This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  qooqle  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  più  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  qooqle  .  com 


t 


&3T/S. 


-y 


<Z5oA 


'./"vi    * 


RAG  CO  LTA 

D  I 

PROSE  FIORENTINE 

PARTE    PRIMA 

VOLUME    QJJINTO 

CONTENENTE  ORAZIONI 


XHÙ 


IN  FIRENZE.  M.DCCXXXVin. 

Nella  Stamp.  di  S.  A.  R.  Per  gli  Tartini ,  e  Franchi 
Con  Licenza  de1  Sitferhri . 


t      ;. 


,  :     >        : 


v      *     »       -• 


lriQI>/-:.0  HTI-'I  ■ 


.'^ 


Ir":--    'I5-'.  • 


;CS 


*  * 
.«*'. 


!   •* 


«  «i     *  •■•     *•• 


AVVERTIMENTO 

SEndoci  mancati  gli  stempiati  del 
prefente  Volume  >  data  alla  luce 
l'anno  17-2.  per  foddisfare  l'uni  ver- 
fai  brama  degli  amatori  della  Tofea* 
na  eloquenza  ne  abbiamo  di  prefente 
intraprefà  la  fiÀampa.  Nella  quale  in. 
ciùefìa  volendo  moftrare  quella  grati* 
radine,  che  per  noi  fi  può  té  maggiore , 
al  cortefe  accoglimento, che  dalle  per* 
Jone  letterate»  ed  intendenti  ha  «ce* 
roto  quella  opera,  due  oofe  abbiamo 
in  vantaggio  loro  adoperato .  Primie- 
ramente abbiamo  con  ogni  poffibile 
accuratezza  emendati  alcuni  errori» 
che  nell'  antecedente  imprelftona  per 
colpa  inevitabile  degli  ftamparori,  e 
*  §  2  de' 


iv 
de'  copiatori  erano,  trafcorli  ;,dipoi  per 
render  quefto  Volume  alla  grandezza 
degli  antecedenti  uniforme  /in  principio 
di  eflo  abbiamo  aggiunta  una  nobile,  ed 
eloquente  Orazione  del  celebre  Loren- 
zo Giacomini  fopra  la  grandezza,  e 
bontà  di  Dio ,  trafcrivendola  diligente- 
mente dal  Codice  493.  inquarto  della 
Librerìa  Strozzianà ,  in  cui  Y  avevamo 
oflèrvata.  Le  quali  cofe  abbiamo  ere* 
duto  di  dover  far  palefi  in  quefto  luo* 
go  a'noftri  amorevoli  leggitori,  per- 
chè vedano  qual  vantaggio  refalti  lo-- 
ro  qualora  arricchir  vogliono  le  loro 
private  librerie,  il  procacciarli  la  no- 
ftra  diligente,  e  accrefeiuta  impreffio-.- 
ne ,  e  perchè  ci  fappiano  buon  grado 
della  fatica ,  e  diligenza , .  che .  abbia- 
mo ufato,  e  damo  pronti  ad  dare 
per  illuftrare  più  che  per  noi  fi  può 
colla  pubblicazione  di  nobili,  inedite 
Scritture  la  noftra  celebratiffima  To- 
fcana  favella  • 
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Mpia  materia  di  ragio- 
nare lr  Eloquenza  To- 
fcana  ne  porge  a  chi  il 
belliffimo  corpo  fuo  at- 
tentamente contempla  ; 
del  quale  ejfendo  io  >  per 
quanto  alle  mie  piccole 
fòrze  è  conceduto >  gelofo  amatore ,  e  fede-" 
le>  ho  procurato  ne' Volumi,  che  fino  ad 
ora  fono  afciti  alle  flampe  della  Prima . 
Parte  delle  Pro  fé  Fiorentine ,  per  le  va~ 
rie  parti ,  che  lo  compongono  difcorrendoi 
£  abbellirlo*  e  adornarlo,  ora  la  leggia-. 
ària ,  e  convenevolezza  di  ejfo  difcopren* 
do 9  facendolo ,  giufia  mia  pofa,  vaga,  e. 
lumino/a  rifplendere:  e  talora  mofirando 
con  più  forte  parlarci  efer  egli  privo  af 
§  3A  /«- 
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fatto  di  quelle  macchie*  the  alcuni  forfè  , 
ehe  mal  f offrivano  di  fi  far  e  in  così  sfavil- 
lante luce  le  loro  inferme  pupille,  pre- 
fendevano di  ravvi  farvi .  Per  la  quél  co- 
fa,  volendo  P  incominciato  fitte  feguitare , 
in  fronte  del  quinto  Volume,  in  cui  fiacre 
Orazioni  fi  racchiudono  ,  convenendomi  di 
far  paróle  y  ho  fittili to  di  far  vedere  aper- 
tamente a  chicche fia  y  quanto  vituperevole 
è  da  riputare  la  fai  fa  opinione"  d*  alcuni , 
che  non  avendo  peravventura  il  vero  effe- 
re,  e  la  natura,  e  la  fufianza,  e  V ufo 
dell9  eloquenza  confederato -  giammai,  pur 
tuttavia  fi  fanno  a  credere,  e  ali  alte  Voci 
fivente il  ridicono,  che  quanto  ella  fia  di- 
cevole, e  propria  ad  illufirare,  ed  arric* 
thire,  e  far  belli  i  componimenti  profani, 
altrettanto  poi  alle  fiacre  materie  fi  di- 
/convenga .  U  errare  di  quefii  tali  tanto 
è  più  dannofio,  quanto  che  ejfi,  per  quel 
che  è  in  loro  potere ,  non  fidamente  spo- 
gliano la  facondia  d'  un  fiuo  giufiijjtmo , 
e  verijfimo  pregio ,  che  di  tutti  gli  altri 
fuoi»  avvengachè  grandi ffimi ,  è  fienza  fal- 
lo il  maggiore  ;  ma  tentando  di  /Scompa- 
gnarla dallo  ftudio  delle  fublimi,  e  celefii 

ficien- 
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faenze ,  che  a9  fieri  dicitori  j9  apparten- 
gono ,  $  ragionamenti  loro  rendono:  defo- 
li, e  fiacchi*  e  male  adorni  in  tal  guh 
fa,  che  non  fono  valevoli  a  deftare*  ed  ac- 
cendere ne9  cuori  umani  verfo  quelle  vir- 
tù, che  vorrebbero  imprimervi,,  coma  fa- 
rebbe d9  uopo,  la  vaghezza*  e  F  amore. 
Concioffiachè  dicendo  quefii  biafimatori  deh 
V  eloquenza ,  fecondo  che  io  ne  ho  udito  al* 
cono ,  che  là  fcelta  delle  parole  ,  la  aura 
nel  collocarle  acconciamente,  e  f  ornamen- 
to del  dire ,  f cernano  la  maeftè  delle  co  fé, 
non  edificano  chi  af colta,  tolgono  quella 
lodevole  f empiititi ,  che  ad  effe  fi  convie- 
ne, ed  obbligano  a  porre  il  tempo  nello 
fiudk  delle  faenze  umane*  che  coli1  elo- 
quenza in  ifirettiffìma  amifià  vanno  lega- 
te, ed  unite ,  il  quale  tutto  nelle  fiacre  let- 
tere fi  deverebbe  impiegare;  vengono  a 
rendere  in  fimi  gitante  manierar  orrida, 
ad  afpra,  e  dif amabile  la  Crifiiana  fa* 
pienza,  e  poco*  atta  a  fruttificare,  e  far 
prova  ;  e  adoperano  come  un  qualche  ma- 
le avveduto  lavoratore,  che  avendo  un  fer- 
tile terreno ,  e  graffo  >  e  di  fua  natura 
abbondevole  , .  di  foverthio  affidato  nella 
§  4  gr*f- 
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grajfezza ,  e  nella  Bontà  fua ,  quello  non. 
xuraffè  d9  accomodar  diligentemente ,  e  di 
coltivare  a  tempo ,  e  con  beli*  ordine*  il 
quale  ben  prefto  tanto  diverrebbe  più  ma*, 
iigno ,  e  falvatko ,  quanto  egli  aveffc  più 
di  buon  vigor  terrefire  ,  né  altro ,  che 
malvagie  erbe ,  e  /pine ,  è  fierpi ,  e  pruni 
produrrebbe  giammai.  Il  che  acciò  ma- 
nif e ft amente  appari fca ,  fa  di  me ft ieri  il 
confederare  y  che  efendo  desinati  a  gode» 
re  amando ,  quando  che  fia ,  quel  divino 
fovrano  bene,  a  noi  da  Dio  ottimo,  e  gran^ 
diffimo,  per  fua  infinita  mifericordia  ap- 
parecchiato, dobbiamo  porre  ogni  nofira 
cura  per  coltivare  V  animo  nofiro ,  ed  af- 
faticarci folle  diamente ,  affinchè  liberi,  et 
f ciotti  da  ogni  terreno  mortale  impaccio, 
F  anima  dalla  virtù  francheggiata,  alla 
beata  conofcenza  di  quel  vero ,  eterno ,  im- 
mutabile, incomprenfibile>  origine,  e for- 
gente  di  tutte  le  verità  più  dy  apprejfa 
ne  aggiunga.  A  così  alta  'meta  ci  condu- 
cono le  J acre  Lettere, per  via  di  cofe  ar- 
cane, e  fublimi  ammaestrandoci,  ma  per- 
chè a  rifponder  la  materia  è  forda,  e 
non  può  a  tanta  altezza  arrivar  di  fubi~ 

to, 
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tQy  ielle  fetenze  temane  vi  è  bi fogno,  che 

l' anima  purghino ,  e  V  arte  del  dire  vi  fi 

richiede ,  che  le  divine  celefii  voci  riponga 

in  tal  veduta ,  e  con  sì  mae fievole  artifi* 

xio  le  collochi ,  e  le  di f ponga ,  e  P  adatti  f 

xhe  fi  rendano  pojfenti  a  fquar tiare  il 

velame  della  materia ,  e  ficchi  penetrine 

vive ,  ed  efficaci  ali9  anima ,  e  V  illuminino > 

e  F  infiammino ,  ed  alfuo  Creatore  indivi* 

fòllmente  V  unificano .  Qjf  indi  fino  a  tanto 

che  per  colpa  dell9  umana  fralezza  non  è 

permefo  comprendere  la  profonditi  dell9 

intelligenza^  delle  divine  co  fé ,  nello  fiudio 

di  altre ,  non  affatto  da  quelle  diverfe  ci 

dobbiamo  adoperare,  per   agevolarci  con, 

quefio  mezzo  ilfentiero,  e  provvederci,  e 

corredarci  di  quelle  arti ,  Che  fono  (cala 

al  Fattor  chi  ben  l' eftima ,  e  d' una  in 

altra  fembianza ,  pojfono  levarci  air  alta 

cagion  prima  .  In  quella  guifa  appunto  > 

che  fanno  coloro,  che  bramano  di  render  fi 

periti  nelV  opere  della  guerra,  i  quali 

nella  lotta,  nella  fcherma,  nel  cotfo,  e 

ne9  finti  combattimenti  di  continuo  s'efer* 

citano ,  acciocchì  nelle  vere  battaglie  pof* 

fano  confeguire  più  facilmente  il  premio 

del* 
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della  bramata  vittoria  ;  còsi  noi,  4'  quali 
ì  fiato  ordinato  di  menar  la  vita  in  una 
dura  milizia,  ed  a  cui  è  fiata  propofia 
per  premio  una  vittoria  ,  che  di  tutte  le 
vittorie  è  certamente  la  più  glorio/a,  e 
più  bella,  per  confeguire  un  così  mara- 
viglio^ trionfo ,  ogni  fatica,  dobbiamo  in? 
traprendere ,  ed  intraprenderla  con  tutte  le 
forze  del  nofiro  fpirieo ,  e  per  apparecchiar» 
ci  convenevolmente  a  quéfto  forte  combat- 
timento,  trattar  fi  dee  e  ed*  poeti,  e  con 
gli  fiorici,  e  con  gli  oratori,  e  con  tutti 
gli  uomini ,  donde  ci  pojfa  venire  alcun  u- 
tile  per  la  cura  dell'  ànimo  ;  così  e'  infe- 
gna  San  B afillo,  laddove  mofira  a9  giova* 
ni  in  che  modo  pò f ano  ritrar  vantaggio 
dalle  lettere  profane,  dicendo  E  Vi  tóth  ttx~ 
puCKevìiv  >9  Tcttfaìs,  k,  ùoyorowc,  1$  fHrop<r$, 
k)  tutiv  àtòfàvoic  QtutyltQV  o&ev  uv  péM*  rpfr 

Qjfefii  fono  quei  valevoli  aiuti  r  che  pof- 
fono  agevolarci  il  cammino ,  e  ci  pojfono 
rendere  al  maggior  uopo  più  efperti  Com* 
battitori  :  perciò  fa  ai  mefiieri  la  cono- 
feenza  della  poesìa,  nella  quale  gì*  inni, 
p  le  lodi  de'  grand7  uomini ,  e  la  notizia 

del- 
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ielle  cofe  più  celebri  nf  paffuti  tempi  av- 
venute ,  e  le  regole  del  vi^er  civile ,  e  co  * 
fiumato,  con  grazia,  con  vivezza,  e  con 
artifizio  grandiffim*  narrate  fi  ritrovano  > 
ficchi  diletto,  ed  ut  He  infietnefe  ne  ri- 
trae. Vi  vuole  upa  piena  contezza  di  ciò, 
che  ci  riferifce  V  ifior/a,  la   quale,  è  Ja 
maefira  della  vita,  f he  Co'fuei  efempi  di 
prudenza  ci  fotmfce, ,  e  dife$no,  f  fa 
profana  colla  facra  effendi  con  j)  forte 
vincolo  congiunta ,  mal,  fi  puote  fenza  l9 
aiuto  di  quella,  in  quefia,  che  dee  effere 
il  noflro  primiero  intendimento,  efière  am~ 
maefirati  baftevplmente .  Lo  fiudio  nell'ar- 
te del  favellare  vi  fi  richiede,,  poiché  do- 
vendo intendere  j  e  credere.,  e  /piegare  al* 
tiffime  verità ,  al  mftro  debole  di f cerni- 
mento  Jì  gran  lunga  fuperiori ,  per  poter 
comprendere  quel  profondo  .parlare,  «r* 
fieriofo,  e  figurato,  con  cui  tal  volta  i 
fornimenti  più  fublimi  delle  dmne  Carte 
fono  adombrati,  e  per  if piegar  li,  e  ren- 
derli percettibili   a    i  meno  intendenti, 
pratica  in  quegl9  idiomi  vi  è  di  bifogne, 
ne' quali,  dettante  la  divina  fapienza, fu* 
r/mo  ferine  V  opere  immenfe  della  fm 

ma- 
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mano  creatrice,  ed  ottimamente  fi  dee  pò f- 
feder  quello ,  in  cui  fi  debbono  effe  /piega- 
re >  perchè  non  ogni  linguaggio  è  bafievo-  . 
le  a  tanta  imprefa ,  ma  f celta  di  voci,  e 
vaghìsàza  di  forme,  e  forza  di  ftile  fi  dee 
adoperate,   acciocché  in  quefie  immagini 
re/li  imprefa  pia  al  vivo ,  che  per  noi  fi 
puote  la  maefià  delle  cofe  celefii  <   Né  Só- 
lamente fi  ricerca  d'  efiere  addottrinati 
nella  fcienza  del  perfuadere ,  ma  rieW  al- 
tre f acuità  umane  altresì,  ed  in  effe  dob- 
biamo riporre  ogni  più  fiudiofa  diligenza,1 
perocché  farebbe  f convenevole ,  che  la  fa- 
condia foffe  fcompagnata  da  quelle  nobili 
difcipline ,  che  di  e  (fa  fono  V  anima  ,  e  il 
fondamento ,  e  compariffe  a  far  di  fé  bel- 
la moflra,  non  dy  altro  adorna,  che  di  fio- 
ri,  e  di  f rondi ,  e  che  i  dìfpenfatori  delh 
verità  eterne,  quelle    trattaffero  con  Va- 
ghezza sì,  ma  per  bene  intenderne  i  pro- 
fondi J entimemi ,  del  lume,  che  arrecano, 
le  fetenze  umane,  foffero  affatto  poveri ,  . 
e  j provveduti .   Di  qu)  è,  che  S.  Agpfit- 
no,  non  folamente  dell'  eloquenza ,  tota  del- 
la fihfofia  vuol  corredati  quelli  avven- 
turofi  fpiriti ,  che  leggono  la  divina  Scrit- 
ta- 
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tura,  libro  mirabile ,:e  vergato  dalla  ftef 
fa  mano  del  grand'  Iddio  ^  la  cognizione 
delle  lingue,  e  delT  iftori*,  e  delle  piante  > 
è  delP  erbe  r  e  dfgli  animali  4ice  efervi 
neccjfaria  »  Ed  in  «veri,  che  alla  vita  beata  % 
carne  ben^h  confiderà  San  Bafilh>  a  cui 
unicamente  debbono  mirare^  tt  noftre ,  bra*\ 
jne  K  mnyifipotepdpgiugmrcfe  pan  per, 
mezzo  della  virtù ,  e  moke  co  fé  ad  ejfa 
proprie,  ed  appartenenti  effondo  fia fi  .4?*-\ 
te  da9  poetj ,  molte  dagli  Jlorici,  e  melt* 
più  da'  filo fo fi*  jnegli  ferini  loro  \fi\  dee, 
spezialmente  riporre  T  operanpfira^tk^\ 
Aprir  ìi  àpèlfatiicU,  di$e  quel  Sapto  Dottore , 
isrì  rh  fiio*  taò&m  ìàf  ^ire^^Tc^^ 
ì*  ToAAà  [ùv  roncete  iroXÀfcji  avyyp*Òi3f$ 

roU  TotÓToiQ  tuv  Àoyw  pili?*  irp<xrfKléo* . 
V  ifiejfo  fentimento  ebbe  eziandio  il  cele* 
ire  Vefcovo  Anfilochio^  laddove  fcrivei^da, 
alfuo  amato  Seleuco ,  'il  moda  gP  infegna* 
di  bene  indirizzare  gli  ftudj,  e  la  vitpK 
ficebè  alfofpirato  fine 'della  beata  eternità 
ne  pervenga:  . 
ZipKott  TCQtìflSnt  feoft*$y  avyy^&^eitn 
Kaì  reti;  Tff&WM  tfàfw  ivy^rìicuc 

Air* 
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Aevfalk  rt  pe$*mt  pt*t»l<pvv  àm(i\um 
rètta  I*  àr»rt*  èfi(pf>Sym  Móy%an 

Anzi  epe  &.  Aggina  ben  *  còno f ceni* 
fatato  importajfe  il  giugnere  alla  Criftìa- 
na '  fapienza,  colla  cognizione?  di  quella, 
che  da'  filofìfi  Gentili  fa  profetata  ,  a 
toma  ragioni  afferma,  che  quelle  cofe-, 
che  quefli  di  "vero  hanno  detto ,  e  alla  no- 
ftra  fantìjfma  Fede  confacevoli ,  partièolar* 
mente  quando  fono  Platonici  ,  comecché 
della  provvidenza x  divina ,  e  dell'immorta- 
lità deli*  anima  meglio  degli  altri  giùdir 
tarano ,  da  effi.  come  4a  ingiuri  ppjfcditori 
fi  dèhhon  torre,  e  trasportarle  in  ufo  no* 
firo;  intorni  a  che  nel  libro  d?Ha  £>ottri* 
ita  Crifiiana  ìnfomìgHaAte  guìfa  f  efprt- 
we:P1iilofòphi  àutém  qài  vócantijr ,.  fi 
qua  force  veraV&;fidei  noftf*  !  accom- 
ittódata  dtxeritit  ,:  maxime  ^Platonici , 
«da  fohim  fturmid^nffà  non  ftntyféd  ab 
cis  'èttari»,  tamtam/  rnjuftis  jtofleffbri- 
Èn»  in  ^iunìam>ftrtjm  VindicandaV //  che 
volle  dire  parimente^  S.  Girolamo,  allorché 
fcrìjfèa  Damafb)  Qfartido  Ptfifòfóp^os 
legiyrìus ,  quando  in  manus  noftfals  libri 

▼e- 
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*efliaac  Spienti©  fccuiaris,  fi  quid  ia 
et*  utile  reperimus ,  ad  noftrum  dogma 
convertirmi* .  £  pènero  dire  carne  fi 
potrebbe  arrivar  mai  fa  intendere,  alcun* 
fatte  ietta  divina  Scrittura  fenza  f Jan 
ferii*,  e  ben  frane*  delle  Ungaci  Coma 
penetrare  tanti  femmemì  di  effa  fatn 
il  vela  4i  tante  afeofe  figure  ricoperti  f 
Come  comprendere  il  racconto  di  tanti /atr 
ti  importantiffim  fenza  la  contezza  deir 
V  ifioria  ?  Come  [piegare  la  natura*  dette 
eofe,  delle  quali  ivi  divinamente  fi  favela 
la ,  fenza  P  erudizione  profana,  e  la  fi* 
iofofia  ?  E  come  in  fin  f  f*n*a  V  aiuto  deh 
t  eloquenza  voler  bmcàpfrc  in  quél  gran 
libro  tutù  le  parti H ìffà,  che  ti)  fin  if» 
fczial  modo ,  e  maravijefiiofq  vi  fi  titro*. 
vano  efprtffc  ì  8.  Agofiim  i  frecetti  tutti 
della  facondia  màefirevaìmente  per  entro 
vi  ravvisò,  e  di  tutti  i  generi  fi prefe  fu- 
ra d'additarne  gli  eJempH,  illufirt  efetà*, 
pU,  e  phiari,e  dèlia  bellezza,  e  forza* 
e  graviti  '  lorv  ;  rendè  ficura  tefiimonian: 
za:  ISèyne  enifri,  afferma  egli,  hac  ha- 
itiana industria  pompòfita,  fed  divina 
mente  fust  fufe,  &  fapicnter,  &  elo- 

quen- 
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quenccr,  noti  intenta  in  eloquentiaro 
iapientia,  fed  a  fapicntia  non  recedono 
te  jeloquentia.  Alfentimento  diSant'Arr 
goftino  fa  bella  lega  quello  di  Longino  > 
che  quantunque  Gemile  rende,  giufiizia  aI 
vero,  e  nel  principio  della  Genefi  vi  ri- 
tonofce  lo  ftil  fublitke  >  e  magnifico  > .  dicen- 
do ,  che  Moiiè  nel  cqminciamenfo  delk:fue 
leggi  fa  manifefia  la  potenza  di  Dio  de* 
gnamente.  Tatty  t§  ò  r&v  l*S&Uw  SeoyfàeTttc 
*Z  fovXF*  &hf  érttty  tv  tu  §étv  kivizìitìt 

*%  ètffatii  ypcc^xs  twv  v6(amp  %lr.&  i  Qejk* 
QWÌfTl;  yivsdrw  flMfc,  t§  èyhs^>i  yl*&<*  yq* 
Kf  ìyiytTo.  Non  va  dunque' disgiunta  V  elo- 
quenza dalla  fapienza  divina ,  né  a  que\ 
fi  a  agevolmente  fi  perviene  fenza  lo  fiudio 
di  molte  arti,  e  lingue*  e  difcipline ,  è 
fetenze  ?  le  quali  fra  di  loro  dandofi  ma- 
no,  tutte  infieme  poi  fi  fanno  gloria  di 
fervir  di  J corta,  ed  appianare  il  cammi- 
no >  che  a  quella  Conduce,  che  fenzp  di  ef* 
Je  ydifafirofo  troppo  riufeirebbe,  ed  àfpro% 
ed  alpeftre *  Perciò  Moisì   quel  grande, 
il  efifi  nptne  mercè  delia  f Mimi  fua  fa* 
pienztr,  grandi/fimo  fi  è  nella  memoria  dj 

"     '  gatti 
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tutti  gli  uòmini,  nelle  dotmne  degli  Egi- 
ziani avendo  P  ingegno  e fer citato*  pofcia 
nella  contemplazione  di  Colui ,  che  è  ,  sy  av- 
vicinò sì  d9  upprejfo .  Perciò  il  faggio  Da- 
nielle prima  in  Babilonia  la  fetenza  de9 
Caldei  apprefe ,  quindi  con  forte  animo 
s9  applicò  tutto  allo  fin  dio  de9  divini  alti  fi  , 
fimi  mifieri .  Perciò  Salomone ,  che   della 
fapienza  in  còsi  eccellente  fovrano  grado 
fu  fornito ,  non  isdegnò  dì  proporre  alcune    . 
quiftioni  a9  filofofi  di  Tiro ,  e  di  rifonde- 
re a  quelle  da  ejfi  propofie  ;  e  ne'  Prover- 
bi ci  ammoni f ce  7  come  l9  avvertì  San  Gi- 
rolamo ,  che  fiamo  inteficoW  animo  allo  ftu- 
dio  della  filofofia ,  e  ali9  intelligenza  degli 
o/curi  fignificati  delle  parole .   Né  in  al- 
tra guifa  operarono  quei  fanti ,  e  favi  uo- 
mini, razioni,  e  glf  infegnamenti  de9  quam 
li   regola  ci  debbono  ejfere,  e  norma  e  di 
fapere ,  e  di  vivere  :  fi  provvidero  quefii 
delle  fetenze  umane ,  e  dell9  eloquenza ,  e 
con  sì  nobile  provvedimento  allo  fiudio  del- 
\    le  verità  eterne  facendo  felicemente,  pafi* 
faggio,  Inficiarono  in  dubbio  qual  più  in  loro 
prevaglia?  o  la  facra,o  la  profana  lettera- 

Ìtura,  ejfendo  nell'una,  e  nel? altra  efper- 
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fimi,  e  qual  fa  maggiore,  o  la  fetenza, 
o  la  fantita,  o  la  facondia .  Anziché  alcu- 
ni non  if degnarono  né  pure  i*  infegnarla, 
e  farne  pubblica  particokr  profejfione ,  e 
da  quefia  falir  dipoi  ad  efer  maefiri  in 
divinità .  Così  San  Clemente  P  arte  del 
dire  lungamente  infegnò  in  Alexandria, 
donde ,  avvengachè  Ateniefe  fife ,  il  nome 
gli  venne  <P  Alejfandrino ,  e  dipoi  gli  au- 
.  rei  fuoi  libri  diede  alla  luce,  che  altro 
non  fono ,  che  un  bel  tefuto  d9  autorità  fa- 
ere,  e  profane,  di  poeti,  e  di  prof  a  tori , 
che  infieme  s' accordano  a  dar  gloria  a  Id- 
dio, comune  loro  Creatore ,  con  bei  detti  di 
fapienza ,  moflrando  ficcome  la  legge  degli 
Ebrei  fervi  di  guida  ali9  Evangelio ,  così 
la  filosofia  de9  Gentili  avere  appreftato  il 
fentiero  per  condurrli  a  ricevere  dì  buon 
cuore  il  bello  annunzio  portato  da  Dio  in 
terra  del  Regno  fuo .  Una  fomigliante  ope- 
ra d'un  tal  lavoro  tefsè  Origene,  per  te- 
fiimonianza  di  S.  Girolamo ,  e  d9 Eufebio  > 
ne9  libri  dell9  apparecchiamento  innanzi  al- 
F  Evangelio,  dove  le  teologi?  tutte,  e  le  fi* 
lofofie  de9  Gentili  con  iflupenda  ricchezza 
d' erudizione  racconta,  ed  a  quella  uni f ce 

la 
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la  f  attinte  >  la  filofofia  noftra  Cri/liana» 
Tertulliano  in  Cartagine  ammaeflro  i  gio- 
vani nella  rettorica ,  dipoi  qual  precipi- 
tofo  torrente,  che  alta  vena  preme ,  gonr 
fio 9 e  ricco  d* acque ,  ciòcche  incontra d* 
inciampo  al  fuo  paflaggio  abbatte,  ed  al- 
laga, nelF  opere  fue  di  recondita  erudi- 
zione ,  e  di  robufte  frafi  mifleriofamente 
grandeggiami ,  fa  bella  pompa .  San  Ci- 
priano, che  San  Girolamo  chiama,  vir  e- 
loquentia  pollens,  &  mar ty rio,  nella  fua 
patria  i  giovani  nelV  arte  di  ben  ragionar 
re  ammaeflrò ,  e  poi  di  effa  fatto  Ve/covo , 
con  mirabil  dottrina  la  rejfe ,  e  la  difefe  » 
e  con  tanti ,  e  sì  dotti ,  e  pregiati ,  e  fa- 
condi fcritti  l9  illuftrò ,  che  a  buona  ragio- 
ne potè  di  lui  dir  Lattanzio  :   Erac  inge- 
nio facili,  copiofo,  fua  vi,  &  qu*  fer- 
monis  maxima  eft  virtus,  aperto,  ut  di- 
{cernere  nequeas  utrumne  ornatior  in  e- 
loqucndo,  an  facilior  in  explicando ,  an 
potentior  in  persuadendo  fuerit.  £  ben 
il  potea   conofcer  Lattanzio,  il  quale  di 
così  chiara  facondia ,  e  di  pellegrina  pro- 
fana erudizione  fu  dotato,  che  avendo  per 
lungo  tempo  profetato  pubblicamente   la 
§§  2  ret- 
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rettorica  in  Nicomedia ,  pofcior  dall'  Impe- 
rador  Diocleziano  fu  chiamato  a  infegnar- 
la  in  Roma ,  e  con  quefli  fiudi ,  qua  fi  tanr 
te  care,  e  preziofe  gioie ,  i  Juoi  libri  abr 
belli  in  gai  fa  tale,  che  gli  rendè  tutti  non 
meno  dilettevoli,  che  fr  ut  tuo  fi.  S.  Epifa- 
nio fu  di  tale  in/igne  perizia  nelle  lingue  , 
che  perciò  Tsev\&yhv>T\&  fu  nominato  ;  né 
r  opere  fue ,  come  ne  fa  fede  San  Gi- 
rolamo, meno  per  la  grandezza ,  e  profon- 
dità delle  cofe,  che  per  la  f celta  delle  dol- 
ci,  e  fonanti  voci  erano  lette,  e  commen- 
date .  San  B afillo  il  grande  per  sì  fatto 
modo  neir  eloquenza  fu  eccellente,  che  non 
folamente  un  perfetto  facro  dicitore  fu  ri- 
putato ,  ma  fé  crediamo  all'  eruditismo 
Fozio  ,  in  lui  abbiamo  un  efemplare  a 
Demofiene ,  e  agli  altri  Greci  Gentili  O- 
ratori  di  poco  inferiore:  anzi  fé  fi  volejfe 
prefiar  credenza  ad  Erafmo ,  gli  antichi 
Greci  dicitori  avanza,  e  de'  vizj  loro  è  per 
ogni  parte  mancante.  San  Gregorio ^Na- 
zianzeno  fiudiò  eloquenza  in  Atene  dalfa*- 
mofo  Sofifia  Libanio ,  e  di  tutti  quei  .  de/ 
fuo  tempo  fu  giudicato  il  più  fiorito ,  ed  il 
più  numerofo,  a  fegrio  tale,  che  fu.  credu- 
to, 
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to,  che  le  fue  orazioni  fi  accofidfiero  ben 
prejfo  atta  fuavità  di  quelle  d'  Jfocrate  >■ 
ed  al  frafeggiamento  di  Lifia .  S,  Ambro- 
gio fu  così  dolce  nel  ragionare ,  che  fimi- 
brava,  che  V  api  fé  defiero  nella  fua  hoc- 
te*  e  f°JTe  Marito  d*  ambrofia,  e  di  netta- 
re •  San  Gregorio  Nifieno  dalla  profejfione 
iella  rettorica,  pel  nervo  della  fua  forte 
ammirabil  facondia ,  e  per  la  pratica  gratin 
iijjìma  >'  che  egli  ebbe  nelle  dottrine  degli* 
Accademici ,  e  de9  Peripatetici  ,fu  condotto* 
nel  tempo  delP  Imperador  Valente  ad  efier* 
paftore  di  pòpoli [,■  e  ad  àmmaefiràrli  nella 
verace  fcienza  della  falvèzza .  San  Giro-* 
lamo  fludiò  grama tica  da  Donato  ;  rettori*. 
ca  da  Vittorino  >  feppc"fqmfitametàe*tà 
lingua  Greca  >  e  V  Ebrea  >  e  la  Siriaca , 
e  la  Caldea ,  e  la  Latina  ;  nètte  fcuoìe  de* 
Platonici ,  de9  Peripatètici,  e  degli  Stoici 
fi  trattenne;  di  qui pafiandò allo fiudio del- 
le cof e, divine ,  di  ejje  ffriffé  con  tanta  co* 
pia,  con  tanta  energìa ,  con  tanta  vaghezza, 
che  ben  di  4ui  dijfe  SanfAgofiino:  Cuius 
hobis  eloquium  ab  Oriente  tifqtìe  ad 
Occidente!**  inftar  lampadis  f  èfptenduir* 
àmodoèbè  a  parer  di  JErbfmàj  >per  P  ar~ 
§§  3  tifi-    - 


v>: 
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tifizio  del  ragionare ,  non  folamente  tut\ 
Crifliani  dicitori  trapafsò,ma  con  CI  ce 
ne  ftejfo ,  fembra ,  che  egli  vigorofamei 
combatta .  San  Gio:  Grtfoflomo  per  F  < 
puri/fimo  del? aurea  eloquenza*  che  uj 
va  dalla  fua  bocca  Xpurb<r$QfA& ,  tu  Xpu<r 
piifivv ,  fu  appellato  :  perciò  di  ejb  a  r 
giane  fi  legge  in  Suida  :  K«ì  wjv  yÀ&ovm»  » 
78  KctTXfpw  irrìp  tìk  N«Acfo*  K*rxppaK?a4  4 
Sài  ovv  tZv  cor*  fasfroe  tmlÙtw  koym  nvrS^ 
eev  ìvpvav  %v  p&uc  ècvrU  èr  Munire  xcà  pò 
miftòìjAve  7b  XP°*bivl6  mì  Srébv  ^cA^povo^jj 
ìhofjuù .  S>  Agofiino  nelP  opere  fue  ben  j 
apparire  quanta  foffe  la  fua  dottrina;  n 
/lazialmente  ne9  libri  della  Città  di  D, 
tfinta  copia  di  f ecolar efca  erudizione  d 
mfirò ,  che  chi  per  tutto  lo  fpazio  deli 
vita  in  quella  aveffe  uni  carne  ut  e  fiudiato 
%on  ne  potrebbe  aver  di  vantaggio .  Sine 
fio  fu  altamente  celebrato  per  lofiudio  dei 
la  fihfofia  >  e  per  chi  i  gravi  argument 
(ke  tratta,  condifce  col  dolce  de' pia  il 
iufiri  luoghi  del}  iftorie,  e  delle  favole* 
S.  Cirillo  Ale Mandrino  fati  in  tanta  fama 
4'  eloquenza ,  che  i  Vefcovi  di  -Grecia  le 
fue  Qmitie  per  l\  ufo  del  declamare  impa- 
ra- 
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r ovatto  a  mente.  T eodore tp  fu  celebre  per 
r  eloquenza  Attica  ,  che  in  lui  fioriva . 
S.  Fulgenzio  fu  lodato  per  la  fua  facon- 
dia, e  per  la  perizia,  che  aveva  nella  Ji»' 
gua  Greca , e  nella  Latina.  San  Gregario 
magno  fu  chiamato  Prìncipe  die*  TeoJogi, 
fplendar  de'  filofofi,  e  lume  de*  rettoria . 
Sidonio  Apollinare  te  fendo  P  elogia  dì  Clau- 
diana Mamerto  Ve f covo  di  Vienna,  di  ejfo 
man  dubitò  d*  affermare  : 
Hoc  dat  capite  membra  Qaqdia*its. 
Triplex  biblioteca,  quo  qwgiftro, 
Romana,  Attica,  Ghriftian»  fulfit; 
Qgaoi  totani  «aonachus  vircfttc  io  kyo 
Secreta  bibit  inftitutione . 
Oracor,  ^afeaicus,  poeta» 
Tra&ator ,  geometra ,  muficufq»©, . 
Do&ys  folv«ie  votela  qvweftionum, 
Et  verbi  gladio  feoari  fe&as, 
Si  qu*  cattolica»  tifali  fecefitar. 
Ma  perchè  fio  io  ad  annoverar  pan tifa" 
menu  quei  fieri  Dottori, alla  dottrina  de* 
quali  P  ingrandimento  fi  debbi  »  e  la  dik- 
taziome  di  npflra  credenza  ?  Non  amerebbe 
peravventura  tarmine  il  «io  ftve fiate, pi- 
cee ninno  fé  ne  troverà,  eie  akbiajima- 

§§4  *• 
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$o  altrimenti;  e  la  fetenza  loro  quanto 
dalle  lettere*  dalla  filofofia,  dalV  ekquen~ 
za  favorita  fojfe  ,  e  follevata  ,  e  venduta 
più  amabile ,  accettevole ,  e  gradita  ,  fen- 
za  che  io  più  miftenda ,  ne  fanno  piena  ter 
fiimonianza  i  loro  volumi  dotti,*  cd.eru- 

•  diti  ,  ed  ornati  infieme  ,.e  fantijjtmi  >  ri- 
pieni tutti  di  quella  robufia  facondia ,  che 

-alla  gravità  ,  e  fanti tà  loro*  e  delle  ma- 
terie, che  trattano  ,è  dicevole,  e  propria; 

•  dì  manieraci)}  ben  pojfo  affermare  con  Sant* 
Agofiino  :  Sicut  eft  ehim  quaedam  elo- 
quentia  ,  qui  magis  setatem  juvenilem 

-  decet r  eft  qu*  fenilem  vneC  jam  dicen- 

cla  eft  eloquentia  fi  perfonee  non  oon- 

gruat  eloquentis,  ita  eft  quidam,  <juae 

viros  fuctìma  au&oritate  digniflìmoS)  pla- 

neque  divinos  decet  :  hacUli  locutifunt, 

nec  ipfos  decet  alia;  nec  alios  ipfa,  Né 

fidamente  jì  contentarono  di  a ggiugner e  al- 

" *  la  pietà  la  cognizione  dell'  arti,  e  delle 

9  fetenze  umane  per  renderla  di  più  fina 

"tempera ,  e  più  giovevole  ,•  ma  alcuni  *vi 

^furono  di  più  franco  cuore ,  che  ogni  par- 

"  te  delT  eloquenza  filmando  di  dover  far 

•  ferviti  -alle  facre  materie,  fa  poefia  non 
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ifcbifarono  d9  adoperare  per  adornare  con 
ejfa  i  profondi  [entimèmi  della  nofirà  fan* 
tijjima  Religione  ;  ed  altri  con  i  ver  fi  de9 
Poeti  della  Gentilità  le  loro  opere  fioriro- 
no, ed  after  fero,   e  de  IP  autorità  di;  efil 
fi  fon  ferviti  a  loro  uopo .  Seguitarono*  i 
primi-  il   chiaro  è f empio ,  e  fptendido  del 
Santo  Re,   e   Poeta   itifieme  delle  f acre 
Canzoni >•  che  da  cèkfiex  divino  fpir  ito  fo- 
fienuto,  e  confmojfo:  T   '-   . 

.  ........  fulP  arpa  Ebrea  -'   *"' 

V  opre  'grandi,  e  il  mirabile  governo 
*    Cantò  del  Re  fuperno  '* 

e  tosi  f Cicero  «SV  Gregorio  Nazianzenb ,  è 
Anfihchio,  e  Vittorio,  e  S editilo,  e  Già* 
'  venco,  e  San l  Prof  pero,  e  Sìdonlo  Apolli- 
nare, ed  Ennodìb,  i-San  Paolino,  Ke  Pru- 
denzio ,  e  Avito-,  e  Aratore ,  e  Fortunato,  e 
f  tanti ,  e  tanti  ahri  ',  che  lungo  farebbe  à  ri- 
ferire. Gli  altri  appreferoa  non  )i sfuggire 
k  tefiimónianze  d?  nobili  Gentili- Poeti ,  da 
quel  vafo  d' elezione  /che  J cello  fi*  a  'por- 
tare il  nome  dì  Gesù  Grìfio  perPunfoer^ 
fi,  che  nelle  f uè  divine  Eptfiolei  verfi  d* 
Epimenide ,  e  di  .Menandro   trdmfchiar 
volle,  ed  inferirei  e  ragionando  agli  A- 

te- 
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dato  accorgimento  dif prezzati* ,  quafichè 
ella  infidiof amente  dal  feguìr e  con  allegro 
animo  il  fupremo  largitore  d*  ogni  bene  ci 
allontani,  e  ci  devii.  Intorno  a  che  udite 
come  ben  fi  dichiara  il  Nazianzeno;  o7/x«i 
Sé  irutriv  ccv  iìpoXoyYitàcu  ròv  vovv-  ixjbvlw  ir&t* 
ievcrtv  V  irup*  ifftTyj  àya&Sv  eìvou  ro  r$lov  è 
tttVTViv  fx W  ?  ivymsépccv  j£  ^rèfccv  v\  t2w 

ft&W  ì%elcu  rfc  triùhpiag  ^  rS  K&fàve  rfiv  vou- 
pimi  cchtà  Koì  r%v  e&Sev  vjv  ol  iroÀÀaJ  Xp/- 
qimwv  hctirlùueiv  és  èTifiyXov  k&\  etp&ùspìcv 
xaì  0e&  ropfo  (òaÀtecxv  kuk&9  àilres.  Ma 
quel  che  più  dee  recar  maraviglia ,  e  ren- 
der mamfefia  la  verità,  fiimo  che  debba 
ejfere  il  por  mente,  che  quefiàf alfa  opi- 
nione y  che  lo  fi u dio  dell'  eloquenza  alla 
pietà  nocevole  foffe ,  e  danno fo ,  non  fu  né 
pur  feguitata  in  -  quegli  infelici  tempii 
ne*  quali  le  barbare  firaniere  genti  da  pe? 
tutto  fignùreggiando  erano  quafi  affatto  per- 
dute le  buone  lettere  ;  imperciocché  quegli  9 
the  delle  /acre  materie  fcrijfèro,  e  la  ve- 
ra Fede  Colta  dottrina ,  e  colP  efempìo  di* 
fé  fero  a  vifo  aperto ,  qvvengachè  il  face f 
fero  fenza  il  favore  dell'eloquenza,*  del-. 
•  l9  eru- 
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V  erudizione ,  e  delle  fetenze  umane ,  non 
già  per  chi  effi  le  aveffero  a  vile,  anziché, 
per  quanto  fu  in  poter  loro ,  avidamente 
bramarono  di  pojfederle ,  e  nelV  opere  lo- 
ro ne  fecero  prova  ,  benché  con  efeto  non 
appieno  fortunato  ;  il  che  ad  effi  non  fi 
vuole  imputare  ,  ma  bensì  a  quell9  ofew* 
ra ,  ed  infelice  età ,  nella  quale  le  buo- 
ne arti  efuli  ,  e  raminghe  avevano  dato 
luogo  in  loro  vece  a  frivoli,  e  deboli  con- 
trappofii  ,  air  arguzie  delle  parole  rima- 
te ,  ed  alle  fottigliezze ,  e  a9  fofifmi  •  An- 
zi fu  tale  in  alcuni  la  diligenza ,  e  V  a- 
more  verfo  le  lettere ,  che  quei  buoni  fo- 
litarì ,  che  per  ifchivare  V  orrende  pro- 
celle del  bùrrafeofo  mare  di  quefia  vita , 
fuggendo  il  cieco  mondo ,  allora  anche  pia 
dell9 ufato  ripieno  di  tenebre,  e  d9  igno- 
ranza, nelle  folitudini  più  afpre,  come  in 
porto  di  falvezza  s9  erano  ritirati ,  furo- 
no quelli ,  a9  quali  fi  debbe  quanto  fappia» 
mo  deWifiorìa  e  J aera, e  profana  di  quei- 
f ecoli,  e  che  colle  loro  fiudiofe  vigilie,  e 
coli9  induflria  loro  opponendofi  valorofa- 
mente  a  quella  furio  fa  inondazione  dì 
Barbari ,  che  il  tutto  corrompeva,  e  gua~ 

fta- 
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fava ,  e>hanmconfervato  intatti  tanti  pr  e- 
zkfi  volumi ,  èaY  quali  fi  è  potuto  ritrar 
dipoi  le  pia  pregevoli  notizie  dell9  anti- 
chità. Così  per  opera-  de9  Monaci  della  Bar- 
dia  di  Gorbia  mn  fon  perduti  i  cinque 
primi  libri  degli  Annali  di  Tacito  ;  così 
nelì  illuftre  Badia  dì  Moftae  fi  falyò  for- 
tunatamente cil  che  Lattanzio  fcrijfe  deh 
le  morti  de9  perfecutori .  Le  quali  cofe 
non  farebbero  addivenute ,  fé  effi,  come 
fanno  ora  alcuni,  non  ave ff ero  giudicato 
dicevole  al  loro  flato  P  affaticarfi  conti- 
nuo intorno  a  quegli  fcrittori,  che  pure 
allora  non  erano  da  altri  ricercati ,  e  non 
ave  fero  confervato ,  e  tramandato  fino  a 
noi  tante  preziofc  fcritture  degli  antichi 
eruditi  uomini.  Sulle  quali  gettando  gli 
occhi  allora  quando  incominciarono  a  ri- 
forgere  a  novella  vita  le  fmarrite  lettere, 
e  a  prendere  nuova  luce  gV  ingegni ,  ed  a 
refpirare,  per  dir  così,  dati9  imperio  de9 
Barbari ,  e  ad  ingentilire ,  e  volger  V  animo 
agli  ornamenti,  ad  alle  vaghezze  del  par- 
lare, e  al  diletto  delle  fetenze  ;  colle  noti- 
zie, che  ivi  della  dotta  antichità  fi  confer- 
vavano,  e  coli9  imitazione  di  quei  buoni 

efem- 
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efèmplari ,  poterono  di  nuovo  portarle  a 
quel  fupremo  grado  di  fortuna ,  e  di  gran- 
dezza ,  a  cui  fon  falite  ne9  f ecoli  pia  eru- 
diti,  che  dopo  di  quegli  ne  fon  f acceduti \ 
E  quando  in  quei  primi  tempi  ebbe  prin- 
cipio la  nofira  dolcifjìma  Tofcana  lingua* 
quegli,  che  intr apre  fero  con  tutte  le  forze 
dell9  intendimento  loro  a  coltivarla ,  ed  ab- 
bellirla ,  e  che  fcriffero  nelle  facre  mate- 
rie, o  in  prof  a,  o  in  ver  fi,  non  fi  f eteri* 
ver gognof amente  a  credere,  che  fi  convenif- 
fé  a  loro  il  non  aver  cura  diligentiffima 
della  favella ,  e  che  quella  poteffe  nuocere 
a  render  giovevoli ,  e  pregiati  gli  ferini 
loro,  e  che  fé  ne  dovejfe  la f dare  tutto  il 
penfiero  a  quei ,  che  trattavano  delle  favo- 
le, e  de*  romanzi;  ma  per  lo  contrario 
non  menù  degli  altri  ne  furono  teneri,  e 
f illeciti  amatori,  e  sì  vaga,  e  sì  leggia* 
dra ,  e  sì  fchietta  nelV  opere  loro  la  fece" 
ro  comparire ,  che  tanto  fon  meritevoli  di 
maggior  lode ,  quanto  che  ejfi  non  a  i  favo- 
lofi  ci  calamenti,  o  a  i  folli,  e  vani  amori 
ly  obbligarono  a  fervire,  ma  V  adoperaro- 
no pura ,  ed  intatta  per  render  giufiizia 
alla  verità  per  animare  i  leggitori  a  fé* 

guir 
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guir  la  virtù ,  e  pet\  celebrare  la  gloria 
di  colui  ,  che  timo  muove.  Vedanfi  i 
tanti  volgarizzamenti ,  che  de*  Santi  Pa- 
dri in  quei  primi  tempi  furon  fatti  ;fi  leg- 
gano l9  opere  del  Paffavanti ,  di  Fra  Gior~ 
dano  ,  del  Beato  Giovanni  dalle  Celle*  di 
Fra  Luigi  Mar  fili*  di  Fra  Bartolommeo 
da  San  Concordio,  del  Cavalca,  del  Bea- 
to Jacopo  da  Todi ,  e  di  tanti ,  e  tanti  al- 
tri ,  che  di  tutte  le  gentilezze ,  e  proprie- 
tà ,  e  vezzi  dql  dire ,  come  di  quel?  età 
fu  partìcolar  dono ,  le  lor  carte  illuftra- 
rono ,  e  fi  troverà ,  che  non  fiorirono  meno 
per  purità  di  lingua  ,  che  per  fantità  di 
fchiettì ,  ed  illibati  cofiumi .  Che  fé  fi  ve* 
de  manìfefiamente ,  che  al  mancare  delle 
profane  lettere  le  fiacre  eziandio  s9  of- 
fa f  corono  f  e  perderono  la  loro  primie- 
ra chiarezza,  ne  gli ftudj  dì  tanti  f Mi- 
mi, e  Santi  Dottori  della  Ghie  fa  poterono 
difenderle  da  qveJF  orrìbil  di/avventura  ; 
e  fé  quando  pofcia  nuovo  lume  comincia- 
rono afpandere  V  eloquenza ,  e  V  erudi- 
zione ,i  fiacri  ft  ad  j  ancora  F  antico  fplen- 
dorè  ricoverarono.,  chi  non  vede  V  aiuto , 
ed  il  vantaggio ,  che  quelle  arrecano  a  que- 
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fii ,  ficchi  il  volerli  infra  ài  loro  Scompa- 
gnare *  come  tentano  quegli *  che  la  loro 
amifià  feveramente  condannano  >  altro  non 
farebbe*  che  un  voler  nuovamente  of cura- 
re* ed  avvilire  il  pregio  grandi/fimo  deh 
le  facre  lettere  >  e  ridurre  i  fé  guati  deh 
la  vera  Fede  in  una  cieca  deplorabile  igno- 
ranza? Sentimento  così  empio  ebbe  l*  Im- 
ferador  Giuliano  detto  il  Prevaricatore* 
e  F  Apofiata ,  e  per  mandarlo  ad  efecuzìo  - 
ne  con  prò/pero  fuccejfo^  come  egli  s'  av- 
vi/ava, non  /  infuriò  contra  i  Crifiiani , 
né  fi  diede  a  perfeguitarli  con  i  tormen- 
ti* colle  ftr agi,  coli9  uccifioni*  e  col  fanr 
gue  *  come  altri  fuoi  predecejfori  avevan 
fatto; ma  con  perfecuzione  tanto  più  atro- 
ce, quanto  più  occulta*  e  maliziofa*  vie* 
ti  loro  lo  fiudio  degli  Scrittori  Gentili* 
collo  fpeciofo  colore*  che  non  foffhro  effi 
tmfacevoli  alla  fantità   della  Religione* 
che  profetavano  *  dicendo  che  mal  fi  accor* 
davano  le  favole  d9  Omero  colla  venti  deh 
f  Evangelio  \  vedendo  bene*  che  difpoglian» 
doli  per  tal  modo  della  conofcenza  delle 
hwme  lettere* gli  alerebbe  ridotti  tofio  in* 
topati  ancora  d'  intendere ,  e  di  difendere 
§  §  §  '  m*m 


xxxiv    PREFAZIONE. 

$  mifieri  profondi  della  Cristina  Fede, 
che,  per  quanto  potevano  le:  f uè,  forze, 
voleva  egli  perfeguitare ,  *  difiruggere  :e 
gli  farebbe  forfè  riufeito  il  barbaro  pen- 
siero, fé  San  Bafilto,  San  Gregorio* ed 
altri  Santi ,  e  Scienziati,  che  allora  vive- 
vano ,  non  fifoffero  oppofii  toraggiof&mea- 
te,  e  colla  dottrinai  col? autorità > cd£ e- 
f empio,  infognando ,  di f puf  andò  ,e  ma* 
arando  la  falfità  di  sì  enpm  fentenz*, 
non  avejfero  impedito  un  così  fiero  prafta- 
pimento .  Non  furono  già  foli  quefii  cbfa- 
ri  lumi  della  Cri/liana  eloquenza ,  conciaf- 
fiaebè  da  una  nobile  fchìera  di  gravi,  e 
pii  uomini*  e  della  verace  mjlra  Religio- 
ne zelantijfmi  manteniìori  >  ebbero  lungo, 
e  nobile  accompagnamento  ,  che  nel  varia 
corfo  de*  tempi  portarono  fempre  ferma 
opinione, che  dalla  pietà  non  dove/fero  an* 
dar  f eparate  le  lettere  umane.  San  Gre* 
gorio,o  chi  fia  V  autore  del  Consento  fopra 
i  Libri  de9 Re ,che  fpeziahneme  per  i Mo~ 
naci  mofira  d 'efere  fiato  fatto,  convene* 
volmente  fa  vedere,  che  il  comune  toemieo 
del  mftro  vero  bene*  prevedendo  il  frut- 
ta, che  fagli  fiudj  delle  lettere  profane \, 

per 
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per  le  cofe  Spirituali  fé  ne  poteva  race** 
glier  grand'Jfimo  ,  adopera  ogni  diligenza , 
acciocché  da  effi  ne  gli  ritragga,  ut  &fecu~ 
Uria  ne  lei  ani  ,fono  le  / uè  parole ,  &  ad.iiib- 
tiUratemfpiritualium  non  pertingant  Cafi 
fio  doro  ne9  due  libri  delle  Injìituzioni  divi* 
ne  f  filmo  ejfer  dicevole  a  i  Religio  fi  il  le g~ 
gere  i  libri  di  Cosmografia ,  e  di  Geografia  > 
e  parimente  quei  di  Rettorica ,  e  d*  Ortogra^ 
fia  •  Fra  i  Concilj  di  Francia  fi  trova,  che 
Carlo  Magno  per  tal  modo  fcrive  air  A- 
bate  di  Fulda,  che  fa  cono f cere  quanto  gli 
fujfe  a  cuore ,  che  i  Mona  fieri  non  meno  fi 
fegnalafero   nella  di f cip  lina  de9  cofiumi, 
che  nelle  buone   lettere  ,  perhchè  rende 
due  fortijfime  ragioni ,  la  prima  delle  qua* 
li  fi  è .  Qualicer  ficut  hotieftarem  mo- 
ntai ,  ita  quoque  docendi ,  ac  difecndi 
inftantia ,  ©rdiaet ,  &  ornec  (eriero  ver* 
borum,  ut  qui  Deo  piacere  appetunt 
refte  vivendo,  ei  etiam  piacere  non  ne- 
gligane refte  loquendo  :  Lr  altra  fu  %  per  • 
che  da  alcune  lettere,  che  gli  erano  fiate 
Jcritte  da  quei  Mxmafieri  poco  elegante* 
mente ,  aveva  avuto  giufio  fondamento  quel 
faggio  Principe  di  dubitare,  ne  forte,  co* 

$§$  %  ma 
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me  egli  dice,  ficut  minor  é'rat  in  fcri- 
benda  prudentia,  ita  quoque  &  mul- 
to minor  eflet  facrarum  4>.cripturarum 
ad  intelligendum  fapientia .  //  Conciliò 
generale  di  Vienna  tenuto  /òtto  Clemen- 
te quinto  ha  un  Canone ,  che  dipoi  nel- ^ 
le  Clementine  fu  parimente  riferito ,  do* 
ve  fi  fiabilifce  ;  Rurfus .  uc  in  ipfis  Mo-^ 
nachis  profipiendi  in  fciéntia  via  oppor- 
tuna nondefit,in  fingulis  ipfòrum  mo- 
nafteriis ,  quibus  ad  hoc  fuppetunt  fa- 
culrates, idoneus  teneatur  Magifter, qui 
eos  in  primitivis  fcienciis  ihftruat  dili- 
genter .  E  di  poi  Benedetto  duodecimo  con- 
fermando r ordine  di  Clemente,  ciò  che  in 
quello  fi  dovejfe  intendere  fotta  il  nome  di 
prime  fcienze  dichiarò  dicendo ,  in  Gram- 
matica, Logica,  &  Philofophia.  E  in 
quefio  fiejfo  Concilio  fu  fiatili to  ,■ che  i  Sa- 
cerdoti altresì  dovejfero  apparare  le  quat- 
tro lingue  i  Caldea ,  Ebrea  ,  Greca  >  e  La- 
tina .-  II.  Concilio  di  Colonia  volle ,  che  in 
tutti  i  MonafierJ  vi  fojfe  un  dotto  fàcrB 
oratore,' che  gli  animi  de'  Monaci  accen- 
dejfe  al  difpregió  delle  cofe  terrene ,  e  gli 
nllonianajfe  da  IP  occulte  pojfenti  infidie.dèl 
'-«  -    l\  :  '  eie- 
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cieco  monde.  \Quefle  faldiffmè  prove*  delP 
Milita ,  che  arrecane  alléfact'e*  le  prò-. 
fané  lettere  y.nari  vengono  punte  cmtràfia- 
te  y  ne*  abbattute  da  ciò  >  che  paìrehieroiper- 
avventur a  addurre  a  loro  prò.  i  Mafimatv 
ri  de  IP eloquenza ,  quando  fi fervono 'del? 
autorità  di  aivum  Santi  Dottori  >  the  fem^ 
ira.  che  tale  ftudm?nm  apprmim  piena* 
Mente;  pereiocebha  quanto  dal  fuó  emulo 
-Ruffino  fu  oppcffo  aS.>  Girolamo  >  che  egli 
foffeoltretmàp  vago id9  imitar  Cicerone,  e 
«?.  fòri  >p  delle.  Vaghézze  della  facondia  ,• 
e  che  il  cannar  della  Chiefa  macchiale 
zolle- f ozzure\degthRtnici ,  ampiamente  fod^ 
disfà  egli  in: quella  lettera \  che  a  Magno 
indirizzò  y  nellaìqttale  con  falde  ragioni 
f^JS^^^^knÉtf^i^eme  ancora  la  ve* 
rità>  e  V  eloquenza**  A  quello >  che  rife- 
rire t*  San;  Bèrnarda^  che' fholti  Santi }  e 
fpezialmente,  gH'Xpoftoli,  fenza  P  aiuta 
ielle  fetenze  umane*  maravigliófe  opera*. 
%itmi  avef  faàsoi^andff  di  qui  fé  ne  fojfa 
agevolmente  inferir^  non  e ffere  elleno  in 
alcun  contò  hifognevcSi,  non.  altro,  fi  vuol 
rifponderefe  non  quel*  the  ilmedefimq  San* 
to  nel  tùogfcifisgb  »4uafi\totr*ggendofi  .di 
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ciò t  che  prima  aveva  affermato* prende v* 
dire:  Victor  fortaffe  nimius,  ecco  còma 
et  s' e/prime  fitk  fuggillatione  fciemiae ,  5^ 
quafi  reprchendere  do£lu5,  ac  pcohibe-5 
re  Audia  lìterarum  ;  abfit.  Non  enim  i- 
gnòro  quantum  Ecclefix  pr ofueriot  t  & 
prtifint  iiterati  lui  t  fi  ve  ad  refellendtM» 
cosyqutèx  advcrfofunt,Gve  ad  fimpli- 
ces  inftrtte&dosv  legicuf  enim  :  quia  fttt 
repulisti  feienriam ,  repeiUm  ego  te*  ut 
ilon  fungàr»  mthi  facerdotio;  &  alibi* 
qui  dofiri  fuerint  fulgebunt  quafi  .fplént- 
eoi  armamenti ,  &  qui:  ad  >uftitiam  eru-r 
diufrt  mukos ,  qùafi.  ftellce  in  Npoer^eiùas 
*terriitatetf~  E  da  quella  finHmente\cbe 
di  S. Ifidori\  Pelufiota  fi  pttote  addurre* 
che  rimprovera  a  i  Monaci  Uefer  di  fi* 
vecchio  intefi^  alla  lettura  degli  /trinati 
profani  >  manifeftamente  fi  f cor  gè ,  che  tgli 
il  troppo;  e  il  vano  filamento .riprende  y 
imperocché  egli fieffo  dell'autorità  de*  me* 
defimi  profani  autori  talvolta  \fi  ferve  tòn* 
de  condannandone  filamene  fa  /moderato 
ufi>  non  che  ad  e!}%  fio*  contrario ,  ma  ado* 
pera  giallamente  f  ccnciaj/mcbè  i  promulga* 
tori  della- divina  parola  non  debbono  trae* 
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tenerfi  fempre  nello  finii*  itile  fetenze 
umane*  e  delP  eloquenza,  ma  quindi  far 
puf  aggio  ali*  altijfmt  divine  fetenze*  ed 
alla  contemplazione  delle  facre  Carte,  al- 
l' intelligenza  delle  quali  ,  ed  a  fpiegar* 
le  acconciamente  >  per  quanto  alP  umano  ir* 
tendhnentofrpermcjfodi  fare,  debbono quel- 
le fervir  d?  apparecchiamento ,  e  d*  aiuto  s 
rìde  fàggiamente  fu  detto,  non  nocenc 
hft  difciplinae  per  illas  euntibus,fed  cir- 
ca  illas  haercntibus  ♦  Anzi  che  fi  dtbbe 
diligentemente  avvertire ,  che  non  tutto  ciò  > 
che  i  Gentili  hanno  detto  fi  dee  avidamen- 
te ricercare,  ipa  tutti  quelli  fi  hanno  a 
fuggire  dove  fi  ef aitano  i  vizi,  e  fi  di  fen- 
dono,  e  s%  approvano,  e  le  virtù  ali* in- 
contro con  troppo  licenzio foy e  sfrenato  ar* 
dire  fi  abbattono ,  e  fi  deprimono  ;  dove  del-- 
le  loro  bugiarde  deità  fcrijfèro  non  mena 
empiamente,  che  con  ifcherno,  e  <on  bef- 
fe t  dove  di  Jhzze  favole,  e  di  fuperfiizu* 
ni ,  e  d*  ingannevoli ,  e  poco  onefii  f entimemi 
tonno  ripieni  gli  fcritth  loro  •  Così  ò\  An^ 
[elmo  fcrivendo  alfuo  di fcepoh  Maurizio  % 
il  conforta  a  legger  Virgilio,  e  gli  altri 
profani  autori* toltone. pero  quello, che  vi 

§§§4  è  a 
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è  di  contraria  alla  purità,  ed  oneftà  de* 
coftumi .  S.  Ba'filio  con  vaga  fimilitudine 
(?  infegnayche  nello  Jìudio  falle  lettere 
umane  dobbiamo  imitar  le  api ,  le  quali 
né  vanno  fopra  tutti  $  fiori  egualmente  > 
né  da  quelli, fu  i quali  volano ,  tutto  s9  in~ 
gegnano,di  portar  via  i  ma  folameme  quel- 
lo ne  prendono, che  è  acconcio  per  V operi 
loro , il  rimanente  laf dandone;  il  che  con 
gentilezza  così  ancora  dijje  Anfilochio .  : 
£c<p%  ju£Atr7jp  fyyov  SKpafiéfiewi 

~  Tfuyct  S9  skccw  tmcóQm  rb  *  %pi otj&w     * 

IfO/cinè  dunque  quegli  avventurcfi  inge-\ 
gni ,  che  i  fajcri  fludi  intraprendono ,  «e*. 
profani  feritori  tutto  ciò  ,  che  al  loro  feli* 
ce  avanzamento  potrebbe  ejfere  d'  inciam- 
po; pongano  in  non  Cale  le  poco  onefle  ef- 
preffioni  9  e  .  quelle  feonvenevo/i  maniere , 
che  in  effi  trovano,  anche  alla  gravita,  de* 
Uro  falfi ,  e  bugiardi  Dei  male  adattate, 
nelle  quali  talvolta  fi  fon  laf  ciati  trafpor- 
tpr  ciecamente  ;  t^a  per  lo  contrario  gli 
leggano  dove  ejfi  non  fi  fono  abbandonati  a 
così  fdruwiplevoli ,  p  pericofofi  fentimenti , 
V,  ì  r      \  '  per 
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ptr  afartvx  m.4Ri\  wmo  laro;  per.*  ttp^ 

parare  quella   dolce  eleganza  del  dir*  ,* 

che  in }  qji  fioriffie ri p*% -prenderne  ctì/cb^ 

hanno,  detto  di  buono,  tdi  belio,  e  di  vero\i 

e  per  diffqrfi,  e  preparar  fi  fon  qvefie  mpz?, 

zo  allo  fiudiodeUe  Jj^rejetferf^  4mnofc 

faenze  umane,  ì\erudiphn<e^ 

perchè  quefia  finta  de  fiu^il"  animo  gent/lr 

mente  abbellano  ;,alk  ragioni  >  e  agli  arg*\ 

nienti  fpififo  infondono ,  e  Una  ;  avvalorano* 

r intendi ritento,  e  ti  rendono  più  acuto*  e 

penetrante  per  P  inteliigt$tyt  de\  Padri ,  9 

della  -,  Scrittura  ;  e  V  pndjne  additano  pfr 

foftenere.  le  verità  delift  Fede  contro  ifuoi 

feroci  oppofitori .  Stimino  ifacri  interpreti 

dell*  eteree  infallibili [^verità , che  alloro.  s\ 

appartiene  V ejfer  periti 'nell'arte. del  dite* 

perciocché  opo^tet  *  il  dirò  con  &  Agefti* 

no,  eloqqemem ', ecclefiafticmn ,  quatte* 

fuadet  aliquid  quod  agepdum  eft ,  non  fth 

lum  docete  «ut  iaftpu^t  „.&.-  dele&are  11$ 

teneat^fed  etiam!  de&ere  ut  vincar>  Ipi 

pfequippe  jam  rejt\anet;  ^d  cqnfenilonem 

ftefteadus  eloquenti*  gcaadUace ,  in  qui* 

ìà  non  egit  ufque  ad  ejus  eoofc&bfieAi 

denwnArwa.vérifa^ ,  adMfo  etiam. X\tf^ 

vi- 


xxxxfi    PREFAZIONE. 

vitate  difàofois*  Tengano  per  fermo*  che . 
non  potranno  infegnar  giammai  fé  frimai 
noti  fan  intendono  ciòcche  a  loro  fa  di 
mefite  fi  $  infegnar  e  %  the  fé  anche  debbo- 
no dttittarc  V  è  muovere  \  hi  gH  afcolta  t: 
diletta  quei  \  chèfùavetoènfe  ragtotofotituò'» 
mty-  'Wvforzaad  -amd^e  cidi  che  promet- 
ter a 'temere  età  y  che  minaccia ,  à ornare  èfo 
che  rifrédde  ;  fa  tiritere  gli  animi  ;  chi  gli 
eófi^hige  a  lodare  quando  eglr  loda ,  ad 
èttfiftarfi  quando  egli  fi  duole ,  a  rallegrar* 
fi  quando  egli  ì  lieto,  ad  aver  pietà  quan\ 
dio  :t$i  condanna  le  cofe  biafimevoti  >  e  w 
goj&ó/et  e  tutto  quel  più  fa  far  di  gran* 
de, 4t  nobik  ^  M  ftupendo  ,di  maravtgliòfo\ 
a  citi  è  baftevofo  l9  eloquenza  per  illumi- 
nare, per  prendere,  per  infiainmar e  gli 
animi  $-  quando  ella  ferve  alla  verità  >  al- 
fa fede,  a  Iddio*  Oeloquentia  tartto  ter- 
ribiUòr,  quanto-  puriof ,  &  quanto  foli- 
dior  ,  tanto  vehemeritìo*  !  o  vere  fecu- 
xi$  carici  -dea*  petite*!  Di  quefta  ap- 
punto è f clama  attonito  8.  Agojiino.  Que+ 
fia  fé  guatino,  quèfià  cerchino,  quefia  coU 
tivino;  né  fi  lafcitk  giamittai  ingannare 
détta  falfa  opinioni  di  coloro,  che  credei 

no 
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no le  lettere  umane  tifa  "pina  ejfer  difiHL 

tifo  ,e  datinyfe ;  poiché  quefii  tali^rnfe* 

liei  véramente  che fonine  di  ficeiol  nitore y 

fmza  veruna  ben  fondate  ragione ,  esprit 

àoj amente  fon  ventttà fot ai  wtupeketplè< 

opinione;  a  sì  vero  l 'hanno  abbracciata* 

terrebbero  con  maiiziofo  artifizio  ~  ad  al* 

fai  ancora  farla  ricevere ,  perehè  eomftm* 

iofi  f$ ravveduti  rf  egni  erudizione  y  d*  ogni 

faenza  y\  d'  agni  facondia ,  bramerebbero  * 

che  gii*  altri  eziandio  a  hr*  foffero  fitiiH~ 

gitanti,  per  riaprire  fótta  P  ùftì'ùer fitte 

ignoranza  quella  r  the  è  loro  proprio  re 

fa* titolar   patrimonio.  Quefio  parete  b* 

ioappréfo  da  San  Gregorio  Nazianzeno  ,* 

the  V  ebbe  di  quefti  biafimaiori  della  pro~ 

pina erudizione ,   allor  ehe  diffe  Où  *8* 

topazio*  tjj»  raiìeucrtv  in  tSto  fo*#  rm+ 

?vr«  .fyovkto  o%  Béyftr9  «V  &tolv1u*  *T*àr 
*&'  IxutÒc  ?v'  h  f£  xo4vco  ro  itar*  ivruq 
xaÙThircu  ncà  rta  Tifi  >&ft»$evei*e  **£?%** 
itahìpcatKùxnv .  Nfr  afeoltfoe  qttefie  voci 
di  biafimoy  di  vergógna  >  e  di  danno  alle 
buone  Ietterei  ma  Jten  pur  certi,  the  ehi 
prefiafle  loro  una  qualche  credenza,  ben 
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prefio  la  /aera  letteratura  corromperete 
altresì  >  e  renderebbe  debole,  e  fiacca.  Ab* 
biano  ferma  certezza ,  che  alla  Criftian* 
fapienza  apprefiano  il \  cammino  le  fra* 
f§m  \  lettere  >  e  le  fervono  di  guida  >  e  ndi 
fcq*44  9  acciocché  ad  .ejfa.  più  ficurameme 
fi. pervenga;  e  che/fètméde  Jéuttevole  ae* 
compagmmento  y  infieme  unite  le  teffono  di 
vezzpfi  fiori  di  dolce  parlare  vaga:  ghlrJap^ 
dal  onde  le  tempie  ne  adornano,  ài  quefia 
venerabil  fignora  ,  e  pmmaefiofa^  rèndei 
dola  r  luce  le  arrecano ,  e  grazia  ,  e<  beilé%?t 
qa^Gqsl  dimofira  Ut  cagione;  così  par* 
fuade  ì \ej empio  vivano ■;*  e  la  ftahik  a&* 
toritfl  di  tanti \$anti \Dottori  ;  tosi*  voglia 
no  glis  ordini  di  Sant&Gkiefa*  e  l'  Apofta* 
licke  coflit azioni  <co$ì  richiedono.  A quefti^ 
ftudf  ift  #  invito  "tolla.  Raccolta  di  quefia 
Prof* ,  che  io  vi  prefe&ta;  in  efia  fiudian* 
do  9  f  contemplando"  la  foltezza  -,  ri  nerbo* 
la  leggiadria  de9  e&mponimetiti ,  cke  la  for* 
mano  ^potrete  femprty  più  renderm  certi* 
che  qutfii  fiudj  fon \  quegli , .  ebe*  togliendo 
dalla  comunale  fchiera,  v  ;  '<>  \ r4 

^  jle  vati  da  terra  a  Ciel  noftro  intelletto^ 

*"::> '■•'•  ta-  ' 
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ORAZIONE 

PRIMA. 

DI' 

M.  LORENZO  GIACOMINI 

D?//«  grandezza»  e  bontà 
d'Iddio. 

[Ebbene  tutti  i  facrt  Mifterj,  e 
quelli  principalmente ,  che  con* 
tengono  le  lodi ,  e  benefizj  Divi- 
ni eccedono  ogni  noftra  virtù  , 
né  da  noi  poflbno  efiere  perfet* 
tamente  comprati  ;  nondime- 
no, acciocché  la  natura  umana 
non  fi  motori  al  tutto  ingrata,  né  fi  fcordi  d'a- 
mare, ed  onorare  il  fuo  Dio, ed  a  lui  fervire, 
offerendoli  all'incontro  gloria,  lodi,  e  grazie  , 
aeflhna  cofa  è  pia  utile ,  che  contemplare  la 
A  pò- 
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potenza,  e  la  Capienza  di  Dia»  e  la  grandezza 
della  Aia  bontà»  e  del  fuo  infinito  amore,  che 
è  tale»  che  Papere  da  quello  derivate  ,  fé  bene 
ibn  grandi»  e  maravigliofe  ,  di  gran  lunga  fo-  . 
pravanza;  e  fé  queftà  bontfr,  é  potenza  in  tur* 
te  le.fue  opere  riluce»  e  fé  tutti  i  fuoi  bene- 
fizj  fono  tanto  alti,  che  la  mente  umana  non  gli 
può  arrivare  ;  quello  ,  che  come  «emoria  di. 
tutte  le  fue  maraviglie  il  Figliuolo  di  Dio  ci 
lafciò,  avvicinandoli  all'ora  della  morte  Tua  la- 
rdando fé  fteflb,  del  quale  cofa  maggiore  non 
poteva  dare,  fupera  ogni  intelletto  creato» né 
da  lingua  umana  ,  e  angelica  può  e  fiere  a  ba- 
stanza celebrato.  So  bene  ,  Signore, e  tu  ben  lo 
vedi,  al  quale  niente  è  afcoto  dentro  i  noftri 
petti,  che  io  ,  che  non  ho  I*  occhio  dell9  intel- 
letto puro,  e  chiaro,  anzi  ofcurato  »  e  ripieno 
di  polvere  di  falli  beni  ,  che  non  fon  purgato 
da  quelle  macchie  ,«che  a  te  ci  rendon  difilmili  9 
né  me  fi  e  fio  ho  imparato  a  conofcere ,  fono  in- 
degno,ffed*iriabUfe  a  ragionare  .di  'te»  e  delle  co- 
fé  tue,  purità' fornata  »  che  tra  le  pare  menti 
convertì,  ed  a -quelle  ti  fctiopri ,  che  più  toSsi 
deverei  eoa  fitenzio  onorarti,  e  gli  altri  udire» 
che  coi  riprendere  efortare  *  in  <juefto  mentr? 
condannare  jne  fteflb*  Pure  in  te  ini. confido  ,« 
nella  tua  bontà, con  la  quale,  fei  nelle  tueope* 
re  pia  m&ravigliofo*  che  quanto  fiànio  med  de* 
gni ,  più  dimori  la  gloria  tui*per  la  noftrama* 
liaia  dfefte  la  tua  pietà  v  nella  nòftra  ignoranza 
alimenti  la  tua  lipieqza ,  e  .finalmente  dove  è 

ab- 
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abbondato  il  peccato  foprabbondi  con  la  grazia. 
Voi, cari  amici  di  Dio  .impetratemi dal  benigno 
Signore, che  fuole  i  preghi  giufti  afcoltare,  tan- 
to di  grazia  ,  che  io  col  mio  parlare  illumini , 
ed  infiammi  me  fteffò,  e  voi  alla  cognizione 
in  parte  della  grandezza  fua,  e  della  fua  bontà, 
eid  amarlo,  ed  onorarlo  nel  più  alto,  ed  ec, 

ii11C  .mo<,°»che  da  noi  può  eflere  adorato. 

Il  benigniflìmo  Signore  avendo  in  tutte  le  Tue 
opere  Tempre  dimoftrato  un  ecceffo  d'amore ,  e 
™5«0  ne'  «ne  della  vita  mantfeftare  una  lar- 
gàifiiroa  bontà  ,  e  dichiararci ,  che  noi  eramo 
figliuoli  di  Dio ,  con  eterna  dilezione  da  Ini 
tinat!  ci  lafcid  nn  bene  petfettiffimo ,  cioè  fé 
«Ho, bene  infinito, al  quale  oeffan  altro  fi  può 
•ggnagUare  :  non  può  creatura  alcuna  compre*, 
aere  in  qual  modo  aveffe  potuto  a  un  più  al- 
to,  e  più  degno  grado  inaharci ,  poiché ,  non 
pendo  noi  eflere  Dii  per  natura, che  <iò  fo- 
to alla  fua  Maeft  à  fi  conviene  ;  volle  che  fuf. 
Ira»  Dii  pergrazia.  Chi  potrà  noli'  iptelletto 
arrivare  V  abiflò  di  qoeft'  attiffima  carità  del 
hghbolo  di  Dio  verfo  gli  uomini,  come  rac^ 
comandatigli  dal  Padre ,  da  lui  tanto  amato  !  Non 
wild  a  tanto  ardente  amore  Vefttrfi  per  noi  di 
qwfta  natura  mortale  ,  e  ricevere  umile  forma 
ni  «ervo,  foftenère  nello  fpiritoi  e  nella  vita 
«©lori  si  gravi. fecondo  la  grandezza  dell» amo- 
re, ma  volle  veHirci  della  fua  Divinità ,  volle 

••^!CI  *  Cie,0,  arr,'cchirci  egli  ftcflo  di  tot. 
o«  doni  ,virtè  ..meriti*  e  grazie  fecondo  la  mi. 
A  *  f„. 
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fura  di  quel  medefimo  amore,  che  è  infinito, 
e  fenza  mifura.  Chi  averebbe  avuto  ardire  di 
fperare ,  o  desiderare  cofe  fi  alte  ?  Non  ballava 
al  Signore  con  la  morte  fua  redi  tu  ire  a  noi  lavi 
ta,edi  poi  falire  al  Cielo»  ed  entrare  nella  Glo* 
ria  fua  ,  lafciando  noi  per  quefto  diferto  foli  f 
famelici,  abbandonati,  già  perfa  ogni  fua  me- 
moria, fpogliati  d'  ogni  bene,  d*  ogni  diletto» 
d'ogni  conforto;  ma  volle  alle  noftre  neceffi- 
tà  provvedere ,  fovvenire  alle  noftre  infermità , 
e  follevarci   da  quatti  voglia   male  ,  dando   fé 
fteflb  per  cibo ,  fortezza ,  aiuto  ,  falute ,  vita  , 
ed  allegrezza  ••  Miferi  noi  fé  la  bontà  del  Signor 
re  non  ci  aveffe -fòccorfo .  I  fentiéri  dell'uomo 
fono  inclinati  al*  male,  i  fuoi  penfieri  fono  Tem- 
pre intenti  alle  vanità  mortali  ;  né  potendo  coi 
medefimo  occhia  mirare  il  Cielo»  e  la  Terra , 
a  quello  fi  volge  ,che  gli  è  prefente  ,e  vicino  ; 
e  dove  il  fallace  diletto  Io  conduce ,  e  fatto 
lontano,-  e  ribelle  dal  fuo  Dio,  fenza  rifguar- 
dare  mai  in  alto  di  lui  fi'  feorda ,  niente  l'ama  , 
e  onora   folo  fé  ftefTo;e  il  comodo  fuo  come 
ultimo  fine, fi  propone.   Ben  vedeva   ciò  il  Si. 
gnore ,  né  miglior  rimedio  a  tanto  male  potè* 
va  arrecare'^ ohe  la  prefenza  fua;  la  quale  tutta 
P  anima  commovendo  operafie  in  efla  cofe  ma* 
ravigliofe .  'Quefta  illuftra  lo  intelletto  di  un 
riuovo  lume ,  (caccia  le  tenebre  del  peccato,  nel- 
le quali* -era  nettato  otìTufcato,  e  cieco  1*  affetto 
della  Volontà  piena-  di  diverfi  defiderj  vérfo  noi 
fteifì,  e-verfà  le  creature,  a  fé  Aia  prima  ori> 
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gine  rivolge ,  e  riduce  ,  e  da  tatti  i  visi  là  rende 
libera*  e  (ciotta  •  L*  anima  allora  tutte  le  Tue 
forze»  e  potenze  fparfe  raccoglie;  riceve  la 
pienezza  della  grazia ,  racquifta  la  perduta  fa* 
Iute ,  ed  è  ripiena  di  tutti  i  beni  ,  e  di  tutte  le 
grazie;  ne  è  maraviglia  poi ,  che  non  folo  la  gra- 
zia ,  come  negli  altri  Divini  Sagramenti ,  ma 
l'Autore  della  grazia  gli  è  conceduto. 

La  natura  umana  corrotta  per  il  peccato  è  i- 
oabile  al  bene, ed  al  male  pronti/lima »  della  ve» 
riti  inimica  ,  folo  fempre  cerca,  e  brama  gio- 
condità di  piaceri  ,  gloria ,  onori  ,  e  lodi ,  delle 
quali  cofe  tenta  fpogliare  la  Divina  Maeftà,  al- 
la quale  fola  fi  convengono»  ne  è  altro  per  fé 
fteffa  la  vita  dell'uomo ,  che  una  rebellione  da 
Dio, un  difprezzo  de* precetti  di  quello, un  in* 
giuria,  ed  offefa  di  tutte  le  creature  .  Contro 
a  tanta  malizia  qual  abbondanza  di  grazia  farà 
Sufficiente  a  Superarla,  fé  non  quella» che  (i  ri* 
ceve  nel  ricevere  il  fonte  della  grazia  Griffo 
Gesù,  il  quale  dal  cammino  di  perdizione  c'in- 
dirizzi al  cammino  di  gìuftizia ,  ci  riconcili  al 
Padre  Eterno , e  ci  renda  la  Somiglianza  dell'a- 
nima per  i  gran  danni  del  peccato  deftrutta  » 
facendola  vivo,  e  facro  tempio  dell'  altiflima 
Trinità?  Che  poteva  più  fare  verfo  «oi  vili 
creature, e  piene  di  vizi, e  di  macchie  di  pec- 
cati, quel  potente  Re  della  Gloria,  di  quello, 
che  ha  fatto?  E  chi  farà  quello,  che  con  l'ar- 
dore di  quella  Divina  carità  ,che  getta  vive  fiam- 
me, e  raggi  d'  amore»  non  accenda  in  fé  un 

vivo 


6  ORAZIONE 

▼ivo  fuoco,  e  perla  gran  maraviglia  Atipico, 
non  efclami  col  Profeta  al  Signore ,'  che  cofa  è 
V  nomo,  che  di  lai  ti  ricordi ,  che  tanto  P  in- 
nalzi, tanto  lo  ami,  e  da  lui  vuoi  edere  ama* 
co  ?  Oh  grande  ammirazione  della  tua  pietà  ver- 
fo  noi ,  che  tu  vogli  vili  tare,  e  abitare  eoo 
noi!  tu  che  Tei  quell*  incompenfabil  chiarezza, 
quel  fplendore  della  gloria  del  Padre,  quell* 
virtù» per  cui  tutte  te  cofe  furono  create, che 
fedendo  nel  più  alto  Trono  confervi,  e  gover- 
ni  TUniverio.  Alla  tua  prefenza  temono  tutti 
gli  Angioli ,  e  umiliata  la  natura  creata  innao» 
zi  a  te  le  (Ielle  reftan  fenza  luce,  e  li  Spiriti 
Celefti  non  fon  mondi .  Che  ti  offeriremo  al- 
l'incontro.  Signore»  che  grazie,  e  lodi  ti  dare 
mo  per  tanto  benefizio  ?  Se  la  gratitudine  ha 
corrifpondere  al  merito  ,  quàl  forte  di  gratitu- 
dine farà  ora  badante  a  noi  ?  Benedite ,  anime  di- 
vote, e  tq,  fpirito  mio,  bènedifei  il  tuo  Dio* 
Intendi  la  mifericordia  fua,  impara  quanto  gli 
fei  obbligato ,  confiderà  la  tua  dignità  ,  ralle* 
grati  in  lui,  in  lui  ti  gloria.  Non poifiamo  me- 
glio ringraziarti ,  Signore ,  che  ufando  i  tuoi  do- 
ni, ne  altro  abbiamo  che  offerire,  che  più  gra- 
to Ha  al  Padre  Eterno,  che  te  fuo  diletto  Fi- 
gliuolo ,  del  quale  niente  né  in  Cielo,  nò  in 
terra  è  da  lui  più  amato  .  Se  fìamo  ornai  cer- 
ti ,  che  l' amore  delle  creature  non  ci  può  ac- 
quetare t  ed  infieme  con  eflè  torto  manca ,  ri* 
volgiamo  altrove  gli  affetti, ed  amiamo  il  Crea^ 
tore,che  col  dono  dell* immortalità  farà  perfet, 
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ta  l'allegrezza  no  Ara  ,in  lui.  troveremo  ripofo, 
pace,  allegrezza,  falute,  fapienza,  e  tutti  i 
beai  •  Quivi  farà  la  vena  delle  acque  vive,  le 
quali  gufiate  ogni  altra  fete  eftingueranno .  Se 
cerchiamo  onore ,  e  gloria ,  che  maggiore  ,  e 
pia  vero  onore  , che  eflere  figlinoli  di  Dio,  e 
ipofe  di  Crifto  i  effer  vifitato  non  da  un  Angio. 
lo ,  ma  dal  Signore  delli  Angioli  ;  Te  defideria. 
no  ricchezze  »  ecco  chi  ci  apre  la  porta  del 
Gelo  ,  e  ci  manda  le  ricchezze  delle  gra- 
zie pia  preziofe,  che  V  argento,  o  P  oro,  e 
quelle  della  Gloria  ci  prepara ,  con  le  quali  fa* 
zicrà  ogni  noftro  defiderio:  fé  vogliamo  dilet- 
ti, chi  meglia  rallegrerà  lf  ànima  noftra,  che 
qacll'  eterna  bellezza ,  che  col  fuo  giocondo 
tipetto  rallegra  tatto  il  Cielo,  sì  che  gli  An. 
gioii  altrp  non  defiderano,  che  riguardare  la 
chiarezza  ,e  la  gloria  del  volto  fuo.  Quella  Di- 
vina chiarezza  circondando  d'ogni  intorno  l'a- 
nima, ficcome  l'aria  pura  da9 raggi  del  Sole  nel 
mezzo  giorno  è  illuftrata ,  di  tanto  fplendore 
1*  riempie  > che  in  ogni  fantità  di  vita  per  tur. 
to  riluce,  e  follevata  fopra  tnrte  le  cofef  ol- 
tre ogni  diletto  nella  dolcezza  della  Diviniti! 
cftingoe  ogni  piacere  delle  creature,  ed  ogni 
memoria  delle  cofe  umane  da  fé  rimuove,  e 
folo  in  fanti  penfieri  fi  pafce.  Grandi, e  mara- 
vigliofe  fono  tutte  quelle  opere,  ma  maggiori 
ancora  per  prova  faranno  conofeiute .  V  vera- 
ce il  Signore  noftro  Iddio  ,  non  manca  delle 
lue  promette  ,  né  può  egli  ingannarci;  bene  fé 
A4  a  lui 
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a  lui  non  crediamo  ,  ma  più  torto  a  noi  «ingan- 
neremo noi  fteffi .  Quello  è  ii  pane  ,  dice  il 
Signore»  che  dal  Cielo  difcende,fe  non  man- 
giate di  eflb,  non  averete  vita  in  voi,  e  chi 
ne  mangerà  ftarà  in  me  »  ed  io  in  lui ,  e  vive. 
ri  in  eterno .  Oh  Signore  *  fé  quello  è  vero  ,  co- 
me tu  eterna  verità  teftifichi ,  che  fcufe  pren- 
deremo dinanzi  a  te  di  tanta  ingratitudine  di 
non  conofcere,nè  apprezzare , ne  ufare  i  tuoi 
benefici? Tu  che  Tei  Dio  alciffimo,Ia  cni  gran* 
dezza  i  Cieli  non  pò  (Tono  capire ,  oh  Creatore , 
e  Signore  dell*  Uni verfo  ,ed  in  te  fteflb  pofiie» 
di  ogni  bene ,  e  perfezione ,  e  di  nettino  hai 
bifogno,  vuoi  abitare  con  noi,  e  fei  fempre 
parato  a  entrare  ne  i  noftri  cuori:  noi  vili  crea* 
ture»  che  fenza  te  manchiamo  di  vita,  e  d* 
ogni  bene  non  ti  riceviamo ,  ne  apriamo  la  por* 
ta  a  te,  dal  quale  la  vita ,  ed  ogni  noftro  bene 
dipende .  Noi  damo  aggravati  dal  pefo  de  i  pec- 
cati ,  oppreflì  da  tanti  pericoli ,  che  ognora  ci 
avviciniamo  alla  morte ,  e  non  ci  è  chi  pofla 
(occorrerci,  e  far  falvi,  fé  non  tu  Signore  ,  e 
Salvatore,  il  quale  venendo  per  aiutarci,  ri. 
cqfiamo  il  tuo  aiuto .  LY  anima  contraria  allo  fpi~ 
rito  del  continovo  inforge  contro  di  noi,  diftrug- 
gè  la  tua  grazia,  e  ci  toglie  la  vita;  tu  vuoi 
torre  a  lei  le  forze ,  ed  a  noi  dare  virtù  per  re* 
filiere,  e  per  rilevarci  ,ed  accrefcerci  la  grazia  , 
e  confervarci  la  vita  ,  porgendoci  ogni  giorno , 
poiché  ogni  giorno  ne  abbiamo  bifogno, il  tuo 
Celefte   pane  ,  ma  noi  ficcorae  fiamo  ribelli  al 
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forviai ,  così  damo  ciechi  per  conofcerti  »  e  lordi 
per  udirci  •  Non  retta  l'antico  avverfario  inimico 
della  gloria  tua ,  e  della  Calate  noftra  ,  con  infidie 
circondarci, e  facilmente,  tanta  è  la  fna  poteri, 
zia  ,e  malizia,  e  tale  è  la  noftra  debolezza»  ot» 
tiene  da  noi  vittoria.  E  tu,  che  ci  vuoi  difende* 
re,  accompagnato  da  una  moltitudine  d'Angio» 
li ,  di  numero ,  e  di  potenza  Aiperiori  9  non  fei 
da  noi  accettato .  Vennero  fino  dall'  Oriente  i 
Magi  per  adorarti ,  ed  onorarti  con  loro  doni  ; 
noi  non  per  donare  a  te ,  che  di  niente  hai  bifo* 
gno,  e  tutte  le  cofe  fono  tue,  ma  per  riportare 
infiniti  doni ,  e  grazie ,  fiamo  pigri  a  cercarti ,  e 
trovarti ,  febbene  fei  sì  vicino .  La  Regina  d*  Au* 
Aro  inforgerà  contro  di  noi  in  giudicio ,  pou 
che  di  parti  lontane  venne  ad  udire ,  ed  am- 
mirare la  gloria  della  Capienza  di  Sdiamone,  il 
quale  ficcome  tu  nella  Capienza,  ed  in  ogni  aL 
tra  coCa  avanzi ,  così  nelT  e  fiere  da  noi  onorato 
dovrefti  avanzare  .  Oh  infelici  noi  !  forCe  con  pre- 
tendere ignoranza  ci  difenderemo  dopo  tanto 
lume  ,  tanti  tetti  moni  ,  promette,  e  minacce 
divine  ?  Che  ci  giova  la  fua  bontà ,  la  pietà ,  la 
dilezione ,  e  tanti  benefizi ,  Ce  non  a  fare  V  er* 
ror  noftro  più  ineCcufabile  ?  Che  vale  con  finta 
umiltà  di  parole  aCcondere  agli  occhi  divini, a 
cui  il  tutto  è  aperto,  la  infedeltà ,  e  fa  negli* 
genzia  noftra?  Non  è  quefta  umiltà:  allora  Ca* 
remo  veramente  umili ,  fé  conofcendo  i  conti, 
novi  benefici  ricevuti  dalla  Cua  liberaliflima  ma. 
no,  ed  i  propri  difetti ,  confettandoci  nudi  d» 
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Umiltà»  e  d'ogni  virtù  infermi, ed  inabili  fen. 
*a  lui  ad  ogni  bene  V  invocheremo ,  e  riceve* 
remo  in  noi ,  acciocché  ci  faccia  puri, e  mondi, 
e  della  vera  umilia, e  giuftizta  ci  verta,  accioc- 
ché d'ardenti  defiderj  infiammi  1*  anima, e  della 
cpntinova  guerra  dentro  di  noi  tanto  pericolo» 
fa  la  difenda  ,  acquietando  la  crudele  legge 
delle  membra  con  foggiogarla  allo  fpirito  •  Se 
la  grandezza  della  fua  maeftà,  fé  il  rigore  del- 
la fua  giuftizia,  fé  la  gravezza  ,  e  deformità 
delle  noftre  colpe  ci  fpaventa,  perchè  non  ci 
afficura  V  abiflo  della  fua  clemenza,  che  è  fin 
pra  tutte  1*  opere  fue,  l'ampiezza  della  bontà» 
e  dilezion  fua ,  la  bellezza ,  e  lo  fplendore  del- 
la grazia  più  poflente  in  rifiorar  l'anima,  che 
il  peccato  in  diftruggerla ,  e  in  macchiarla.  Se 
per  timore  ci  aftenghiamo  ,  non  fentendo  ilcuo* 
re  infiammato  di  Divino  amore  »  e  riputandoci 
vili,  immondi ,  poveri ,  ciechi ,  ed  indegni ,  ecco 
un  fuoco  poflente  ad  infiammare  tutto  il  Mon- 
do, che  per  tale  effetto  venne  tra  noi.  Que* 
fio  è  il  teforo,  che  arricchire  il  Cielo,  quella 
è  la  vera  luce, che  col  lume  della  chiarezza  fua 
fcaccerà  tutte  le  tenebre  della  noftia  cecità, e 
ci  illuminerà  nella  cognizione  della  grandezza» 
e  della  gloria  fua.  Egli  con  la  fua  grazia  ci  fa 
degni,  la  quale  a  nefiuno,che  la  domandi nie . 
ga,anzi  ad  ognuno  offerifee,  così  fu  (Te  da  noi 
non  recufata.  Oh  per  ver  fica  grande  eh'  è  la  noftra, 
che  di  tanto  bene,  che  fopravanza  ogni  bene 
ci  priva  !  Se  non  ci  muove  i'  obbligo  di  tanti 
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benefizi ,  non  la  gloria  ,  e  V  onore ,  che  ne  ri* 
folta  a  Dio»  che  pur  muovere  ci  dovrebbe  » 
non  la  letizia  che  ne  confegoono  gli  Angioli  ,  ne 
il  foccorfo ,  che  arrechiamo  a* vivi ,  ed  a  i  mor* 
ti  infieme,  muovaci  almeno  il  proprio  intere/} 
fé ,  l9  acquili  o  di  tanti  doni,  di  tanti  meriti  di 
tante  virtù  ,  il  perdono  di  noftri  falli»  il  prc* 
mio  delia  gloria ,  I9  ineftimabil  diletto ,  che  t% 
vanza  rotti  i  piaceri  della  terra  »  hi  pace  »  ed  il 
ripofo  della  mente  per  il  teftimonio  dello  fpi* 
rito  di  Dio  allo  fpirito  noftro  dell*  eflerci  ru 
meffi  i  noftri  delitti,  e  finalmente  il  vanto  d* 
eflere  albergo, e  tempio  della  Maeftà  d'Iddio, 
e  dimenici  ,  e  ,  familiari  di  quello  .  Se  non 
ci  muovono  gli  amorevoli  inviti  del  Signore , 
la  dottrina  degli  Apoftoli ,  l9  eformìone  dei 
Santi  »  muovaci  l*  efempio  de  i  primi  eletti  ,che 
col  ricevere  ogni  giorno  l9  Autore  della  vita ,  e 
dell'immortalità,  ricevevano,  e  confervavano 
la  vita  dell*  anima  ,  e  di  tante  grazie  erano  ri, 
pieni»  che  di  purità  vivevano  eguali  agli  An- 
geli ;  e  finalmente  1*  efempio  di  noi  >  che  col 
privarci  di  elfi  ci  fiamo  privati  della  vita, e  ci 
abbiamo  procacciai  la  morte .  Il  beneficio  del* 
la  noftra  redenzione  col  Sangue  fparfo  del  Fi- 
gliuolo d*  Iddio  atto  a  commuovere  ogni  più 
duro  cuore,  rifolverlo  in  pietà,  ed  amore, 
niente  è  da  noi  oggi  apprezzato ,  e  quafi  del 
tutto  oggi  /cordato  ;  ne  è  maraviglia  poi ,  che 
da  quello»  che  doveva  rinnovarci  la  memoria 
di  elfo  ci  fiamo  allontanati.  La  forza  del.pec* 
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cato,  e  la   potenzia  de  i  noftri  nemici   per  f* 
aflenza  del  noftro  Iddio  è  tanto  crefciuta ,  <:he 
a  crudel  fervi  tu  ha  foggiogato  il  Mondo,  che 
a  tanta  malizia  è  pervenuto,  e  ad  ogni  forte  di 
fcelleratezze  sì  gravi,  e  manifefte  ,  che  il  Cie- 
lo, e  la  Terra  grida  vendetta  all'orecchie  del» 
la  Divina  Giuftizia .  Vagliano  almeno,  le  minac- 
ce f  fé  non  vaglion  le  promette,  e  fé   ci  cu* 
riamo  di  noi  ftefli  ,e  fé  la  propria  falute  ci  pre> 
me,  e   non  ne  fiamo  fenza  fperanza;  fé  della 
forza  del  peccato  abbiamo  timore  ,che  non  uc„ 
cida  l'anima  >  e  fpogliandola  della  grazia ,  e  del_ 
la  gloria  di  pene  infinite  la  faccia  degna .  Ghia* 
miamo,  e  chiamiamo  del  continovo  in  aiuto, 
e  riceviamo  colui,  il  quale  abitando  con  noi  ci 
difenderà,  e  libererà  da  tanti  mali.  Tempo  è 
di  ritagliarli,  e  d'aprir  gii  occhi,  e  rifguardan- 
do  la  grandezza  del  noftro  Iddio, e  '1  fuo  infini- 
to amore,  e  la  propria  miferia ,  ed  infedeltà , 
iìippUre  ,  e  por  rimedio  con  le  ricchezze  fue , 
e  con  la  fua  bontà  alla  povertà,  ed  alla  mali, 
zia  noftra.  Non  fia  cofa  alcuna, che  ci  privi  di 
tanto  bene,  non  mortale,  e  terreno,  ma  eter. 
no,  e  celefte  ,  anzi  che  di  bontà  ,  e  dignità  a- 
vànza  il  cielo ,  e  la  terra  .  Se  vogliamo  fódis- 
fare  per  i  noftri  demeriti  alla  Divina  giuftizia, 
fé  desideriamo  riconciliarci ,  e  far  cofa,  che  fia 
grata  al  Padre  Eterno,  offeriamoli  il  fuo  diletto 
Figliuolo,  il  quale  per  noi  egli  offerì fc e  full'  al* 
tare  della  Croce  in  facrifizio  intero,  e  perfet- 
to. JSgli  f  cui  tanto  fi  compiace,  fodisfarà  per 
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noi  •  Se  vogliamo  onorare  il  grande  Iddio  »  poi* 
che  canto  P  abbiamo  difonorato,  qaefto  è  ÌI 
più  alto,  e  'I  pia  eccellente  modo,  col  quale 
da  noi  pofla  edere  adorato .  Non  fiamo  pia  pi* 
gri,  e  nemici  della  propria  falute,e  dell'ono* 
re  Divino,  né  permettiamo,  che  agli  acerbi/Ir* 
mi  dolori  del  Figliuolo  d1  Iddio ,  de  i  quali  noi 
miferi  fammo  cagione, spiando  per  noi  fui  le- 
gno delia  Croce  da  terra  fu  alzato,  ove  tanto 
foderine ,  né  prima  difeefe  ,cb^  col  fuo  feogue 
in  tanta  copia  fparfo  non  averte  per  tutti  fò* 
disfatto,  il  aggiunga  ancor* qaefto  di  tanta  in- 
gratitudine, dimenticati  di  lui  »  e  della  morte 
foa,in  memoria  della  quale  ci  tefciò  quefto  do» 
no .  Non  inoltriamo  diffidenza  ireH'  imménfa  po- 
tenzia di  Dio,  che  molto- pia  può  operare, che 
noi  intendere,  né  meno  nell'infinita  boati  fua^ 
con  la  quale  più-pud, e  tuoté concederci, che 
noi  addimandare  -  Non  dona  il  Signore  le  fue 
grazie  fecondo i  noftr*  debordimi  meriti*  ma  le* 
condo  la  fuà  larghiffima  bontà,  la  quale  uferà 
ancor  verfo  noi ,  fé  vorremo  ricevere ,  ed  ufaf 
re  la  liberatiti  fua.  Egli  come  vera  luce,  che 
illamina  ogntuomo  ,  entrafndp  treir  anima  noftra 
illuftrerirlntelletto  -,  illuminerà  la  fede,  acciochè 
accodandoci  fpeflb^l  fu  o  convito  con  viva  fede, 
e  con  ardita-  fperanza  veggiamo ,  e  proviamo  id 
noi  fteffi  la  gloria  fra, e  non  foto  defideriamo  * 
ed  ammiriamo  in  altri,  ma  gufiamo  ancóra  la 
divina  foavità,  e  le  divine  ricchezze  ,che  con*, 
cede  agli  «letti  fudi ,  che.  con  la  carne  $  e  col 

fan* 
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l'angue  fuo  egli  medefinto  pafce .  Niente  altro 
Ci  domanda  il  Signore,  fc  non  che  ramiamo» 
oe  cofa  alcuna  più  defidera  concederci  ,  che  l9 
timor  fuo»  bene  (opra  tutti  maggiore, e  di  tut» 
ti  gii  altri  origine ,  e  caufa  ;  ne  noi  altrifc  dove» 
remo  cercare,  che  amarlo,  ed  edere  amati;  le 
quali  cote  come  meglio  potremo  confeguire  , 
ed  egli  operare »  fé  non  ricevendolo  dentro  i 
noftri  petti,  fi  ceti  è  ci  miniftri  La  vita,  e  Ci  co. 
manichi  lo  fpirito  fuo  •  Eccoci  f  Signore ,  avanti 
al  tuo  confpetto %  nudi ,  infermi,  famelici ,  eé 
afflitti ,  perseguitati  da  tanti  nemici ,  circondati 
da  mille  pericoli ,  e  quaiì  dalla  morte  ftefla  » 
Addimandiamo  la  gratta, e  la  toifericordia  tua, 
te  ftcflo  chiamiamole  vogliamo  ricevete,  in 
aiuto,  non  perchè  ne  fiamo  noi  degni  „  ma  per 
gloria  tua, perchè  wtiei  infinitamente  buono 9 
e  pet^chè  talee  U  tua  volontà-  Apri, Signore  * 
v  con  la  luce  tua  gli  occhi  noftri .  acciocché  con* 
templando  la  tua  Cric*  ,  veggaho  >  e  pian* 
gano  la  gravezza  deb  peccato,  e  1' anima  ton 
pari  priptia  ad  elegger  mille  morti,  che  Gonfienti* 
re  adeflo.  Gli  affetti  # che  abbiati**  fjtorfi  dietro 
alle  creature  volgili  a.  te  ,  sì  che  facciamo 
di  noi  fteffi  intera  offerta ,  e  facrifició  perfet* 
to ,  non  avendo,  né  in  cielo ,  né  ini  terra  altra 
fa  pieni**  altra  gloria,  altra  potenaa,  altri  dL 
letti,  che  quelli  di  te  npftro  Dio*  così  inficme 
con  te  morendo, ed  a  noit  ed  al  Monda  tu  con 
la  tua  Divinità  ci  rinnoverai  aduna  nnOvatce» 
lette ♦  e  felice  vita*  non  in  noi, ne  i  quali  vi* 

via- 
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vi  amo »  ina  in  te  vera  vita  »  ci  innalzerai  (opra  noi 
medefimi»  e  fopra  tutte  le  cofe  create»  sì  che 
Tempre  ali9  eternità  fofpirando ,  di  noi  fteffi,  e 
d'ogni  altra  cofa  fuori  che  di  te  ci  fcordiamo, 
te  folo  amiamo ,  te  falò  desideriamo  ;  i  gran  do, 
ai  della  tua  pietà  non  potrebbon  le  creatore 
tutte  ad  alcuno  meritate.  Beata,  queir  anima  , 
che  ricevendo  frequentemente  la  divina  fem- 
bianza  del  Padre  Ecerrto  Griffo  Gesù ,  a  quel, 
lo  fi  rende  fimile  in  ogni  perfezione  ,  e  felicità , 
e  neli*  eternità  fopra  il  tempo  affama  tutte  le 
cofe  in  quello  oggetto  nobilMOmo»  a  cui  è  u* 
nita ,  conofce»  ed  affiti  Quàl  maraviglia  non 
crederemo  facilmente  ,  Te  ciò  è  vero ,  l9  anima 
creata  ricevendo  in  fé  il  vero  Dio  vivo  fi  con. 
giunge  con  P  eflenza »  e  eoa  la  verità ,  e  con  la 
bontà  di  Dio  fuo  creatore,  in  quello  vive ,  in 
quello  opera ,  e  nel  proprio  fonte  guftando  la 
divina  fuavità,  e  ingombrata  del  divino  fplendo. 
re»  che  come  giocondiflìmo  arreca  incredibile 
diletto» e  condotta  da  Dio  fopra  ognifenfo»ed 
intelletto  ne  11'  ammirabile  luce  fua,  la  qttale 
lo  ftefib  Dio  temperando  rende  comprenfibile  » 
ivi  gode  in  parte  l9 eterna  tranquillità» e  quel, 
l'eterna  beatitudine,  che  a  fé  fteflo,ed  agli  An- 
gioli è  Io  ftefib  Dio  ,  della  qual  cofa  alcuna 
maggiore  non  può  donare  .  Non  baftan  le  pa. 
role  a  dichiarare  la  grandezza  di  quello  feti* 
ciffimo  gaudio ,  che  fé  ogni  allegrezza  di  tutte 
le  creature  fi  raccogliere  infieme,  poco  farebbe 
in  comparazione  della  foave  dolcezza»  che  in 

que 
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quella  arcadi  vita  eterna  dall'  anima  pura  fi  gu. 

ila,  e  qui  comincia,  e  ne* fecoli  avvenire  eter. 

nalmente  dura.   Felice  colui»  chea  tal  grado 

è  pervenuto,  che  gufta  le  cofe  maravigliofe 

del  Signore, gufta ndo  la  memoria  delle Tue  ma* 

ra viglie;  e  noi  ancora  felici  >  fé  adoreremo ,  e 

prenderemo  il  Sacro  Corpo  del  Signore 

.  con  ftabil  fede  »  e  con  vera  fiducia  . 

di  ottenere  quefte  grazie ,  che  fé 

fono  fopra  i  noftri  meriti  »  e 

lopra  le  noftre  forze  ,  non     ,  ; 

fono  però  impoffibi^ 

ii ,  anzi  facili  ,  ef 

fendo  in  mano  d' 

un  sì   liberale 

;  Donatpr« 

:   Iddio. 


ORA. 


*7 
*!***#  **>»  **ì*  *4**  ****  **3»  *i*+Z 

ORAZIONE 

SECONDA 

DI 

BENEDETTO  VARCHI 
Nella  Cena  del  Signore. 

L*  Animo  mio  al  preferite  »  onorati  Pa- 
dri ,  e  magnifici  Fratelli  *  in  varie  con. 
trarie  parti  fi  commuove,  ficcome  a 
i  coloro ,  che  in  più  gravi  cofe  orar 
debbono  quafi  Tempre  fuol  accadere . 
Imperocché  il  defiderio  d'  ubbidire  a  chi  non 
mi  è  lecito  inai  mancare  >  infieme  coli* autorità 
fua, hanno  forza  di  farmi  prontiùnno  a  ogni  cari*, 
co, e  fìcuriflimo  a  ogni  pericolo;  ma  quando  io 
confiderò  dall'altra  parte  la  grandezza  della  ma. 
B  te- 
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teria ,  della  quale  fecondo  1*  antica  ufanza  di 
quefta  Cafa  in  quefta  fera  a  ragionai:  mi  è  dato , 
che  portò  fperare  di  poter  formar  altre  parole  , 
che  quelle  di  Geremìa  t  Ab »  ab »  ah,  Domine  Deus 
ecce  nefcio  loqui ,  quia  puer  fum .  Né  iòlafflsnte 
l'alca  materia, ed  il  bado  ingegno  mio»fòa  an- 
cora le  onorate  prefenze  voftre  mi  arrecano 
nel  dire  un  tremore ,  e  fpa  vento  tale» che  fé  ta^ 
cere  ,  o  parlar  dovefli  poco  fa  dubitava .  Nondu 
meno  io  pur  dirò  »  quanto  da  Dio  benedetto  mi 
farà  conceduto  fopra  io  alto  Mifterio  del  Sacra*, 
mento  del  Corpo  di  Crifto,  datoci  per  cibo,  e 
nutrimento  dell'anime  noftre ,  confidando  nel  fa. 
vor  di  quel  raedefimo ,  il  quale  per  la  poca  ca- 
pacità noftra»  folamente  lotto  il  negro  velame 
de'mifterj,  e  delle  parole  traluce.  Nifi  mandu^ 
caveritts  carnem  Filli  b omini s  9  #•  hibetitis  ejus 
fanguinem ,  non  babebitis  vitam  in  vobis . 

Avendo  il  Signore  detto  a*  discepoli  quefte 
parole ,  non  fapendo  efli  ancora  le  cagioni  di  tan- 
to effetto,  pieni  di  ftupore  dicevano»  durus  efi 
bit  fermo  ,  &  qui  poteft  eum  audire?  Veramen 
re  il  fuono  di  èffe  par,  che  e*  inviti  a  u6r 
crudeltà  nella  perfona  del  Signore;  hia  fé  più 
addentro  confidèreremo »  conofcéremb  come  in 
quel  pane»  e  vino,  che  noi  pigliamo  in  memo* 
ria  di  Gesù  Crifto»  fi  ha  la  Carnè  »  ed  il  San» 
gue  iuof  vero»  ed  unico  cibo»  é  nutrimento 
dell'anime  noftre. 

Noi  fappiarho,  che  ogni  creatura»  che  vive 
ira  biibgno  di  qualche  fottegno»  e  tmtrimento, 

ai- 
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altrimenti  per  Xe  mancherebbe.  L9  umor  d$fa 
terra  tieq  vive  le  piante  ,  il  cibo  gli  animali; 
raonao  eden  dò  comporto  di  due  nature,  d'ani- 
ma, e  di  corpo,  di  carne ,  e  di  fpirito ,  ha  due 
vice,  corporate,  e  fpirituale,  ed  ha  bi fogno  di 
due  cibi  a  ciafeuna  convenienti ,  ed  è  tanto  fi- 
mi le  quella  vita  fpirituale  dell1  uomo  alla  cor. 
porale ,  che  le  medefime  cofe  par  che  fiano  or- 
dinate all'  una ,  ed  all'  altra  :  nella  corporale  prr 
ma  è  la  generazione»  è  nella  fpirituale  il  Batte* 
fimo.  Cornea  Tito  al  terzo:  Per  lavacrnm  re* 
generatimi*  ,  frc.  fy  nifi  quis  renatus  fuerìt  ex 
*quat&SpÌrit»  Sanilo.  Dipoi  è  l'aumento,  per 
lo  quale  il  corpo  acquifta  perfetta  quantità,  e 
virtù» ed  in  luogo  di  quello  nella  vita  fpiritua- 
le èlaCrefima  ,  nella  quale  fi  dà  lo  Spirito  San- 
to per  robuftezza .  A  i  Difcepoli  già  battezzati  è 
detto  in  &  Luca  all'  ultimo  .  Sedete  in  civitate 
qwadufque  induamini  virtute  ex  alto  .  Segue  la 
nutrizione ,  per  la  quale  fi  conferva  nel  corpo  la 
virtù ,, e  carità»  e  per  quella  è  P  Eucariftia. 
Onde  fi  dice  in  S.  Gio:  al  fefto:  Nifi  manducave* 
riti*  carnem  fitti  bominis ,  &  biberitis  ejtts  fan- 
g»inem9  non  habebitis  vitam  in  vobis .  Ma  ficee* 
me  talvolta  il  corpo  per  la  diftemperanza  degli 
amori  s'inferma, così  P  animo  per  l'alterazione 
<Wle  virtù ,  e  del  peccato  ;  onde  così  all'  uno , 
come  all'altro  fon  trovate  medicine  di  due  ma* 
niere.  Una  che  rende  la  fenica  ,ed  in  luogo  di 
quella  è  la  penitenza ,  ficcome  dice  il  Salmo  ; 
hna  animarti  meam ,  quia  peccavi  ubi  :  P  altra  le^ 
B  2  va 
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va  affitto  tutte  le  reliquie  del  male»  e  per  que- 
lla è  l'ultima  unzione  ,  come  in  S.Jacopo  al  quin- 
to: Et  fi  in  peccati*  fint  ,dimittentur  eis.  Ha  bi- 
fogno  ancora  la  vita  corporale  di  qualche  go* 
rematore ,  o  capo  delle  cofe  pubbliche  ,  ed  a 
quello  è  1*  Ordine  facro ,  come  agli  Ebrei  al  Ter. 
cimo  :  Sacerdote s  boflias  offerunt  non  folum  prò  fé  , 
fed  etiam  prò  populo .  Ultimamente  ha  bi fogno  di 
propagare  la  fpecie ,  e  quello  nell9  una  vita  ,  e 
nell'altra  fi  fa  per  lo  Matrimonio,  il  quale  non 
foto  è  Sacramento,  ma  ufizio  di  natura. 

Quello  è  I9  ordine ,  la  lignificazione ,  e  virtù  de* 
Sacramenti  della  Chiefa ,  ordinati  permanteni^ 
mento  della  vita  fpirituale,  fra  i  quali ,  quello ,  di 
che  noi  abbiamo  a  parlare,  mantiene, e  nutrì fee 
quella,  come  il  cibo  la  corporale,  e  chiamali  per 
più  nomi ,  fecondo  diverfe  fue  proprietà .  In 
quanto  egli  è  commemorativo  della  paflione  del 
Signore ,  la  quale  fu  il  vero  Sagrifizio ,  è  detto 
Oftia,e  Sagrifizio.  In  quanto  egli  è  comune  ci- 
bo dt  tutta  la  Chiefa,  fi  dice  Sinaxis.  Però  dice 
San  Paolo  ,che  noi  fiamo  un  pane ,  ed  un  corpo  » 
participando  d*un  Pane,  e  d'un  Calice  medefi- 
ino.  Figura  ancora  la  fruizione  di  Dio, che ék 
ri  nella  patria, e  fecondo  quello  fi  chiama  Via- 
tico ,  perchè  egli  ci  apre  la  via  al  pervenirvi  : 
ovvero  Eucariftia ,  cioè  buona  grazia  :  Quia  gra- 
tis Dei  vita  aterna ,  come  af  Romani  al  fedo  ;  ov- 
vero perchè  egli  contiene  realmente  Grillo,  che 
è  pieno  di  grafia.  Tre  fono  adunque  gli  effetti 
di  quello Sagramento, annulla ognialtra  maniera 

di 
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di  Sacrifizio ,  n'empieei  d*  un  cibo  vivificante  ..ed 
apreci  la  via  alla  vita  futura .  Di  quefti  tre  cf 
fetti  ragioneremo  nor  particolarmente ,  e  prima 
4el  Sacrifizio. 

Per  purgare  la  noftra  fragilità  fu  Tempre  in 
coftume  a  tutti  gli  uomini  il  Sacrifizio;  ma  dL 
verfi  diverfe  cofe  offerivano.  Nel  Levitko  al 

3oarto,cd  al  quinto  comanda  Iddio ,  che  facon. 
o  diverfi  peccati, l'uomo  offerifea  diverfe  vit, 
rime,  e  faragli  perdonato.  Per quello il Levitico 
Pontefice ,  che  era  mezzano  fra  Iddio  *  e  noi ,  en% 
trava  una  volta  V  anno  in  Sanffa  SmSùram  nel 
(angue  def  capri ,  di  vitelli ,  di  paflere ,  di  coloni* 
w  ,e  fimili  •  Griffo  vero  Sacerdote  offerisce  m 
WP  altare  della  Croce  fé  fteffo,  così  con  quello 
Staifzio,  col  fangue  fparfo,  colla  mòrte  ero- 
«Uffima  ci  ha  ricomprati ,  e  benedetti  :  Et  di- 
kxit  ttos ,  fr  lavit  nos  a  ptectta  nèftris  in  fan* 
g*ine  fuo.  Pia,  ha  purgati  tutti  gli  animali, ed 
Qgnicofa  prima  maladctta  .  -Mplre  maledizioni 
afede  Iddio  dopo  il  peccato  4*  Adakrio ,  e  quella 
fa  r  altre  s  MaJed/ffa  tetra  in  latore  tao  ,fpinèst 
t  tributa  germinatoti  ibi  .  Onde  Iddio  non  ac# 
•etftva  le  primizie  de'  frutti  della  terra t  che 
gli  offeriva  Gain  .  agricoltore  ;  ma  sì  bene  gli 
animali  di  A  bel  pallore .  Ma  Griffo  nfel  fno  fan* 
Ji«>  oltre  all'altre  cofe  ha  benedetto  il  pane, e 
«»  *»ao  ,nobiliffimi  frutti  della  terra ,  è  promette 
were  effer  in  quelli  colla  carne  il  fetigue  fitf>  t 
?Wndo  noi  gli  piglietemo  in  fua  ricordatone  ,• 
*>t\  c'iavita  a  mangiar  di  quefta Sacrifizio.  Sa 
•J  Bj  pre« 
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prete  ,  che  anticamente  il  Sacerdote  dopo  if  far. 
to  Sacrificio  a  Dio,  dava  mangiare  agli  affanti 
del  facrificato  animale,  così  Crffto  ci  dà  il  Cor 
pò  Tuo  facrificato,  dicendo  nell*  ultima  Cenai 
pigliata*  e  mangiate ,  quefto  è  it  Corpo  mio  • 
Chi  può  ora  più  dubitare,  che  quella  non  fia 
la  ve#a  OIHa  per  noi  offerì»  a  Dio? 

Stfggrahgt' Grifi  o*  fé  voi  non  mangerete  1* 
carne  mia,  e  non  bérete  il  mio  Sangue  ,  voi  non 
arere  vico  ;  Ecco  1*  altro  effetto  di*  quefto  Sagrtt» 
mento .  Oh  altezza  delle  ricchezze  delia  fcienzt  9 
è  faptemà  di  Dio  !  Oh  baffo ,  e  povero  intelletto 
mio, come  poetai  penetrare  a  tanto  Miftero  !  Non 
fia  neffunò  però^Signor  i ,  chealpe*tr  da  me  quél* 
le <hfpu te, fattili,  che  fòglkmd  fòri!  della  vera 
eflenza  dei* Corpo  di  Crifto  in.nqoeit'  Odia:  deN 
la  trWafranfci*zione,  degli  accidenti.) fetea  fu* 
bieéto  ,  e  fittiti *nè  mi  affaticheròindare  qùeflfc 
fimiheudini  della  hioe  del  Sql*  tìi,Gielo ,  e  io  eet* 
ra , dell'  anima  pte^tutto il  corpo f«deHa  voeeper* 
motti  orecchi ,  della  immagine  fol*  In  molti  rpec- 
chi;  perchè  io  mi  pràftipporigà,  che  .della  verL 
tà  di  eflb  rtdrt  fia  chi  dubiti,  tenendo  pe*  fermfe 
qnellcr,  che  ha  ordma txT  la  Santa  Chiefa  ,ptìm*> 
perchè  à  ogni  modo  lf  umana  ragiohe  non'bafta  ^ 
poi  perchè' a- qbefto  Sagmmenqo  è  ti ecefiar ia  la 
fede  vii?!  pero  e  che  fé  il  peccatavenrib  net  mondo: 
per  credulità  nelcibo,  bifofna  che  per  fede  nel- 
cito  fia  ^medicina.  E  non:  farebbe  pie  fedc^hi 
ne  voteflei  la  ragione ,  perete  fidis  nowbabèt  r**±. 
rì$um*iiàià*mm£a*atÌQ  fn*i&#xf*ìim*9(um  id'u 
-  l  H  ce 
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ce  S.  Gregario .  01  tra  di  quefto  eflendo  I9  uomo 
compofto  d'anima ,  e  di  corpo ,  piglia  q  uè  ft  a  me- 
dicina proporzionata»  la  quale  perla  materia  vL 
libile  cocca  il  corpo  ,e  per  la  parola  è  creduta 
dall'  3nima  .  Onde  S.  Agoftino  fopraS  Giovanni  a 
1 5.  dice  ;  onde  è  quefta  tanta  virtù  dell'acqua,  che 
ella  tocchi  il  cprpo,e  iavi  il  cuore, fé  non  o. 
pera n do  la  parola ,  non  perchè  Tè  detta ,  ma  per* 
che  l'è  creduta?  Dipoi  fé  la  parola  di  Dio  fa 
tuffante  a  creare  il  Mondo  di  niente,   Sisius 
dicere  facete  eft  .  Si  ipfc  dixif,  fr  /affa  Junt;_, 
è  da  pensare,  che  non  efi  impeffibile  apud  Beta* 
omne  verbumM  parola  fui  può  far  quello, che 
noA  può  la  natura,  come  fanane  un  corpo  in  un 
iftautp  9  e  la  natura ,  appoco ,  appoco  $  ra'llumiivue 
i  ciechi ,  reftraitre  i  forcji  ;  e  muti  ;  e  i  fiIofo$  • 
gridano, che  dalla  privazione  ali' abito  non  ère. 
graffo  .  Dunque  chi  nega  ,  che  qnetì e  parole  pòf- 
rfiano  convertire  h  fuftanza  dettane  inatto  ver* 
Corpo  di  Cri fto emette  in  dubbio  la  onnipotetv 
xa  di  Dio, e  fé  Iddio  pud  molte  più  fare , che 
V  ogrmo  non  può   intender»,  e ~c he  la   natura 
non  fa  ordinare;  qval  teòieifri ,  qual' impteaà* 
ed  arroganza  è < maggiore  ,  che   oftinai fi   in  du- 
bitarne ?  dice,  itene*  Ambrogio  nel  Libro  de*  Si* 
gradenti .:   :.:-r.  .irti 

&  chiara,  ^he<)l  tre  ali*  or  dine,  di  natura  4a 
Vergine  generò  ;7c*  quefto' Corpo  di  Ondo  ,.chfe 
aoi  fpezziamo  è  di  Vergine;  a  che  dunque,  a. 
che  cerchi  l'^ordùie  delia  natura  nel  Corpo  di 
Crifto,  offendo  egli  oltre  alla  .Datura  nàto  di 
B  4  Ver- 
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Vergine?  Alla  Vergine»  che  dubitava;  qoom$da 
fiet  tflud  ,  non  rifpofe  aicro  P  Angelo  fé  non  :  SpirL 
tus Sondai  Juperventet  in  tu  a  noi  bada  udire» 
che  lo  Spirico  Santo  opera  quefto  (opra  la  na- 
tura ,  e  non  ne  può  «{Ter  capace  fé  non  la  Fede . 
Non  è  facile,  a  dire ,  come  il  cibo  naturalmen- 
te fi  converta  nel  corpq  dell9  uomo ,  che  lo  man* 
già  ,  fenza  che  efiò  corpo  fi  muti  da  quel  »  che 
«gli  era  prima:  ora  vedete  come  noi  potremo 
intender  quefto; però  quelli, che  col  lume  na. 
turale  folamente  hanno  voluto  conofcere  i  fegre» 
ti  di  Dio  fenza  la  Fede ,  fono  cafcati  in  mifera» 
bili  tenebre ,  ed  ineftricabile  confufipoe  ;  perchè 
Ja  prudenza  della  carne  è  morte,  dice  I*  Apofto- 
lo,  e  la  prudenza  dello  fptrito  è  vita»  e  pace; 
però  dice  il  Signore  per  tutta  la  Scrittura ,  ed 
in  Efaia  al  fettimo:  fé  voi  non  crederete,  voi 
non  intenderete  ;  onde  a9  Giudei ,  che  .  litiga* 
bant  ad  invictm  ;  quomodo  potefl  hit  carnea* 
faam  dare  ad  manducandomi  non  volle  Grillo 
moftrar  loro  il  modo,  ma  sì  bene  a'Difcepo» 
li,  che  fenza  cercar  altro  avevano  creduto,, an, 
pòrche  parefie  lor  duro  parlare,  però  lava* 
ti  loro  i  piedi,  prefe.il  pane,  lo  benedice, 
dicendo  paliate»  e  mangiate  in  mia  ricordazio» 
ne .  Crediamo  adunque  finceramente  quello ,  che 
in  verità  infallibile  ci  ha  prometta,  che  quel 
-fané  è  il  Corpo  di  Crifto,  ed  è  vita  dell*  ani* 
rca  noftra .  Né  ci  parrà  ftrano ,  febbene  il  fenfo 
giudica ,  che  quello  fia  pane,  e  la  Fede  credè, 
che  fia  il  vero  Cerpo  di  Crifto»  imperocché 
.;*  .1  co- 
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come  prova  S>Tommafo  >  la  Sapienza  divina  prov- 
vede a  ciafcuna  cofe  fecondo  il  modo  foo ,  e 
per  quello  è  detto  nel  Librò  della  Sapienza; ali* 
ottavo,  che  Iddio  foaveniente  difpone . ogni  co«, 
fa  ;  e  S. Matteo  al  2$.  che  egli  ha  dato  a  ciaf- 
cuna creatura  fecondo  la  fua  propria  virtù;  ali* 
uomo  che  non:  intende #■  fé  non  pigliando  da) 
fenfo ,  è  oeccffittio  conofceneJecofe  intelligibir 
li  mediante  le  feofibili ,  e  però  Crifto  a*  abbate 
in  modo»  che  pofla  cfler;  compre  fo  da  noi»  e 
invero  come  l'occhio  non  pjuò  guardare  il  cor 
pò  del  Sole,  fé  non  è  velato  da, nube, o  altro» 
/così  noi  non  avremmo  potuta  comprender  la  Dii 
vinità  di  Crifto ,  fé  non  folto  il  vplame  dell'  urna*» 
nità ..  Però  Gcifto  dopo  toRcfur re? ione  appari* 
va  ora  in  Iberna  di  pellegrina,  <*ra  di  ortolano» 
e  fienili*  Volendoci  ora  qifaaitè ,  fi  dà  in  forma 
di  Pane ,  fe  di  Vino .  Sapete, che  la  natura  del 
la  materia. è  di  ritardare  la  ofirtà,  ci'  azione; 
onde  l' tffenra  dri  ciafcuna  cofa  ha  più  forza* 
quando  è  a  fratta ,  e  fepar?ta  da  ogni  materia  i 
Or  le  Crifto  ci!  fii  defle  in  etto  finte  di  quella 
material , forma-di. pane ,-e-;di  vino,  come  par* 
trebbe»  o  ricevere,  o  foriere  tanta  vivacità 
la  debolezza  noftra?  Legge»  in  molti  luoghi  del* 
la  Scrittura»;  il  foto  tuaoò  della  .parola  di  •  Dio 
aver  .  abattuti .  per  terra  già  (Uomini. .  Nellf  ECòdo 
al  30»  diceva  quel  popolo  di  >lftaei  a  Mosèr 
parla  tv ,.  non  parli  il  Signore ,  acciocché  noi  nod 
mondimi*  Danielle  al  decimo  diete  efler  cadu? 
to  con ftccnaw nudità  la  jparQb*  di  GhaiV  II  mede4 
...  }  fimo 
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fimo  fecero  i  tre  Difcepoli  alla  voce  ,  che  afcì 
dalla  nube:  così  i  Giudei,  quando  Crifto  dif- 
fe  :  Eg$  fum .  Così  Paolo  quand*  egli  odi ,  Samlr 
Sàule  f   cut  me  perfeqmcris  ;  e  oid  avveniva  per 
non  poter  (ottenere' la  voce  divina .  Onde  alcu- 
ni volendo  dar  la  ragione,  perchè  gli  uomini 
foprappreii  da  un  eccellente  bellezza  tramano  , 
dicono  ,che  eflendo  la  bellezza  ombra  delta  Au 
vina,  la  qual  di  tutte  è  fonte,  l'<  anima  noftra 
non  force  a~  («ritenerla,  moftra  (a  impotenza  fua 
nel  tremor  delle  cambra;  fé  duncftfe  I*  ombra 
ci  fa  tremar*,  ohe  farebbe  la  veM  edanza? 
Però  ci  fi  dà  fortef  qvefta  maeecitìl  etfftdttfione* 
perchè  oltre*  qnefto  <è  cofa  orribile  agli  borni 
nfc  mangiare , e  beccarne  ,ed  il  fangne  umano. 
Dipoi ,  acciocché  qoef  o  Sagrante*»*  non  fuflè 
defilo  dagP  infestai  i  y  fe  noi  rnan^iàflimo  il  Si 
gnor  noftro  torto  Ja  '-  propria  fpccie .  Firwknente 
acciocché  pigfiando^not  rnvifi M lineata  It  Corfk> 
di  Crifto, qoeftoei  giòvi  al  nrèrico  della  Fede  . 
Lo  Spirito  è  qabitovicile.  vivifcc»  ,fa  dar*  non 
gfova  a  «aita V  eoa**  roduliqué*  fe<  c^rne  cjuds , 
eh*  è  cito; dette  fere  r  pestìi  ti  rtjhtf-:fttoco  di. 
verna   cibo: del  cofjiò  noftro ,  wsl *  qtiel  pane  * 
che  è  cibò  dèi  corpo  penetrato  ,^dHUiftrato  dà 
quelle  paroie  ,  che  fi dicono  j  dive«ttiufp*rftual 
cibo  dell*  anima» coiwertendofr;rtóUrfc4fne  di 
Grillo-,  la  quald  è  «Spirito  vivificante,  pdr che  ei, 
U  è  KoncépattPctì  Spirito  Santo,  e  the  quello, 
che  è  nato  di  Spirito,  è  Spirito  cbmMC  afferma 
Pinete o  Dimafceno,  B^  in  vèro-ft  licerne  di 
f    ..  Cri. 
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Criito  col  toccar  (blamente  vivificò  ,e  refuicitò 
il  corpo  morto  del  figliuòl  della  Vedova  ,  cogie 
non  manterrà  et!*  noi  in  vita  fé  la  mangiamo  ? 
Anzi  fi  e  come  l'acqua  efièndo  fredda»  nondime- 
no accodandovi!!  il  fuoco  , perde  la  frigidità  Aia , 
e  bolle  ,  e  cuoce,  cosila  Wattora' noftra  e  [Tendo 
mortale,  ricevuta  in  fé  lar  vita,  fi  trasforma  ih 
quella.  Imperocché  quefto  celefte  cibo  non  fi 
converte  nella  fuftanza  noftra,  come'  l'umano» 
ansi  converte  noi  in  fé,  ficcome  non  il  fuoco 
nel  ferro,  ma  il  ferro  nel  fuoco  fi  trasforma  J 
ondeS.  Agoftinq  nel  libro  delle  confeffloni  di- 
ce aver  udita ,  quafi  la  voce  di  Dio  di  re  :  Ntct* 
me  mntdtis  in  U  ficnti  tìbum  carni'/  tua ,  fed  tu 
m*tabttii  in  mt.  Per  quefto  nella  conféeraziort 
del  Calice,  l'acqua,  che  nella  Scrittura  è  figura' 
e»  per  lo  popolò»  fi  mele  ola  col  vino  ,  che  è  il 
Sangue  di  Crifto 9  per  dinotare  ,  che  per  quefto 
Sacramento  tutti  i  fedeli  fi  umfeono ,  é  'fi  traf1 
formano  in  Crifto»  come  quell'acqua  nel  vino, 
cosi  fi  fa  di  tutti  un  corpo  miftico,  ed  H  cor; 
pò  è  Crifto.  Il  terzo  effetto  di  quefto  Sagramep, 
to  fono  li  molti  fratti",  che  pigliandolo  degna* 
mente  fi  ricevono  ••  Prima  effetido  no!  banchi  fot* 
to  l*  amico  faftid  de^noftri  peccati,  quéftò  ci 
leva  tal  gravezza ,  e  ci  lafcia  leggieri ,  e  prcntì  af 
cammino  »  aiutando  fa  debolezza  nóftra  a  còmi  ut  ff 
alta  patria.  Imperocché* per  eflb  fi-rappréfentat 
la  pufàèh  di  Cfifto?  e  perd'l'effettd',  che  Fece 
quettaiielMondfc  ,ftllo  nel T  uòmo,  onde  elfo  Si-1 
gftOMTM  M&Kt*  *>  x&.Hfr  *fi  Sàngui*  mtus ,  yìr* 

prt 
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prò  vokis  tffandetur  in  remifjionem  frttatornm  • 
Dipoi  ci  fi  dà  per  modo  di  cibo» e  però  ogni 
effetto ,  che  fa  il  cibo  nel  corpo  »  cioè  foftenta  , 
e  aumenta , e  racqui Ita,  e  diletta ,  tutto  fa  quello 
nell9  anima  ,  onde  iniigura  di  quello  fi  legge  nel 
ferzo  de9 Re  a  ip.  che  Elia  mangiò  , e, beve,  e 
camminò  nella  fortitudine  di  quel  cibo  quaranta 
dì,  e  quaranta  notti  infino  al  monte  del  Signore 
Oreb  *  S-  Ambrogio  dice  •  Hic  eft  Panisvh*  *ter* 
net ,  qui  anima  noftrdfubfttntiom  fulcit .  Né  foio 
cónferifce  l9 abito  della  grazia  ,  rendendoci  atti 
s*non  peccare, e  aiutandoci  a  poter  camminare 
pella  via  del  Signore  ;  ma  ancora  ci  dimoia  ali* 
atto  di  operare  virtuofamente  ;  onde,  il  beato  Da, 
{jiafceno  lo  agguaglia  a  queJlo  acuto  carbone ,  che 
vide  Efaia  al  6.  perchè  il  carbone  non  è  fempli- 
ce  legno  >  ma  unito  al  fuoco  :  così  quello  non  è 
fempjice  pane ,  ma  mutato  dalla  divinità  ;  la  quale 
ricevuta  in  noi ,  come  dice  San  Gregorio ,  non  è 
dziofa ,  ma  opera  cofe  grandi ,  dove  ella  è  ♦  S.  P*o< 
fo  diqe^  che  cbaritas  Cbrifti  tirget  nos,  che  la. 
carità  di  Crifto  ci'ftiiqola*.  Sicché  per  quefto 
cibo  l'anima  fi  riftora,  e  riconforta,  ed  in  un 
certo  modo  fi  inebria  della  dolcezza  della  bon* 
&  divina,  fecondo  quel  detto  della  Cantica  al 
quarto;  Comedi  te  4  &  bibite  %  &  inebrinmini  i 
th  ari  (fimi .  E  che  quello  tìa  vero  ,  ne  è  fogno  le 
buona  viudi  coloro  ,  chefrequentemente, e  de- 
gnamente pigliano  quello  cibo ,  e  il  fubfao  mu- 
tamento defvizj  alle  virtù,  e  |\a*gumento  con* 
t/novo  della  vita  fyitUutlc  .:0  Setrwfntm  pi*\ 

fa- 
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tatis ,  o  fignwn  unitati* ,  vinculum  ebari  tatis  !  O 
ftimolo  foavilfimo  al  bene  ,  e  rancamente  vivere  ! 
O  mezzo,  o  aiuto  fermiflimo  !*0  fperanza certtf. 
lima  !  O  via  breviffima  da  pervenire  al  Cielo  • 
Bene  è  di  baffo  intelletto  colui,  che  non  confi* 
dera  parte  dell' altezza»  ed  eccellenza  tua  ,  bene 
è  infelice  colai,  che  non  gaffa  la  foavità  del  fuo  » 
nutrimento .  Beati ,  beati  noi  cari  Fratelli ,  fé  noi 
lo  riceviamo  degnamente;  imperocché  piglian. 
dolo  indegnamente» ci  farebbe  non  cibo  ,  ma  ve- 
leno .•  Qui  manducai  indigni  Judicium  fibi  man*  ' 
duca*  >&  bibit.  1  buoni  medici  cacciano  da9  cor- 
pi i  mali  umori,  poi  danno  le  medicine  rido, 
rati  ve  :  Sincerarne^  nifivas  ^quodeumque  infondi  s 
acefeit:  così  a  noi  btfogna  purgare  colla  penU 
tenza  tutte  le  noftre  fceleratezze  ,  acciocché' 
tanta  divinità  non  fi  rivolga  nel  loto.  Ma  per- 
chè, omne  datura  optimum ,  &  omne  dónum  ptr- 
feffum  defurfum  eft  defeendens  a  Patri  luminata , 
per  e  (Terne  fatti  degni ,  preghiamo  Iddio ,  che 
per  le  vifeere  della  mifericordia  fua  ci  mandi 
un  raggio,  una  Scintilla  del  fuo  lume, che  ci  dia 
quella  fede,  che  ci  è  nece(Taria,e  facendoci  co- 
nofeere  le  bruttezze  della  pattata  vita  >  ci  infianw 
mi  di  desiderio  di  purgarle  colla  vera  peniteli* 
za»  e  contrizione ,  o  di  ritornare  a  miglior  vita 
operando  virtubfamente.  Non  però  fia  chi  ere* 
da,  dormendo  nell*  ozio  »  meritar  tantodono  ;  per- 
chè Iddio  non  è  fol ito  dare  i  doni  fuoi ,  fé  non  in- 
tervenendovi le  azioni  di  quelli  »  che  gli  hanno 
a  confeguire  .  Nella  Maddalena  apparisce  laCa» 

ri- 
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rità  ,  e  la  Fede»  però  di  lei   dice  il  Signore: 
Remitttntur  et  pecetta  multa,  quia  dilexit  mul* 
tum  ;  ed  altrove  :  Fides  tua  te  falvam  fecit .  Veg- 
ghiaino  la  Fede ,  e  la  Speranza  nel  ladrone  ,  quan» 
do  egli  difle  :  Memento  mei ,  Domine ,  dum  vene* 
riti*  regnumtaum.  OndeCrifto  gli  difle;  Ho. 
die  mecum  eris  in  Parodi fé .  Paolo  manda  fuor* 
parole  di  fede,  d* obbedienza, e  divozione,  di* 
cendo  Domine  quid  me  vis  face  re .  A  noi  adun. 
qoe  conviene  vigilar  nelle  buone  opere  ,  perchè 
come    è  -detto  ,qnefto  Sagramento  vivifica  1*  ani. 
ma  per  modo  di  cibo, e  il  cibo  non  nutriice  i* 
non  il  corpo  vivente  ,  onde  fé  [9  animale  col  Tuo 
calore  non  operaffe  nel  digerirlo,  egli  da  per  fé 
fteflb  non  fi  convertirebbe  mai  nella  fuftanza  di 
quello,  come  avverrebbe  ad  un  corpo  morto ,  al 
quale  farebbe  inutile ,  anzi  non  farebbe  cibo ,  fé 
non  in  potenza*  Adunque  per  riceverlo  degna* 
mente  preghiamo  Iddio  con  umiltà,  e  fervore, 
che  ci  mandi  quello  lume, e  quelli  doni  delia 
Fede ,  della  contrizione ,  e  della  difpofizione  per. 
fetta  al  bene  operare,  e  poi  lo  riceviamo  con 
franchezza  grande  ,  e  ficurtà  contro  a  tutte  le 
tentazioni  :  perchè  come  dice  S.  Giovanni  Gri« 
foftomo ,  come  leoni,  che  1  pira  no  fiamma ,  così  ci 
partiremo  da  quella  menfa,  fatti  tenibili  al  Dia* 
volo* 

E  confideriamo ,  che  come  dice  il  Filofofo  nel 
nono  dell'Etica,  egli  è  maffimamente  proprio  dell' 
amicizia  vivere  inficine  con  gli  amici ,  però 
Crifto amandoci  veramente, non  ci  abbandona  in 

que 


SECONDA.        ,i 

quefta  peregrinatone  della  Aia  prefenza  corpo- 
rale 7jt -citogiugneC  per  quello  Sagramento  tao. 
to  famìgikrmentè  con  eflb  noi ,  che  bene  ci  ino- 
ltra gtatiditffmo  fegio  d'amore,  e  ci  di  grazia, 
e  follevirqtntd  di  forate*;  Andiamo  adunque 
con  defidterjlp  IrdAt^e^ JRIe  matoi  iivCfcoct ,  pi- 
gliamo il  Corpo  del  Crocifitto ,  riceviamo  dentro 
di  noi  il  divinò  Cattane,  acciacchi  egli  ribaldi 
la  tiepidezza  noftra  »  infiammi  il  desiderio  noftro, 
abbruci  i  peccati  noftfi,e  illumini  i  cuori  no- 
flii, e  accìochè  noi  particinando del  divino  ca- 
lore, del  divino  fplendore  e*  infochiamo,  ed  illu- 
miniamo „e  poffiamO  vincer  fuetto  diaccio,  rin, 
gagliardi^  quefta  debolezza ,  e  di  (cacciare  quelle 
tenebre  della  noftra  mifera  vita ,  che  cf  Hnpedifco, 
no  al  condarci  alla  Città  gloriola ,  dove  non  più 
per  fpeculum ,  ìf  in  enigm^te  *come  dice  S.  Pao- 
lo ,  non  più  fotto  velami  di  mifter  j ,  ma  a  faccia , 
a  faccia  vedremo  Iddio ,  e  mangeremo  il  Pine 
degli  Angeli , dove  farà  piena, e  perfetta Punu 
tà,  e  la  pace. 
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TERZA 

di 

BENEDETTO  BUOMMATTEI 

Delle  Lodi  di  S.  Filippo  Neri  . 

Petite  9  &  accipietis:  quirite  r&  invenie- 

$is  t  fulfate,  &  aperictur  vobis . 

S.  Luca  xi. 

GLf  infegnamenti  Evangelici  ,  nobili ,  e 
divotiflìmi  Afcoltanti ,  fieno  pure,o 
neceflari  precetti ,  o  volontari  con- 
figli ,  fono  per  fé  ftefli  facili ,  e  foa. 
vidimi.  Di  (Telo  quella  bocca,  che 
mentir  mai  non  feppe  :  Jugum  nteumfuaveéft ,  & 
onus  tneum  Uve .  Ccprtuttopiò ,  o  miferia  dell' 
uman  genere!  tanta  è  la  pigrizia  di  quei»  che 
vivono  >  eh V fi  figurano  bene  fpeflb  nellf  inteK 
letto  infinite  difficultà ,  che  gli  fanno  ritirar  vii» 
mente  da  ogn' opera  virtuofa ,  e  credono  di  pò. 
terfi  difendere  conquefta  feufa ,  qualor  vengan 
riprefi  della  loro  biafimevole  inoffervanza  .  Per ^ 

ciò 
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ciò  decelerando  Tempre  il  noftro  benigniflimo  Re- 
de n core  il  ben  noftro  per  farci  reftar  capaci» 
che  noi  fiamo  ingannati  da  falfo  credere  «chele 
difficultà  immaginateci  non  hanno  alcuna  effigie 
di  verità »  volle  coli9  efempio  di  le  medefimo  al» 
Iettarci» e  tirarci  a  quel, che  le  perfuafioninon 
eran  pera  wen tura  fiate  badanti-  E  mentre  fi  com- 
piacque di  corporalmente  abitar  fra  noi  •  non  re- 
tto mai  di  inoltrar  coli'  opere  »  come  nota  Grego» 
rio»  quel  che  n9  aveva  infegnato  colle  parole* 
Afa  perchè iorfe  alcuno  di  poca  fede  poteva  met- 
tere in  dubbio  una  verità  così  chiara ,  con  dire  » 
che  al  figliuol  di  Dio  quefte  cofe  eran  facili ,  ma 
che  agli  altri  apparivano  a  doluta  mente  impoflr» 
bili,  ha  con  infinita  provvidenza  permetto, che 
in  ogni  tempo  vivano  femplici  creature  umane  » 
che  veftite  di  quella  carne  fi  fon  moftrate  delle 
divine  leggi  tanto  oflervanti  >  eh*  eli*  hanno  fatto 
vedere  a  noi ,  che  al  ben  fare  altro ,  che  il  vo- 
ler non  ci  manta  .  Vero  è  »  che  tra  le  più  princi. 
pali  virtù, che o dallo  fteflb  Maeftro»o  da'fuoi 
più  degni  feguaci  fodero  efercitate  giammai ,  l% 
orazione,  al  mio  credere»  è  fiata  fempre  delle 
maggiori  ,come  quella  »  che  non  avendo  Pogger. 
to  a  cofe  eguali  >  o  inferiori  »  come  oflerva  Indo , 
ro»  ma  al  iupremo  fteflb  Dio»  di  tutte  le  co* 
fé  foprano  Autore  »  non  ha  fine  d%  iftruirci  fenu 
plicemente,  o  incamminarci  alla  via  del  Cielo»  ma 
di  purgarci  de*  noftri  falli  ,e  unirci  a  quel  fu  pre- 
mo Fattore  .  Di  qui  è  ,  che  noi  abbiamo  infiniti 
luoghi  delle  Sagrate  Storie  »  che  atteftano  »  Cri- 
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ito,  benché  dell' orazione  non  avefle  bi  fogno  al- 
cuno ,  potendo  per  fé  fteflb  ciò ,  che  voleva ,  ave- 
re orato  pia,  e  più  volte  per  darci  efempio,ol« 
tre  alle  tante  esortazioni ,  che  ci  fece  di  propria 
bocca,  a  quello  fmtmofo  eferctzio.  E  fere  i  zio, 
che  ha  potuto  tanto  in  alcuni ,  che  e1  fono  (lati 
rendati  da  lui  non  men  gloriofi  in  terra,  che  in  Pa- 
radifo ,  arrivando  ad  eflèr  venerati  eoa  onori 
quali  divini  .Tra  quelli  ,o  Signori  ,  mirabile  cer- 
to mi  pare  (lato  il  glorio! o  Padre  Si  Filippo 
Neri ,  già  noftro  benemerito  Concittadino ,  e  ora 
<Ji  quelle  Serve  di  Dio,  e  di  noi  tutti  avvocato 
in  Cielo ,  di  cui  oggi  fi  fa  la  feda  .  Poiché  e£ 
fendo  fiat*  un  de' maggi  ori  maeftri  dell9  Orazio* 
ne, ha  di  effa  lafciati  si  grandi  efempj,che  chi 
fentirà  in  quefta  parte  la  vita  (uà ,  credo ,  che  non 
potrà  re  {lare  d' incamminarti  dietro  al  fuo  palio , 
lui- a  tutto  fuo  potere  in  così  fegnalata  virtù  fé* 
guitando  .  E  quello  farà  oggi  il  noftro  carico  •  Si- 
gnori miei,  di  inoltrarvi  con  quella  maggior  bre- 
vità ,cbe  dalla  immenfità  del  fuggetto  mi  (ia  per- 
meilo, come  l' orazione  da  San  Filippo  folle  be- 
ne efercitata  ,  e  infognata  «  II  che  fé  io  non  ini 
inganno,  fari  da  voi  approvato ,  come  ben  fatto  %, 
perchè  avendo  fé  mito  più  altre  volte  in  quello 
luogo  da  molti,  e  forfè  da  me  altrove  raccontar  la 
gloriofa  vita  di  quello  Santo , non  vi  farà  difearo  9 
che  io  tralasciando  al  prefen  te  quel,  che  vf  è  no- 
to, cerchi  di  cavar  dalle  Aie  lodi  alcun  frutto; 
che  è  quello, come  fapete,ache  in  sì  fatti ra* 
gionamenti  fi  dee  fempre  aver  P  occhio  -,  tanto* 
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;)iù  ,  che  il  Vangelo,  che  in  quello  giorno  s'è 
ecco  da  Santa  Chiefo  ,  par ,  che  me  ne  dia  mate- 
ria molto  opportuna  ,  mentrechè  il  Salvatore 
in fegnando  a' Tuoi  Difcepoii  fare  orazione,  dà 
loro  il  modo  con  quefte  parole.  Petite  f&  ac- 
cipietis  :  quirite ,  &  invenierìs  •  pulfate ,  &  a- 
perietmr  votisi  che  dal  Padre  Sane*  Agoftino  fi 
riferifee  ad  una  in  franti  (lima ,  e  affettuofii&ma 
petizione ,  perchè  chi  cerca ,  fcaccia  ogni  pender 
dalla  mente,  e  fòlo  gli  preme  trovar  quel  che 
cerca  .  E  chi  picchia  va  coli*  animo  pronto ,  e 
con  desiderio,  che  gli  fia  aperto.  Così  dee  fare 
chi  fi  dedica  all'orazione,  dee  fcacciare  da  fé 
ogni  penfiero,  e  non  raffreddare  il  fervore ,  con 
che  P  aveva  cominciata  .  Perchè  egli  avviene , 
come  ben  dice  lo  fteflò  Autore ,  che  molti  all' 
orazione  fono  nel  principio  ferventi ,  poi  langui- 
di, poi  freddi,  poi  negligenti.  SanGio:  Grifo-» 
ftomo  interpetra  così  quello  luogo ,  Petite ,  con 
orazioni  frequentile  quotidiane:  guarite  cotto 
ftudio,e  colla  fatica  ;  perchè  idoniceleftia'ne- 
gligenti  non  fi  concedono.  Pulfate  con  digiuni, 
e  limofine,  e  altr9  opere  di  carità;  perchè  chi 
picchia ,  non  folo  chiama  colla  voce ,  ma  ado- 
pera anche  la  mano  ;  così  chi  fa  le  buon*  opere  , 
picchia  conefle  la  porta  del  Paradiso*  LaGfofa 
con  poche  parole  dice  gran  cofe  ;  cioè  petiwus 
colla  Fede,  quarimus  colla  Speranza,  pulfamus 
colla  Carità.  Ottimamente  certo  ;  perchè  niuno 
fa  orazione  a  chi  e* non  crede  Dio .  Né  s'indur- 
rà mai  a  cercare  chi  di  trovare  non  ifpera  •  E 
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gli  atti  di  cariti  fono  laverà  chiave  del  Gela. 
Meglio  forfè  di  tutti  dice  Remigio, cioè ,  che 
petimtss  orando ,  quaritttus  rette  vivendo ,  pulfa- 
mus  perseverando .  Dalie  quali  dichiarazioni  ar- 
dirò di  cavarne   un'  altra,  e   dirò,  che  qui   il 
Salvatore  abbia  voluto  dire  Petite  colla  voce  , 
(Juarrte  coir  affetto  ,  Pulfete  coli*  opere  .  Che  in 
quella  maniera  colle  due  prime  fi  toccherebbon 
le  diie*  fpezie  de  IP  orazione  ,  che  in  vocale»  e 
mentale  fi  di  vide,  e  colla  terza  s'accennerebbe 
ia  compagnia,  colla  quale  ella  fi  dee  iempi  e  man- 
dire,  perchè  il  ben  vivere  >  e  il  virtuofamenteo- 
pérare  è  un  ottima  preparazione  a  quella  fatua 
virtù.  E  per  farci  ornai  dalla  prima  ,  fu  S*  Fi- 
lippo incitatore, e  fondatore  d'una  fiori  tiffìma 
Congregazione  ,  che  per  eflere  ftabilita  principaU 
mente  nel!  orazione  fi  dice  meritamente  dell' Ora. 
torio*  E*  ella  comporta  di  alcuni  Sacerdoti ,  che 
abbandonate  le  fallacie  di  quello  Mondo,  fenza 
legai  fi  a  voti  f  vivono  in  rigorofa ,  ma  volontà. 
riao(Iervanza,e  fenza  tralasciar  alcun'altra  virtù 
criftiana  ,  vegliano  fempre  neir  orazione  ,  e  quel- 
la  profeffan contino vamente  con  molta  cura.  At- 
tesoché la  mattina  tutta  da  loro  fi  fpende  nella 
celebrazione  delle  Mette ,  e  nell'amrmniftrazione 
de'Sagramentid'Eucariftiajedi  Penitenza  a  cut, 
ti  i  laici,  che  vi  concorrono  intanto  numero,  ' 
che  ogni  dì  feriale  pare  in  quella  Chiefa  gior- 
no di  Pafqua .  Dopo  definare  poi ,  da  quattro  di 
loro  fi  recitano  alternativamente  quattro  fermo* 
ni,  ciafeuno  di  mezz'ora, e  non  più; dopo  un 
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altra  mez2*0ra  di  lezione  d'alcun  libro  fpiritua- 
Je,di  che  egli  fu  tanto  vago,  che  e*  volle  Tem- 
pre, che  quello  li  fervide,  dirò  così» di  veico. 
lo  a*  fuoi  fanti  efercizj ,  concorrendo  colf  opi- 
nione di  San  Bernardo ,  affermante ,  tiepida  e  (Ter 
quell'  orazione  ,  che  da  una  precedente  ifpiràzio*» 
ne  non  è  moda ,  e  tale  ispirazione  dalla  lezione 
de'  libri  fpirituali  fpefle  volte  par  che  fi  fve. 
gli .  Oltre  a  quella  Congregazione,  che  abbiam 
detto  di  Sacerdoti  ,ne  ordinò  un  altra  di  laici, 
che  vivendo  nelle  lor  cafe  co*  lor  parenti,  e 
colle  proprie  conforti,  e  attendendo  tutto  il  gior- 
no a9  loro  traffichi,  U  fera  co'medeitaii  Sacer- 
doti Hanno  occupati  infino  all'un* ora  con  molto 
frutto  in  lezioni ,  meditazioni ,  e  orazioni ,  ag- 
giungendovi tre  dì  della  fettimanala  disciplina, 
e  quefto  i  giorni  feriali.  Ma  i  fedivi ,  giacché 
e' fon  deftinati  al  divino  culto,  parve  a  lui,  che 
più  lunghe  dove  (Tono  edere  le  occupazioni ,  ac- 
ciocché gli  uomini  fletterò  intenti,  e  da  ogni 
fvagamento  lontani  a*  fervigj  (teli* anima .  Pertan- 
to ordinò,  che  la  (late  fi  ad  una  (Ter  o  la  mattina 
a  buon  ora  ,e  quivi  dopo  alla  confueta  lezione  , 
in  varie  dadi  dittimi ,  s'efercitaflero  ,come  fan- 
no ancora  di  preftnte  ,in  meditazioni  ,e  confe- 
renze utiliffime,  e  tutto  ternana  poi  nella  d  - 
ftribuzione,che  per  mezzo  della  forte  fi  fa  deli* 
opere  caritative  in  prò  della  vifita  de*  prigioni, 
degli  fpedali,  e  delle  chiefe,  volendo  ,  che  (* 
gni  feda  fiano  vili  tate  tutte  le  nove  più  princi- 
pali, quale  da  uno  de' detti  fratelli,  e  quale  da 
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un  altro,  fecondo,  che  dalla  forte  gli  è  dato, 
Conducendo  gli  altri  poi  dopo  il  vefpro ,  o  fai 
monte  di  Santo  Onofrio,  o  in  quella  chiefa  del- 
la Trinità,  che  fi  dice  Ponte  Silfo,  fecondo  1' 
oppurtunità  della  ftagione,e  del  tempo,  dove 
con  dolci  (Timi  trattenimenti  di  muficali  melodie, 
e  con  difeorfi  pieni  di  fratto  fi  paffii  tutto  quel 
giorno  in  dolcezza  di  Paradifo .  Il  verno  poi  te- 
neva lo  fteflò  rito  »  eccetto ,  eh*  e*  rimetteva 
lemufiche,ei  difeorfi  del  giorno  alla  fera  fino 
a  tre  ore, con  tanta  foddisfazione  de* Congregati, 
quanta  poflbno  aver  veduto  molti  di  voi ,  per* 
che  fino  a  quelli  tempi  in  San  Girolamo  della 
Carità,  dove  e9  vifle  trentatre  anni ,  e  in  Santa 
Maria  in  Vali  icella,dovf  egli  abitò  ilrefto  della 
fua  vita  ,  e  morì ,  fi  conferva  la  bella  ufanza . 
Quelli  dico  furono  i  modi  tenuti  da  San  Filipt 
pò  nellv infegnare  a9fuoi  feguaci  fare  orazione, 
e  con  tanto  affetto  cercava  d'infinuare  neMoro 
animi  quella  virtù ,  che  e9  foleva  dire  bene  fpef- 
fo  ,  che  un  uomo  fenza  orazione  è  come  un  ani* 
male  appunto  fenza  di feorfo.  Ma  le  parole  eran 
nulla ,  e  poco  fi  (limeranno  l' esortazioni  rifpetto 
al  vivo  efempio ,  eh9  eV  ha  lafciato  di  fé  me- 
defimo,  giacché  egli  oltre  alle  predette»  che  e* 
faceva  in  compagnia  degli  altri ,  alle  quali  fero, 
pre  era  il  primo,  oltre  al  divino  ufficio  quoti- 
diano,  eh V recitava  fempre  con  attenzione, e 
divozione  Itraordinaria ,  oltre  alla  Metta ,  che  fi* 
no  l'ultimo  giorno  della  fua  vita, benché  otto, 
genario , fenza  internnffiooe  celebrò,  ne  faceva 
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poi  da  fé  fte fio  privatamente  a  ogni  ponto ,  e  non 
iftava  mai  oziofo  :  in  camera  leggeva*  nell'Ora. 
torio  meditava:  in  Chiefa  recitava  fa  Imi,  can- 
tici, e  inni:  per  le  piazze,  e  ne*  chioftri  in* 
fegnava ,  e  per  le  vìe  ceneva  Tempre  in  mano  la 
corona ,  fenza  la  quale  non  fa  veduto  mai  fare 
un  paflò .  Dichiamolo  in  una  parola ,  e* non  abban* 
donò  mai  l* orazione, eccetto» che  per  attende* 
re  agli  uficj  di  carità  per  impiegarli  ne*  fervi* 
gj  del  profilino .  Quello  folo  aveva  forza  di  far- 
lo talora  far  punto  per  breve  fpazio  ;  e  foleva 
poi  dire ,  che  lafciare  l'orazione  per  gli  ufici  di 
cariti,  era  un  lafciar  Criftoper  Crifto.  Lafcio» 
che  in  quei  giorni* che  Santa  Chiefa  fa  doloro* 
fa  memoria  della  Pafiiope  del  Aio  Spofo»  e*  fole- 
va ilare  quafi  ogn*  anno  tutto  quel  tempo,  che  il 
Sagramenco  fi  tiene  efpofto,  inginocchiato  avanti 
al  Sepolcro  fenza  rizzarli  giammai ,  e  fenza  pigliar 
cibo  ,o  fonao.  Come  anche  faceva  fpeflo  tutto 
lo  fpazio  di  quarant'ore ,  che  per  qualunque  ca- 
gione fi  teneva  fuori  il Santiffimo, recitando  un 
breve ,  e  divòto  (èrmone  ad  ogn*  ora  ;  perchè 
qoefte  eran  cofe  tanto  frequenti ,  egli  aveva  fat. 
to  in  effe  un  tal  abito, che  elle  potevano  in  lui 
dirfi  connaturali .  Tanto  era  a  lui  lo  ftar  fermo  % 
quanto  il  moverti,  e  camminare»  tanto  gli  era 
lo  ftare  inginocchiato  tutta  la  notte,  quanto  Io 
ilare  in  pie  tutto  il  giorno ,  tanto  gli  era  il  loda* 
re  Dio  colla  voce  «quanto  l'amarlo, e  riverirlo 
coli9  affetto,  e  coli*  animo*  Tutto  gli  ferviva  per 
efercizio,  tutto  gli  dava  occafiope  di  orare,  e 
C4  di 
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di  meditare»  o  V  infinita  fapienza  del  grande  Dio» 
o  la  fua  retta  giufUzia  ,  o  la  Tua  immenfa  mi  fé 
ricordia,  o  P  ineffabil  gloria  del  Paradifo  ,  o  1* 
atroci  pene  infernali» come  fi  conosceva  chiaria 
(imo  dal  vederlo  nel  mezzo  delle  converfazioni  , 
e  deVdifcorfi  prorompere  a  viva  forza  in  un 
fofpiro  ardentiffimo,  alzando  gli  occhi,  o  le  ma- 
ni al  Cielo.  Benché  ravviftofi  Cubito cercafle di 
ritirar  V  animo  de' circoftanti  da  quel  concetto  9 
che  farne  avevan  potuto»  coli* attribuir  quegli 
atti»oraaftracchezza»ora  a  fonno»ora  a  men- 
te vaga»  e  oziofa»  ora  a  poco  faldo  intelletto  . 
Tanto  premeva  nel F occultare  agli  occhi  degli 
uomini  quella  gran  fantità,che  foloa  quegli  di 
Dio  bramava  di  palefare*  Dirò  cofa  mirabile  »  e 
forfè  poco  credibile, ed  io  non  ardirci  di  nar- 
rarla »  s' ella  non  fofle  confermata  da  teftimon j 
degni  d'  ogni  credenza .  Egli  aveva  fatto  nella 
contemplazione  un  applicazione  sì  veemente  » 
che  mentre  voleva  concedere  a'  tempi  debiti 
ali*  affaticato  corpo  qualche  ripofo  »  e  fi  metteva 
perciò  fui  letto»  non  poteva  mai  prender  fan- 
no» fé  da  alcuno  fao  domeftico  non  gli  era  de- 
viato il  penderò  dalle  cofe  fpirituali  con  qualche 
ragionamento  di  ftorie  moderne»  o  antiche,  o 
d'  altra  materia  piacevole»  purché  irreligiofa, 
e  maledica»  o  contro  a9  buon  cottami  non  fofle  fia- 
ta. Né  minor  diligenza  conveniva»  che  ufafle 
quando  alla  celebrazione  della  Me  11  a  fi  prepara. 
va.  Perchè  dove  gli  altri  hanno  bifognodi  mii* 
le  modi  per  eccitare  1*  amore  r  e  la  devozione 
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egli  di  mitigarlo  aveva  necefiìtà,  perchè  e9  io 
rendeva  tale  »  eh*  e*  non  poteva  quafi  finire  il  Tuo 
Sacrifizio  Gli  tremava n  tutte  le  membra, ond* 
e'  il  metteva  a  gran  pericolo  nel  maneggiare  ,  e 
trattare  il  Calice, e  1'  Odia  Sagra.  L'ardor  del 
foo  cuore  era  tale ,  che  toccandogli  il  petto  di 
mezzo  verno  fi  fentiva  abbruciare ,  come  il  fuo* 
co;  e  vi  aveva  dentro  sì  grand9  incendio,  eh9 e9 
non  poteva  alcuna  voltar  refiftere  ,ed  era  forzato 
a  gettarli  in  terra»  e  gridare»  non  più  Signore» 
non  più  »  baila ,  baita  Signore .  So  che  voi  ave* 
te  fentito  altre  vòlte  delia  rottura  di  quella  co- 
ftola  »  colla  quale  miracolofamente  vifie  ben  qua- 
rant*  anni  »  folo  a  fine ,  che  il  Tuo  cuore  potette  re- 
frigerarti, da  tant* ardore  foffogato .  Quell'effetto» 
Uditori)  quell'amore  cercò  egli  con  molto  zelo 
di  (lampare  nelle  menti  de' Tuoi  difcepoli.  Ma 
perchè  e'conofceva,come  prudente»  e  verfato 
nelle  buone  arti ,  e  dottrinati  discipline  ,che  non 
tutti  hanno  tanto  fpirito,  eh*  e*  pollano  llar  lun- 
go tempo  dalle  cofe  del  mondo  attratti  »  e  uniti 
a  quelle  del  Cielo»  trovò»  o  me  (Te  almeno  in 
pratica  un  modo  di  fare  orazione  molto  facile  . 
E  quello  fu  il  volgere  di  quando  in  quando  la 
mente  a  Dio  »  facendogli  riverenza  con  un  fofpi- 
ro,o  con  altro  femplice  atto  di  amore»  di  più 
infegnando  alcune  orazioncelle  breviflime, dette 
da'  profe fiori  dello  fpirito  Jaculatorie  ;  quaP  è 
fra  T  altre;  Vergine  Maria  Madre  di  Dtopre^ 
gate  Gesù  per  me;  o  quella  molto  più  breve» 
Vergine >  e  Madre,  delle  quali  faceva  dire  le 
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corone  intere  a9  faoi  penitenti .  Dimauierachè  »  s9 
egli  aveva  inoltrato  di  valerli  del  documento  E* 
v angelico  dalla  parola  petite  lignificato ,  col  dar 
Tempre  ottimi  efempj  dell9  orazione  ;  do>po  ali9 
averla  infegnata  con  tal  prudenza»  certo,  eh9  e* 
non  ha  dato  efempio ,  né  infegnato con  men  pra  - 
denza  il  modo  del  contemplare,  e  del  medicare, 
accennato  dalla  parola  quante  ,  come  dicemmo* 
Onde  eVè  potuto  veder  chiaramente  come  1* 
orazione  fufle  da  lui  ed  efercitata,e  infegnata» 
o  pigliam  la  vocale ,  o della  mentale  intendiamo. 
Se  da  noi  per  tanto  fi  inoltrerà  ,come  e9 1' abbia 
accompagnata  colle  buone  opere,  reitera  appieno 
provato ,  che  egli  ha  molto  bene  ubbidito  al  ter- 
zo infegnampnto  nella  pzrohpulfate  mifteriofa. 
mente  racchiufo .  Con  due  parole  »  Signori ,  vi  li* 
bero  dal  tedio  delP  afe ol tarmi .  Sapeva  il  noftro 
Santo  ,  che  fra  tutte  quelle  buon  opere ,  che  s9 
accompagnano  fruttuofamente  coli9  orazione ,  il 
digiuno»  e  la  limoli  na  fono  le  più  degne:  Bona 
eft  oratio ,  difle  I*  Angelo  al  buon  Tubbia ,  cum 
jejunio ,  ir  eleemofina .  Che  però  Ifidoro  lafciò 
fcritto»  che  il  digiuno ,  e  la  limófina  fono  le  due 
alt,  colle  quali  l'orazione  vola  a  Dio.  Per  que- 
llo egli  fu  dell1  una, e  dell'altro  molto ftudiofò 
atte  foche  il  digiuno  fu  Tempre  da  Ini  oflfervato 
con  tal  rigore ,  che  e9  poteva  dirli  eh*  egli  oflen. 
valle  una  perpetua  quarelima .  Ova,e  latticini 
rare  volte ,  della  carne  mai  non  mangiava ,  del 
vino  ad  altro  non  fi  fervi  va,  che  a  temperar  leg- 
giermente T  acqua  t  che  per  eftingoer  la  fete 
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parchifli marciente  fòleva  ufare ,  Non  fi  cibava  per 
P  ordinario ,  che  di  poco  pane  ,  e  di  poche  uli. 
ve, e  quefto  una  volta  il  giorno, e  molti  quei 
giorni  furono ,  che  egli  fensa  prendere  alt*o  ,che 
il  Santiflimo  Sagramentopafsò .  Il  che  eflendono- 
to  a  più  profeflòri  di  queir  arte  »  che  ha  la  fa* 
nità  del  corpo  naturale  per  oggetto,  fu  da  loro 
affermato  ,  e  poi  per  ifcritture  pubbliche  teftifr 
cato,  che  egli  con  sì  poco  cibo  umanamente  non 

Satea  vivere.  Ma  che  diremo  della  limofina? 
on  parlo  di  quella  ,ch'  e* fece  tante  volte  al 
fuo  proffimo  ne'fuoi  bifogni  fpirituali ,  tirando 
tanti  infedeli  alla  vera  luce  del  Criftianefimo  ;  ri- 
ducendo tanti  Eretici  al  materno  grembo  di  San- 
ta Ghiefa  ;  e  revocando  tanti  peccatori  a  vita  più 
virtuofa  \  ma  di  quei  bifogni  dico  eziandio,  che 
dalle  temporali  calamità  fcaturifcono  ;  continove 
vifite  d*  infermi ,  e  di  carcerati  \  perpetua  curi 
di  verginelle  »  vedove ,  e  orfani  ;  fomminiftrando 
loro  largamente  ,  non  folo  quelle  fuftanze ,  che 
alla  fua  ftefla  vita»  e  al  fuo  neceflario  mantenn 
mento  fottraeva  continovo  $  ma  di  tutto  quello 
che  da'fuot  devoti, e feguaci  gli  era  alla  gior- 
nata fomminiftrato  •  Ein  quefto  certo  fi  può  co- 
noscere quanto  in  lui  potefle  la  carità  ,  e  quarta 
to  egli  aveffe  a  cUore  il  fovvenimento  del  povero . 
Poiché  dov'  egli  era  ftato  per  prima  generofifii 
mo  fprezzatore  di  larghi  donativi ,  di  groflì  le* 
gati  ,  e  di  ricchiflìme  eredità ,  non  folo  offerteli , 
ma  attualmente  lafciategli  ,per  foccorrere  altrui, 
pareva ,  che  fi  maftrafle  molto  ayido  nel  chiedere 
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ajuto  a*  potenti  •   Oh  quante  volte  s*  induffe  a 
mandar  le  Tue  proprie  vefti  a  chi  per  manca- 
mento  d' abiti  era  dalla  neceffità  fequeftrato  nel 
piccolo  circuito  della  Aia  povera  cafa  !  Oh  quan- 
te volte  fottrafie  a  fé  medefimo  tutto  il  pane, 
che  quel  giorno ,  e  '1  feguente  doveva  fervir  per 
lui»  per  offerirlo,  e  concederlo  a  chi  di  fame 
inferamente    periva  !   Oh  quante  volte    fece 
comprare   a'  fuoi  Discepoli ,  e  comprò  per  fe 
fleffo ,  fenza  averne  bifogno  alcuno  la  roba  de* 
gli  artigiani  ,  che   non  la  potendo  vendere  fa* 
rebbono  flati  oppreffi  da  miferande  calamità  ! 
La  Tua  orazione  ebbe  certo  quelle  due  ali, che 
noi  dicevamo,  onde  non  è  maraviglia ,  Uditori , 
ch'ella  vola  (Te  con  tanta  felicità  fino  alle  por* 
te  del  Paradifo .  Alle  quali  con  pazientiffima 
perfeveranza  tanto  picchiò  ,  che  gli  furono  al- 
la fine  fpalancate  ,    ritrovando  quanto  cerca* 
va,    e  ottenendo  quanto  chiedeva.   La  perfe, 
veranza  fu  da  lui  ibpra  ogni  virtù  sì  pregiata , 
eh*  e*  diceva  liberamente  .nulla  valere  fenza  que. 
ila  qualunque  azione  grande,  o  eroica.  Perciò  fi 
moftrò  fempre  fio  da  fanciullo  in  tutti  gli  affari 
fuoi  molto  {labile  ,  come  in  particolare  può  vè~» 
derfi  dall'  effere  flato  ben  feflant'anni  fermo  in 
Roma  ,  fenza  tornar  mai  alla  patria  ,  quantunque 
bella  ,  e  deliziofa ,  e  da  Tui  molto  amata ,  e  fenz* 
ufeir  mai  delle  porte, eccetto, che  per  andare 
alle  Sette  Chiefe  ;  che  per  quefla  fola  cagione , 
foleva  talora  paflare  le  mura .  Né  mai  volle  ac* 
cettar  carichi»  fuori  di  quelli,  che  alla  Congre 
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gaziooe  attenevano ,  contentandoli  di  quelle  tre 
cofe  ,  com'è' diceva  ,  orazione  >amminiftrazione 
de*  Sagramenti ,  e  parola  di  Dio .  E  ogni  volta  , 
che  egli  infognava  altrui  cofa  alcuna  ,  Tempre  a* 
veva  in  bocca  il  detco  del  Tuo  Maeftro  :  non  chi 
comincia  effer  falvo  ;  ma  chi  fino  alla  fine  per- 
fevera.  Per  cagion  della  qual  virtù  voleva  ch$ 
tatto  fi  facefTecondifcrizione  «riprendendo  con 
molto  Tenfo  coloro  ,che  vogliono  il  primo  gior* 
no  divenir  Santi ,  e  fpeflb  afFerrpava  parerli  più 
difficile  il  moderar  coloro ,  che  volevan  far  trop* 
pò,  che  incitare,  e  infiammare  quegli  altri,  che 
fi  contentavan  di  poco.  Né  lodava  il  caricarli 
tanto  d9  efercizi  »  che  un  fi  ftancafle  ,  e  fi  met* 
tede  in  neceffità  ,  o  d*  interromperli ,  o  almeno 
di  fargli  con  manco  fpirito  .  Ma  foprattutto  de» 
tettava  ógni  mutazione ,  ancorché  da  uno  ftato 
buono  a  un  altro  pur  buono.  Ed  ecco,  o  anime 
fedeli ,  che  voi  avete  potutq  veder  chiaramente 
quanto  (incere, e  quanto  veraci  riefcono  le  db 
vi  ne  promiffioni .  Aveva  detto  .  Petite^  ó*  acci  pie. 
tisi  quirite  %  &  invenìttisi  pulfate%  (f  aperte 
tur  vobis .  Onde  il  noftro  Satiro  chiedendo  con 
grand*  affetto,  e  con  sì  fer  vorofe  orazioni;  ciò» 
che  chiedeva  tutto  gli  era  dal  grande  Dio.  con. 
ceduto  fenza  alcun  dubbio.  Pi  che  egli  fi  iene, 
va  tanto  ficuro,  che  e' fole  va  dire  à'fuoi  confi- 
denti» che  quando  aveva  tempo  di  fare  a  Dio 
orazione  ,  teneva  certa  fperanza  di  ottenere  da 
lui  ogni  grazia .  E  quefta  fperanza  li  fu  più  voi* 
te  fomentata ,  e  accresciuta  dal  ritrovare  facii , 
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mente  ciò,  che  di  fmarrir  gli  avveniva.  Diche 
fi  pocrebbono  apportare  mille  efempi,  ed  aven- 
do chieda  con  'molta^iftaoza  la  fatare  di  quei» 
che  nell*  infedeltà ,  e  ne!P  oftinazione  ,  e  ne'  pec- 
caci perivano  »  e  tanto  picchiò  coloro,  che  negli 
errori  (lavano  chiafi,  che  Dio  fi  degnò  d'  aprirgli» 
e  cosi  trovò  chi  era  dalla  via  della  fatate  già 
perduto  *  Picchiò  tanto  la  porta  del  Paradiio  9 
colle  buone  opere»  e  in  particolare  col  digiuno, 
e  colla  limofina ,  dalla  perfeveranza  non  Scompa- 
gnate giammai,  ch'ella  gli  fu  aperta,  non  folo 
in  morte ,  come  fi  verificò  per  infiniti  miracoli , 
allora,  e  poi  operati;  ma  ancor  vivente,  in  oc 
cafion  d'  effer  prefenzialmente  vifitato  e  da9 
Santi,  e  dagli  Angioli,  e  dallo  fteflb  Dio,  e 
dalla  fua  Madre  Santiifima.  Seguitiamo  noi. 
Uditori  »  V  efempio  di  San  Filippo ,  fieno  le 
noftre  orazioni  o  vocali ,  o  mentali ,  accompa 
gnate  da  viva  Fede, e  da  ficura  Speranza, abbia- 
no la  vefte  indoflod9  anardentiflima  Carità,  fieno 
fortificate  dall' ali,  e  del  digiuno ,  e  della  limofi* 
,  ha  ,e  foprattutto  fieno  arricchite  d*  una  collante 
perfeveranza  ;  che  così  poffiamo  con  buona  ra- 
gione fperare  d9  ottener  quello,che  domandiamo, 
di  trovar  quel,  che  cerchiamo,  e  d'entrare  alla 
fine ,  dove ,  che  ci  fia  aperto ,  come  io  penfo , 
defideriamo  ;  e  (Tendo  piòcheficuri,che:  Otnnis 
qui  petit  occipiti  qui  qutrit  inventi f  &  puh 
Janti  aperittur . 
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ORAZIONE 

CLU  A  R  T  A 
DEL    CANONICO 

ALESSANDRO   STROZZI 

Delle  Lodi  di  S.  Filippo 
Neri . 

SE  le  lodi  di  un  Santo  per  efler  degni* 
mente  celebrato, richiederebbero ,  non 
dirò  P  eloquenza ,  ma  la  fantità  della  vi, 
tà  d'un  altro  fi  mi  le  a  lui ,  dovendo  io 
in  quefto  giorno ,  devoti  ffimi  Àfcoltato. 
ri ,  nella  memoria  voftra  rinnovare  quelle  di  &* 
Filippo  Neri ,  benché  in  me  altro  merito  non 
fia,  che  l'obbedienza  dovutamente  inoltrata  al 
benigno  comandamento  del  mio  Prelato,  m'affi» 
carerò  nondimeno  di  pigliare  imprefa  sì  grande 
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promettendomi ,  che  quefto  gloriofo  Servo  di 
Dio, che  tinto  pregiò  fra  l'altre  virtù  sì  nobi- 
le» gradirà  io  me  più  la  prontezza  nelt' obbedì- 
re,  che  la  perfetta  lode  ,  che  gli  fi  converrete 
be.  A  guifa  dunque  di  quel  Profeta,  che  per 
celefte  comandamento  effigiò  in  piccola  pietra 
la  gran  città  di  Gerufatemme ,  m' ingegnerò  di 
racchiudere  nel  mio  breve  difeorfo  la  fanti. 
tà  di  Filippo,  che  fu  ne* prefenti fecoli  nuova 
Città  di  Dio  y  e  comecché  ella  da  altro  non  prò. 
cedefle,  che  dall'infinito  numero  di  virtù, che 
fiorirono  in  lui ,  non  permettendomi  l' anguftia 
del  tempo ,  che  io  di  ciafehedana  partitale n te 
favelli, a  parlar  della  Carità, che  tra  tutte  tie. 
neil  principato,  mi  rjftringerò.  E  ficcome  nel 
Sole  con  iftupore  contempliamo  la  fovrana  beL 
lezza  di  lui,  ed  il,  fuo  maravigliofo  corfo,  col 
quale  tanti  nel, mondo,  e  sì  grand* effetti  prò. 
duce ,  volgerò  primieramente  la  villa  ai  fovru ma- 
no fplendore  della* carità ,  <ed  amore  di  Filippo 
Verfo  Iddio, quindi  poi, perchè  ad  elio  va  con- 
giunto l'amor  verfo  il  profilino,  de* (Tonti novi 
efercizj  fuoi  ragionerò ,  che  con  inaudita  cari- 
tà furono  al  zelo  dell'anime  incamminati  •  Ma 
prima  ,  che  io  di  ciò  ragioni ,  (timo  effer  conve- 
niente i  Uditori ,  il  congratularmi ,  ficcome  io  fo 
di  Tom  ma  contentezza  ripieno  colla  noftra  patria , 
potendoti  ella  per  sì  gloriofo  cittadino  veramen- 
te felice  chiamare,  poiché  nato  io  effa ,  e  da  lei 
nella  prima  giovinezza  par  ti  tofi  col  nomediBuo 
no,  or  dopo  meno  di  novant'  anni  ci  ritorna, 

fic. 


(LUAR  T  A.         49 

ficcotne  in  qucfta  Tua  benedetta  Immagine  veg* 
i;  hi  amo,  canonizzato  per  Santo  il  memorabil  trion 
to  con queft'infVgn a rappre Tentandone, che  non 
meno  per  darci  efempio  ,  che  per  fua  eterna  fe- 
licità ha  del  cornane  infernale  nimico  riportato  j 
però  quantunque  molte  fiano  le  glorie  dalla  be- 
nigna mano  di  Dio  alla  noftra  Città  concedute/ 
può  nondimeno  tra  le  maggiori  annoverarti  la 
Santità  di  Filippo.  E  fé  non  guardando,  che  sì 
fitta  chiarezza  ogni  altro  lume  ofeura,  che  illu- 
strar lo  poteife,  io  giudi  caffi  come  nelle  Iodi  de* 
gli  uomini  grandi  fi  fuole.cflèr  di  meftiert ,  del* 
lofplendor  favellare  ,  chel'  iftefla  Patria  alla  fui 
famiglia  apportaffe,  potrei  dire  ,  che  non  le  man- 
cò il  pregio  d'un  antica  onorata  cittadinanza* 
poiché  vicino  a  dugento  cinquantanni  addietro 
iu  giudicata  meritevole  di  potere  i  primi  ufizj, 
ed  onori  pretendere,  inlieme  con  quelli  del  pri- 
mo ordine  de9  Cittadini*,  avendo  tra  gli  altri, 
Giovanni  Neri  ,di  cui  antiche  infegne,e  le  poi. 
chri  fi  veggono,  col  Te  Aere  due  volte  flato  Can 
celliere  de' Priori, e  del  Gonfaloniere, goduto # 
come  per  legge  era ftabilito, tutti i  privilegiai 
le  perfone  di  quel  fupremo  Magiftrato  concedu* 
ti;  comecché  anco  la  famiglia  della  madre  del 
Santo  non  forte  alia  paterna  diffamile, conrutto, 
ciò  ftimand'  egli  la  vera  nobiltà  de'fuot  natali 
efler  la  pietà  verfo  Iddio,  di  quefta  ,come  ere- 
ditaria ,  lafciatagli  da'fuoi  genitori ,  (blamente  fi 
pregiò, anzi  ogni  ftudio  pofe,  ficcome  felice, 
mente  gli  fuccedè ,  di  renderla  eminememente 
D  rag- 
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ragguardevole, con  sì  nuovo  modo  aguifadiSo„ 
le  compartendo  iplendore  d'inufìtata  gloria  al v 
le  Stelle ,  inlegna  della  Aia  pia ,  ed  onorevole 
fchiatta;  onde  per  divenire  vero  difcepolo  di 
Cri  fio  f  remi  nziò  quanto  po(Tedeva>ed  abbando- 
nata ogni  comodità  (  benché  molto  pronta  gli  fi 
*  prefentafle  )  di  poter  rare  acquili o  di  terrene  rie. 
chezze,  rivolgendo  ogni  Tuo  penderò  a  quelle 
del  Cielo  »  fé  n'  andò  in  Roma ,  non  per  ammi- 
rarvi ,  ed  ambirvi  1*  umane  grandezze  ,  ma  per 
procacciarvi!!  le  divine  ,  effondo  ella  non  meno 
della  fantità  cuftode,  che  degli  onori  difpen  is- 
trice. Anzi  perchè  e*  bi fogna  ,  che  quelli, che 
vuole  andare  dietro  feguendo  le  v^ftigie  del 
fuo  Redentore  ,  fé  fteflb  a  fé  medefìmo  tolga ,  per 
tutto  confegnarfi  a  lui  »  e  prenda  fopra  le  Aie 
fpalle  la  Croce;  effendo  ivi  Filippo  (lato  da 
Galeotto  del  Caccia  ,  gentiluomo  della  Aia  patria» 
moflò  dall'amor  di  lei,  ma  molto  più  dalla  fan- 
tità di  lui»  benignamente  nella  propria  caia  ri, 
cevuto  Svolle  per  molt*  anni  tenervi  un  e  (trema 
povertà,  un  afpra,e  rigorofa  vita  »  foave  non- 
dimeno per  divine  confolazioni ,  e  ricca  di  ce- 
ledi  tefori,  negli  (ludi  della  filofofia  ,  e  teolo- 
gia in  quel  mede/imo  tempo  impiegandoti  ;  ma 
crefeendo  in  eflb  coli*  età  la  fiamma  dell* amore 
di  Dio  nel  fuo  cuore ,  e  conofcendola  molto  be. 
ne  chi  di  lui  teneva  Io  fpiritual  governo,  già 
dicando  lume  si  chiaro  doverti  per  comun  gio- 
vamento del  mondo  collocare  fopra  il  candela- 
bro della  Religione ,  il  fervire  a  Dio  nella  fa . 
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cerdotal  milizia  gl'impofe,  quantunque  egli  o, 
gai  refiftenza  facefle  a  quel  fanto  comandamen- 
to, ricordandoli  del  Serafico  Padre  degli  umili, 
che  indegno  fé  ne  repurò  .  Divenuto  Sacerdote  » 
e  per  meglio  il  fornaio  bene  godere ,  ritiratoti  in 
San  Girolamo  della  Carità ,  dove  alcuni  altri  Re- 
ligiofi  per  inftitutodi  vita  limile  alla  fuadimo* 
ravano,  talmente  crebbe  in  lui  il  divino  amore, 
che  non  potendo  più  in  un  certo  modo  (offrire 
rineftimabil  dolcezza  delle  copiofe  grazie ,  che  fl 
celefteSpofo  dell'anima  fuagli  compartiva ,  altro 
del continovo  non  bramava,  che  di  eflà  il  di- 
fcioglimento  dal  corporeo  carcere ,  defiderando 
terminare  il  pellegrinaggio  di  quella  vita  morta- 
le »  per  potere  ali*  eterna  patria  arrivato ,  del  Tuo 
diletto  Crifto   1*  amore  perfettamente  fruire. 
Quindi  nacque  in  lui  quell*  accefb  delio  d*  o»> 
nini,  iiccome  egli  faceva  ogni  giorno, col  fuo 
Redentore  nel  Sanciffimo  Sacrifizio  dèli*  Altare, 
e  con  sì  fatto  ardore,  e  veemenza  di  fpirito, 
che  ora  col  reftar  follevato  da  terra ,  ora  col 
rifolverfi  in  lagrime ,  talvolta  con  evidenti  fé* 
gni  d*  incomparabil  gufto,  prendeva  quel  Pane 
degli  Angeli ,  della  noftra  futura  gloria  certifli- 
mo  pegno  j  e  quando  per  infermità  celebrar  non 
poteva ,  non  pafsò  mai  notte ,  nella  quale  ev  vo„ 
(effe  privo  di  sì  preziofoCibo  re  (tare*  Cornine 
ciò  molti  fpirituati  efercizi  per  falute  dell'  ani* 
me,acciocchè  piantate  come  alberi  nella  vigna  del 
Signore ,  che  è  la  Chiefa  Cattolica ,  rendettero 
col  tempo  frutti  d'eterna  vita.  Volle  l' inimico 
D  *  del 
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del  genere  umano  i  fiori  di  quei  tanti  principi 
col  turbine  delle  perfecuzioni  difperdere;  ma 
Iddio  mandò  al  Tuo  Servo  dopo  le  tetnpefte  la 
ierenità  »  avendo  prima  voluto  inefle,  come  oro 
nella  fornace  ,  la  Tua  carità  provare» e  farlo  al 
mondo  conofeere  per  uno  de*  Tuoi  difcepolt,a' 
quali  le  perfecuzioni  predille,  ficcomeegli  fpe* 
rimentate  le  aveva  .  Confola  il  Signóre  gli  eletti 
luoi ,  e  dopo  i  foflenuci  travagli  al  fonte  delle 
divinedolcezzetraendogli ,  colla  loro  pienezza  gì* 
inebria»  ficcome  a  Filippo  addivenne  »  che  non 
poreapid,  in  un  certo  modo»  foffrire  Pineflima* 
bil  gioia  degl'infiniti  contenti, e  delle  copiofe 
grazie .  Perchè  eflendofi  ricovrato  fotto  Fomfira 
della  protezione  di  colui  »  che  tanto  desiderato 
avea,non  è  da  maravigliare  ,  fé  il  frutto  della, 
vita  foa  vi  Almamente  gufava»  e  fé  avendolo  il 
Sovrano  Re  nelle  fue  delizie  introdotto ,  e  di 
tanta  carità  arricchito  »  egli  per  cele  (le  amore 
(angui ff e,  e  con  villa  di  mortale  divenuta  divi- 
na,alcuna  volta  miraffe  in  quella  facratiffima  Oftia 
la  gloria  del  Paradifo .  Né  per  altro ,  mentre  egli, 
i  luoi  celefti  doni  al  Santiflimo  Spirito  »  che  dali* 
eterno  Padre»  e  dal  Figliuolo  procede,  pochi  gior- 
ni avanti  la  fua  foiennità  con  affettuose  preghie» 
re  domandava ,  poffiamo  peravventura  (limare  e£> 
f  erfcli  nell*  eccepivo  fervore  deli*  orazioni  aper- 
te, e  rotte  dal  finiftro  lato  alcune  delle  coite  , 
fenz*  aver  mai  per  lo  lungo  fpazio  della  fua  vita 
{'«Mitico  perciò  fuor  d'ogni  ordine  naturale»  quan^  ' 
tunque  minimodolore  »  fé  non  perchè  quella  fof* 
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fé  una  apertura,  per  la  quale  la  veemenza  ,  e 
foprabboodanza  del  fuoco  dell' smor  di  Dio  ne! 
foo  tpetto  ratchtufò  ,  potefie  in  qualche- guifa 
sfogare.  Per  la  grandezza  di  queft'-amòre  più  s* 
infervorò  nel  conti  novo  eferci  zi  àdell'  orazione  , 
conofcendola  come  calamita ,  che  H  cuor  noftro 
dalle  terrene  mi  ferie  inalza  ,  e  col  fuo  Signore  1' 
unifce,e  vedendo, fetiza  l'acque  della  divina 
grazia ,  paffete  per  queflo  canale,  non  potere  i  fé-* 
mi  delle  virtù  Criftiane  nel  giardino  d'una  dei 
vota  anima  il  dovuto  frutto  produrre  .Ma  per- 
chè la  mente  d*  un  vero  amatore  di  Dio»  non  cu* 
rando  di  quello  mondo  le  baflezze  ,  foloton  al- 
to, e  generofo  penfiero all' eterna  felicità  fcfpira; 
qaindi  fi  vide  Tempre  in  Filippo  aborrimento 
grande  dalle  ricchezze ,  anzi  fmiltarato  affetto  al-- 
la  povertà  »  comecché  egli  in  tutta  la  vitafua  » 
«pai  incompar  àbil  teforo  la  cuftodifFernoriaven* 
do  voluto  accettare  le  copiofe  eredità  >e  molti 
comodi  offertili  da?fuoi  congiunti  itfenti  legati  j 
tanti  legnatati  donativi ,  tante  ricche  rendite  di 
benefizi  Bcclefìaftici ,  ancorché  ne  fuffe  più  iìa* 
tedaperfonaggi  grandi  cori  moire  preghiere  a> 
Orette  Ma  qual  maggior  certezza  cerchiamo 
in  lai  del  difpr ezzo  del  mondo ,  fc  veggiamo  , 
che  con  inaudita  coftanza  ,  ed  invitici  bil  Caldezza 
d^nimo  non  volle  tante  volte  da  Gregorio  XI V." 
e  da  Clemente  VHU  ricevere  l'Eminéntiflimad  . 
gnità  del  Cardinalato  ,e  che  nel  mare  di  quelU- 
fopra  tutte  T altre  nobiKffima  Città,  di  tanti,e 
à  grandi  onori  abbondante ,  i  quali  mentre  nel 
D)  fé- 
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ièno  di  lei ,  come  preziofe  gemme  da  sì  nume, 
rofa  gente  fi  cercavano»  bene  (petto  dall'onde 
dell*  ambizione  retta  degli  avidi  inveftigatori  la 
maggior  parte  fommerfa ,  egli  col  tener  fempre 
fiffo  Io  (guardo  in  quell*  eterno  lume ,  da  cui 
lutti  gU?ltri  creati  furono, abbia  la  nave  della 
fua  anima  in  porto  di  falute  felicemente  con* 
dotta?  Se  dunque  tanto  l'umane  grandezze,  ed 
i  terreni  comodi  fpregiò»che  maraviglie  ciap» 
porterà  la  continova  afprezza  della  fua  vita  t  la 
profonda  umiltà  >  e  la  pazienza  nelle  pecfecuzio» 
ni;  coaciofliachè  elle  fiano  le  pietre  del  fonda, 
mento  »  fenza  le  quali ,  nella  llabilità  collocate  d9 
un  cuore  invaghito  delle  deliziedel  Cielo,non  s'i* 
calza  la  fabbrica  del  difprezzodel  mondo,  tan- 
to  ammirabile  nel  cofpecto  di  Dio» quanto  vile , 
Cd  abietta  alla  vifta degli  uomini?  Ricorda vafid' 
aver  lafciato  la  terrena  mercatura  per  farli  ricco 
de'  tefori  calerti,  onde  con  fanto  accorgimento  t 
conofeendo  i  travagli ,  le  mortificazioni ,  e  gli 
sbarramenti  di  fé  medefimo,  efier  da9  mortali  le 
più  infime  merci  reputate,  macche  all' incontro 
elle  fono  nell*  eterna  patria  in  gran  pregio  cena, 
te ,  ed  ampia  remunerazione  ne.  riporta  chi  d* 
effe  copiofo  v'  arriva»  procurò  con  ogni  induftria 
d* accumularle,  per  trarne,  ficcome  addivenne,  i* 
neftimabil  guadagno  ,per  mano  di  quel  Signore , 
(he  afeiuga  le  lacrime  dagli  occhi  de9  fuoi  dflee» 
ti, e  col  ripofo  d'un  eterna  beatitudine,  delle 
pattate  fatichete  fofFerti  travagli  gli  riftora-  Ma 
becche  cotanto  in  quella  vita  s'apafebiiafle  per 

ren- 


QJJ  A  R  T  A.        ss 

renderli  meritevole  nell'altra  della  perpetua  glo. 
ria  ,  alla  quale  afpirava ,  volendo  nondimeno  Id- 
dio per  univerfal  benefizio  del  mondo ,  che  la 
fanrità  di  quello  fuo  Servo  oramai  palefe  ,  non 
a  Roma  ,m*  a  gran  parte  dell*  Europa  >  maggior- 
mente rifplendefie ,  come  chiaro  lume, che  da 
luogo  eminente  addita  agli  altri  la  ftrada  nell* 
ofeurità  della  notte  ,  o  nelle  tempefte  del  mare  » 
aveva  molti  anni  addietro  moflbi  Fiorentini  «che 
in  Roma  fi  ritrovavano  a  farlo  astringere  dal  co. 
mandamento  di  Pio  IV.  a  pigliare  il  governo 
della  loro  Chiefa  di  S* Giovanni  ;  infpirandolo  poi 
a  fondare  con  sì  gran  frutto  deli*  anime  la  cele- 
bre Congregazione  dell*  Oratorio  in  Santa  Maria 
in  Val  li  ce  Uà ,  quantunque  per  la  iua  umiltà  non 
volefTe  mai  eflerne  il  fondatore  chiamato  .  Di  qui 
portiamo  ottimamente  conofeere  ,  quanto  ardente 
feffe  in  lui  il  zelo  della  fatate  del  proffimo,  e 
Quanto  grande  il  giovamento , che  colle  parole» 
e  coli' efempio  apportandoli ,  i  raggi  del  divino 
amore  benignamente  gli  compartì  .  Trapiantò  con 
eftremi  fadori ,  e  colla  propria  morte  il  fommo 
Agricoltore  celefte  la  vigna  del  fuo  Popò  In  da  ir 
Egitto,  cioè  dalla  terra  del  peccato  >  e  negli  ec* 
celli  monti  de9  fuoi  infiniti  meriti  collocandola  , 
colla  pioggia  di  celefti  doni ,  e  col  Soie  della  fua 
grazia  l*ha  renduta  sì  ampia, che  ella  fi  dilata 
fin  nelle  più  remote  parti  del  mondo;  ma  la  fi;» 
w  beftia ,  nfeita  dalla  fel va  delP  A  bi  fio  infernale, 
ogni  ftudio  pone  per  difliparla,  onde  l'eterna 
PWvidenstrifguardandola  dal  Cielo  cogli  occhi 
D  4  deh 
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della  fua  (bitta  mifericordia ,  manda  in  diverti 
tempi  alcuni  de9  Tuoi  diletti  Servi, acciocché  cogli 
ammaeftramenti  loro  alia  fanti tà  della  vita  con. 
giunti ,  quafi  d* impenetrabil tfiuro  cingendola  9  la 
rendano  dalle  diaboliche  infidie  ficura.  Fu  elee» 
to  da  Dio  tra  queftt  Filippo  Neri»  che  infati 
cabi Iniente  adoperandoti ,  tenne  in  maneria  tale 
dalla  viaria  del  Signore  lontano  sì  crudele  ini* 
mico  ,  ch'ella  i  Tuoi  frutti  ha  in  abbondanza  prò* 
dotti.  Per  difefa  di  lei  i  nfti  tu  ì  l'Oratorio  :  ^ol- 
le,  che  ogni  giorno  vi  fi  face  fièro  quattro  fpirt- 
tuali  ragionamenti  :  proccurò  »  che  fu  Aero  ^gio- 
vani con  pietà  Crifttana  allevati  2  per  fuocoman* 
damentoCefare  Baronio,  dipoi  Cardinale  »  uno  de9 
fuoi  più  diletti  feguaci  fcrifle  gli  Annali  E  ce  le* 
fiaftici,che  tanto  hanno  degli  Eretici  l'orgoglio 
depredò,  e  così  palefe  renduta  la  luce  della  Fé. 
de  Cattolica  ;  e  finalmente  per  coltivar  quefta 
vigna  accrebbe  sì  copiofo  numero  d'agricoltori) 
nella  via  della  fa  Iute  incamminando  tanti  uomini  t 
che  al  fuo  governo  fi  confettarono  »  e  dalla  mi* 
fera  fervitù  del  peccato  alla  foa ve  libertà  dello 
fpirito  riducendoli .  Imperciocché  così  a  quello 
cflendo  flato  guida,  e  maeftro  in  terra»  ora  è  dive» 
nuto  avvocato ,  e  protettore  nelCielo.  Con  ma- 
ravigliofa  deprezza  gli  animi  di  quelli  attraeva* 
che  feco  trattavano,  e  per  guadagnar  tutti  a  Dio  • 
a  tutti  fi  conformava  sì  dolcemente  còlla  fua  bon . 
*à,e  con  foavi  documenti  inefcandoli,  che  ftp 
ma  vano  eflere  ógni  loro  bene  riporto  nel  vive- 
re fottp  )a  fua  difciplina ,  giudicando  il  con* 

tra* 
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erario  e  (Te  re  un  efporfi  ad  evidente  pericolo,  eo« 
me  fé  il  non  accollarti  alu'uo  P- ali  onta  narfene  »' 
fofle  in  un  certo  modo  il  fepararfi  da  Dio .  Alt*: 
gelico  era  il  (uo  volto, ed  in  e  fio,  come  in  lu- 
cido fpecchio ,  tra fpira vano  i  fuoi  angelici  cofta* 
mi: amabile  era  nel  converfare.»  placida  ndrfc 
prendere  ;  lodando  accendeva  al  bene  operare  • 
Onde  col  folo  rimirarlo  altri  la  ftrada  di  perdio 
ttione  lanciando ,  rifolverono  di  prendere  quella, 
della  ialine:  molti  (vegliati  dalle  Aie  riprensione 
oi  »  fi  liberarono  dal  mortifero  fonno  de9  vili* 
altri  all'incontro  per  le  Tue  lodi  con  maggi» 
fervore  le  virtù  lèguitarono»  Furono  l'eforta* 
stoni  foe  ,  come  tanti  faldi  inftrumenti  tempera» 
ti  nella  fornace  dell'amor  di  Dio, che  fecero fca* 
turire  il  lume  della  Fede  dalle  dare  pietre  de* 
cuori  di  molti  Giudei  ,  ed  agli  animi  di  tanti  E* 
retici  dal  fuoco  delle  fue  parole  renduta  fu  di 
nuovo  la  luce  della  verità;mMtre  avendo  Tacque 
delle  loro  falfe  opinioni  privatili  del  fovrano 
fplendore  di  lei ,  altro  non  ièmbravano ,  che 
fpenti  carboni ,  per  dovere  alla  fine  fervire  per 
le  fiamme  infernali  .  Provvide ,  che  in  luogo 
particolare  fuftero  in  Roma  i  Pellegrini,  come 
anco  i  Convalefcentl  ricevuti ,  affittendovi  egli , 
e  molti  de*  fuoi  con  fingolar  carità  •  Per  le  fue 
eforràzioni  fa  di  quei  Religiofi  la  lodevole  Con- 
gregazione fondata ,  che  agl'infermi  ne  II*  eftrejno 
della  vita,  eoo  pregare  Iddio,  perchè  felice  fia 
loro  quel  gran  paflàggio,  fata  te  voti  ricordi  foni» 
mwwapo  V  A  tante  fegnalate  anioni  operate  per- 
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Mvezza  dell9  anime,  aggiunfe  il  fov venire  al  prof- 
fimo  anche  ne'  temporali  hifógni ,  ora  qual  altro 
San  Martino ,  fpogliandofi  delle  proprie  veftimen. 
ta-  per  ricoprire  l' attrai  nudità  ;  ora  a  guifa  di 
Gfofeflfo  foce  or  rendo  molti  nella  comune  pena, 
ria  dalla  fame  anguftiati,e  fpeffo  da  imminente 
pericolo  dell*  oneftà ,  coi  fomminiftrar  loro  la 
dote ,  povere  v<rgini  liberando,  ad  imitazione  di 
quel  pietofo  giovane ,  dipoi  Santo  Paftore  di  Mp 
rifonde  fpargendo  Filippo  il  fuo  t eforo,  tool* 
ti  ne  conferva  in  altri ,  ed  il  più  delle  volte» 
mentre  nell'  ombra  della  notte  non  feppe  la  fi- 
niftra  quello ,  che  fi  face  (Te  la  delira  »  fem*:nò  i9 
oso  in  terra,  che  avendoli  inquefta  vita  rendu» 
to  copiofi  frutti  di  meriti ,  nell9  altra  gli  ha  pro- 
dotto nelle  campagne  del  Cielo  eterni  fratti  di 
gloria  •  Non  è  al  Signore  dell*  ani verfo  più  gra- 
to oflequio  di  quello  »  che  i  mifericordiofi  gli 
fanno ,  poiché  di  propria  bocca  lo  manifeftafle  col 
dire,  che  ri  cono  fcev  a ,  come  fatte  nella  fua  per. 
feda ,  l'opere  di  pietà  nel  minimo  de' profilati  no* 
ftri  impiegate  ,  ed  eflfendo  la  mifericòrdia  quel* 
la,  che  in  compagnia  della  verità  immediatamen- 
te la  fua  divina  fàccia  precede,  volle  però  il 
Signore  a  quello  fuo  diletto  Servo  titanifero  fé* 
gno  inoltrarne  ,  quando  tornando  egli  di  mezza 
notte  da  fovvenir  V  altrui  povertà ,  e  per  isfug* 

Sire  certo  pericolo, trovandoli  in  una  profonda 
>fla  caduto,  lo  fece  indi  feuz*  alcun  nocumento 
da  un  Angelo  liberare.  Ma  che  maraviglia  »  che 
«n  Angelo  lo  tragga  da*  pericoli ,  (e  l' irtelfe  Re- 
gi. 


gina  degli  Angeli  nelle  p^gr^vi  infermità  ui- 
Arandolo  lo  rilaua  ?  :Dedicp  egii  al  -celefte  Spofq 
dell'anima  Tua  fino  da'  teseci  anni  la  verginità» 
e  qual  puovo  San  Tommafo  d'Aquino  Aio  parti- 
colar  protettore ,  depo  l'aver  fu perate  l'infidi* 
d'  impudica  Donna,  reflaqdo  avvalorato  nella  vir# 
ginal  coftanza  ,  viveva  più  forte ,  febben  non  pia 
felice  d'uu  Angelo,  t<e9e»dQfi  in  quella  fpoglia 
mortale  fiatile  a*  puriffimi  fpiriti  del  Faradifoi 
pnde  ne  traffe  con  quell'aureo,-  monile  la  Madri 
di  miferiwdia  ;  ficcome  cpIT  irte  fio  ellacondoi;* 
xp  avevi*  per  faiute  del  mondo  il  Re  della  Gip, 
ria  dalla  me  defila  fovrana' abitazione  delle  de* 
lizie  cele  (ti  nella  valle  dell* umane miferie. Ma 
vedendo  il  Padre  di  tutte  le  grazie  effer  sì  gran- 
de in  Filippo  il  zelo  della  faiute  dell'  anime ,  e  la 
carità  vtrfo  il  proffimo ,  comecché  Iddio  fia  aia. 
mirabile  ne9  Santi  fuoj ,  fi  compiacque ,  che  anco 
V  opere  miracolofe  ,  proprie  della  Tua  infinita  pò* 
te nza ,  potè fle  il  fuo  Servo  per  altrui  benefizio  in 
vita  »  e  dopo  morte  operare-  Imperciocché  per 
ardente  carità  trasformato  tutto  nel  fuo  Signore, 
co* propri  occhi  di  lui  in  un  certo  modo  mirava» 
onde  i  futuri  avvenimenti  previde ,  i' occulte  ,  e 
lontaqe  cofe  conobbe  »  e  di  molti  l'interno  del 
cuore  per  la  loro  faiute  penetrò '.'.  Anzi  oltre 
all'  aver  mole9  altri ,  o  col  porgere  affettuose.  pre> 
ghiere  a  Dio  >  o  con  una  lànta  ficurtà  comandane 
do  al  male, che  fi  partifle»  da  gcaviffime  infer* 
mità  liberata  in  virtù  dell'  onnipotenza  di  colui , 
dw  ioegQi  azione  divino  valore  gli  fomoHniftra?; 

va 
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tra ,  potette  dalla  morte  alla  vita  richiamare  Pao+ 
lo  Maflimi  giovanetto,  che  il  candore  de9 coda, 
ini  aveva  alla  chiarezza  della  fua  nobili /lima  ca- 
ffi congiunto  ;  ficcome  le  reliquie  di  qutfto  glo- 
fiofo  Santo ,  in  un  fanciullo  nato  morto  in  Mila* 
no ,  altro  fimil  miracolo  dimoftrarono;  comecché 
in  ogni  tempo  mirabili  fiano  ftati ,  e  fuori  d9  ogn* 
órdine  naturale  gli  effetti  dall'  ifteffo  operati. 
Non  è  dubbio  »  Uditori ,  che  mentre  ho  cercato 
fin  ora  di  fpiegarvi  col  mio  ragionamento  i  meri, 
ti  di  San  Filippo,  ed  in  particolare  la  fua  immen* 
fa  carità  verfo  Iddio, e  l'inaudito  amore  verfò 
H  prò  (fimo  ,  io  mi  poflb  aflomigliare  a  quegli , 
ohe  nelle  radici  di  un  monte  ancora  fi  trova,  leb 
bene  molto  abbia  faticato  per  arrivarne  alta  cima; 
fpero  nondimeno  ,ch'ef  fiaper  iftimare  in  me  più 
jl  pregio  dell*  ubbidire,  e  P  intenzione  d*  eccitare 
gli  animi  noftri  ad  imitarlo  ,che  l'ornamento  delP 
eloquenza ,  alle  fue  lodi  dovuta  .  Tanto  più ,  che 
feorgendo  egli  in  noi  un  infinito  contento  d'a- 
verlo per  protettore  nella  celeftc  Patria,  ficco* 
me  Paveirimo  per  natio  compagno  in  quella  ter» 
rena* avvicinatoti  ora  al  fonte  della  fovrana  mi- 
fericordia ,  potrà  tanto  più  abbondanti  far  colle 
fue  intercefliqni  difeendere  fopradi  noi  Tacque 
delle- grazie  celefti ,  ed  impetrare  a'Sereniffimi 
noftri  Padroni  il  guiderdone  della  folita  loro  pietà, 
e 'reale  magnificenza  ,  colle  quali  impiega  tifi  fo* 
noverche  il  foramo  Paftore  nel  numero  de*  Santi 
per  accre fei mento  del  culto  divino ,  ed  a  maggio- 
re-decoro  della  Criftiaiu  Repubblica  de  feri  vendo, 

lo, 
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Io,  quefta  nuova  ftella  aggiunga  ai  firmamento 
della  Chi  e  fa  Cattolica .  Militeremo  adunque  fat- 
to la  guida  di  quefto  gloriofo  Campione  di  Cri* 
fto.ed  alla  norma  della  Tua  fahtiflìma  vita  Tat 
sioni  noftre  indirizzeremo ,  come  fé  in  lui  tene£» 
fimo  Tempre  intenta  la  villa ,  ed  egli  del  conti- 
novo  noi  dal  trono  de9  Beati  rimira  ile .  E  fé  V  in* 
fegne  de*valorofi  guerriera  per  rammemoranza 
delle  loro  prodi  azioni  in  luogo  tra  gli  altri  rag- 
guardevole fi  confervano  per  incitamento  a'  pò 
fteri  al  virtuofamente  operare,  quefta  efterior 
infegna  a  perpetua  memoria  di  San  Filippo  Neri 
in  sì  augufto  Tempio  collocata  fia  a  ciafcheduno 
di  noi  una  particolar  ricordanza  d'imitarlo  in 
quelle  fovrumane  virtù» colle  quali  avendo»  sì 
per  la  propria,  come  per V  altrui  falute  funga* 
mente  faticato»  oggi  colmo  d'eterna  gloria  feli* 
cernente  ripofa . 
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Q_U  1  N  T  A 
D  I 

CARLO  DATI 

Delle  lodi  di  San  Benedetto. 

INgegnofo  artificio  fa  quello  di  alcuni  Orti 
tori , devoti ,  e  virtuofi  Afcol tanti»  allora-» 
che  veggendo  dati'  eccellenza  del  foggetco 
avanzar  di  grftnhu»g£  le  forze  di  lor  fa. 
condia,  non  prefero  a  lodare  quelle  prero- 
gative, le  quali  in  eflb  apparivano  più  rifplen. 
denti  ;  ma  rivolgendola  magnificare  quelle ,  che 
parean  di  lode  men  degne ,  sforzarono  gli  udito. 
ri  a  formar  concetto  delle  parti  più  nobili  Su- 
periore non  foto  a  quello,  che  fappia  ridire  Un* 
gua  mortale,  ma  a  quanto  di  perfetto  poffa  im- 
maginarfi  la  mente»  Come  fé  alcuno  volendo  de* 

feri 
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fcrivere  la  funroofa  Regia  di  Crefo ,  dubitando  di 
non  rendere  adii  minori  del  vero  la  ricchezza  » 
e  beltà  indicibile  di  quegli  arredi, che  ne' reali 
appartamenti  fi  rimiravano»  dice(Te,che  le  info 
me  ftanze»  e  più  vili,  desinate  per  abitazione 
a'deftrieri ,  avellerò  il  pavimento  incroftato  di 
ferpentini  *  e  diafpri  :  le  pareti ,  fatte  prozi  ofe 
dagl' induftri  pennelli  di  peritiflimi  artefici  *  la 
fomtta  dorata  ,  (ottenuta  da  odorofe  travi  dice# 
dro  ;  a  quefie  parole  ftupefàtti  gli  Afcoltantl  non 
faprebbero  inventar  col  penderò ,  né  bramar  coli 
la  volontà  ornamenti  disi  rara  finezza,  che  pro- 
porzionatamente addobbaflèro  le  fuperbe  fale,  le 
camere  più  elette ,  le  ammirabili  gallerie  ,  ove 
per  coftume  ite  fori  di  maggior  pregio,  l'opere 
più  fingulari  della  natura  ,  e  dell'arte ,  in  gran 
copia  raccolte  »  graziofamente  difpofte  fi  rapi 
prefenta'no  agli  occhi  de'  riguardanti  ,  Disi  far* 
ta  invenzione  penfai ,  che  mi  fofle  d*  uopo  »  quan- 
do alla  mia  infufficienza  fa  impofto  41  parlare  dell^ 
eroiche,  o  per  meglio  dire  angeliche  virtù  del 
gran  Patriarca ,  e  noftro  beoigno  Pad  re, San*  Bene- 
detto. Imperciocché  difperando  di  poter  con* 
degnamente  ridire  «nonché celebrare  le  qualità  * 
e  l'opere  più  fegnalate  di  sì  gran  Santo ,  mi  pofi' 
a  confiderare ,  e  trafeegliere  le  minori  per  efal- 
tarle  con  quello  sforzo  veemente,  che  mi  con» 
cedette  la  debolezza  del  mio  talento;  Jafciando  al 
voftro  perfpicaciffimo ,  e  devoto  intendimento  il 
ragguagliare ,  quanto  più  celebrazióni  fi  conve- 
ni/Tero  alle  maggiori .  Ma  riufeì  vano  il  mio  di* 

fé. 
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fegnojpetchè  fra  l' eccellenze ,  e  fra  i  getti  di 
Benedetto  ninno  leppi  incontrare»  che  non  me* 
rieafle  |I  titolo  di  ftupendo,  crafce adendo  l'ai- 
tezza»  non  dirò  della  mia  umili  dima ,  ma  d' ogni 
più  Tollerata  eloquenza  -  E  mi  accorti  »  aver  egli 
quefta  fortunata  fventura,d%efler  in  ogni  cola, 
benché  minima  f  tanto  divino ,  che  lingua  umana 
non  pofla  né  anche  in  parte  degnamente  lodar. 
lo.  Laonde  appigliandomi  ad  altro  partito,  rifoU 
vetti  di  celebrare  altamente  un  difetto  di  quello 
Eroe  9  accennando,  quanto  follerò  eminenti  le 
virtù  di  quella  grand' anima, di  cui  fino  le  im- 
perfeziqni  furon  degne  d'  onore.  Ed  eleffi  per 
(oggetto  de*  miei  encomj  la  fapientiffima  igno- 
ranza di  Benedetto i  per  diraoftrare ,  che  ignoran- 
za celefte  farà  Tempre  più  dotta  d*  ogni  fapien- 
za  terrena  •  Parmi ,  che  offefa  da  quefta  propoli- 
rione»  fi  rifenta  un  anima  zelantifiìma  ammira, 
trice  de'  meriti  di  quello  Santo ,  e  non  potendo 
comportare ,  s'immagini  »  non  che  fi  dica  > che 
in  Benedetto  alcun  difetto  fi  ritrova fle  ,  mi  ri» 
prenda  acerbamente ,  che  io  voglia  lodarlo  co. 
ine  ignorante.  E  per  farmi  reftar  confuto,  mi  ri- 
duce alla  memoria,  che  giunto  appena  all'età  dì 
fanciullo, nella  citta  di  tutte  l'altre  iignora,ap« 
plicato  agli  ftud)  diede  certe  fperanze  di  quei  for« 
tunati  progredì ,  che  poi  con  religiofo  ftupore 
vide ,  e  venerò  tutto  il  mondo*  Soggiunge ,  che 
applaudeva  ciafeuno  alla  vivacità  dell'  ingegno 
di  Benedetto;  ma  véggendo  tra  i  fiori  di  una 
teneriflima  età  maturarli  i  frutti  d'una  fapienza 

feni- 
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fenile»  s'accorgeva  di  non  poter  feguitare  cot^ 
appiattii  condegni  il  merito  crefcente  di  quella, 
virtù,  che  nel  Tuo  nafrìmeoto  chiedeva  piutto* 
Ito  ammirazione ,  che  lode.  Udì  vafi  bene  ipeffifc 
dire  :  fé  qucfto  fanciullo  fi  dà  agli  éfercizi  re- 
torici, non  invidierà  1*  età  noftra  quella .  d<gjli 
Ortcnfi,  e  de' Tulli.  Se  egli  della  poefia  s'inva» 
ghifee  9  non  isdegneranno  le  mufe  Latine  ,,  (caccia- 
te  dalla  barbarie  de9  Goti  9  di  far  lieto  ritorno  a 
quefta  lor  fede  gradita  ,  ove  colla  trionfante  Ros» 
ma  anche  effe  gJoriofe  trionfa ron  del  tempo. 
Or  fé  quelle,  ed  altre  maggiori  erano  le  coro 
mendazioni,è  i  prefagi  della  immatura  lapienza 
di  Benedetto >  chi  farà  quel  temerario ,  che  ardi* 
fca  nominarlo  ignorante  ?  Io  non  perciò  mi  ri, 
folvoa  cangiar  penfiero» anzi  viepiù  mi  (labili, 
feo  nella  mia  opinione  »  veggendo  deluia  ogni 
Jperanza ,  renduta  bugiarda  ogni  predizione  > 
quando  Benedetto ,  fuori  di  ogni  credènza ,im- 
provvifamente  abbandona  le  (cuole,  abborrifee 
gli  ftudj,  deceda  le  faenze,  e  ptofeflbre  d'una 
(anta  ignoranza, fé  ne  fugge  alìefelve.  Ed  ec- 
co, che  quelli  fteffi,  che  poco  dianzi  con  giub. 
bilanti  acclamazioni  incitavano  lo  ftudiolo  fan* 
ciullo  a  gloriofe  carriere,  ade  fio  con  «(clama* 
zioni  dolenti  tentano  di  raffrenare  lagenerofa  fu* 
ga  del  giovanetto  Eremita:  dove  (dicono  efiijdove 
ne  vai  mal  configliato  fanciullo?  t£ual  follia  ti 
fa  lafciare  i  Licei ,  ove  il  ben  vivere  s'  appreiu 
de,  per  abitar  ne'bolchi,  ove  colle  fiere  ben 
da  aera  fi  vive?  E  che  potrai  imparare  daroz, 
E  sì 
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21  tronchi ,  da  durq  fisici  »  da  otcare  caverne , 
da  ferpi ,  e  belve  crudeli ,  fe  non  rozze  «arti** 
r^Vddre^oft inazioni,  ofcuri  pcrìlieri,  crudelif» 
fimi  te  enfi pj?  Chi  t*infegncrà:le  fcienze,con  chi 
conferirai  le  dottrine  imparate^  per- configtto 
éi  cui  -emenderai  qiieHi  errori,  ne»  quali  fre- 
quentemente cadono  anche  i  favj  più  rinoma* 
ti?  Deh  ritorna  in  ceiteflo  ritornando agtift». 
è]t  t>ort  fotterrare  quei'preziofi  talenti ,  che  ti 
diede  il  tuo  Dio*  confiderà-,  che  chi  fugge  di 
fapere,  par ,  che  non  voglia  efler  uomo .  Non 
cura  i  o  non  fente  Benedetto  quefti  richiami  *  co- 
nte quegli'»  che  molto  btfns*  era  accorto ,  quanto 
facilmente  in  apprenderle  difcipline  del  mondo 
fi-  dìspari  no  quelle  del  Cielo.  Vedde  ben  egli , 
che  quella  fuperba  apparenza  di  virtù ,  che  fra 
gli  uotni ni  ingiullementt  tf arroga  il  nome  di  fa- 
pi'enzèiè  bene  fpe  fio  quel  la,  che  ci  fa  traviare 
dal  reteoftnticro  della  vita  innocente»  Onde  fta* 
biO  nel  Aio  cuore  di  privare  piuttofto  l'anima 
fua-  degli  ornamenti d* ogni  fetenza  più  beila,  e 
agli  uomini  non  piacere  ignorante,  che  faggio 
dKpiacerè  agli  occhi  del  ino  Signore ,  nel  corpet- 
to de4  quale  ogni  fopienaa  tei  rena  è  una  mera 
pazzìa  «-Con  quello  penfiero  fecondo  ilconfiglio 
del  Profeta  cambiò  la  Città  -col  deferto  ,  la  fre» 
quettza^colla  folitodine  ,g)i  e  fé  rei  zi  delle  fcuole 
corVquellidi  penitenza  r  facendo  il  fao  nido  fra 
le  pietre ,  per  vivere  con  purità  di  colomba  *  Né 
vi  crediate»  uditori,  che  quando  egli  vilipefe  le 
lette  rè,  ave  Afe  l' ignoranza  per  fine  ;  anzi  ad*fle 

re. 
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re  nunzio  per  addottrinarfi  in  più  fublimi  fcien., 
ze  >  che  non  le  infegnano  gli  uomini  »  e  non  s' irn* . 
paraci  nel  mondo.  Per  ciò  fare  credette  più  op- 
portune del  Portica  di  Stoa ,  della  Villa  d'Aca* 
demo  ,e  del  famolb  Liceo ,  le  caverne  df  un  ere» 
mo»  ove  come  fu  detto  ,  conduce  i  Tuoi  più  ca«, 
ri  difcepoli  il  gran  Maeftro  del  Cielo,  per  ra- 
gionarli dolcemente  nel  cuore  delle  mifteriofe 
fetenze  del  Paradifo  -  Ed  era  ben  neceflàrio  a  Be- 
nedetto, per  applicarli  a  tali  ftudj,farfi  prima 
ignorante,  noneflendo  giudo, che  quell'  anima  9 
la  quale  brama  d'  effer  ricettodelPinfinita  fapien. 
za  divina  r  voglia  dar  parte  di  fé  fteffa  alla  Ca- 
pienza mondana .  Imperciocché  diffida  t  per  così 
dire,  che  le  dottrine  celefti  non  fien  per  farlo 
abbatta nza  felice  >  chi  potendo  aver  quella  ,proc* 
cura  guernirfi  delle  terrene  •   Laonde  chiaro  fi 
vede  ^che  Dio  rivelai  fuoi  profondutimi  arcani 
più  volentieri  agl'ignoranti ,  chea  i  faggi  ,pré- 
ftando  il  fuo  fapere  a' fanciulli  r come  apparve  in 
Daniele,  e  Giofeffb  ,  e  bramando  fìncere  lodi  daL 
le  femplici  labbra  ,*che  fon  bagnate  di  latte  .  Do* 
pò  avere  adunque  Benedetto,  per  divenir  fag 
gio»fecondo  V  avvertimento  dell'- Apoftolo»  prò* 
fé  flato  d'eflere  ftolco,e  privo  d'ogni  feienza  > 
fra  i  taciti  orrori  d'anguftiffima  fpelonca  fi  pofe 
ad  afeottare  la  prima  lezione  della  fapienza  divi* 
na  ,  la  quale  fu  del  timor  di  Dio ,  Portandolo  a 
voler  per  allora  a  (lodar fr  in  quella  feienza  >  e  non 
più  altamente  fapere .  Oh  come  profonde  pofe  le 
radici  in  quel  fempljciffimo  cuore  quello  Tanto 
Ei  prin„ 
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principio» per  mezzo  del  quale  formò  concetti 
attillimi  della  divina  grandezza,  ed  ebbe  fenti. 
menti  così  umili  di  fé  fteflb ,  che  Tempre  diffi- 
dò di  poter  far  cofa  veruna  , che  non  offendefle 
gli  occhi  di  Dio,  a  cui  niente  s'afconde!  Non 
può  ridir/i ,  qual  rigorofa  oflervanza  dei  cornac 
da  me  mi  divini»  qual  vigilante  accortezza  in  guar. 
darfi  da  ogni  minimo  errore  nacquero  ben  tolto 
nellf  anima  del  Santo  Giovane,  origina  ce  da*  pri- 
mi infegnamenci  di  quello  non  come  gli  altri 
terribile,  ma  giocondo  timore  ,  e  che  ad  ogni 

Jiù  lieta  fperanza  fi  dee  preporre.  Avendo  il 
uono  fcolare  imparato  a  temere  ,  parve  al  cele- 
re Maeftro  infegnargli  ad  amare  Dio ,  non  e  (Ven- 
do nelle  feienze  divine  verfo  un  medefimo  og, 
gètto  incompatibili  il  timore»  e  I* amore;  anzi, 
come  fu  fc ritto,  il  temere  Dio  è  un  cominciare 
ad  amarlo  .  Qui  sì ,  che  s9  infervorò  Benedetto  in 
contemplare  la  bellezza ,  in  ammirare  la  bontà  del 
fuo  Dio  -  Se  affidava  gli  occhi  nel  Sole  folgo, 
rantiflimo  dell*  e/lènza  divina ,  rimanendo  abba« 
gliato  per  foverchio  fplendore ,  diveniva  tutto 
di  fuoco  per  1*  ardore  eccepivo  .  Se  ne  entrava 
Col  pensiero  nell'i mmenfo  oceano  della  benigni- 
tà ,  non  ifperando  di  poterlo  varcare ,  reftava 
fpon  tari  eamen  te  fommerfo  nelF  acque  dolcìflirae 
dèlie  mifericordie  ,  e  de9  benefie  j  divini  .  Se  ri* 
volgeva  la  mente  agli  a  ngofciofì  dolori,  e  a' tor- 
menti acerbiffimi  dell*  innamorato  Gesù,  oh  da 
che  dardi  foavi  Pentiva  ferirti  il  cuore  !  quante 
copiofe  lagrime  rendeva  al  fuo  Redentore ,  qnafi 

in 
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io  contraccambio  del  fangue  !  In  sì  alce ,  in  sì  fef . 
venti  contemplazioni  fi  eiercitava  ogn9  ora  Io 
ftndiofo  Eremita  ,  credendo  infallibilmente ,  che 
per  molto  ,  che  egli  ama  (Te  Dio ,  fempre  farebbe 
ingrato.  E  quella  fa  la  cagione , che  egli  perap* 
prender  tutte  queir  arti ,  che  al  fuo  principale 
intento  de  fiero  a  juto  ,  prima  concepì  uno  fdegno 
implacabiliflimo  contro  al  peccato;  una  nimici* 
zia  irreconciliabile  contro  alle  delizie,  e  piaceri 
del  mondo;  una  perfezione  crudele  contro  a' fenfi 
ribellanti  dalla  ragione» contro  a9difordinati  ap. 
periti  dell' anima,  allettata  da  ingannevole  ap- 
parenza di  bene  .  Pofcia  confiderando,  che  al  buo, 
no  (Indente  il  poco  cibo  è  giovevole ,  diede  prin* 
cipio  ad  una  attinenza  sì  rigorofa,  che  fé  non 
folle  (lato  nutrito  da*  cibi  fuftanziofi  della  fapiéiK 
za  divina^  era  imponibile ,che  egli  vrveffe  .  Ag- 
gi unfe  al  digiuno  una  continua  vigilanza  ,  tue» 
ta  impiegata  in  fantiliimi  ftudj  di  meditazioni, 
mortificazioni ,  e  difcipline  .  E  fé  talora  conce* 
deva  l'ingreflb  al  fonno,  fopra  a  duro  letto  rdi 
pietre  diftendeva  le  membra ,  perchè  più  breve 
foffe  il  ripofo .  De  flato  che  egli  era ,  per  lungo 
fpazio  fi  dava  agliefercizj  dell'eloquenza  , reci- 
tando orazioni  tanto  faconde  in  lode  della  gran* 
dezza  di  Dio, che  innamoravano  ij  Cielo;  o  sì 
vero  porgendo  così  ferventi  preghiere  alla  divi, 
na  mifericordia  per  li  bi fogni  del  mondo,  che 
alerebbero  de  (lata  pietà  in  un  cuor  di  jtigre , 
non  che  nel  feno  del  manfuetifllmo  Agnello  di 
Ptradifo ,  Dagli  ftndj  oratori  trapalava  a  quei 
E)  '  della 
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della  legge  ,  efaminando  le  fteflò ,  fé  in  alcun  pen- 

fiero  aveva  contraffatto  alle  divine  coftituztont , 

confiderando  quanto  dolci  fu  Aero  gli  obblighi  t 

rche  Dio  olimpo  fé,  come  belli  gl'infegnamenti, 

*  che  egli  ci  diede  per  foddisfargli;  e  per  ultimo 
r  rammemorandoli  i  premj  ineffabili  »  chetagli  ok 

fervami,  le  pene  eterne, che  ai  trasgre fiori  fon 
.preparate  .  Se  tal  volta  per  fanto  diporto  ufci- 
.  va  dall'ofcura  caverna,  non  per  quefto  inter- 
metteva gli  ftuJj, perchè  ad  imitazione  del  gr3n- 
v  ile  Antonio  fopra  il  belliflìmo  libro  della  Natù- 

*  ra  leggeva  maraviglie  infinite  della- provviden. 
za  di  Dio;  e  rivolgendo  gli  occhi  alle  (Ielle, 

*  tutto  infiammato  di  amore  , pareva, che  infarti- 
dito. di  più  vivere  in  terra,  invidiaffe  quei  lu~ 

"  cjdiflìmi  glòbi, che  al  fuo  Creatore  fon  pia  vi- 
cini .  In  quelli',  e'  tìmiglianti  fttìdj  aveva  Bene* 
"detto  con  grandiflimo  avanzo  confumati  più  an. 

*  ni,  quando  a  Dio  parve  tempo' di  cimentare  il 
\  valore  del  fuo  domfsimo  allievo ,  e  di  laurea  dot- 
torale renderlo  adorno.  Propofe  adunque  il  San. 

:  to  Eremita  di  foftenere  ,  che  per  1*  acquifto  d'una 
1  eterna  felicità  fi  dovette  non  folo  perdere  ogni 

*  momentaneo  piacer  del  mondo ,  ma  incontrar  lie. 
~  tamente  ogni  più  fiero  dolore.  Ecco,. che  il  de- 
monio, inimico  di  vera  dottrina,  venne  ad argu- 

*  inentargli  contro  con  potentifsima  tentazione, e 
gli  difle,  che  i  gufti  di  quefta  vita  fon.brevi  sì , 

'ina  ficuri  e  che  il  darfi  volontari  tormenti  per 

guadagnare  un  bene, che  non  fi  ved£,è  ftoltez* 

■  ■  za-  evidente  .  Dopo  quefto  con  arte  grandifsima 

gu 
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gli  rapprcferitò,  quanti  foffs  la  flneift*  ^di- 
letti carnali ,  è  tornandogli  alla  me nn^ia  H  ga- 
gliardo incentivo  di  già  vedura  belletta»  confiv 
fé  talmente  Pani  ma  dei  S»cò  Gio vane *\  che  Jtet* 
te  dubbi ofo  di  negar  le  profetiate  f^icMeWri^ 
tornando  alia  Cìttfc,  darfi  in  pr edfc  a? {piacer* *  li 
<juefta  confusone*  <fc*afi,  chiedendo  ajuttf,  rivoli? 
gli  occhi  al  tot»  cdefte  *haeft«o*  é  titfnwicetf 
avvalorò  ,  che  ritornato  in  fé  fteflb  ,  àìbrvm  b 
fallacia  de9  flllogtftm  infernali  ;  indi  perefttogitér 
col  fangue  l'ardente  Hhidine*  che  g V ittfiaaurifc, 
ya  le  membra  ,  fpogltatóft  dtagm  yrffte  ♦ardit^ 
«fiteiite  fcagliofii  in  un  ptingth cercfveci».,  tfelxqttrie 
adatte  fi  volgendo^  n<mla£c  io  parte  del  cdqBóit 
che  piagata  nofe  foffe  *  io  r  al  guift  re#6  vioeiio* 
re  U;  bea  addottf-inato  fcolai  e  ^  fa  tegwlata  deb 
rilèefla  laureadi  fpine><ii  cai  V  incoronò  Ges* 
CrUfco  pel  tuo  p^nofo  trionfo  ♦  L*«fea>  th»*]$ 
bellezza,  e  di  |H-egioaYsftizài  quelle  IdeTiCefoci^ 
perchè  .big-nata  «di  cift*  fthgiie  «^arewtvah^  hi 
efla , germogliando  le  rofc#  fafteflfcr *ag* corpaa 
a!  caadidiflìmo  giglio,  dtlU  putì  uà  virgnote^j. 
Laurea ,  che  idonea  de* j^vimomfenj j 000  fot b 
teftifitO  agli  acrNui  jlttqtrtntè  ftfm*,e;  **!o** 
firife  la  fapiente  ignoranza  di  Bci>ed^ttt>4imil«l 
aflfcutàr per  tutta  la  vindfr'  poffeoti  felminf  3fck 
r  inferno.  Non,  potette  ;pifc  àfcOnderfi  in  tene* 
ferof*  {pelone*  la^ohianffiina  lampa  di  cofaatd  fi* 
pere  >  perchè  Dio  ir* incerto  modo  prdgiandofi 
di  ridotto  (botare , operò  &&  fuori  dellfc&titsir 
4ins  ne  rifottatfe  la  fona»  4  chte  direnjtafltf  a<f»p> 
E  4  P°- 
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polari  i  deferti  per  la  frequenza  di  perfotie  de* 
Tote ,  che  venivano  ad  apprender  documenti 
celefti .'  E  tanto  fu  il  concetto ,  che  non  fenzi 
ragione  fi  formò  delia  bontà ,  e  del  fapere  di 
Benedetto  ^che  un  intero  convento  di  Monaci , 
manchevole  difuperiore,a  lui  ricorrendo , con 
jjagtiarde,e  replicate  preghiere  io  sforzarono 
doponrirililfinie  negative  ,  e  repnlfe  ,  a  divenirgli 
capo,  e  maeftro .  Ma  coiftetquelli ,  che  applicati 
aHe  perverfe  dottrine  del  mondo ,  delle  feienze 
-divine  nori  avevano  alcun  principio,  malamente 
potevano  intendere  gì*  infegnamenti  del  Santo, 
ebe  volendo  ridurgli  dalla  piacevole  ftrada  delle 
devoluzioni  ali9  erto ,  e  fpinofo  calle  della  virtù  » 
pareva  ad  efli  troppo  fé  vero.  Onde  pentiti  della 
fatfta  elezione,  unitamente  difpofero  di  dar  la 
morte  con  avvelenata  bevanda  a  chi  gli  por* 
geva  il  nettare  vitate  della  fapienza  divina;  Non 
permeile  il  Cielo  1>  adempimento  di  sì  perfido 
fngaìmo  >  perchè  in  virtù  di  femplice  benedizio 
ne,  Scoppiando  il  vafo,  redo  palefe  la  frode  ; 
e éooofeendo  Benedetto,  efler  difperata  la  cura 
di  piaghe  infiftolite ,  tornando  all'eremo  per  ri. 
pigliare  i  foliti  ftadj,  lafciò  gì9  iniqui  Monaci 
nella  lor  cieca  ignoranza.  Ma  pur  volendo  l9  AL 
tiffimo,  che  in  prò  della  Criftiana  Repubblica 
fi  diffonde  (Te  la  fapienza  del  Santo,  mentre  egli 
fi  fuggiva  dal  mondo,  faceva  ,che  ne' deferti  il 
mondo  lo  fegui rafie .  Onde  in  brevifiìmo  tem- 
po fondò  dodici  monatteri ,  illuftri  principj  di 
4p&i  progredì  indicibili ,  che  fotta  la  protesto* 

ne 
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ne,  infegnamenti  ,e  ftendardo  del  mio  grao  Pa- 
dre ,  con  ranco  frutto  dèlia  Chiefa  fece  per  tat- 
to V  Occidente  la  Monaftica  religione  •  Veniva 
da  ogni  parte  gente  timorata  di  Dio,  chiama* 
ca  dalla  fama  ,  invitata  da'  miracoli  »  infpirata 
da  Cielo ,  per  fottoporre  1*  arbitrio  a9  cenni  di 
Benedetto.  Non  più  ad  Atene  mandava  Romai 
fuoi  giovani  per  addottrinargli  nelle  pia  belle 
fetenze  ;ma  alzeremo  diSubiaco  andavaoo  ipa. 
dri  per  confegnare  i  figliuoli  alla  cura  ,e  fapieo- 
za  di  Benedetto  •  Perdevano  il  nome  le  famofe 
fcaole  di  Socrate,  di  Ariftotile ,  e  di  Zelane ,  prò» 
feflàndo  ciafeuno  nuove»  e  fante  dottrine  *  era* 
no  fra  gli  ftudenti  folo  ammirabili  i  Placidi, e 
i  Mauri ,  che  in  fé  più  degli  altri  trafpwrata  a- 
vevanola  Capienza  di  Benedetto  •  Ed  in  vero  era* 
sì  dolci  le  maniere,  sì  chiari  i  difeorfi ,  così  in* 
fallibili  le  fentenze  di  quei  fanto  maeftro,  che 
non  poteva  ritrovarli  anima  così  ftolida  per  lo 
peccato,  la  quale  fotto  alla  disciplina  di  lo* 
nelle  divine  fpecu  la  rioni  in  breve  tempo  no* 
divenire  erudita.  Inmimerabili  per  tutto  erano 
l'occafioni,  che  Dio  porgeva  al  fuo  fervo  di 
palefarfi  in  ogni  arte  perito ,  in  ogni  fcienza.fon» 
dato .  Dove  ritrovofli  giammai  così  eccellente 
chirurgo,  che  inftantatteamente  reftitttifle  alla 
falute  primiera  l'infrante, e  lacere  membra  di 
moribondo  fanciullo  ?  Dove  fu  mai  udito ,  che 
l'arte  medica  oltre  al  di  (cacci  are  i  più  gravi 
malori ,  rendefle  liberi  i  corpi  ofiefli  da  infernal 
tirannìa ,  e  togliendo  alla  morte  il  dominio  di 

fé- 
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fetenti  cadaveri ,  al  foave  imperio  della  vita  gli 
ri  dòn  a  (Te  ?  Dove  fi  vedde  architetto  sì  pratico , 
Ingegner  sì  bizzarro*  che  per  vifione  moftrafle 
altrui  di  future  fabbriche  i  difegni  ,  e  le  pian- 
te? che  sì  facilmente  a  la  affé  la  mole  fmifurata 
di  faflb  immobile  per  fua  gravezza?  che  Tulle 
cime"  dett*  Alpi  conduce flfeper  occulti  canali  iuu 
£r  ov  vi  famente  limpidi  (fimi  fonti?  che  il  grave 
corpo  di  'Mauro  faceffe  leggiermente  camminai 
fopra  T  ac^ue  ?  Ah  che  qaeftt  ftupori,  che  al/a 
fuperba  fipienza  del  mondo  fono  impedìbili ,  e* 
ratio,  riferbéti  all'  u!mli<fia&  ignoranza  di  Be* 
n  e  de  ero  -  Ad  eflò  fu  conceduto  con  chimica 
non  ordinaria»  non  dico. il  multiplicar  la  mate* 
ria,  o  in  un'altra  far  trapalar  la  foftanza  ,  ma 
<£aàfi  £ftraf<da  niente  «per  foccorfo  di  famelici 
fervt  di  Dio  ,  copia  grandiflìma  di  farina  »  e  far 
traboccare  i  voti  dogli  di  maravigliofa  liquore  >. 
Ad  éflò  Yenza  il  fallactàkno  aiutò dette  feienze 
éìvinatorìè  fu  permefloàl  penetrare  negl*  inti* 
fai  rétftfli  de?  cuori  altrui ,  dentro  a*  quali  a  Dio 
folo  è  patente  l'ingreffiuil  vedere  le  cofe  oc- 
Ctt  Ite  »  e  remote ,  e  predire  Infallibilmente  gli 
accidènti  futuri  ;  onde  inevano  s*  ai  co  fé  fotta  fpo- 
glie  -fervili  agli  occhi  di  quello  lince  divinò 
Totilà1  Re  de*  Goti .  Indarno  fi  affidarono  nella 
(egtotésza',  e  lontanan»  quei  Monaci  «che  'ak 
cun  fallo  CommeflTero:  Ad  è  (To  non  fu  difficile  tn 
un  for  guardo  rimirar  tatto  il  mondo ,  che  agli 
Aftrondmf ,  e  Geografi-  pare  impòffibtle  f  penine 
rapito  in  fpirito  vide  quello  novello  Sole,  e 

con 


ron  ragione ,  rótta  la  terrà ,  che  da*  raggi  detti 
Tua  fanti tà  doveva  ricever  luce,  e*  Calore  ;   f£ 
grati  maraviglia»  uditori, che  ih  Benedettote- 
lo fodero adunate  quelle  faènze1,  le  quali  in  tutti 
gli  uomini  appena  fi  ritrovano'  fyarfe-;  ma**  è 
maggiore ,  il  cotfffderare ,  che  Ih  tifo  erano  in 
grado  tanto  elevato,  che  tali  iti  altrfuomogfaflk 
mai  non  furon  vedute^  Non  ebbe.  l'atKf  ch'afe  »fc 
non  conobbero i  tìóftri  fecoli  fiJofofo  de*  natura^ 
arcani  tanto  informato,  che  a  lui  paragonarti 
potette  9  eftendo  egli  giunto  a  tanta  perfezione  , 
che  all'acque  poteva  comandare,  che  qutfótW» 
qae  gravi  fopra  i  monti  faliffero,e  al  ptfo  dtf9 
corpi, benché  fluide, non  cedeflèrt  t  alle  parole 
di  lui  movtfenfi  oflfcquiofi  gli  tfetfrtlì  ,e  ló-oriN. 
ture  inferiate,  in  più  parti  di'vife,  &' cenni  di 
qnello  obbedienti  fi  riunivano.- Credette  Ti» 
berlo  Imperadorc  di  eftirpar  lft  invenzione  del  vé« 
tro  non  frangibile,  e  che  fotto  il  martèllo ,% 
guifa  di*  metallo,  fténdevafi,  allora  the  ,  pct 
non  ifcemare  il  presto  dell1  oro,'  fece  cVudètu 
mente  ammazzar  l9  inventore  •  Ma  del  ufo  farebu 
be  ftato  da  Benedetto,  a  cui  ni  un  fegreto  del* 
la  natura  fi  nascondeva,  fa  pendo  égli  dar  tem- 
pra adamantina  ad  un  vaio  Ji  vetro,  sì  che 
fagliato  hnpetuòfamehte  Jrà  i  raffi  ,-reftafle  in- 
tero; Non  vedde  alcuna  età  filolpfb  morale  ór- 
nato  di  virni/così  rare  :  noti  ottenete  tittà  vertì- 
na  favio  *<e*  difcretoriformétordi  èòfhìmr  ,febe 
a  Benedetto  non  retti  indietro  :    non  fu  itìaì  a- 
fcoltata,  ut  ih  Atene,  nè'tó  R'onU-facondia, 
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che  agguagliar  fi  potette  a  quella  di  Benedetto, 
quando  egli  avanti  al  tribunale  della  giuftizia  divi, 
na difendeva  le  caufc  difperate  de'peccatori  :  non 
fu ,  non  fu  per  alcun  tempo  »  e  non  farà  giammai 
iapienz*  nel  mondo ,  che  per  Io  sforzo  di  altiffi- 
me  fpecu  (azioni  arrivi  a  intender  della  grandez* 
za  di  Dio.  minima  parte  del  molto»  che  intefe 
la.femplice  ignoranza  di  Benedetto*  Ohfempre 
laudabile ,  fempre  gloriola  ignoranza ,  da  cui  deb. 
bono  gli  uomini  9  fé  non  fono  ingrati,  ricono* 
/cere  ogni  lor  Capienza  !  E  chi  può  negare ,  per 
•maligno*  che  fia  ,che  l'infinito  numero  de'mo* 
uarteri ,  delle  chie fé  , degli  oratori,  ne' quali  fi 
milita  concio  al  terribil  Gerione,  Mondo  •Car- 
pe, e  Demonio,  non  fieno  tanti  Licei  ,  ove  $• 
apprendono,  e  fi  praticano  le  fetenze  divine?  In 
.quefte  fcuoje  non  fi  sdegnarono  addottrinarfi 
Principi,  Regi,  Imperadori,  e  Monarchi .  Da 
quefte  Università  ufeirono  a  governar  la  Chi  e  fa 
tanti  Pontefici» e  Cardinali,  e  Prelati:  a  predi» 
xar  la  Fede  Cri  (liana  canti  erudi  ridimi  confefib* 
ri  ;  a    fpargere  il  fangue   per  Dio   tanti   invit. 
ti  campioni  :  a  profetar  purità  tante  vergini , 
che  if  numero  non  può  ridirli .  Or  qui  confort 
4afi  il  fallo,  e  l'arroganza  della  flotta  fapienza 
terrena  ,  che  di  fé  tanto  p  e  fu  me  ;  e  mortifica- 
ta ammiri  i  trionfi  della  (anta  ignoranza  di  Be« 
nedetto-  Godete  voi, uditori ,  e  Fratelli ,  che  in 
quella  devota  Accademia  apprendere  le  Tcienzc 
del  Cielo,  e  vi  efercitate  negli  ftudj fpirituali 
/atto  la  difciplina  ,  e  protezione  di  cotanto  mae« 
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itro.  Crediate. pur  fermamente,  che  da  quel 
Crono  di  luce, ove  egli  gi.de  la  copiofa  merce- 
de  delle  fue  lunghe  fatiche ,  bene  (pedo  ver  noi 
rivolto  proferisca  quelle  ,  o  finnlglianci  parole: 
non  temete ,  o  miei  cari  figliuoli  -degli  ingao* 
ni  del  mondo  ,  degli  ftrartagemmi  infernali ,  fé 
voi  del  voftro  fapcre  niente  prefumendo  *  ri* 
porrete  ogni  fidanza  nelP  ajitfo  divino.  Uni 
retta  fempTicità  di  cuore ,  più  che  una  accorta 
faviezza,  delle  aituzie  diaboliche  vi  donerà  la 
vittoria.  De'mifterj  divini, delle  fetenze  cele. 
fti  niente  faprete,fevi  credete  faperle-,  e  quel- 
le non  apprenderete  giammai ,  ricorrendo  alla 
terrena»  ma  bensì  profetando  una  fama  igno* 
ranza . 
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Gì O.  BATISTA 

BOS.GHERINI 

Delle  tei  di  S.  Filippa 

NerK 

^^  -TT  luna  illuftre  vittoria  fa  procacciata 

I^L     I      con  sìfollecitabrama  ,econsJ  fplen. 

l.^^f     dido  apparato  di  ragioni  applaudita 

X      y^     da'  lavj    della  vecchia  Gentilità, 

***■  quanto  quella  f  che  per  opera  della 

virtù  ottiene  di  fé  medefimo  l'uomo.  E  vaglia 

il  vero ,  te  per  le  più  lontane  genti ,  e  per  V  età 
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fatare  largamente  ampliarono  la  fama  del  lot 
nome  quelli  >  i  qpali  colla  pi  ofpera  direzione 
dell'armi  oppreffi  t  iloraefticr  tumulti  ,la  pace» 
e  lo  ftato  prillino  renderono  a* cictaditóv quan- 
do fi  debbono  reputare  più  di  maraviglia  de. 
gni  coloro  ,  che  colf  arti  <T  una  prode  >  e  magna? 
Rima  Capienza  rifeamn^o  la  noftra  deb  il  natura 
tirameggiata  da' vis)  ,«lla  fua  primiera  libertà  » 
e  franchigia  la  richiamarono?  Ma  quei  filofofi 
non  ebbero  né  par  pupille  forti  a  dtf cernete 
chiaramente  ,  non  che  lena  bastevole  ad  aggi  ufi* 
gerealla  fornmirà  di  così  eccelfa  vittoria  .  Van- 
tino i  Socraci ,  ed  i  Catoni  d'aver  col.  vjgor  de!.' 
l'ingegnose  colla  forza  deUa*agione  combatto; 
ti»  e  vinti  i  di  fon  eli  i  piaceri,  ia  cupidigia  del» 
l'oro»  e  delta  vendetta,  e  gli  altri  più  deformi 
appetiti»  e  chi  non;  la  ,  che  dopo  quefta  av. 
venturofa  fazione,  avvifandoli  follemente  , nin- 
no oftacolo  poter  loro  pia  contendere  il  poft 
fedo  delia  vera  virtù»  elevandoli,  e  vanaglorian- 
doli in  fé  medefimi  fenza  prendere-  alcuna  corti 
della  divinità»  fui IV altare  del  vano  compirci, 
mento  idolatravano;  la  propria  faviezza»  e  co. 
me  animoii  Argonauti ,  dopo  d*  avere  con  prò* 
fpero  corfo  paflati  gli  fcogli»e  le  firti,e  4cu* 
ratnente  varcato  il  vafto  Oceano  delle  più. prò* 
cellofe  pafsioni ,  quando  erano  per  getta*-  1*  an-; 
eofe,  e  per  afferrare  le  fortunate  riviere  dì 
quella  famofa  conquida, abbandonavano  per  fo- 
verchia  fidanza  di  fé  medefimi  gli  argomenti 
dell*  accorto   governo  j  onde  levatoti  di  terra 
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tUMmprovviio  quello  maligno, e  furiofo  turbi* 
ne  della  fuperbia  »  o  gli  ridipingeva  in  alto »  o 
gli  faceva  rompere  alta  villa  del  lido .  E  chi 
mai  affidato  al  folo  amano  coraggio  poteva  con* 
durre  a  fine  sì  malagevole  imprefa ,  fé  Iddio 
venendo  a  rifehiarare  il  torbido»  e  caliginoso 
barlume  dell* umana  Capienza»  alzato  non  avefc 
fé  lo  ftendardo  della  vera  milizia  a9  fuoi  eletti 
campipni  »  coir  efempio  moArando  loro»  che  fé 
volevano  confeguir  l' intera  vittoria  di  fé  ftet 
li  »  conveniva»  che  domi  i  vizj  più  pufillanimi» 
e  più  fordidi»  non  s'annighittiflèro  io  grembo 
di  quella  prima  vittoria  »  ma  raddoppiando  il  va* 
lore  »  fi  face  Aero  incontro  air  altezza,  ed  al  £a . 
Ho»  prendendo  a  combattere  feco  ftefsi  già  via* 
citori,  virtuofi ,  ed  innocenti  ?  In  quello  glorio* 
iifsimo»  ma  travagiiofo  campo  di  guerra  entrò 
Filippo  Neri»  non  pure  come  molt' altri  de9  più 
chiari  Eroi  del  CrilHanefimo  già  pieno  d'anni, 
dopo  d'aver  lungamente  militato  contro  le  feo- 
fuali  pafsiont»  penofa  vita  menando  nelle  foli, 
tudini»  o  riftretta  tra  dure  leggi  ne1  Chioftri, 
ma  per  tatto  il  corfb  di  fba  vita  negli  occhi 
di  Roma  »  nella  luce  del  mondo  »  nel  teatro  più 
celebre  dell*  univerfo  ;  imperciocché  non  aven- 
do egli  giammai  aperto  nel  Aio  cuore  1*  adito  ad 
alcuna  viziofaconcupifeenza ,  folamente  gli  con- 
venne rintuzzare  quella  baldanza f  e  quelli  fpi. 
riti  altieri ,  che  fogliono  generarli  dall'  egregie 
virtù.  Del  qual  lungo»  nobile» e  maraviglioib 
Combattimento  chi   potrà  annoverare  i  magna* 
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ni  mi  sforzi,  e  *1  numero  contare  delle  vittorie  ri- 
portate da  Filippo  »  fé  in  quefta  maniera  di  guer* 
reggiare  tanto  più  va  rinvigorendo,  e  rinfor* 
zando  il  nemico  ,  quante  più  volte  egli  è  ri- 
battuto, e  disfatto,  rilevandoli  Tempre  più  vi* 
gorofo ,  e  robufto  dalle  (confitte  -  Io  fon  cer* 
to,  Signori, non  poterti  tanta  virtù  di  Filippo 
come  opera  immortale  della  divinità  con  qual. 
Svoglia  ingrandimento  accattato  dalla  mortale 
eloquenza  agguagliare .  Io  fo  bene,  che  qualun- 
que audace  tentativo  della  mia  debol  favella 
non  potrà  mai  nelle  voftre  menti  ampliare  la. 
già  conceputa  opinione  della  di  lui  fantità ,  né 
generare  in  effe  maggior  maraviglia  di  quella , 
che  v9  è  nata  ali9  efficace  veemenza  di  tanti  grand* 
uomini ,  che  altamente  ne  ragionarono,  alla  no* 
vita  di  tanti  prodigiofi accidenti  dalla  mano  di- 
vina operati  a  manifeftamento  della  fuafovruma. 
na  prodezza ,  ma  ficcome  neli*  univerfal  applau», 
fo ,  e  nelle  pubbliche  acclamazioni  fatte  a'  trion- 
fatori ,  quantunque  in  ninn  conto  s\ abbia,  e 
niente  vaglia  a  dar  credito,,  ed  accrefcere  ri- 
putazione al. trionfante  la  voce  d'  un  foto,  i«> 
gnobile,  e  fconofciuto  popolare,  nondimeno 
in  tanta  folennità  male  farebbe  egli  a  tacerti  • 
tra  tutti ,  e  a  reprimere  la  lòde  «tettatagli  dal 
devoto  affetto,  p  dalla  fubita  ammirazione  ,po\- 
tendo  ancor  egli  por  avventura  prendere  4)e- 
ranza,  che  ella  debba  acquiftare  pregio,  e  no* 
bìlitarti,  mifta,  e  confufa  con  .gli  applaufi  de* 
più  nobili,  e  con  gli  encomi  de9  grandi;  così 
F  la. 
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hi  e  tare»  Signori,  che  ancor  io  neU*  odierno 
trionfo  di  Filippo,  moflo da  riverente  ofiequ io, 
levi  ai  miracol  della  Aia  divina  virtù  la  mia  a. 
iniliffima  voce,  e  me  (colandola  arditamente  fra 
l'egregie  lodi,  che  gli  diedero  tanti  (blenni  o 
ratori  >  io  lo  chiariti  perfetto  vincìror  di  <fe  ftef- 
(ò ,  e  delle  fue  opere  virtuose ,  che  con  finiflì» 
ina  arte  di  Crifiiana  umiltà  (oggetto  ali*  amor 
divino*    ' 

^Ottimo  vincitore  non  fi  dee  fepfca  dubbio 
chiamare  quel  Capitano,  che  dopo  d'avere  colta 
maeftrìa,  e  colta  felicità  dell'armi  debellate  le 
ftrankre  nazioni ,  laiciandofi  dati*  anta  della  for»* 
te  fofpingere  alla  brama  del  regno,  non  vuo- 
le in  pace  la  fotta, e  l'autorità  predatagli  per 
h  guerra, v rendere  alta  Repubblica,  ma  alta  di 
lei  oppreffione  bruttamente  rivolge  le  fue  ftef- 
fé  vittorie /E  che  importava,  Signori ,  a  Ro- 
ma,  che  Cefare  col  fiiO  invitto  valore  primo 
di  tutti  pianta fTe  di  là  dalle  fp onde  del  Reno 
le  fue  vìttoriofe  bandiere,  in  faccia  de* più  bel, 
licofi.cd  agguerriti  Germani?  Che  importava, 
ette  al  di  In?  generofo  ardire,  levate  l'Aquile 
Romane,  fpiegaitero  dal  continente  fu  per  l* 
Oceano  quel  gran  volo  a'  lidi  della  (conofeiuta 
Brettagna ,  armando  i  loro  valetni  artigli  alla 
preda  d'un  nuovo  imperio  divifò  dal  mondo? 
Se  coli*  eccedivi  grandezza  di  quelli  fegnalatif- 
iimt  fatti ,  qu&fi  con  foverchia  ombra  aduggian* 
do  la  libertà  di. Roma» e  col  uftligno  pefo  del- 
l'autorità  acquietata  aggravandola,  e  premei* 

dola 
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dola,  (a  ridufle  finalmente  a  gemere  moribondi 
nelle  Aie  braccia.  Perlochè  fapientiflìmo  fu  il 
coltrone  degli  Ateniefi,  i  quali  quando  fcorge- 
vano  alcuno  de*  loro  cittadini  per  la  grandezza 
dell1  animo,  e  perPimprefe  profper  amente  con* 
dotte  nella  milizia,  (alito  (opra  gli  altri  ad  ec- 
cellente riputazione ,  per  lungo  fpazio  di  tempo 
lo  rilegavano  dalla  città ',  non  per  odio  ,  che  por- 
tallero  alla  virtù  ,  la  quale  con  opportuni  prov- 
vedimenti ,  e  colla  buona  educazione  s'ingegna* 
vino  d'inferire, di  coltivare  , e  di  crefcere  ne- 
gli animi  de*  cittadini  ;  ma  perchè  credettero 
la  fuprema  legge  della  loro  Repubblica  edere 
la  ficurezza  della  libertà,  alla  quale  dover  fog- 
giacene tutte  r  altre  leggi,  e  quei  coitami,  e 
quell'opere  de*  privati  ,che  lcinonriguardafle- 
io,  quantunque  in  fé  ftefle  preclare  foderò,  e 
commendabili ,  doverti  nondimeno  reputare  per* 
niciofe,e  danne  voli;  avvifandofi  pertanto,  che 
all' eccelfa  virtù  fteflè  d*  appretto  V arroganza, 
e  la  fuperbia ,  e  che  colui ,  che  nella  città  gli 
altri  di  gran  lunga  avanzale  di  valore, e  di  cre- 
dito,averebbe  agevolmente  bramata, e  procac- 
ciata occasione  di  occuparvi  ancora  la  maggio- 
ranza; con   avveduto  configlio  difpofero,  ebd 
Jaando  le  virtù  d*  alcuno*  cittadino  divenute  fui* 
irò  per  lo  favore  popolare  folpcttéVe  formi- 
dabili alla  libertà  ,  fi  dovettero  coli*  e  fi  li  o  umi- 
liare ,  e  quafi  fottoporre  alla  prima  ragione 
dello  Stato*    Per  fimigliante  maniera  il   mio 
ìgnn  vincitore  conofccftdo  le  virtù  efTere  la  bel  - 
Fi  tà, 
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tà,  le  ricchezze  proprie ,  e  la  potenza  legitti* 
Dia  de'noftri  animi  ;  ma  che  Ce  elle  non  mirano, 
e  nun  fi  ioggettano  all'amore, ed  alla  pietà  in 
verta  Dio,  che  è  la  prima  legge,  e  la  regola 
delta  Criftiana  perfezione ,  e  non  fi  riconofco 
no  da  lui  originate ,  e  dipendenti ,  riempiendo 
1* animo  di  facrilega  arroganza,  lo  follevano  a 
ribellione  contro  rifletta  divinità ,  perciò  dal- 
l'una parte  modo  da  magnanimo  inftinto  ,mirò 
Tempre  in  ogni  fuo  atto  ali*  eccellenza ,  e  col 
vigore  de*  naturali ,  e  foprannaturali  talenti, 
trionfata  agevolmente  la  contumacia  degli  efter- 
ni  fentimenti,  giù n fé  al  più  alto  fegno  ditut» 
te  le  Criftiane  virtù.  .Ma  dall'  altra  parte  du- 
bitando , eh9  elleno  colla  loro  (ingoiare  chiarez 
za ,  eccitando  al  di  fuori  applaufo ,  o  dentro 
vana  compiacenza ,  non  gì'  impediflero  la  perfet. 
ta  annegazione ,  e  l9  intera  vittoria  di  fé  medefi  • 
ino, egli  fi  fece  loro  incontro,  e  coir  umiltà, 
quafi  colla  legge  dell' Oftracifmo,  l'abbafsò,e 
le  ibttopofe  a  Dio, occultandole  non  folamen» 
te  altrui,  ma  eziandio  alla  propria  cognizione; 
onde,  come  fé  I*  a  ve  (Te  del  tutto  efiliate  da  fé. 
mede  fimo,  egli  fi  credeva,  e  di  continovo  ch:a- 
mavafi  il  più  indegno,  il  più  iniquo  di  ratei 
gli  uomini .  O  fé  in  quella  guifa,  che  noi  ci 
volgiamo  colla  memoria  a  feoprire  da  lungi  i 
pa flati  avvenimenti,  noi  poteflìmo  comprende- 
re i  fenfi,  e  le  voci  afcoltare  de*  noftri  ante- 
nati, noi  certo  fentiremmopn  applaufo  in  tue. 
ti  uniforme,  e  concorde, ma  direttamente  re- 
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pugnante  a  fi'  umile  opinione  t  che  porta  di  fé 
medesimo  Filippo!  Anzi  non  vi  par  egli  pur  ora 
di  fentire ,  o  Signori  »  che  queft*  avventurofa 
città, che  va  lieta, e  fuperba  d'eflerli  ftata  ma. 
dre ,  e  nudrice ,  non  potendo  per  fé  medefima 
fermare  ,  e  mandar  fuori  le  voci  per  convincerlo 
con  quelle  pur  troppo  chiare ,  e  diftinte  della 
pubblica  fama»  così  gli  contradica  ?  E  con  qual 
ragione  andavi  tu  ,  o  mio  egregio  Cittadino  , 
pubblicandoti  per  ifcelerato  peccatore  ?  E  non 
poffo  io  atteftare  d'  aver  veduta  la  tua  pia  te» 
nera»  e  delicata  fanciullezza  ornata  non  d*  una 
puerile,  e  colorita  devozione,  ma  di  tutte 
quelle  falde  virtù ,  che  fanno  ferma  bafe,  e  get- 
tano fondamento  fta bile  alla  più  eccelfa  fanti tà? 
Non  è  egli  vero,  che  i  miei  cittadini  leggeri, 
do  ne* tuoi  gravi  portamenti ,  e  nell9  aggiuftata  9 
edifereta  moderazione  de9  tuoi  fenfi  la  fantità 
de'pcnfieri ,  ti  chiamavano  per  antonomasia» 
cognóme  il  buono?  E  chi  mai  mirandoti  nell* 
età  più  verde  dotato  d*  una  matura  faviezza; 
sì  del' di  vi  no  amore  accefo;  in  ciafeuno  tuo  ap» 
perito, mondo ,  e  temperato  ;  in  qualfi voglia  con» 
giuntura  giocondo,  e  fereno  ;  non  averebbecom- 
patito  l'errore  di  coloro , che  fi  diedero  a  ere* 
«fere, che  talora  gli  Angeli,  prefo  corpo  mor- 
tale feende fiero  dal  Cielo  a  vivere  mefcolati 
fra  gli  uomini  ?  O  come  teneramente  ti  ft  ri  li- 
cevano tra  le  Aie  forti  braccia  quefte  gloriofe 
mie  mura ,  avvifandofi ,  che  la  tua  maraviglio* 
fa  indole  fteflfe  loro  per  mallevadore  di  prò* 
F  5  P"v 
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prizia  fortuna;  ma  io  volentieri  (opporrai  la 
tua  pretta  partenza  verfo  Napoli  »  affidata  dal 
pegno  foprabbondevole  9  che  mi  lafciafti  di  tuo 
valore,  che  quanto  più  da  cne  t9  allontanavi 
col  viaggiò ,  tanto  più  ampiamente  fi  farebbe*. 
ro  dilatate  le  mie  glorie  •  M'  ingannai  perav* 
ventura,  o  perderti  forfè  trapiantato  in  altro 
foolo,  e  (otto  di  verfo  clima  quell'innata  virtù 
di  produr  grand1  opere?  E  come  non  ti  fov ve- 
niva di  quel  generofo  rifiuto,  di  quella  ma-» 
gnaoiroa  rinuncia ,  che  tu  facefti  a  San  Germa* 
no  alla  certa  fperanza  dell9  ampia  eredità  di  tuo 
zio?  Tu  dovevi  bene  accorgerti ,  che  avendo 
(aggiogata  la  forte  cupidigia  dell9  oro»  rimafe* 
to  da  te  in  quella  fola  giornata  feonficti  tutti 
gli  altri  appetiti ,  che  con  elfi  erettamente  con- 
federati militano  a  danno  della  ragióne»  Alla 
feftotà  rimembranza  di  sì  chiara ,  e  plaufibile  viu 
toria,  chi  di  noi  non  a  ver  ebbe  creduto,  che 
giunto  Filippo  da  S.  Germano  a  Roma,  e  ve* 
dendofi  per  la  volontaria  povertà  di  tutte  le 
cure  terrene  già  (carico*  non  bifognofo  d'ai» 
trui,  con  tento,  e  pago  interamente  di  fé  me- 
defirao ,  tra  quelle  trionfali  memorie  degli  ao* 
fichi  Cefari,  che  in  quella  inclita  città  ad  o- 
gni  patto  s*  incontrano  , non  andate  godendoti  il 
piacere  di  sì  nobil  trionfo  ?  Ma  io  lo  vegga  in 
mezzo  de'fuoi  allori  in  abito  di  vinto,  non  Jie* 
to,  noto  (Jcuro , ma  timido, e  fofpèttofo  di  Tua 
fatate ,  tutto  intento  a  procacciar  nuove  forze , 
far  nuovi  ripari  »  rinforzar  le  guarnigioni ,  e  con 
r   .  fon*. 
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fomma  folleckadinc  apparecchiarti  alla  diféft* 
Ot  dove  mirano  tante  armi»  o  Filippo  ,  dove 
mirano  quelle  pertinaci  vigilie ,  quelle  rigide 
attinenze ,  quella  ftodiofa  ritiratezza ,  quelle  fèr. 
ventiffime  orazioni  ?  Non  altrove  ,  Signori  ,po* 
teva  guardar  tutto  quello  militare  apparato» 
non  altrove  erano  volte  l'armi  del  mio  ammù 
rabil  guerriero  9che  a  vincere  ye  umiliare  a  Dio 
quella  fegnalatiffima  palma  raccolta  dall'abbattu- 
te ricchezze.  Ab  che  atto  così  magnanimo  ma- 
lamente potendoli  riftringere  in  un  luore  di- 
metto ,  e  umile  ,  per  far  lato  alla  Aia  maefte. 
vote  ampiezza, in  molte  arcificiofè  guife  va  di. 
htando*  e  fubli mando  i  peofieri.  Non  credei 
già ,  che  Diogene  in  Corinto  »  per  fola  gran* 
dezza  d'animo  ri (pond elle  cori  sì  altiero  jdjfprez- 
zo  alla  domanda  del  gran  Macedone  ,  me  il  ve- 
derli 9  per  )o  difpregio  de»  tefjprn  innalzato  fo* 
pra  le  turbolenze  dì  mille  te  ni  pc  Ito  fé  paffipni  9 
e  quali  fottratto  a'  ciechi  variamenti  »  e  all' in- 
discreta giurisdizione  deHa-  fortuna  »  sì  lo  riero* 
pie  va  d'orgoglio ,  che  lo  faceva  con  occhio  Ai  « 
bliioe»  e  fdegnofo  mirare,  come  inferiori,  e 
foggetfe  le  più  elevate  cime' dell'  umana  gran* 
deaza .  Amtóuabde  opera  fi  a  in  .altri  ,  ò  Filip- 
po, il  vincere  le  riccheswcVma'  tua  propria  lo- 
de è  P  aver  dopo  vinto  il  {piacere  di  sì  bella 
vittoria»  sì  che  negando  a  te  wedeflmb  enfino 
quel  fuavHGmo,e  quali  infeparabll  premio  del. 
la  virrò  •  che  è  l'efler  consapevole  a  fé  ftefla* 
quali  tu  giaceffi  tutto  inviluppato  ne' Ucci  doU 
F  4  Fin. 
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.  T interefle ,  e  dell9  ambizione  ,  eri  folito  d*  e(cla« 
mare,  quando  t'  abboccavi  per  via  in, alcuna 
forca  di  Religiofi:  felici  voi, cui  ballò  I* animo 
d'abbandonare  il  mondo»  io  per  me  non  avrei 

*  giammai  avuto  cnore  a  si  ardua  imprefa .  Oh 

*  voce  pia  atta  a  dettare  col  tuo  maravigliofo 
fuono  negli  animi  di  quei  Religiofi  lo  ftupore  , 

*  che  a  conciliarti  la  fede  !  E  come  mai  poteva* 
no  eglino  credere, che  Filippo  non  averte  ab. 
bandonato  il  mondo? e  non  era  egli  manifesto, 
ed  infallibile  fegno ,  che  e9  portava  un  cuore  del 

.  tutto  libero,  e  franco  dagli  affetti  terreni»  il 
vederlo  nemico  capitale  degli  onori ,  non  già 
nelle  più  afcofe  fpelonche  della  Tebaide  •  ma 
in  Roma ,  dove  infin  da  quelle  funtuole  reli- 

Suie ,  e  da  que9  laceri  bulli  dell'  antica  magni- 
cenza,e  dalla  rimembranza  de'valorofi  fatti» 
e  dalle  fredde  ceneri  de9  fuoi  valorofi  campio, 
.  ni ,  pare  ,  che  agli  animi  nobili  tacite  fiamme 
s'avventino,  e  tacitamente  s'appiglino  d'ambi* 
zione,  e  di  gloria;  e  che  quel  liio  ignorile  ,e 
regale  afpetto  di  maeftevolt  edificjt  risvegli  ne9 
petti  pia  gentili  (piriti  d'alterezza, e  di  fatto? 
poco  dunque  doveva  loro  parere ,  che  egli  non 
fi  lafciafle  prender  dalle  potenti  lufinghe  dell9 
onore  in  Roma  ,  dove  quella  vaniffima  larva , 
ammantata  talora  del  facro ,  e  venerabil  velo 
della  Religione,  per  tante  dignità  confpicua, 
di  tante  porpore  fplendida,  fi  fcuopre  lieta, e 
feftoia  ad  ogni  maniera  di  perfone ,  e  non  pur 
come  altrove,  che  ella  promette  a  una  fola  di* 

fcen 
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Fcéndenzà ,  o  a9  foli  cittadini  i  più  alti  gradi  » 
ma  quivi   quali  comune  madre,  e  tenera  fin- 
gendoli dell'  ingrandimento  di  tutte  le  gentil 
tutti  indifferentemente  alletta,  e  adefca  colle 
fperanza  ,  mentre  con  attrattiva  dilinvoltura  » 
ora  a9  pael'ani ,  ora  a*  foreftieri ,  ora  a*  grandi» 
ora  agi'  infimi ,  ora  a9  virtuofi  ,  ora  agi*  imtne» 
ritevoli,  benevola»  e  affettuofa  volgendoli ,  ad 
dita  a  tutti  tante  eflèr  le  vie  per  arrivare  a9 luoi 
dolciflimi  doni»  quante  ne  apre  la  ricchezza, 
il  favore,  la  parentela,  l9 amicizia,  la  vera,  o 
Umiliata  virtù .  Stimò  pur  quello  antico  filofo. 
fo  fpettacolo  degno  di  Dio  il  mirare  Catone  Ita* 
re  in  piedi  fermo,  e  faldo  tra  le  mine  dell'i* 
.niqua  fortuna  ;  e  non  doveva  fembrare  a  tutti 
argomento  d'  invitta  moderazione  lo  fcorgere 
Filippo  tra  tanti  fitibohdi ,  accefi ,  e  contami*, 
nati  dalla  laida  voglia  dell'  onore  ,  tutto  puro  9  e 
mondo  ;  il  vederlo    tra  tanti  flutti ,  e  ondegJ 
giamenti  dell'  ambizione    reggere  con  sì  viri! 
forza  d9  animo ,  e  moftrarfi  contro  di  lei  guer* 
nito  di  così  foprabbondevol  coraggio, che  non 
li  convenire  da9  Tuoi  ingannevoli  inviti  metterli 
in  falvo  colla  fuga, ma  chela  potette  con  ficura 
fidanza   invadere,  ed  affrontare  nelle  lue  più 
munite»  e  guardate  trincee?  Dovevano  perav» 
ventura  predar  fede  a  quella  voce  coloro  , che 
fa pe vano,  che  Filippo,  or  rifiutando  opulenti 
benefiz; ,  or  ampli  dime  prelature  ,  con  ogni  sfor- 
zo s'opponeva  a9 Tuoi  avanzamenti?  E  chi  fa, 
o  mio  gran  vincitore ,  averebbero  forfè  creda* 

to 
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to  alcuni:  che  tu  come  quegli  antichi  filofofi 
per  fafto  le  dignità  rie  afa  (fi  .credendoti  di  quel- 
le  maggiore  ,  e  coli9  oflentare  negligenza  ,  e  di- 
fpregio  di  quelle  cofe ,  che  tanto  fol lecitamente 
gli  altri  di  confeguire  s*  ingegnano,  andarti  at- 
traendo canto  pia  l*appIaufo,e  la  venerazione 
del  volgo  con  quella  ftudiofa  trafeuraggine  ; 
ma  il  vederti  fovente  per  interefli  dell*  anime 
ne9 palazzi  ,  e  nell'anticamere  de*  maggior  Prin* 
cipi  col  medelimo  volto  fempre  comporto  da  una 
venerabil  giocondità,  ora  ricevere  fpecialiflìme 
dimoftrazioni  di  benevolenza  >  e  di  (lima  da*  Som- 
mi Pontefici ,  e  da*  primi  Cardinali ,  or  accoglie 
re  i  motti ,  e  le  beffe  de*  cortigiani ,  gli  feber* 
ni,  e  le  villanie  delle  perfone  più  vili ,  toglie- 
va via  ogni  reo  fofpetto ,  e  faceva  noto  a  ciaf- 
e u no , che  tu  con  quelle  umili  doglie nze,  e  con 
quello  indi  (timo ,  e  ambiguo  temperamento  di 
volto,  tra  gli  onori, e  gli  oltraggi, andavi  neL 
la  tolleranza  di  quelli,  e  nell*  aborrimento -di 
quelli  sfuggendo  quella  tanto  dagli  antichi  favj 
effettata  moderazione.  E  di  vero  ,Signori,qqal 
teatro  s* aperfe  mai  in  Roma,  che  poteffe  con 
sì  forte  maraviglia  tenere  in  fé  rivolti  gli  oc- 
chi di  tutti  »  quanto  il  vedere  comparire  nelle 
fue  Corri,  a  fine  tra  fé  direttamente  contrario, 
molte  di  quelle  finezze  occultataci  dell*  animo , 
dair  una  parte  ufate  da' più  avidi  ,  e  amhÌ2ioli 
cortigiani  per  pagliare  la  loro  brutta  cupidigia  , 
e  dall'altra  da  Filippo  con  innocenti  dima  ,  ma 
non  meo  profpera  diflimulazione ,  e  deft rezza, 

ado. 
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adoperate  per  velare  il  unto  applaqdito  Uiipre 
g io  degli  onori.  Ogni   età»  ogni  fecolo,  ogni 
gence  fi  flupirà,  fepteodofi  raccontare  dalla  fa- 
ma ,  che  Filippo  recu-sà  il  Cardinalato  offertogli 
da  Gregorio  decimo  quarto  ,  ma  chi  farà  »  che 
polla  agevolmente  immaginare  la  maniera  »  che 
egli  tenne    nel    rifiutarlo?  Crederanno  altri» 
che  a  quella  grand*  offerta  egli  <;on  mille  fé, 
gni  fcoprifle  1',  ipterna  avei  fione,  eh*  aveva  9  quel 
pregiatifBmo  grado  ;  altri  penderanno.»  che  egli 
prendeffe  a  dimoflrare  coir  bori  olia  pompa  dira, 
gioni  la  caducità»  e  i  pericoli  delle  amane  gran- 
dezze ;  ma  a  niuno  potrà  mai  cadere  in  penlìero  , 
che  allora  il  mio  Eroe  con  incomparahil  artifi- 
cio s*  adoperante  per  far  credere  a*  circoftaoti  lf 
offerta  non  feriamente,  ma  per  gioco,  ejper 
potrò  e  (ferii   ftata  fetta  dal  Pontefice  >  offus- 
cando con  sì  beli*  ingegno ,  anzi  fpegnendo,e 
riducendo  in  tenebre  la  fulgidiffima  gloria  di  s\ 
gran  rifiuto  •  Or  chi  non  averebbe  mai  penfa- 
to,  Signori,  che  ficcome  l'antica  virtù  Roma* 
na  nella  deflazione  di  Cartagine  vide  con  ma* 
gnanima  compatitane  cadere  a  terra,  e  fchian* 
tari!  dalle  radici  quelP  eccelfa  pianta». che  ré- 
cifa  fovente  dal  fuo  ferro  vincitore  «  rimetteva 
i  rami  viepiù  rigoglio*] ,  e  fruttiferi  di  trion- 
fi al  Campidoglio»*  così  l'  umiltà  di  Filippo  a- 
vendo  con  sì  valide  prove  totalmente  fpento  V 
appetito  all'  onore  ».  fi  fu  (Te  reoduta  impotente 
a  mieter  nuove  palme  »  ed  inghirlandarli  di  nuo- 
vi allori?  Ma  l' uri  il  di  cuore  »p$r  quanto  lar« 
,  '    "   -  ga- 
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gamcnte  diftenda  il   profpero  corio  delle  fuc 
armi  ,  non  pad  giammai  temere ,  come  AlefTan- 
dro ,  che  non  gli  manchi  avverfario  da  foggio - 
gare  ;  prendendo  egli  dall'  iftefle  vittorie  incen- 
tivo di  più  ardua  milizia»  e  materia  raccoglien- 
do abbondevole  di  nuovi  trofei •  Onde  V  umil- 
tà ritrovando  fetnpre  nel  cuore  del  mio  invin- 
cibile Eroe   le  virtà  fertili  di  fegnalatiflime  o- 
pere»  andava  viepiù  dilatando  il  campo  alla 
fua  prima  battaglia,  e  (coprendo  a  fé  medefi~ 
ma  nuove,  e  non  più  tentate  conquide,  Con- 
ciofiiacofachè   avendo  ella  foggettate  la  foiFe- 
renza  dell'  ingiurie ,  e  la  moderazione  delle  ric- 
chezze, e  degli  onori,  volle  ancora,  fpingendo- 
fi  oltre,  cimentarfi  coli*  iftefla  prudenza  .  E  con 
qual  ragionevole  configlio, con qual  legittimo» 
e  colorato  pretefto  ii  può  egli  mai  prender  già. 
Ita,  e  reale  guerra  colla  propria  prudenza  ?  E 
non  è  ella  a  coloro,  che  navicano  alla  vittoria 
di  fé  ftefli,  la  calamita,  e  la  tramontana,  fen- 
za  la  cui  fidata  fcorta  le  virtù  iftefle  al  buio 
rimanendo, dal  loro  diritto  fenderò  a  contra- 
rio termine  infelicemente  declinano?  E>  vero» 
Signori  ;  ma  ficcome  quei  valenti  nocchieri ,  che 
fuperati  i  più  cupi,  e  burrafcoli  golfi  del  Me- 
diterraneo, e  p  a  flato  lo  Stretto,  quando  per- 
vengono alla  linea  tirata  per  termine  delle  na- 
vigazioni dall'antica  infingarda  marineria, fe'  più 
oltre  vogliono  avanzarli,  navicando  dietro  l'è 
maravigliofe  veftigie  fegnate  da  quegl*  immor- 
tali Argonàuti  di  Genova, e  di  Firenze,  abbati  - 

do- 
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donano ,  come  dilatile  I'  ufo  della  calamita ,  e 
della  tramontana;  per  fitnigliante  maniera  a  Fi- 
lippo» che  nella  vittoria  di  fé  fteflò  eflendofì 
felicemente  condotto  fin  dove  potevano  giun- 
gere coli9  aiuto  delle  morali  virtù  i  fav)  dell9 
antichità, e  volendo  trasgrediti i  vecchi  confini» 
a  più  lontane  mete  fytegar  ie  vele ,  fecondando 
il  cammino  (coperto  da  Crifto,  convenne,  pof* 
pofto  ?  ufo  della  terrena  prudenza  »  affidarti  fo-; 
fornente  nelle  ftéHe' delle  virtù  i  Teologiche ,  e 
nella  carta  maeftra  dell'  Evangelio .  Or  qual  con* 
tefa  farà  qoeffa  »  Signori  .quanto  fobJime,  quan- 
to ammirabile  ?  Oh' fpectacolo  della  cui  fovru-* 
maoa  vaghezza  dilettatiti  »  cred*  io»  quegli  an- 
gelici fpiriti ,  quante  volte  s'affacciarono  dalT 
Empireo  per  mirare  quaggiù  in  iftec^aco  la  pru- 
denza di  Filippo»  contendere  colla  ioa  trionfo» 
trtce  umiltà!  E  certo  dr  quanto  piacere,  e  di: 
quanto  ftopore  fareBb9  egli  cagione  eziandio  a*> 
noftri  occhi  »  fé  io  fermaflr  il  mio  ragionamene 
to  a  difeoprirvi  quanto' per  la  iagacitì»è  peri'; 
acutezza  del  naturale. ingegno»  quanto- per  la1 
confederazione  delle  fcienze  più  riguardevoli, 
quanto  per  lo  fpeciale  foccorfo  divino,  compa* 
riffe  in  quefto  onoratiffiuio  arringo»  vigorofa^ 
robufta  »  e  formidabile  la  prudenza  di  Filippa* 
maio  affretto  dal  tempo, non  poflb  difte  fornen- 
te contarvi  tutte  le  ine  valocofe  prove:  una  fo- 
la toccherò ,  affinchè  pereto  avuto  faggio  del* 
lai  ina  eccellenza» e  delle  fue  validiffime  forze  r 
polliate  più  agevolmente  avvicinarvi  ad  inten* 

dcre 


9+        ORAZIONE 

dete  quaó*9  grande»  e;  glpriplà  foffc  I?  vitto-, 
ria  r*pprta*a  dall'umiltà*  deplorabile ,  e  perni- 
ciofo  inganno  fi  è  degli  nomini,  che  efli.vada- 
no  difegnaodofi  nel  peniìero  ia  Cnttiena  fatuità 
di  focaia  afpra,  e  tpavemevole ,  e  perivveiitu> 
ta  s'awiÉaho ,  ch^eflètrà<*;dl*ttt*da|te  pene , 
«  daliàngue  del  Salvatore  fra  gli  orrori  de  k  Cal- 
vario «fra  i  deliqui \ dell'  afìluca  naturai ,  accoU 
ta  in  grembo  della  pia  cruda  5  e  fptetata  baeba* 
rie*  nutrica  del:  (angue  deVMarttri,  cre&tuta 
in  e/ilio  tra  i  dolori  >  e  gli  affanni ,.  rinvigorita 
ne'boichi  più  folti»  e  nette  pia  alp^ilri  (oli* 
t adini»  ella  debba  rinfeire  di  caftumi  rozzi,  e 
rincrèfcevoli  ,  avara  di  conforto,  nemita  di  cucci 
i  terreni  diletti ,  Aria  intenta  a9  rigori  »  a  urterà  > 
inclemente,  inefòrabile  seriola  noftra  inferma» 
o  fiacca;  natura  ;  onde  da  sì  fatta  immaginazio» 
ne  ingannati  prendono  di  lei  fofpetro;  e  quan-: 
tnnepie  volte  fi  para  faro  df  avanti  >  sbigottiti  in 
dietro  fi  ritraggono^  e  acm  vogliono  ad  alcun 
£àttq  ficco  addimediearfi ,«  vieti  quefta  daiuion 
la  appintone  accrefògeà,  acccedicandofi ,  e  pi» 
gliando  piede  negli  animi  pia  vezzofì,  cl  più, 
molli ,  njtntre  veggono  la  fantità  quali  fempro 
comparine  4iefcbioftri.,e  ne' romitori,  tutta  tu 
mida,  lagrimafa  ,  e  fugglafca ,  d'  abito «fquatlk 
da  9  mi  vito  ftrutf  a  #  e  coperta  d1  \m  mefta  pai*  . 
lare,,»dle  parole,  negli  aiti,  e  ne*  modifpi* 
Fante  ruvidezza  *e  feverirà .  Or  queQrfaV  icaJ 
prefa  (ingoiare  dell*  prudenza  di  Filippo^  ili 
stettero  ad  accoppiate  Ja  fiihrità  colla;  dolce»; 
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sa  ,  e  foività  de* coitami ,  e  togliendole  quel* 
I*  acerba,  e  ruvida  fembianza,  farla  domeni- 
ca ,  e  gentile  ,  e  renderla  eziandio  a9  pia  te- 
neri,  è  delicati  in  vifta  bella  »  e  dilettevo- 
le .  Sicché  ella  parve  fèmpré  in  lui  fuor  d* 
ogni  credere  di  piacevole  »  e  grata  maniera , 
d' afpetto  venerando, nn  temperato  da  una  ri* 
dente  (creai  tà  f  verfo  tiittr  Itetft  ,  ed  affabile  4 
e  ornata  d'una  (e  triplice,  ed  innocente  ,  ma  vi* 
gorofa,  ed  efficace  deft  rezza,  colla  quale  ècci* 
tando  in  altrui  benevolenza ,  piegava  a  fé  pia-! 
cidaotente  t  cuori  pia  ritròfiVe  pia  duri*  Oli* 
de  fé  ella  persi  fatta  maniera  abbellita,  e -ador- 
na,  convertì  »  e  innamorò  di  fé  un  numero  iti* 
dicibile  d'amichi,  ed  bftinati  peccatori  d'ogni 
condizione  ,  d'ogni  età»  e  d'ogni  leflò ,  eUa  di 
sì  alte  prove»  e  di  sì  nobili  acquici  è  debitri- 
ce ali*  accortézza  di  Filippo  ;  Il  quale  facondo 
le  varie  opportunità  trasformando^  in  diverfi 
erfonaggi ,  e  divenendo  ,  conforme  1*  A  petto* 
o,  ogni  cofa  a  ciafeuno  »  Capeva  adattarli  con 
impareggiabile  difinvolturà  al  genio, ali*  inclina* 
zione,  alla  capacità  di  tutte  le  gentile  **<apri<. 
va  furtivamente  con  mille  correfi  maniere  ira* 
dito  all'  affetto  d*  ognuno'  per  guadagnarlo** 
Dio .  Se  ella  rapì  dagli  artigli  infernali  ,e  tolfif 
dal  fozzo  grembo  de'  ditetti  peftiferi  il  fiore 
della  Romana  gioventù  >  ne  dee  faper  grado  ab 
la  prudenza  del  mio  Eroe  vperchè  accorgendoli 
ella ,  che  non  con  altro  ftrattagemma  il  vizia 
efpugna,  e  reca  in  fervi  cu  li  maggior  parte  de* 
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gli  uomini ,  fé  non  col  mandare  inhanri  |>er  Tua 
vanguardia  il  diletto»  s'ingegnò,  di  fpogiiarlo 
di  sì  poderofa  guarnigione  ,  e  di  corredarne  la 
fanti tà,  quindi  opponendo  al  Demonio  l' iftefie 
fue  frodi  »  andava  inventando  onefti  piaceri  per 
ritrarre  da'difonefti  gli  animi  giovanili  •  Oh  fa» 
vieaza  per  tutti  i  fecoli  ammirabile  !  noo  di- 
co già  perchè  a  lei  con  maggior  frequenza,  che 
anticamente  ali9  oracolo  di  Delfo,  o  a'voiami 
della  Sibilla iperfonaggi  d'alto  affare, li  più  iU 
luftri  Principi»  ampliffimi  Cardinali,  gli  ftefli 
fommi  Pontefici ,  ne*  loro  ftrettiffimi ,  e  ardui 
bifogni  concorrevano  per  configlio  :  non  perchè 
altri  la  chiamava  il  fuo  riftoro,it  fuo  conforto, 
altri  la  luce, altri  la  fcorta  della  fua  mente  »  al* 
tri  la  calma ,  e  la  ferenità  de9  fuoi  torbidi ,  e 
combattuti  penfieri;  ma  perchè  ella  con  una  du 
fcreta  carità,  fatt^  alle  maniere  di  tutti,  prefe 
a  fare  più  accetta,  e  più  grata  agli  uomini  V 
iftefla  lantità  .  Bell9  opera  fi  è.  quefta ,  o  Filip. 
pò,  e  così  grande ,  che  ninno  aver  ebbe  imma- 
ginato poter  giammai  divenir  maggiore»  fé  tu 
non  te  davi  per  te  medelimo  quafi  infinito  de* 
creicimento, fondando  per  sì  maravigliofo  infti- 
tuto  la  congregazione  dell'Oratorio  Tu  con  sì 
potente  balfamo  la  cavarti  dalie  ropni  rapaci  del 
tempo,,  e  dalle  braccia  invidiofe  della  fortuna , 
e  lanciandola  fucceiCvamente  a*  tuoi  geografi  fi- > 
gliuoli ,  la  depositarti  nel  feno  paci  fico,  ed  incon- 
taminato dell'immortalità.  Per  te  diramai  po- 
deri ,  meglio  »  che  jiqp  fu  detto  per  Io  Audio  . 
...  ■   •  '    de' 
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degli  Ateniefi,  la  virtù,  ifteffaefler  divenuta  pie 
leggiadra,  e  più  vaga  ;  a  te,  come  a  prima  origine , 
attribuiranno  tutto  quel  Salutifero  amore ,  che 
per  l'avvenire  eli* accenderà  di  fé  ne' petti  de. 
gli  nomini  per  sì  grazi ofo  abbellimento.  Per 
te;  ma  che  dico  io,  o  Signori,  non  è  egli  ve- 
ro ,  che  quante  prerogative ,  e  quante  lodi  io 
conto  della  prudenza, di  tanto  io  la  rendo  pie 
terribile  all' umiltà?  6  chi  non  vede,  che  ella 
or  follevatile  contro  quelli  edemi  appiattii  ;  quafi 
con  aperta  violenza  attaccandola  alle  frontiere , 
or  desinando  nelle  parti  più  Segrete ,  e  pie 
gelofe  dell'animo  fèdiziofi  movimenti  di  vana* 
gloria»  le  poneva  in  avventura  le  parlate  vit- 
torie. Econ  quali  forze  potrà  l'umiltà  campeg. 
giarle  a  fronte  i  con  qua!  arte  di  guerra  fupe. 
rerà  ella  così  gagliarda,  e  veemente  in  vallone  ? 
Non  con  altrui  certo ,  Signori ,  (e  non  con  quel- 
la iofegnata  dall' Apoltolo  delle  genti  ndia  let* 
tera  a*  Corinti  ,perlochè  Filippo» che  tanto  era 
riputato  favio  negli  occhi  degli  uomini ,  diven- 
ne volontaria  meo  te  dolco,  eleggendo  le  cofe 
(tolte ,  e  vane  per  confondere  la  fua  tanto  ere* 
feiuta,  ed  onorata  fapienza  .  A  quello  fine  lo  vi- 
de più  volte  Roma  falcare  nelle  piazze  più  ce. 
lebri  »  ne'  palazzi  pie  frequentati ,  e  talvolta  u* 
feire  in  pubblico  veftito  d*  un  abito  ricco ,  e 
leggiadro,*  e  vagheggiandoli,  e  mirandoli  attor* 
no, far  fegni  d'orientazione,  e  di  vana  compia» 
cenza  :  azioni»  che  fembreranno  difprezzabili* 
vili ,  ed  ofeure  a  coloro ,  la  cut  corta  viltà  poc' 
G  oh 
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oltre  feorge  all'efteriore  corteccia  dell'opere, 
e'1  cui  grotto  intelletto,  poco  addentro  fi  prò» 
fonda  oegli affari  dell'anima; ma  io  efletto  elle 
fono  (fella  pia  fine  »  e  pia  Tubi  ime  perfezione 
crMUana.  Anzi  chi  v'ha  tra  i  pia  avvedati»  e 
Ica I triti  mondani  ,  che  non  ammiri  «come  arto 
49  aUHfima  prudenza  la  firn  illazione  di  colui, 
che  colla  fua  artificiata  e  finta  ftoltizia  »  qoafi 
con  occulta  mina»  atterrà  la  tirannia  del  fu 
perbq  Tarquinio.  Facile  noi  Diego,  o  Signori, 
e  volgar  opera  fi  è  la  finzione ,  In  quale  in  md» 
le  ftrane  foggie  s' adopera  da*  mortili  per  dipin» 
gere  le  loro  biafimevoli  azioni,  ingegnandoti 
ciafcuno  di  ricoprire  ,  e  di  nafcondere  co'  vi* 
vaci  colori  dell'  ipocrifia  le  magagne  dell'  ani» 
jbo;  ma  jl  fingere,  non  per  aggrandire, o  am- 
pliare, ma  per  ifmkraire, anzi  per  annullare  il 
pregia  delle  proprie  dori,  e  contro  fa  roedefi* 
reo,  e  a  fcapiro  della  propria  riputazione,  oh 
quefta,  Signori,  è  una  virtù  così  ardua, e  co* 
sì  repugnante  al  noftro  appetito,  e  così  odio  fa 
alla  noftra  ragione ,  che  ella  foverchia  V  umano 
fapere,  ed  ha  il  fuo  principio  nel  Cielo.  So 
ancor  io ,  che  il  Profeta  reale  tentò  di  celare 
fotto  il  manto  di  fiondata  pazzia  il  fuo  alta 
coraggio  al  Re  nemico ,  ma  finalmente  egli  il 
fece ,  procurando  per  sì  fatta  maniera  (campo 
alla  fua  vita;  ma  che  Filippo,  con  quei  moda 
in  apparenza  (convenevoli ,  intenda ,  e  procacci, 
cbei  fuoi  fegnalati  fafti,  quali  non  condizionati 
dalla  ragione,  perdano  ogni  diritto  all'applau. 

fo, 
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fo»  e  alla  lode» oh  qaefto  è  veramente  vince- 
re» e  umiliare  a  Dio  la  terrena  prudenza.  O 
eccelfa  ,  o  augufta  vittoria  ,  non  con  altra  mae. 
Aria  d'ardii  conquiftata,fe  non  per  quella ,  con 
cai  l'amor  divino  per  interno  foprannaturale 
dettame  le  mani  deVfoldati  Tuoi  più  veterani 
ammaeftra  alia  guerra  »  Vittoria  »  che  folleva 
l'animo  di  Filippo» non  folamente  fopra  le  vi* 
cende,  ma  eziandio  fopra  tutti  i  rifpetti,  e  le 
ragioni  del  mondo»  ma  non  pertanto  ella  èba-* 
ftante  a  riporre  in  perpetua  calma  la  foa  umil 
ti»  ed  a  guardarla  per  Tempre  da  tutti  gì'  inful. 
ti  ;  anzi  avendo  diftrutti  tutti  gli  emuli  della 
terra»  io  la  veggo  con  affalri  viepiù  violenti 
oppugnata  dal  Cielo.  Imperciocché  troppo  gra* 
vi ,  e  forti  ragioni  di  crederli  grande  »  ed  ce 
celiente  porgono  al  mio  fegnalato  trionfatore 
quella  forza  comunicatali  da  Dio  fopra  i  ..più 
mortiferi  »  e  contagi  ofi  malori  :  quella  (ignorile 
autorità  inverfo  i  maligni  fpiriti  :  queir  arbU 
trio,  che  egli  ebbe  di  revocare  alla  vita  un 
eftinto  cadaveroc  quella  celefte  chiarezza  »  che 
dal  Padre  de9  lumi  fopravvenendo  al  fuo  intel- 
letto» gli  feopriva  ifegreti  più  reconditi, e  gli 
accideori  gli  appalesava  di  tempo,  e  di  luogo 
rimotiflimi:  quella  foprabbondanza  di  grazia» e 
di  fpiritOyche  dal  cuore  per  manifefti  fegni  ri- 
dondando ne'  modi» nelle  parole, e  nel  volto, 
creava  atti»  e  (enfi  di  devozione  in  coloro,, 
che  feco  trattavano»   QuaP  i finimento ,  qual 
macchina  prenderà  Filippo  per  riparo  della  prò- 
G  a  pria 
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pw^  compiacenza, e  per  farfi  fcherrrtó  tfàgfr  al- 
trui eoconij  ?  Forfè  l*  immagini  »  e   le  memorie 
della  b  a  (Te  zza  mortale   non  coderanno  dalia  fua 
mente  ,  fé  ella  così  fpeflb  por  miracoloni  ratti 
fciolta  e  alienata    da'  l'enfi,  fórmonta   mite  (e 
sfere,  a  vedere  da  vicino,  e  lenza  velo  gli  ar- 
cani della  divinità?  E  non  fu  egli   di  meftieri, 
affinchè  l'altezza  di  fomiglianti  rivelazioni  non 
levafle  in  fuperbia  il  grand'  Apoftofo  delle  gen» 
ti,  che  1q  fpirito  perverfo  di  cominovo  affliggen- 
dolo,  viva  gli  renette  la  memoria  della  natura »; 
le  fiacchezza  ?  Come  potrà  il  mio  invitto  Eroe' 
Sembrar  piccola  ne*  fuoi  occhi,  fé  tanti  Sovru- 
mani privilegi  lo  autentican  per  grande  in  cor- 
petto dell*  Altiffimo?  Bifognerà  pure,  che  Ta- 
llii Uà  finora  trionfatrice ,  s*  arrenda  finalmente* 
per  vinta;  e  già  io  fento,che  in  Roma,  e  per 
le  vicine  contrade  il  volgo,  i  nobili,  i  Princi* 
pi  Con  appi aufo  concorde  1*  acclamano  per Tan- 
to :   già  io  odo ,  che  non  badando  al  Sommo 
Pontefice  Clemente  V1IL  che  la  fatuità  di  Fi. 
Jippo  fu  (le  ammirata  dati9  Italia ,  e  reputando 
pubblico   intereffe  della  religione  »  che1  fé  ne 
picpagatìe  la  voce,  e  *1  grido  n*  andalTe  infino 
nell'ultimo  fettentrione»a  chiarezza  della  Cac, 
tolica  Fede ,  a  confofione  dell*  crefi  a,  ri  trovan- 
doli per  avventura  in  Roma  alcuni  gran  Signo- 
ri del  Regno  di  Pollonia,  volle ,  che  ancor  tifi 
andarle ro  a  vifitarlo ,  acciocché  certificati  fi  ri 
maneflero.  Ni  una  maraviglia  fra  tante,  che  ut 
vantava  Roma,  poteva  agguagliare  il  miracoì 

deì." 
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della  virtù  di  Filippo ,  ih  cui  rawifayafi  uoa  va- 
lida  riprova  d*  un  argomento  vi  libile  delta  ve- 
racità di  noftra  Fede;  onde  tornati  alle  patrie 
loro  potettero  recare  autorità  a  ciò»  che  ne  dir 
vulgava  per  tutto  la  fama .  E  come  mai  farà  Fi- 
lippo a  riparar  fi  da  sì  fiera  oppugnazione  :  fotta 
qual  denfa ,  $  tenebrofa  coperta  fi  occulterà  sì 
fattamente  li  Aia  fplendidiffima  fantità, che  noti 
ne  trafpaia  fuori  aUuo  folgorante-raggio  agli  oc# 
chi  curiofi  di  quelli  accorti  Signori?  Con  qual 
forte  legame  obbligherà  egli  a'penfièri  terreni 
la  mente  eftatica,  ficchè  ne* ragionamenti  difpi- 
rito , che  gli  converrà  fare  con  ieflb  loro»  non 
rimanga ,  fecondo  il  fuo  famigliare  privilegio , 
elevata  del  tutto,  perduta»  ed  abbandonata  in 
Dio  ?  In  qual  maniera  arrederà  egli  quella  por- 
tentofa  palpitatone  di  cuore, che  in  trartando 
cofe  toccami  ài  fup  diletto  -Signore,  fi  manife- 
flava  con  un  gagliardo  tremito  di  tutte  le  mem- 
bra? Che  farà  mai ,  Signori ,  rumi  Ita  Oretta  da 
sì  u;gente  pericola?  Tfenterà  ella  peiravventura 
ancora  in  iqueft'  occafione  ciò ,  che  cdftumava 
Zaffai  fovente*  di  palliare  così  còfpicuì  ,éd  in* 
figoi  prodigj ,  e  ài  fargli  credere' effetti  di  ns'. 
turale,  ma  non  bene  avvertita  cagione.?  .Ma 
dunque  ella  fiderà  il  pregio  di  tutte  te  Tue  paf, 
fite  vittorie  in  mano  ad  un'  inganna  inagnanr- 
»o  sì,  ma  incerto  ,  ma  diffìcile  a  riufcir  prò- 
fp^o , potendoti  malamente  celare,  o  fìilfificarc 
i  miracoli,  mentre  cimi  troppo' alte*  e  dipinte 
note  gli  difafcoflde  ;c  <*li  accufa  l'orbine,  fov- 
G  }  ver. 
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verrito,  e  violato  della  natura  -  Egli  è  del  tut- 
to foverchio ,  Signori ,  che  voi  andiate  ftudip- 
famente  col  pen fiero  indagando»  per  rinvenire 
con  quale  opportuna  diversione  ella  volge  (Te  al- 
trove qaefto  furiofo  turbine  di  guerra.  Avvi* 
fato  prima  Filippo  della  venuta  di  quefti  Signo- 
ri,  fé  prendere  ad  un  fuo  penitente  una  favo* 
lofa  leggenda,  ordinandogli,  che  continuale  a 
leggerla  forte  fino  a  tanto,  che  non  gli  faceflè 
contrario  fegno.  Entrarono  quelli  nella  carne* 
ra,  e  Filippo,  moftrandófi  tutto  avido,  e  in- 
tento a  raccogliere  i  fenfi,dt  quel ,  che  fi  legge* 
va ,  fenzà  far  loro  alcuna  fpeciate  accoglienza  t 
difle,  che  afpettaffero  la  fine  di  quella  impor- 
tante lettura,  foggiungendo  nel  tempo ,  che  va 
fi  trattennero,  alcune  cofe  sì  fatte,  che  tutte 
portavano  indizio  di  leggierezza  df  animo ,  e  di 
mal  fano  con  figlio .  Ecco ,  Signori ,  conT  egli  con 
quefta  vile,  e  aliena  occupazione  foppreflè  ne- 
gli animi  de'  circoftanti  P  alta  opinione  dife- 
ecco  com*  egli  chiufe  la  bocca*  ed^nnocjè  li 
lingua  di  quei  chiarHfimi  perfonaggi ,  bramofa 
di  fcioglierfi  alle  fue  Iodi  nelle  parti  efternedet 
monda,  E  mi  par  pure,  che  Filippo,  per  rea* 
der  vinte,  e  mortificate  a  Dio  le  f uè  miracolo- 
fé  prerogative ,  prendere  un  partito  fiatile  a 
quello  del  Senato  Romano,  il  quale  per  umi- 
liare alla  comune  ficurezza,  ed  alla  pubblica  li- 
bertà P  eccedi vo  valore  di  Cefare,  che  v «to- 
rio fo  tornava  della  Spagna  a  prendere  il  Confo- 
iato, e  per  tarpar  Tali  alla  di  lui orgogliofa for- 

tu- 
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tona,  che  coir  opportunità  di  quel  (omino  Ma. 
giftrato  timbrava  doverlo  portare  di  ficuro ,  e 
velociffimo  volo  alla  tirannia  di  Roma,  ninni 
atea  provincia  gli  affegnd  per  impiego  nel  Con» 
fo(ato,che  fa  fo^rintendenza1  delle  ftrade,  e 
de'bofchi»  Rima  fero (lorditi,  e  attoniti  gli  tro% 
«ini ,  in  vedendo  quell'animo  fdeghofo  di  quie- 
te, avido,  e  badante  a  qualfivoglia  arduo,  e  za* 
rofo  tentativo  ;  dove  facevano  (blamente  nido 
foperbe  vogfie  ,  v*(H ,  é  fmifurati  configli  ,  e 
nel  quale  nàti  èrano  ricevute,  fé  non  alte  ftn. 
/  tasfe  d'eferrfti,  erudizieni,  di  conquide  > 
'  macchine,  e  dttegni  dfimpefr  io»  orditore  di  (me* 
narchla,  vedérlo  dico,  abbaflato,-  e  depredo  a 
quella  carica  volgare,  oziófa,  povera  di  nòbili 
affari ,  Aerile  d*  occétiòni,  e  per  ogtìi  lato  an- 
gufta,  ed  incapace  di  sì  fmifurato  talenta.  Ed 
16  non  chiamerò  prodigio  ,  degno,  dell*  ammiri, 
zione  delie  fópèrne  intelligenze,  ri  coftfidérare, 
the  Filippo  per  opera  dell'  umiltà  coftrinfe  là 
(uà  mente  a  deviare  i  Tuoi  alti  divini  pender! 
dalle  cure  più  rilevatori  dello  fpirito,  e  della 
cònrempf&zioiie  d'i  negàbili  miftérj,  volgendo» 
gli» e  fortemente  applicandogli  a  unrfHutiIe,e 
fivolofb  racconto  ?  V9  era  forfè  tra  gP  ingegni 
di  Pirro,  tra  PàRiizré  d'Annibale,  rra  P  arti 
di  Fabio,  ftratt agemina  più  avveduto,  macchi- 
na di  più  pellegrina  invenzione, rforao  più  au- 
dace, coti  cui  1" umiltà  *  da  tanti  poderofi  av- 
verfarj  inveititi,  e  da  tante  Bande  guerreggia- 
ta, poteffe  gtorìofamente  aiutarle  difender  fi? 
G  4  Or 
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Or  chi  oferà  di  contendere  a  Filippo  il  nome 
di  vincitore  ?Spccioio  nome  fi  è  quello  di  vin- 
citore ,  e  così  caro  ,  che  co' Jùdori  9  co'  travagli  » 
t  cql  faogae  fi  compra  da' pi*  potenti»  né  v'è 
avvenirptnto  più  pregiato»  più  gradito  in  vi* 
fta,  più  plausìbile  della  vittoria;  roao  quanto 
quella  degli  altri  Capitani   fuol  efler  dentro 
brutta  v  e  diiìòmiglrante  da  quel  fuo  eftrinfeco 
Juftto  !  Per  quello  ,  cred'  io  »  eh'  ella  vadia  ri- 
coprendoli  colla  pompa  del  trionfo,  colle  rie* 
eh*  fpoglie  rapite  a'  nemici  »  e  tra  1'  acclama» 
zioni ,  e  le  grida  feftofe  della  moltitudine  \  fui 
farro  ne  comparifea  tutta  al  difuori  adorna  di 
clamide  purpurea  »  e  di  regia  paludamento.  Ben 
dicono  eglino»  che  della  Victoria  non  fi  rend$ 
ragione:  perchè , fé  ne  dovettero  ilare  alla  cen- 
sura, e  tra  gli  encomj  e  gii  *pplaufi  del  trion. 
fo  9  (copertole  il  feno ,  1'  arti  fue  proprie  »  le 
maniere» e  gli  arredi  fi  manifeftaflerojfe  fi  con» 
iftderarTe ,  che  rade  volte  -ella  faLe  alla  cima  del 
Campidoglio,  fé  non  pef  biafimevoli  fatti »pec 
frode  >  /per  furto  ,e  per  rapina  ,  e  fu  per  i  trorn 
chit  e  ipfanguinati  cadaveri  degli  amici»  e  de' 
congiunti,  e:;  fu  perle  rpvjne  delle  defolate  Pro. 
vincie ,  e  de'  Regni  :  Te  s' oiTerva fiero  j  fofpiri , 
il  rammarico ,  e  le  lagrime  de' poveri  prigionie, 
ri  »  e .  rivolgendoli   indietro  a  mirare  la  via  da 
lei  battuta,  fi  fcoprifl$roale  campagne  coperte 
di  ftragi,ki  mari  tinti  di  .fangpe,*  paefi  depre. 
dati ,  col  fu  e  co  guaiti ,  e  col  ferro>  le  Città  di* 
sfatte»  i  :  popoli  mifei-amcD  te  4ifperfif  tanti  fa% 

!u.j  cri' 
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cri  luoghi  contaminati,  di  fc  eie  rarezze, /e  jegy 
gì  ammutolire  ,  le  virtù  con  fu  fé,  e  adulterate  ajr 
mzj  1  non  fcmbrjerebb^lla  un*  rapaci tòma  fiera* 
che  pai cendofi  df  uccifioni>€  di  ftragi ,  porta ,  dor 
vunque  ella  arriva,  folitudine  e  tenore;  o  pa- 
re no  gonfio  torrente,,che  colla  foprabbpn^an- 
o*,e  coli' impeto  rovipofo  delle  fue  acque ^ro- 
vefeiandofi  fopra  gli  argjni,  allaga,  e  difesa  i* 
in nocenti  pianare  f  e  a  chi  dando ,  a  chj  togjìeo* 
do  il  terreno,  confonde  ogni  diritto,  e  ragio- 
ne -  Sono  tn  Comma,  Signor i; miei ,  le  vittorie 
delta  lupaia  mondana,  come  gli  ipecchj^l 
quali ,  quantunque  forno  dalfarce  l^uificamente 

r lUi,  ^iuftrati, rimanendo  nondimeno  in i-fifCte 
toro  pasti  piò  brunice. tenebrofi  degli  ajtri' 
oggetti,  daona  fola  e  piccola  vedutale  nel,  fò» 
lo.  ponto  della  fifleffione  chiari ,  e  fumiripfì  fi 
snpftranp;  oasi  quelle  *  e  (Tendo  neMpro  priqcu 
pj ,  oe*  progreffi ,  e  nella  iine  orride  ,  e  abbordine* 
▼oli  ,JR>  tornente  a  chi  le  rimira  nei  Colo  iftante 
del  trionfo*  cofpicue ,  e  fulgide  n1  appaiono  ;  ma 
la  vittoria  di. Filippo  fomigliando  per  l'umiltà 
ai 90  CorfP  di  fuperficie*  fcabrofa,  ed  opaca, 
coi*. ^gpal.  riverbero,  e  da  tutte  le  fue  parti 3  e 
da  qnaWIyoglia  Spettatore  »e  in  qua!  fi  voglia  baiti 
!        <**»§  pofitpra  riguardata  ella  fia,  Tempre  più 
|        ra^irmocetue,  candidale  immacolata  fi  feor- 
(        gè  .Ella  non  nacque  come  quelle,  o  dalla  di- 
i        Sordimta  Cete  .del  fignoreggiare ,  o  d?l  torbido :i 
f        *  A«*gRÌnqfo  grembo  delle  fedizioni ,  e  de*  tu- 
*Hiiti,<*  4*:alfun*  atroce  ingiuria  ricevuta 4w 
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gli  eiriul it  ma  dall'  amor  divino,  dalla  chiarez- 
za ;  dalla  copia,  dall' eccellenza  delle  fue  virtù, 
le  qfaati  Dell9  effere  unite  9  non  vergogna  ;  non 
dattilo,  ma  Scurezza, e  gloria  incomparabile  ri* 
ce  vedono,  e  potevano  dire  come  Temiftocle  in 
Ferita;  fé  io  non  perdeva , avrei  perduto.  Oli 
altri  vit  tortoli  Imper  adori , fé  furono  forti, fa. 
ni, e  magnanimi  ih  foffrire  le  fatiche,  e  in  af- 
frontare i  pericoli  della  guerra,  renderono  iti 
pace  le  loro  virtù  odiofe  agli  amici  ,o  non  fa» 
perito  con  efatta  difciplina  tenere  a  freno  la  lu 
denta  ,  e  la  bravura  delle  milizie  ,o  non-volen< 
do  drfcendere  dall'  altezza  del  comando,  e  in* 
chhmfi  alle  qualità  de*  togati  Cittadini*  Ma  Fi. 
fippo  af tutti ,fenza  veruna  diftinzione  fu  caro, 
dolcemente  piegandoli  dal  faftigio  delle  ftfe  mi* 
racojofe  palme,  e  me  (colandoti  con   affabilità 
angolare  ira  la  più  depreda  turba  de9  peccatori  ♦ 
AÌtt4  non  profeguirono  con  pqro  ardore  il  cor- 
fà  incominciato  delle  loro  vittòrie ,  o  abban* 
donati  dalla  fortuna,  o  trattenuti  dall'ingordi- 
gia della  preda ,  o  -ritardati  dal  piacer  del  ri- 
poh,  dalle  delizie ,  e  dall'amenità  <$e'  luoghi , 
0  dalla  franchezza  dèi  guerreggiare    Ma  Filip- 
po ricavando  dalle  vittorie  non  viziófa  confi* 
denza ,  ma  circonfpetto  timore ,  e  (tintolo  gè, 
rierofo',  e  conforto  a  novellamente  combatte- 
re ^  non  s'arredò  alla  faccia  fpaventevolé  de*  pe- 
ricoli;, non  al  vifo  lufinghevote  de'  diletti  ;  ne 
dWetd  ,  o  diffipò  te  fue  forze  a  raccogliere  di 
terbf  la  lode,  e  la  gloria,  che  d'  avanti,  per 

trat* 
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tra  e  tenerlo  infidiofamente  gli  andava  fpargen* 
do  il  nemico.  Altri  con  deforme  oflèquio  com- 
prando'1*  aara  popolare,  furono'  cari  alla  mol- 
thudrae ,  ina  riafeirono  dì  dubbia  fede  ,  e  fof» 
petti  di  fellonia  a)  Principe  ;  ma  Filippo  quan- 
to pia  applaudito  dagli  uomini,  tanto  più  età 
infervorato  nella  pietS;  nell'amore ,  e  nell*  u* 
«aihàyerfo  Dio .  fi  (Jaal  fuo  penderò»  qual  o- 
pera  »  qual  virtù  fu  mai  volta  altrove  ,  che  ad 
accrescere,  e  ad  efaltare  il  culto,  e  la  gloria 
del  fuo  fovrano  Signore ; e  a  deprimere,  e  qua- 
fi  ottenebrare  fé  fteflo  v  acciocché  le  fuéofcuri* 
ti,  e  le  fae  ombre  faceflèro  con  più  Vivace  Al 
lievo  fphxare  gli  attributi  dell'  Alciflìmo?  So- 

S;ltooo  i  profperi  avvenimenti  delle  battfrgti* 
cancellare  la- vergogna  delle  pàflàte  (Confitte, 
e  nella  loro  vaga,  e  sfavillante  luce  te  macchie 
fparilcooo ,  e  i  difètti  fi  dileguano  del  vinetto» 
re,  rimanendo  per  così  dire  in  fuo  potere  tra 
V  altra  preda  eziandio  I4  ifteffe  virtù  »  pèrèhè 
dove  s'adoperano  le  mani , e  vale  folò  la  forza, 
i  cognomi  di  buono  ,  è  di  modello,   e  di  giu- 
fto  s'aggiudicano  al  più  potente .  Di  Contraria 
natura  ftirono  le  virtù  dei  mio  Eròe .  Elle  con- 
fideremo in  diminuire,  in  occultare  tààìcVt* 
gli  aveva  idi  bello,  di  riguardevole,  e  dì  iha» 
ràvigliofó..  Ed  ora  m9  accorgo,  b  Signori , che 
altro  non  :ho  fatto  nel  progredì  del  mio  ragie: 
namento,ool  dimoftrarveio  per  1* umiltà  trion- 
fatore delle  fue  grand' opere,  che  celarvi  le  fué 
bef lezat  j  *  pure  non^Yà  era  maniera  più  prò* 
«  ■  pria 
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pria ,  olezzo'  ptù  agg  tuffato  a  dare  degna  /o» 
de  a.  Filippo  »  che  lemplicemeote  fcoprirlo:  e 
coinè  fé  fofle  quel  faiqofo  drappo  conlagraro  a 
Minerva  f  tutto  iiite(Tuto*e  {(toriato , di  trofei  9 
ed»  rotljttfri  prodezze,  ma  piegato»  e  ravvol- 
to, d*!'' umiltà ,  fvolgerlo »  e  difteoderlo  alla 
vifta  d*  ognuno .  Niente  v'aveva  da  ricoprire  la 
f$ji<}uà,9  i'arte  v  mente  d9  acerbo  nella  pueru 
tip,  ni'ejue  di  difloluro  aella  gioventù,  niente 
di  languidezza ,  o  dì  pig  izia  nella  vecchiaia .  E 
pure  voi  fteffi  fiateoit  teftraionj,  Signori  t  fé  io 
ho  detto  alcuna  coja  -delle  tue  più  fovrane  vir- 
tù .  V  ho  io  detto  nulla  della  verginità  da  &[• 
fo  confervata  e  usi  candida,  e  così  pdra  ezian* 
dio  da  ogni  t^nue  nebbia  di  folco  penderò , 
qhe   n^  (puntavano   nella  vivacità  degli  occhi 
iimpidtffinìi  raggi  •  e  così  verde,  e  cosi  frefea  9 
ch'ella  fpitavada  tutte  quelle  immacolate  mem- 
f>^a  0B?ora  viventi ,  in  tefliraonio  di  fé  fteflk, 
una  jnjr^qolofa  fragranza?  Che  v*ho  io  parlato 
(Ji  quella  piena ,  e  perfetttffima   nfìrgnazione, 
e  dipendenza  dal  volei  divino,  a  cui  egli  fàcri* 
fico  ipfino  Tacce  io  desiderio  del  martirio?  Che 
ttell'aufterità  del  vitto  ?  Che  dell*  imrepida;  fi- 
CyrjH^ad*  animo  tra  le  qo fé  avvede?  Che  del 
zelo  veramente  apoftolico  intorno  fril'raccrefò* 
mento  del  culto  divino? Che  di  qtiell' ardeotif* 
fimo  fuoco  di  carità, che! non  potendoli  riftrki' 
gere  ftp  le  naturali  anguftie  del  ptìwo, fé  quel- 
la  tanto   applaudita  ,  e   degnamente  celebrata 
dilatazione  delle  fot.  coffee?  Che  «della  vhra  fe 

de 
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de ,  e  del  fervore  dell*  orazione ,  con  cui  egfif 
facendo  profpera  violenza  al  Cielo»  alterava  a 
fra  voglia  gli  ordirti  confuéeì  della  natura? Che 
di  queU'eftafi ,  in  altri  non  pia  udite ,  non  con» 
citiate  dalia  folitudine,  ©  dal  filenzio,  aia  tra 
lo  ftrepito  ,e  tra?  li  più  fólta  moltitudine?  Eh 
eh*  io,  fecondando  il  fuo  magnanimo  gena, 
fono  andato  ricoprendo  il  0x6  bit  trionfo»  Bel* 
lo  certo,  o  Filippo  >  ftàqtianrf  mai  facfe'flero 
pompoia  moftra  folle  beate  pendici  del'  Campi- 
doglio immortale .  Bella  comitiva ,  non  ttìèr  le* 
gtutato  come  gli  altri  trionfanti ,  da  una  confai 
la  turba  di  barbare'  genti ,  tra  fé  di  abito*  di 
coftumi ,  e  di  lingue  difformi-)  col  piede  impe- 
dito da*  lacci,  e  dalle  catene,  col  vólto,  b  ri; 
g#ó  di  lagrime»  o  lordo  di  fangue ,  o  dalle  fre^ 
iche  cicatrici  contraffatto,  ó  tinto  di  rabbia, 
fctH  rancore;  ma  tirar  fi  piacevolmente  dietro 
un  numerofo  drappello  di  tutte  le  più  vaghe  , 
e  belle  virtù  degli  antichi  famofi  capitani ,  ma 
Don  trarnilchiate  da  alcun  loro  vièio.  Vedervi 
la  fagaefià  di  Annibale ,  ma  colia  religione  d*  E* 
fte  ;  jl  valore  di  Scipione  *  ma  colte  fède  prodi* 
gioia  di  Giosuè:  1*  attinenza  di  Fabhnzio *  ma 
colla  fortezza  di  Sanfone  :  la  maturità  di  t*ab*o, 
ma  collo  zelo  de*  Maccabei  :  la  pazienza  di  Re'« 
golo,  ma  colla  fortuna  di  David:  l'affabilità  di 
Pirro,  ma  colla  caftità  di  Samuelle:  le  vittorie 
d'Aleflamìro,  ma  colla' contemplazione ,  e  co* 
prodigj  di  Moisè  :  e  tutte  quelle  nobili  prero* 
gative  4i  guerra,  riftrette  e  congiunte  tra  fé, 

da 
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cb  una.  pace»  e  tranquillità  d'aotroo  io  cia(ca« 
pa  parte  lieta,  e  fereoa.  Perdonami, a  mio  ce- 
lebre canquiftatoro  ;  io  non  aveva  pupille  da 
reggete  a,  tanto  lume ,  né  cuoce  da  metter  ma- 
no a  difvelare  sì  alta  »  ed  inaudita  maraviglia  « 
Altri  più  dcgpi  diftintatncntc  parleranno  di  tue. 
prodezze,  le  paraferanno  a , gran  voce  i  predio 
g),  le  ridiranno  i  pofteri  mfinchè  farà  in.  pre- 
gio la  fantità ,  e  U  valore  .  Alla  tua  urna  trio** 
tale  con  più  ragione ,  che  a  quella  di  AchiU 
le,  tocchi  dalle  punture  di  fantiffima  emula» 
Eione,  lagrimeranno  gUAleffindri  del  Criftiane- 
limo;  ed  alla  tua  immagine, come  a  quella  del 
gran  Macedone ,  contemplata  da  Cefare,  vergo» 
gnati  de*  preteriti  fatti ,  quantunque  illuftri,  fé- 
co  fteffi  mediteranno  una  più  grande ,  fegnalata 
vittoria  del  mondo.   A  me  halli,  rimescolato 
tra  le  turbe  ftupefatte ,ed  attonite» levare  a  te 
roffequiofa  mia  voce:  e  ficcarne  quelle  dalle 
domate  genti ,  e  dalle  con  qui  (late   provi  nei  e 
cognominar  fole  vano  i  vittoriosi  Imperadori; 
così  fia  a  me  lecito ,  dalle  virtù  fuperate  dal- 
la  tua  eroica  umiltà»  chiamarti  innocente,  ca* 
Ilo  ,  moderato  >  (àvio ,  faato ,  miracolofo  Trion* 
fatore* 
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SETTIMA 

DEL    SENATORE 

ALESSANDRO    SEGNI 

Del  Peccato. 

Dt  Corde  enim  exeunt  cogitationes  maU,  homicidiÀ, 

adulteria ,  fornicati $*es  + fatta ,  fai  fa  teftimo- 

nia.blafpbemia :  b*c funt >qu4 cùtquiimt 

hominem  f 

VOIeadoii  uri  giorno  da  mieftra  ma- 
no ,  e  perfetta, dalla  fapienza  non 
errante  di  Dio  retta, e  governata» 
effigiare  al  vivo  H  ritratto  di  Dio 
medefimo ,  e  ftenderne  delle  divine 
prerogative  falle  facre  carte  folcirne  racconta* 
menta»  e  ccrtiffimo,  fa  fcritto  da  quella  con 
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iftfttca  brevictfde  ;  n^  cófe  ampia  lignifica  n  za, 
eflere  Iddio  giufto  9  force,  e  paziente  *  Jufin,  for- 
ti* t  &  pati***  •  R*  comecché  colla  elpreffione 
delta  pazienza  la  "di  Jiii  a  noi  neceffana  miferL 
cordi  a  fi  efprima  ;  così  colla  fortezza  la  propria 
omnipocenza  fua  fi  dinota.  Onde  manifefta  co* 
fa  §  èTnon  che  la  qualità  dell*  atonia  clemen- 
za» ma. l'attributo  aocfcra -della  infinita  poflan- 
za  rifedere,  e  annoverarli  in  Dio, dopo  la  pro- 
prietà deU*  infeffabit  gitìfczià .  E  per  dir  vero, 
uditori  i  nella  mente  del  fòmmo  Bene  moftrò  la 
giù  (tizia  fopra  t  attrai  cr^  quali  cade  foyranifijffla 
maggioranza  ;  méntre  >  bramato  Dio  d9  ufare  a  prò 
dell'uomo  gli  effetti  della  fua  infinita  mifericor* 
dia,  li  fu  d*  uopo,  porre  in  opera  li  sforzi  tut- 
ti ideila  omnipotenza  medefima  ;  foddisfacendo 
prima  colla  morte  dell*  Unigenito  fuo  Figliuo- 
lo, con  efatta  -mifura  alli  Areni  rigori  d'  una 
r  giuftizia  efattiflima  •  Tanto ,  e  nulla  di  meno  ci 
volte  per  /conveniente  pena  ali*  umano  .fallire 
badante  argomento,*  certiflìmo,  onde  chiara 
apparifcej*  efactezza  infallibile  della  giuftizia 
di  Dio ,  e  non  meno  manifefta  fi  fcuopre  la  pe- 
fante  gravezza  del  peccato  dell'  uomo ,  accenna, 
co  dal  Redentore  nell'odièrno  Vangelo,  per 
quello,  che  folo  pe  macchia  l'anima, e  la  de- 
turpa, e  sì  da  efla  ogni  bellezza  ne  toglie , 
ond*  ella,  che  dianzi  rendeva  aria  all'  Altiffi- 
mò,  fi  fa  poi  fimigliante,  priva  della  ragione, 
a9 giumenti  pia  vili*  Meritevole  fi  è  pertanto 
il  peccato  di  pena  per  xuttii  verfi  infinita  ;on> 
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de  quella,  ad  effo  rilerv.ita  nell'  altra  vira,  di- 
rebbe   in  qualche  parte  mancante,  r citandovi, 
come  oflervò  il  gran  Patriarca  di  Bizzan2io,aK 
con  tempo»  cioè  a  dire  quei  munenti,  che  il 
peccatore  fopravvive,  liberi  dal  fapphzio,  ed 
efenti  .  Il  perchè  anche  nella  vita  mortale  con 
adeguato  gaftigamento  punir  fi  defcbe  il  pecca- 
to. Tal  pena  del  peccato  fi  è  in  qucfto  mondo 
il  peccato  medefimo,  di  cui  più  afpto  martire 
ritrovar  non  Teppe  l'ira  Idegnofa  dell'onnipo- 
tenza fbvrana;  onde  uelT  iftetfò  punto  «che  per 
fumana  malizia   fi  è  il  peccato  empio  delirio 
contro  di  Dio,  fi  è  anche  per  divina,  proyvi- 
densa  proporzionato  gaftigo  contro  dei  delin- 
quente. Perciò  fia  mio  intendimento  il  provar* 
vi  ftafera,    eh'  egli  è  un  pregiudizio  graódiffi* 
ino  :  fé  fcan  Parto  bramate  ,oflèrvatene  »  uditori, 
con  particolare  attenzione  le  circoftanze  terrà* 
bili. 

Ed  ecco  già  fui  bel  principio  del  mio  difeor* 
fi)  mi  trovo  in  pugno  certiffima  b  conchiufio- 
ite  della  proporzione  htraprefa  ;  concioffiachè 
la  ftefla  lòia  definitone  del  peccato  chiaro  ne 
dimofirt  f  articolo,  e  verìffìmo.  Mentre  per 
detto  di  quel  faggio,  che  delle  fpirituaU  mate* 
rie ,  e  divine  aver  benidiffto  ferino ,  è  £fòfo~ 
fato,  Iddio  medefimo  ampia  teftimonianza»  e 
miracolo^  ne  fece ,  fi  fa  pure  »  altro  non  e  (Te  re 
il  peccato  ,  che  allontanamento  della  volontà» 
per  mezzo  della  dil'ubbidienza ,  da  Dio*.  E  qua* 
le,  uditori,  pud  darfi  pena  piàrfgoroja?  Qua* 
H  le 
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le  afiegnarfi  gaftigo  più  fev^ro?    Quple  decre- 
tarfi  Supplizio  più  atroce ?Che  Io  ftar  lontani  da 
Dio?  Che  il  ritrovarli  lungi  dalla  fua  grazia  vi- 
vificante? Che  Peflere  privi  de*  fuoi  aiuti  pò- 
tenti/fimi  ?  E  che  difavvencure  non  fovraftano  » 
che  infelicità  non  accompagnano ,  che  pericoli 
non  circondano  colui»  che  in  tale  peffimo  fia- 
to ,  e  abominevole   miferamente  fi  giace  ?.  Sen 
za  la  luce  fovrana  di  Dio»  era  gli  orrori  dell9 
ira  fua,  e  come  fcanfar  fi  potranno  gli  aguati» 
fuggir  T  infidie»  ordite  contro  del  peccatore 
da*  fuoi  giurati  nemici»  e  mortali,  il  mondo,  la 
carne  »il  Demonio  fehe  collegati  tutti  e*  tre  a* 
fuoi  danni  »  appunto  allora  colgono  il  tempo  »  P 
opportunità  ne  prendono  d'invertire,  d* affetta- 
re ,  dì  vincere  ?  Bene  a  ragione  il  narrava  il  pro- 
feta regnante:    Qui  quarebant  aaimam  meam  » 
conci Hum  fecemnt  in  unum ,  dicent  e  $  •  Qems  de* 
reliquìt  eum ,  per  fé  qui  mini  f  &  comprebendite  eum, 
quia  non  eft  qui  eripiot .  E  come  fia  chi  falcare 
in  sì  tiretto  punto »  e  come  fia  chi  Scampare  a 
sì  angufto  partito  il  mi  fero  peccatore?-  Forfè 
Iddio?  Se  già  dilungatoli»  (buratti  ne   ha  gli 
aiuti  potenti  della  fua  grazia  efficace  ;    Pece  ars 
[epatant  a  nobis  Deum ,  illiufqu*  fune  grattata 
fraftts  imploramus  :  parole  fon  di  Grifoftomo  • 
Forfè  quello  fpirito,deftinaco  alla  guardia  del- 
l'anima? fé  già  rivolta  per  la  puzza  della  col. 
pa  la  fronte,  altrove  egli  ne  fida  lo  iguardo: 
Velufi  fumus  abigi t  apes  *&  fadas  odor  columbas 
exftfUit ,  fio  ahgdum  vitajnofira  cufiodem  abigit 

gra* 
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grave  olens  petcatum  jlaicio  (cricco  Bafilio .  For- 
fè la  virtù  naturale  ,   impreffa   da   Dio  beau 
gnamente  fin  dal  Tuo  principio  ne  IT  anima?  fé 
per  lo  peccato  inanca  ogni   fuo  vigore,  e  viefr 
njeno:  Oereliquit  me  vtrtus  tnea%   il  confefsò 
Davidde  peccatore.   Forfè  il  merito  di  molte 
buone  operazioni  >  e  fantHIìme,  condotte  eoa 
fatiche  grandi,  e  con  gloria  non  minore   in  aU 
tro  tempo  per  V  avanti  ?  fé  il  peccato  i  frutti 
ne  difpcrde  di  quelle»  come  la  grandine  ne  di„ 
ftrugge  le  biade ,   come  la  brina  ne  lecca  le 
gemme  degli  albori  >  come  la  malattia  oe  con- 
(ama  gli  armenti ,  come  la  tempefta  ne  affondi 
L navigli:   Hoc  efi  peccatati*  /Mpft*,  quod  grand* 
frugtbust  turbi  dum  fidus  arboribus*  crmenùs  pt- 
ftikns  va  flit aj,  navi  bus  fievs  temperasi  ttnues, 
feilieet  honorum  uperum  fruSus  dext*»it%  &nmi* 
faculiates  corrumpit ,  totum  hominem,  ad  interi* 
tum  ducit\  fentenza  è  di  Cipriano     In  confer- 
mazione di  quello  vero,  vi  fov verrà  facilmen- 
te, uditori»  di  certa  Città  ,  mentovata  nella  Sa-, 
era  Scrittura»  di  cai  dicendoti  aver  peccalo» 
fi  Coggiunge  immediatamente  ,  che  fubverfà  efi 
fa  momento  .  Né  apprende fte >  aicoltanti,  doveri^ 
trarre  diverfo  dal  letterale   il  fentimente,  od[ 
effe  ine  falfo  del  fatto  il  racconto,,   comecché 
certa  iftoria  fia,  dal  commetto  detono  aU*  at-j 
tuale  diroccamento  eflerfi  frappo(k>  del  tempo  • 
Nò, Signori,  qui  non  fi  parla  di  ciò ,  Signori  nò. 
Signori  nò.  Sema  intervallo  ver  uno,  di  fatto, 
fubito ,  in  on  momento  ne  legni  la  Rovina,  e. 
Ha"  imme- 
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immediatamente  al  delitto  he  fàèéfcdette  il 
gaftigOi  e  ne  venne  fé  non  la  iriaétriale,  ed 
apparente,  la  vera  fovvèrfione,  e  formale,  nei 
tmiltiplicaraento  di  nuovi  peccaci:  Peccatam  e- 
ttnim  ex  peccato  nafciìnr  ;  rtiaravigUdftmente  a 
mio  propofito  San  Gregorio  i  Peecàtum  etènim 
é#  peccato  nafìkur.  Non  jam  petcàhim  tanttm- 
modo  peccotum  efl  yfed  &  fin***  P*n*  peccati .  Con 
ciò,  e  più  brevemente  he  ita  regna  S*  Gitr- Gri- 
ioftomo,  che:  Non  ejf  pana  puriiri  , fui fieri mfo 
tam\  Onde  aftche  tra  le  tenebre  del  gentile!!* 
mo  fi  feorfero  i  lampi  di  veti  Hi  così  chiari:  ed 
il  principe  della  litorale  dichiàbò  ,  la  tfrtg^ 
gior  p*nà  dèi  peccato  effere  il  peccato  :  Mnivr 
peccati  pana  péttaffe  tft ..  Un  certo  Poeta  dèi 
Lazio»  relegato  per  alcuni  delitti  ineiìiip>più 
fentiva  in  fé  fteflb  il  dolotfc  deìlà  colpa ,  èhe 
l'amarezza  della  pena  . 

Curtrqne  fitebilium  ,*w^/j  efi  mibitulpà  dolori , 
Effque  paiipfsnàm  *  qiiam  meraiffè ,  fninus . 
Concioffiachè  in  quella  guifa  appunto  lavori  il 

Seccato  neir  anima  ^  come  Hella  pafta  fi  faccia 
fortinfetìto;  e  come  ti*'  cttrpi  s'adopri  il  fuo- 
<*>;  éfie  attàcc&tofi  una  volta  in  un  luogo,  al- 
lérgandofi  beii  tòfto  ,  anche  alle  parti  penetra 
più  kmrabfc  ,é  in  pofcfa  di  tetaipo  tutta  la  màf- 
ia nella  fuafóAanza  8  rivolta:  Petcafumfuo  pon* 
derèH  aiìtd  frìttiti  x  Ycriffe  S.  Gregorio.  Com' 
egli  avviene  deHe  faTibrictie,  ove  piccola  hiiha 
lafcià  femprtf  V  addentellato  per  altra  maggior*  : 
e^angUfta "bréccia- cagtoìia  fovfente  aperture  va* 
-  ftif. 
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fliffime  colla  rovina,  ?  colla  perdita  dell'iute* 
fcCictadi .  Un  vano  fguardo  del  monarca  Ifrac- 
litico  il  trafle  a  compiacenza  Ufciva  :  quella  il 
condufie  ad  adulterio  sfacciato:  traCcorie  quindi 
ad  inganni  fraudolenti:  da  quefti  precipitò  in 
omicidio  tirannico,  1'  qnp  in  pena  dell'* alfrp 
crefcendo  gli  errori.-  Quia  juftojuHicio  omnipq* 
tens  Deus  cor  pectantis  obqupìiaf  f  ut  pr  a  et  denti* 
peccati  merito  edam  in  alia  cada* .  Tutto  gior- 
no fé  ne  vedon  le  prove ,  fé  ne  ricooofeon  gli 
efernpj.  Conciofiiachè  comunalmente  dall'alte- 
rigia nafea  V  invidia  :  d*  qtyejta  1'  odio  fi  nu- 
trica t  e  il  rancore;  pode  poi  la  dimenticanza 
delle  fapfriori  cofe  ne  nate,  e  I*  ingolfar  fi  nel* 
le  terrei*?  f  Quindi  gli  affetti  indegni ,  quindi 
i  concupifcevo|i  appetiti  ne  f punta  no.  Già  le 
ricchezze  coti  ogni  froda  fi  cercano  :  gii  le  dignv» 
ttdi  *d  pgoi  prezzo  fi  voglionQ:  qoe Ite  fomen- 
tano i  loflj:  dietro  de*  quali ,  (ome  1'  ombra  fé- 
guitail  corpo ,  fuecedono  W  libidini:  e  tutto  fi 
ft  per  lo  sfogo  delle  p?tijoni  .  Quinci  la  com» 
piacenza , Jud*  la  vanagloria  ne  pullula;  onde 
nuovamente  la  iuperbia  alimento  trae, ed  il  f^- 
fto  i  terminandoli  in  fé  fteflci  il  cerchio  dell' ini* 
quità ,  ove  fempre  penando  i  peccatori  s*  aggi. 
nno;  Jmpii  in  circuita  ambahut .  Così  contro 
d*  effi  la  vendetta  s*  efcguifce,  da  Pio  minac- 
ciata efprefl^mente  all'anima  peccatrice  ,  lotto 
la  figura  di  quell'adultera, mentovata  da Ezec. 
chielle:  Ecce  ego  fuftirifo  otnnes  amatore*  tuos 
tènU&  t*  1  4*  f»Hms  Jatiata  tf  anima  tua  !  & 
H  }  con. 
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xongregabo  eos  adverftn  te  in  circuita .  Ed  è  là 
catena,  onde  i  peccatori  cinti  fono,  di  diverti 
anelli  comporta,  $ì  Caldamente  congegnato  l'u- 
no con  l'altro, die  formano  ii  circolo,  rigira- 
to di  tat  maniera  in  fé  fteflo,onde  ciafcun de- 
gli anelli  dietro  fi  tira  gii  altri ,  ed  è  di  tutto 
qual  fi  fiadi  elfi  ugualmente  fine, e  principiò, 
perciò  chiamato  da  Ofea   Circulus  iniquitatis . 
Così  gli  (coli  de'foffati  fervono  di  fonti  a*  tor* 
reati  :le  bocche  di  quelli  fono  principio  de*  ri- 
voli; gli  eliti  di  quelli   danno   cominciamento 
a*  fiumi,  le  cai  onde  (colano  alle  fiumane  reali: 
effe  colle  loro  foci  apprettano  le  forbenti  ali*  Ci- 
ccano, che  penetrando  per  fotterranee  vene 
fomminiftra  tacque  alle  primiere  più  remote 
fontane.  Che  fé  ne*  fratti  tutti  della  terra  chiù- 
Te  natura,  ed  inneftovvi  i  femi  delle  cofe  me- 
defime,e  di  fciafcuna  nel  Te  (Ter  fuo;  anche  con 
pia  chiaro  efperimento   inferito  è  nel  vifcio  il 
feme  del  vizio  medefimo,  che  appena  gettato 
nelP  anima  ,  già  dalla  cattiva  abitudine  fatta  più 
acconcia  a  riceverlo ,  non  che  tolto  vi  fi  attac- 
chi, ma  fi  di  (tende  in  profonde  radici ,  fi  leva 
in  alta  vermena, e  fimultiplica  io  infiniti  Vir- 
gulti la  femenza  del   male,  quale  nel  graffo 
terreno,  e  fertiliffimo  fi  faccia  il  frumento:  Fo- 
idit  quafi  eoe  adipe  iniquità*  eorum  .    Tanta  è  la 
connefiione  de* peccati  1* uno  in  g-nfta  peha  del. 
1*  altro  :  Natn  qui  malum  fchns  perpetrai '-,  deh- 
ceps  iufiè  in  alia  étiam  qnafi  noìens  trabitur .  Io 
so  bene ,  e  voi  di  leggieri  nel  confeotirete  •  u* 

<•  dtw 


SE  T  T  IMA.        1J9 

ditori  ,  fenza  altra  prova,  il  più  odiofo  nemi- 
co a  Dio  e  Aere  il  peccato.  Di  quefto  appun- 
to egli  intefe  allora ,  eh9  ei  fé  l'  aperta  dichia- 
razione, e  folcane;  De  inimic'ts  meis  vindicabo 
inimicum  meumt  e  volle  dire  chiaramente, che 
eflb  colla  perai iffione  di  nuovi  peccati  gaftigar 
vuole  il  peccato .  Lo  fteflo  Profeta  regnante , 
bene  informato  a  che  foglia  Iddio  condan- 
nare 1*  anime  peccatrici ,  follevato  una  volta  a 
follecitare  la  divina  gioitila  contro  i  delin- 
quenti t  a  chiedere  dalla  mano  onnipotente  giu- 
fto  gaftigo  alle  colpe  de9 malvagi,  efclamò,cbe 
fi  caricafiero  colla  pefantiflima  fonia  di  nuove 
colpe,  e  più  gravi:  Appone  iniquttatem  fuper 
intquitatem  illorum .  Onde  chiunque  manca  nel- 
l'uno ,  ben  torto  per  dovuta  giuftizia  H  fa  reo 
anche  degli  altri  :  Fit  omnium  ra/j.  Uova  tutte 
dì  queir  afpide  velenofo  ,  cui  fu  primiera  men* 
te  permefso  l'annidar*!  nel  noftro  petto, e  co- 
varle. Parodimi  di  quella  febbre  mortale,  che 
a  tute'  ore  pia  malignando;  non  retta  di  arde- 
re ,  fé  non  coli9  intera  definizione  dell'anima, 
travagliata  mai  fempre  cogli  afFannofi  martiri 
de'fuoi  proprj  delitti-  Voìuifli  Domine*  fr  ita 
eft  ,  ut  omnis  animus  snorcimatus  fibi  ipfi  pt  pa- 
ni. Siafi  pure  favorito  a  iuo  talento  dalla  for- 
tuna il  peccato;  non  pertanto  fia  mai,  che  im- 
punito ne  redi  ;  mentre  la  pena  nafee  gemella 
alla  colpa» ed  è  il  peccato,  quaP  io  vi  dicea, 
gaftigo  al  peccato  •  Verità  conofeiuta  anche  fra 
le  tenebre  del  gentilefiroo  dal  Morale»  che  la- 
ti 4  fciò 
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fciò  fcritto  bene  a  imo  uopo.  NMum  fcelus , 
licet  tllud  fortuna  exorntt  mnneribus ,  fnis  ìr»pu> 
m  rum  efi  *q**mtfim  fi  eteri*  in  [celere fnppticinm 
eft-  S\,  volle  il  Signore ,  che  fi  ritorca  contro 
del .  delinquente  il  delitto:  che  fia  al  malva- 
fio  la  niaivagìtade  mede  (un  a  guiderdone.  Eze* 
eh  ielle  chiaramente  P  e  fp  re  (il ,  che  Iddio  le  no* 
ftre  fceleraggini  piove  (opra di  noi, e  con  nuo- 
vi peccati  i  peccati  de1noftri  vani  defiderj  ga. 
ftiga:  Dnho  fcelus  vefirntn  fuper  vosy  &  pecetta 
.idilwmm  veftr*rum  portabit'ts  .  Vorrefte,  afeoi» 
tanniche  all' autorità  delle  fcricture  ioaggian~ 
«ffi  V  autorità  degli  efempj?  Che  al  pefo  del- 
ie parale  io  foggiugfceflì  il  momento  de* fatti? 
Ne  farà  facile  U  ricerca,  ne  fon  note  Ptftorie. 
Privato  l' infelice  genere  amano  della  vera  fua 
patria,  efole  dal  Faradifo  terreftre ,  viveva  nel 
mondo  «Uè  conventeaac  fottopofto ,  ed  alle  leg- 
gi prefcritcegli  dalla  nuora  medesima;  quando 
rotti  gli  argini  d*  ogni  naturai  dovere  commife 
Caino  neH*  empio  fratricidio  il  primo  atroce  de* 
litto-r  e  quale  fu  la  pena  a  tanta  colpa?  Forfè 
la  morte  *  di  che  egli  aveva  sì  gran  timore  ?  Quif* 
que  inuifieiee  me .  Signori  nò ,  Signori  od  .  An- 
zi con  folenne  decreto  gli  fu  aflicurata  la  vita. 
Si  quii  hterfìciet  te  ,  feptuplum  ùcci  pi  et  «  Mag< 
gtore  fu  il  gaftigo  ,  e  dovuto ,  e  tteceflario .  £- 
ri$  vagus%  &  profuga*  fuper  ttrram  La  coniti. 
iione,che  (èco  porrà  il  p  ccatQ.la  pena  fa  del 
peccato,  dinotata  ne9 peccatori  dal  Profeta.  0- 
peruit  et>$  c*nfu fio.  Se  tra*  peccatori  della  '?*• 
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gè  feriti*  ricoaofeer fé  ne  voleflc  piacerti  at«- 
teliamone ,  cbieggbiamoia  al  Monarca  Cantora . 
Non  riconobbe  egli  nella  pefte  contagiosi  di 
ft  raggi  tri  ce  del  fro  popolo,  nella  filjalcontuoMU 
eia  diftruggitricc  del  Aio  regno  9  per  pene  àtt 
faoi  adoUcrj ,  de' funi  omicidj,  cjelle  fon  alce, 
rene  ;  ma  beasi  il  fallo  medefimo  per  penofe 
guiderdone  del  fuo  fallire  •  Confc  (follo  egli  fteC, 
fu:  Peccttum  mem  ttntrs  mt  rfl  ftmper.  Se  fi- 
nalmente anco  fotto  U  legge  di  grazia  ne  vo- 
leffimo  veder  co9  fatti  V  efpertmcmp  ,  poco  a~ 
veremmo  ad  affaticare  rocchio,  mentre  fulpri. 
mo  peccato  commeiTo  da*  fegaaci  di  Dio  urna- 
nato,  gettato  lo  sguardo, ne  ravvifereramo  ma- 
nifefta  la  prova.  Al  facrilego  tradimento  del 
peiverfo  Giudi  qaal  fu  il  gaftigo?  Ben  lo  fa* 
pete>  uditori s  il  ino  peccato  medefimo, il  fuo 
peccato  medefimo  ;  che  aggirandolo  nella  con* 
f ofione  ,  nella  fi  rider  efi,  nella  di  fper  azione  ,  li 
fervi  infiem*  di  Giudice ,  e  di  manigoldo  •  In 
fi$t  lupus  />  fvfptndif.  Or  cbi  detta  alla  mìa 
lingua  voci  badanti,  chi  fcmminiftra  alle  voci 
energia  ai  faconda  »  che  vaglia  ad  etpriinere  i 
mtrtirj ,  ridir  l'angofee,  narrare  i  travagli  •  rtc, 
contare  le  pene,  onde  il  peccato,  fata  ftp» 
plizio  del  peccatore,  tutto  giorno  di  contino*, 
vo  U  tormenta,  lo  crucia»  iì  perfeguita,  l'af- 
falifce,  T  iovefte,  il  combatte,  ¥  opprime,  il 
fiede ,  1'  uccide  ?  H  tempo  mi  ftringe,  il  tempo 
ani  toglie  il  pia  faveHajrveue  .  Sia-  dunque  a 
hatfanza  l'udire  Agogno ,  con  non  minor  dò*» 

rez* 
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rezia»  che  figuificanza  e  clamante:  CoarOat  a* 
varata  9/dt#**dit  jùperbia ,  confami t  invidia  ,<  /»- 
flammat  concupifcentia ,  ìnfeftat  luxuria ,  <Ar£o- 
aeftat  gula%  ebrietas  confundit  >  detratto  lacerata 
ambitio  fupplantat ,  rapaci tas  objurgat ,  difcordia 
diftpatytra  perturbata  levita*  dijfolvit  9  torpor 
opprimiti  calumata  pungi t.  Onde  a  ragione  in 
pedona  d*  un  peccatore ,  da  sì  affannofe  noie 
agitato ,  non  che  a  Dio  in  ira ,  a  fé  medefimo 
in  abominio  diceva  Giobbe  Et  fa&us  fum  mi. 
bimetipfi  gravì$.  Bene  a  ragione  il  gran  Tof. 
«no  Cantore 

Valma%  che  [ente  il  fuo  peccare  immondo 
.  Paté  dentro  da  fé  tal  penitenza  9 
Che  avanza  ogn'  altro  cor  potai  martire  » 
Che  dar  mi  poffa  alcun  del  mio  fallire  . 
E  per  dir  vero»  uditori ,  grave  a  le  ftefla  fi  è 
l'anima  peccante»  efpofta  mai  Tempre  a' conti- 
novi  fpafimi ,  e  pugnenti  della  macchiata  co* 
faenza »  compagna  infeparabile ,  tormentatrice 
fevera  del  peccatore  infelice,  che  tramortito , 
per  cosi  dire»  fra  le  punizioni,  che  prova»  ed 
il  dubbio  di  quelle,  che  merita  »  chiede  la  mor. 
te:  Utinam  tonfumptus  effem%  ne  oculus  me  vide. 
ret.  Tutto  apprende  »  tutto  teme  »  tutto  pa- 
venta :  Sonitus  terroris  femper  in  auribus  illius  ; 
diceva  Ciobbe  »  giuda  appunto  la  prometta  fat- 
tane da  Dio  nel  Le  video  :  Ddbo  pavorem  incora 
dibus  eorum ,  terre  bit  eos  fonitus  folti  volantis  - 
Così  legue»  afeottanti.   Ógni  menomo  avvenir 
mento»  e  piccotiffimo»  grande  ne  reca  al  de- 
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finquence  il  terrore ,  ed  orribile  :  ogni  fognata 
larva, e  vaniflìma , confufione gli  porta , e  rode- 
re; onde  per  termine  di   tanti   mali,   o  come 
dilli  il  minore ,  li  prenderebbe  di  buona  voglia 
la  morte  :  fa  morte  propria  eredità  del  pecca* 
\o  :  Per  peccatum  mors  -  La  morte  chiede  il  pec- 
catore -  Vtinam  confttmptus  effem .  E  bene  a  ra- 
gione ;  conciofliachè  colta  morte  fine  avefle  il 
commettere  nuovi  peccati»  che  pena  gii  fono» 
d'ogni  altra  pena»  e  più   pelame,  e  più  gra- 
ve. Ma  la  morte  ancor  fé  l'indugia  ;  ond*  egli 
tormenti  ancora  più  lungamente  ne*  travaglio^ 
languori  di  malattia  Tempre  mortale.  Malattia 
fi  è  il  peccato,  uditori,  per  tale  riconol'ciuto 
da  Davidde  »  allorachè  peccatore  efTerne  fi  fan  a, 
to  chiedeva  a  Dio*  Sana  me  Dòmine ,  qnoniam 
infirmiti  fuin.  Febbre  chiamato  fu  da  Adottino  » 
febbre  »  che  tutte  dello  fpirito  infiacchì  (ce  le 
forze  ,  e  debilita  <  con  fogni ,  larve  ,  apparente 
zef  fancafroi  il  fereno  ne  aduggia  della  ragio» 
ne*  col  Coperchio  bruciore  tutto  fucchia  ru- 
mor radicale  della  grazia  divina,  onde  la  vita 
fi  nu  tri  ice  dell'  anima.  Febbre  detto  fu  da  Ba« 
filio»  lebbra,  che  tempre  mordace  diftende  nuo- 
ve piaghe,  e  multiplica ,  e  coir  umor  peftilen- 
ziale,  da  ciafeuna  grondante, ne  apre  poi  mil- 
le.  Paratala  nominata  fu  daGrifoftomo:  para* 
lista ,  che  tutte  ricerca  le  parti ,  per  tutto  a£ 
fanni  cagiona,  ed  angofee  ;  naufea  induce  di  fé 
fteflb,  e  fa  (lidio,  e  da' tremici  dell'interna  fin* 
derefi  <pnpnòva  palpitazione  ne  apporta ,  di  ter* 
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^ore  fempre  ripiena» e  di  fpavento.  Morte  ap- 
pellatoci da  Gregorio  :  morte  non  inftantanea  » 
«jQrae  la  naturale  fi  è  »  ma  che  Tempre  ,  quantp 
ù  vita  dura  ,  ite  affligge  f  e  tormenta  Inferno 
battezzato  fu  da  Gerbone:  Inferno»  che  la  pe- 
tua  e  del  danno  in  fé  contiene»  e  del  fenfo» 
tplla  privazione  del  (bramo  bene  »  coir  appor* 
fimento  d*  ogni  male  •  Inferno  finalmente  è  il 
peccato ,  in  vece  appunto  deli*  Inferno  afiegoaco 
jp  quella  vita  per  giudo  gaftigo  del  peccato  me- 
fiefimo;  anzi  viepiù  crudo  dell9  Inferno*  e  viepiù 
formentofo  è  il  peccato  ;  mentre  oltre  a*  ma- 
li «  che  feco  porta  infiniti  9  ne  fpa venta  col  ti- 
inore  de9  peggiori  •  Sopra  cali  confiderà  ziopi 
fondò  S.  Anlelmo  la  continova  preghiera,  che 
egli  indirizzava  a  Dio  »  chiedendo  di  buon  cuq» 
t%  anzi  d'efiere  fottopofto  alle  pene  dell1  Infer- 
no ♦  che  rifentire  i  pregiudizi  del  peccato  -  La 
divina  mifericordia  cj  liberi  da  quello,  e  da 
quello. 
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O  T  T  A  VA       i 

DEI    SENA  TORE     • 

ALESSANDRO    SEGNI' 

tkXL'  Amor  di  Db. 

Ows  méfittoccm  meato  andirmt*  fr  èp 

cogncfcè  èas ,  &  jéqnimiur  me . 

GOoi?r  iuun,a  cofa  A  h  pnk  propria  ali* 
pecorelle»  e  più  naturale,  cbeja  vo* 
ce  intendere  del  jpro  priore  ,  e  quel* 
la  jfenza  alcun  riterrò  feguire  f  cosi 
all'incontro  a  talicertiffiim  contri 
fcgni  riconofce  il  paft ore  ciafcjina  pecorella  del5 
ramato  fuo  gregge»  e  quella  con  altra  di  di* 
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▼erfa  mandria  non  cambia.  Quindi  è  che  il  Torn- 
ino pallore»  ed  eterno  *  teneriffimo  delluQ  ar- 
mento, fi  dichiara  altamente  fiaterà,  che  per 
Ibmighanti  legnila  lui  manifeftiflìmi ,  bene  rav- 
vifa  tutte  le  parti  la  greggia  fua  componenti* 
Qoal  fari  per  tanto  a  (coltami ,  la  riprova  più 
chiara,  onde  poi  di  udir  le  voci  di  Grido ,  di 
credere  in  Cr  irto,  di  feguir Crifto  doverem  dar. 
Ir  ad  ogni  momento  ?  Quale  fia  la  marca  »  che 
doverem  inoltrare  a  tutte  1*  ore  al  ooftuo  fo. 
Virano  padre  amorofiffimo  t  in  teftimonio  di  now 
Ara  legittima  figliuolanza  ubbidiente  ?  E  dove 
ci  butteremo ,  uditori ,  a  prender  terra  fra  l* 
ondeggiante  marea  di  tali  dubbiezze?  Ove  ci 
volgeremo  in  tanta  confo/ione  afcolranri  ?  Preti, 
dianne,  per  non  errare  tra  via,  la  (corta  fi- 
cura  del  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  Ambro- 
gio', che  ci  s'fafferifce  allegramente  per  guida*: 
e  mentre  egli  e9 intuona  t  Nibil  eftt  quod  Deo 
dìgnc  rtferr*  po/fimus  ;  confideriamo  coli9  ifteflò ; 
quid  enim  referemus  prò  afftdua  in  nos  eterni  ps- 
fiorii  cbaritateì  Quid  prò  jumpu  carnis  injqrial 
Quid  prò  vulnerìbus  }  Quid  prò  cruce ,  obitu9fi* 
fu/tura  f  Pro  munere  gratiam  t  prò  fanghini  s1  pre- 
ti? amorem .  Così  è  »  miei  Signori:  nìuna  è  più 
dovuta  mercede  d*  amore,  che  amore  :  e  rin- 
finito1  Amor  crocififfo  altro  da  noi  non  richie- 
de, che  amore.  À  rifvegliare  in  noi  1*  amor 
dovuto  verfo  di  Dio ,  mezzo  certamente  /più 
poflente  trovar  non  ficpuote  giammai,. che  il. 
contemplare  F  amor  gratuito  di  Dio  verfo  di 
•  •.   -  «       '   •    -   l  noi  i  ■ 
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noti  acciocché  da  tanta  luce  li  rifchiarino  le 
noftre  tenebre;  da  quell9  immenfo  teforo  la  no. 
ftra  povertà  s'arricchifca;  da  quella  fplendert* 
te  vampa  la  noftra  frediezza  fi  (caldi:  e  colà 
finalmente  a  rjntrai  celare  1*  amore  correre  fi 
debba ,  ove  a  è  più  abbondante  la  miniera,  e 
pia  doviziofa .  In  quefta  appunto  a  profondarvi 
v'invito  in  quefta  fera  uditori:  ed  io  a  ricon* 
tarvene  la  grandezza  mi  accingo  •  per  quanto 
col  breve  compatto  di  mio  corto  intendimento, 
calcolare  io  mi  vaglia  figura  di  circonferenza 
infinita  \  onde  poi  pigliar  polliamo  le  non  giù- 
tte,  almeno  pia  larghe,  che  per  noi  fi  porta- 
no, del  noftro  amore  le  mi  fu  re  . 

Che  Dio.  ami  P  uomo*  è  propofizione  così 
certa |  e  non  meno  del  primo  vero  così  nota  per 
fé,  che  punto  non  v*  abbi  fognano  le  mie  paro* 
le  per  dimostrarla  ;anzi  non  che  egli  con  tene** 
rezza  particolare  iuperioramente  ad  ogni  Tua 
creatura  riguardi  L'uomo»  ma  niuna  cofa  è,  che 
egli  facefle  giammai ,  fé  non  per  l'uomo,  per 
lo  quale,  e  non  per  altri , ftancoffi  l'  onnipoten- 
za, le  forze  impiegò  tutte  di  fua  immenfa  poA 
fanza:  per  cui  folamente  ,  benché  paga  di 
fé  mede  fi  ma  la  divina  e  (lenza,  la  mano  pofe  ad 
opere  si  maravigliofe  %  si  grandi»  Se  il  fomma 
facitore ,  ed  eterno  creò  per  tanto  la  terra ,  fa 
per  fabbricare  all'  uman  genere  comoda  l'abi* 
t azione,  e  magnifica  ;  fé  di  piante  la  ricQper* 
fc»  e.di  brade,  fu  per  provvederlo  a* fuoi  (più 
ncceffarj  fervigj-.fe  fopeavi  fé  divampare  il 

fuo- 
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fuoco,  fo  per  fomentarli  il  proporzionato  e*. 
lòtti  (e  diaria  per  tacci  iverfi  la  cinfe,fupef 
adattarla  a'faoi  agghiadati  refpirh  fé  d'animali 
là  popolò»  fa  per  invertirlo  fopta  di  effi  di  no 
èile  principato  :  fé  ancor  tuttavia  con  regola  non 
errante  d'eterna  provvidenza  gli  argini  confer- 
irà air  Oceano,  i  viaggi  regge  dei  Sole,  i  giri 
ordina  delle  ftelle ,  le  vicende  cambia  de*  rem* 
pi ,  in  piogge  (lilla  le  nuvole,  1'  aure  muove» 
ed  i  ventis  fé  finalmente  tutti  gli  enti  mantie- 
ne, e  rinnova ,  con  che  ordinata  ila  general 
miniftra ,  e  duce  del  fuo  voler  la  natura ,  tut- 
to è  per  noi.  Conciofllachè di  tante  «lacchine  p 
onde  e  fio  tutto  dì  fi  ferve  a  foftenta  mento  del 
l'uni verfo  tutto,  si  varie  per  la  divertita»  sì 
Uniformi  per  la  proporzione ,  sì  viftoie  per  U 
bellezza,  sì  ammirabili  per  la  facilità  *  sì  proli* 
te  per  lo  movimento,  sì  ftu pende  per  la  for- 
ila, altro  architetto  non  ebbe  P  Altiffimo,  al* 
tro  configger  non  udì,  altro  modello  non  fé* 
condò ,  altro  difegnò  non  obbedì ,  te  non  quàn 
tò  dal  Ilio  amore  Verfo  1*  uomo  gli  fa  rappre* 
Tentato  al  penfiero,  efpoflo  all'  idea,  fornati* 
tri  (Irato  alla  fantafia .  E  per  dir  vero ,  afcoltan* 
ti,  non  che  l'alta  prima  cagione , per  iota  be 
rie  voleri  z4verfo  dell'  uman  genere,  quefte  bade 
cofe  ne  produce  (Te  t  che  né  per  lo  ndméroloro 
vàftiffifno.  né  per  le  qualità,  benché  innume»* 
t abili ,  nulla  agg  ungono  di  grandezza  all'  in& 
nitò  effer  fuo;  ma  eziandio  quelli  /jpriti  pie* 
perfetti,  xhé  afliftendo  contraevo  al  trono  del 
'  loro 
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loro  autore  «nulla  creicono  di  maeftà,o  di  per* 
fezione  all'efiènza  fua  peifettifiìma,  particolar- ' 
mente  da  eflo  faro  indirizzati  a*  noftri  vantag» 
gi ,  mentre  loro  commette  la  guardia ,  e  la  culto* 
dia  di  noi;  Ut  cuftod'tant  te  in  omnibus  vti$  tuis. 
Molto  è  certamente  »  che  Iddio  qaafi  fubordt* 
naffe  l'angelica  all'umana  natura  &  e  pure  troppo  . 
baffo  oggetto  que (lo  fi  parve  agli  occhi  Tuoi  A 
pia  alto  legno  mirò  la  dilezione  del  noftro  Padre 
amorevoliffimo  verta  di  noi»  Tuoi  fconofcenti 
figliuoli.  Nulla  (limò egli  I'eflere, che  appunto^ 
dal  nulla  traendoci  ab  antiquo  ci  diede;  nulla 
iltcforo  della  ragione*  di  cui  »  come  di  particolare 
patrimonio ,  ci  arricchì:  nulla  la  libera  figo  orla 
di  noi  roedefimi,  di  che  (opra  tutte  le  creata* 
re  privilegiare  ci  volle  ttmda  là  fomiglianza  di 
fé  medefimo  ,che  egli  colla  fua  onnipotente  de* 
Ara  e'  ìmpreflfe  nell'  anima  Benché  grandi  fof. 
fero, e  a  dtfmilura  i  contraflegni  della  fua  di- 
lezione ,  a  noi  dati  da  Dio  ottimo  maffimo ,  niu- 
no  però  veruna  proporzione  avea  coli*  infinito 
amor  Aio  :  ne  quello  adempir  fi  potea  intera- 
mente ,  fé  non  per  mezzo  egualmente  infinito  . 
E  concioffiachè  Iddio  foto  infinito  jfia,  e  fenza 
termine ,  tutti  gli  enti  in  lui  effendo ,  e  niuno 
iuori  di  lui» quindi  è, che  dare  ei  volle  a  prò 
noftro  tutto  fé  fteflb,  e  finalmente  per  amor 
noftro ,  Semetipfum  exinmivit  f  in  fimilitudinefp 
bominum  faffus  »  &  babitu  moentm  ut  homo .  Al- 
lora fu,  che  Tamorofe  Tue  brame  appagando» 
provò  r  Altiffimo  i  fuoi  più  deliziofi  conten- 
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farnetici*  Delhi*  me*  effe  cum  filiti  bominum  . 
Onde,  benché  mal  ricevuto  nel   mondo»  ben- 
ché ne  riportati?  »  fecondo  il  detto  di  David  : 
odium  prò  dt  le  fi  ione;  par   fegueodo   a  volerci 
bene  ,come  già  s9  era  proteftato  (biennemente  in 
Ofea<   Diligam  eos  fpontanee t  con   ammirabile 
ritrovamento,  degno  foto  dell*  amor  fuo:  fies 
ingtniòf*  amor  eft\  fe  sì,  che  la  Tua  umanità» 
non  difgitinta dalla  condizione  divina, fi  rima* 
neffe  lotto  le  fpecie  fagramentali  qui  in  terra, 
non  folo  per  converfare  cogli  nomini» ma  per 
unirti ,  e  divenire  una  fola  cofa  coti  loro     Né 
fi 'quieti  perciò,  né  ancora  è  paga   la   fua   fo- 
vfana  beneficenza-  Ecco  il  figliuolo  di  Dio  non 
pur  fan*  uomo  per  noi,  me  per  noi  dato  atte  bei* 
fé»  a*  tormenti»  alla  croce  »  atta  morte:  Hvmi+ 
liévit  fernet  ipfum ,  faBuspro  nobis  obeciiens  ufi 
q*e  ad  mortem ,  mortem  autem  Crucis.  A  sì  alto 
prezzo  fi  pagò  per  noi  all'  eterna  giuftizia  la 
noftea  redenzione, e  quefto  sborfo  con  circo- 
ftanze  anche  più  rimarcabili  pur  fi  fece^  Scu- 
faee,  Signori,  la   battezza  del  paragone  ;  che , 
come  gli  edifici»  in   perfetto  ordine  di  archi- #; 
tettura  difpoftì»  da  ogni  punto» che  fi'riguar»  ' 
dino»  ovunque  I*  occhio  fi  rivolga  »  fpirano  av« 
vetientezza  »  proporzione  vi  fi  riconosce ,  e  mi- 
fu  r  a  »  così  nelP  altifiimo  lavorio  di  noftra  re- 
denzione  per  tutto  fpicca  una  fomma    bene» 
volenza»  la  carità  vi  campeggia»  ed  altamente 
l'amore  vi  rilieva  di  Dio.  In  tanto  abifso  d'a. 
more  »  tra  tanti  raggi  di  beneficenza  manca  ogni 
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energia  del  dire ,  muore  ogni  fplendor  di  fo. 
coodia;  ond'io  con  fu  lo,  anzi  che  difendermi' 
in  più  minuto  racconto»  esclamerò  col  tanto: 
0  mira  in  nos  cbaritatis  dihftio  !  Ht  Jervum  rt- 
dimcrct  Filìum  tradtdit  •  Bensì  parve  in  ciò  di 
pari  coli9  onnipotenza  divina  i*  infinito  fuo  a* 
more  ver  lo  di  noi  ;  \)t fervutn rcdmtret  #  Noi, 
uditori*  noi  fiamo  i  fervi-,  cui  egli  a  sì  gran 
collo  ricompra  la  libertà.  E  come!  Forfè  per 
benemerenza  di  nofhra  affidua  tolteci tud ine  ob» 
bligato  padrone  ci  manomette  ?  Forfè  per  me* 
rito  di  noftra  filiale  obbedienza  il  comun  Pa* 
dre  ci  favorisce? Che  falfità!  Che  (travaganze! 
Che  fogni  !  Che  deliri  fon  quefti  !  Mente  ,  eh9 
il  dice.  Noi  folleciti?  e  dove  ?  Noi  fedeli  ?  e 
come  ?  Noi  ubbidienti  ?  e  quando  ?  -  Nei  fervi  » 
fervi,  sì  fervi,  ma  del  mondo:  fervi  ,  ma  del 
demonio:  fervi,  ma  del  peccato:  difubbidientt 
al  padre  amorevole  t  ribelli  del  fovrano  Signo* 
re:  fuggiti  dal  vero  padrone*  tendati  a  vii 
prezzo,  colpa,  e  vergogna  dell' u man  genere ,  io 
eterna  fchiavitudine  :  tiretti  ne*  votpntar)  ceppi 
di  sì  vergogno! a  fervità:  op  predi  dalla  dwa 
catena  del  peccato:  Quod peccatum fimui  <?/?,  #v; 
fana  peccati  In  tale  ptfiìmo  4lafto ,  e  viliflìtiio 
giaceva nfi  gliuomln;  né  fra  tanta  rempefta, 
in  sì  fatto  naufragio  ; uè  pur  attaccar  fi  potè, 
vano  alta  tavola  della  ffperao«f* Gékfotbpii  ab* 
Jque  Hllsfptiocofae  altrove  delle- ftcre  carte 
fi  legge  :  N*c  erat  ut$r*  fpes  éliépfav  E  pure  non 
che  Iddio  di  cotanto  fondo  truffe  i\  uomo  con 
I  2  ma- 
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mano  benigni  ;  non  che  il  riponefle  nell9  inno* 
cenza  primiera  colla  pienezza  del  fuo  potere; 
ma,  fé  diriccamente  (ì  mira,  quanto  più  pre- 
giato, quanto   più  felice»  quanto  più  beato, 
clie  per  1* avanti  non  era,  il  rendette»  mentre 
per  miracol d'amore,  bagnato  col  divino  fangue 
dell*  innocentiffimo  Agnello,. ben  di  doflb  gli 
cancellò  le  macchie  t  che  il    faceano  sì  defor- 
me; e  di  più  con  alchimia  preziofa,  ma  vera, 
tutta  la  feccia ,  tutta  la  mondiglia ,  ond*  egli 
era  miJchiato ,  in  oro  puriflirao  convertinne  :  O 
feiix  culpa  f  qua  tantum  meruit  babere  redempto- 
rem!  Quii  fu  per  tanto  il  redentore?  Ftlium 
twdidit  t  filium  t  quelli,  che  è  coeterno  ai  Pa^ 
dre,  eguale  ad  eflb»  della  (teda  lotìanza,  gene. 
rato  ab  eterno  da  lui.  Fitium,  quelli,  che  è  1* 
increata  Sapienza,  il  Verbo iPer  quem  fatìafunt 
omnia:  quelli,  che  non  è  comprefo  da  luogo» 
non  circondato  da  termine .  E  quali  furono  fi- 
*  nai  mente  della  redenzione  le  forme?  Filium  tra* 
didtt  :  tradidit%  p innocente  alle  calunnie  ,  il  be- 
nefattore alle  perfecuzioni ,  il  Signore  alli  feor* 
ni,  Iddio  alla  morte:  Sic  Deus  dilexit  mundi*  m  t 
ut  unigemtum  fuum  morti  traderet  •   Oh  che  a- 
bigi  d'amp/e!  oh   che  eccelli  d'amore!    Àv  ri* 
fleffi  di  tanta  luce  ,  e  come  ne*  noftri  petti  in 
vado  incendio  peni  ne  divampa  Karfura?   Cosi 
alte  veftigieha.imprefle  1*  eterno  amore  di  té 
medefimo  (opra  le  cofe   tutte  »  che  anche  dal 
dubbiofo  barlume  di  foli  naturali  effetti  gai* 
dati À: più  degli  amichi  faggi,  efei  /otto  una. 
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chi  fotto  altra  figura  riconofcendo  l'amore  »  lui 
.efler  primo  univerfale  principio  di  tutte  le  co- 
fe  create  coftantemente  affermarono .  Effendo 
adunque  ne'  Temi  degl'  irte  (fi  corpi  inneftato  dal 
fommo  artefice  l'amore» è  di  neceflìtà,chetut- 
ti  producano  amore  »  germoglino  amore »  e  co- 
me il  rivo  la  qualità  ritiene  del  fon  te»  così  tue* 
ti  gli  enti  all'  amore  ne  inchinino»  e  che  tue* 
ti  i  comporti  fpirino  amore» che  è  la  lega»  0114 
de  tutti  gli  unifee  la  natura»  e  conferva*  Ne» 
ceffi tà  mi  fa  efler  veloce;  perchè  io  non  mi 
arrefto  a  ridirvi  le  fovrane  fpeculazioni  del  di» 
vino  Platone  ,  che  pia  alto  d'ogn' altro  filofo- 
fo  per  la  fcaladi  naturali  avvertimenti»  a  con* 
templare  le  foprannaturali  cagioni  fi  follevò, 
per  quanto  le  naturali  forze  a  lui  concedeva** 
no» e  ben  riconobbe ,che  l'anima  nel  primo  fa- 
llante di  Tua  nafeenza  al  fuo  principia  fi  volge, 
benché  in  ofeurità  fi  rivolga»  ed  in  tenebre» 
Perchè  al  piede  del  vizio  fpuntan  fempre  nuo- 
vi rampolli,  ed  è  l'albero  della  malvagità  sì 
fecondo»  che  da' Tuoi  tronchi  malnati  appena 
il  primo  cattivo  frutto  fi  coglie  »  che  già  ne 
pende  maturo  il  fecondo  :nè  quello  fi  fchiànta  » 
che  il  tralcio  medi  fimo  apre  la  boccia  del  ter* 
ZO: quivi  vicino  altri  molti  ne  al!  g*no»e  non 
lontano  ne  fiori feono  già  mille:  Quello»  que- 
fio  conviene  fvetlere  dalle  radici»  che  il  natfo 
fereno  adoggia  dell' anima  ;  onde  tolti  i  f rondo- 
fi  Tuoi  rami ,  penetrar  pofftno  i  raggi  della  di- 
vina benevolenza  »  che  a  perpendicolo  diritta» 
1  3  mei* 
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Olente  fopra  la  mede  (ima  percuotendo,  fi  ri. 
fletteranno  in  foro  ftefli,  ed  in  atti  di  cor di a- 
Jiffimo  amore  torneranno^  a  Dio»  onde  pri« 
ina  partirti.  Svi  loppi  fi  da9  legami  degli  affetti 
men  degni,  che  appena  da9 lacci  antichi  fciof- 
ta  folleveraffi  I'  anima  a  volo  a  contemplare  il 
fuo  aurore,  ad  amare  il  Tuo  benefattore ,  in  coi 
còme  immortale  eh*  ella  è  »  e  di  foftanza  a  lui 
fimigliante ,  può  folo  compiacerli ,  e  gioire . 
Né  veruna  cagione  abbiamo  di  diffidarne,  fui 
dubbio,  che  fia  ormai  per  la  noftra  malizia 
(pento  del  tutto  in  noi  jl  feme  del  fanto  amo. 
re;  mentre  quando  dal  niente  ci  tra  (Te  ,  ce  ne 
inoltrò  evidentiffimi  fegni  :e  V  Apoftolo  ci  ren- 
de certiflìtni ,  che  tutti  fiamo  in  ebaritate  edù 
dicati ,  e  fondati .  Sì ,  afcoltanci ,  bene  è  in  noi  , 
i>enchè  duri ,  e  freddi  (fimi ,  ardentifsima  la  fé- 
menzff  della  carità,  e  ben  forgerà  in  alta  ver- 
mena :  Erumpet  radix  ejus  ficut  Libani  ,  quando 
ne  fian  tolte  l'altre  erbe,  che  l'impedilcono. 
Anche  le  felci  «gelate  fono,  e  fortifsime  ,e  pa- 
re racchiudono  vive  fcintille  di  fuoco  :  e  per- 
chè egli  ne  (cappi  fuori ,  a  baft'anza  è  V  aprir 
loro  la  ftrada,  levandone  quelle  parti,  che  il 
teneano  chiufo  •  Oh  con  che  violènza  di  forza 
è  tirata  I*  anima  noftra  ad  amare!  Vrget  eba» 
rita*  Cbrifli  (  e  fé  la  ruggine  della  colpa  non 
la  trattiene ,  volgerafsi  come  V  ago  calamitato 
al  fuo  polo,  dove  folaoiente  ritrovar  può  la 
fiia  quiete,  abbiatemi  per  mentitore,  fé  io 
»on  vi  dimoftro ,  non  poter  efla  altrove  aver 
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pofa ,  che  io  Dio .  Manifefta  fé  ne  vede  la  prò, 
va  dal  non  quietarti  punto  la  noli r a  mente  per 
lo  sfogo  anche  de'  Tuoi  pia  ferventi  defij  ;  on- 
de non  che  disbranane  l'appetito,  ma  dopo  il 
patto  ha  più  fame ,  che  prima  t  di  pari  con 
quellje  infermità  ,  dove  il  continuo  bere  accen- 
de viepiù  la  fere .  Né  per  dar  volta,  o  per 
cambiar  di  concetti  d'  una  in  altra  brama  pud 
trovar  quiete  l9  umana  natura  ;  anzi  né  pur  dL 
nulla  di  Tuo  dolore  fcherma:  e  k>  ftcflò  .movi» 
mento  del  penderò,  in  vece  di  recar  conforto, 
Jiutrifce  I9 inquietudine, ed  accrefce  tanaùfea* 
Di  troppo  bafla  conditone  fono  i  terreni  be- 
ni, e  caduchi ,  a  n (contro  dell9  anima  nofira* 
di  divina  materia  fabbricata ,  e  celefte ,  onde 
pod  bene  trovare  qui  pafcolo,  ma  non  confo, 
guire  fazjetade  giammai .  E  che  pafcolo  gli  a9 
offerifee  nel  mondo  altro  mai  al  Jko  palato, 
che  ipfipido»  altro  mai  alla  fua  bocca,  che  a* 
maro  ,.alcro  mai  alla  fua  complefaione ,  che  con* 
trario?  Dto  immortale! e  pure  anche  da  quelli 
afprifsimi  cibi  ricoperti  col  condimento  dell* 
amar  verfo  di  Dio,  può  trarne  1*  anima  alcun 
delizioso  fa  pò  re.  Di  quefto  afperfi,  t  travagli 
divengono  conforti  *  le  pene  fi  fanno  gioie,  1$ 
povertà  fi  fcambia  in  ricchezza,  la  loggezione 
finalmente  dell*  anima  in  libertà  fi  tramuta  :  Cu* 
ftodit  bominu*  diligente  $  fé  Che  fé  i  feroci  cani 
alla  fola .  campai-fa  del  padrone  fi  placano  >  così 
tatti  gli  affetti  rubelli  ,di  cui  lagnandoli  il  JRe 
profeta  dice ,  che  Canes  circumdederunt  me  muU 
I4  *'» 
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*/,  affìtto  fi  quietano,  ove  è  la  prefenza  de 
Covrano  Signore .  Non  errai ,  Signori  ,  non  er- 
rai, quando  difst,che  Dio  fi  fa  prefente  all' a, 
aima  amante  «  né  inrefi  di  quella  maniera  9  còti 
che  egli  «per  ragione  di  foo  edere  in  ogni  paf. 
te  fi  trova,  o  con  che  ,  per  la  figura  di  Aia  im« 
mentici  ,  per  ogni  dove  d  fpande  ;  ma  sì  bene 
-con  particolare  afsiftenza  dall'  amore  tiratovi. 
Né  vi  date  a  credere  ,  che  io  voglia  a  tal  prò- 
pofito  valermi  di  quelle  anime  erranti ,  che  e£ 
fere  fra  gli  amanti  forte  ne  va  Platone.  So  ben 
io  t  non  pef  bizzarria  d'ingegno,  ma  per  veri, 
tà  di  Vangelo»  infegnarami  dal  discepolo  di- 
letto dell'eterno  Maeftro,  che  Ò*us  noflet  cba- 
ritas  eft.  Sì  Dio  è  I* amore, né  per  poflederlo 
altra  ftrada  vi  è,  che  l'amore.  Chi  ama  Dio, 
gode  Dio  :  Qui  manet  in  cbaritate>  in  Deo  ma- 
net ,  &  Deus  in  e*.  Di  qui  è,  che  provandone 
Paolo,  il  maeftro  delle  genti ,  in  fé  fteflb  gli' 
effetti ,  ad  alta  voce  andava  efclamando  t  Vivo 
ego  i*m  non  egoffed  vivit  in  me  Cbrifius.  Qua! 
più  felice  forte ,  qual  più  beata ,  avere  Dio 
nel  noftro  petto  ?  che  veder  Dio  ?  In  quem  de* 
fiderant  Angeli  profpicereì  Così  alta  mercede  ha 
egli  voluto  dare  a  coloro ,  che  degnamente  V 
amano f  anticipando  anche  in  terra  per  loro 
quel  fommo  bene ,  di  che  fruifcono  in  Cielo  le 
menti  beate,  che  pur  nel  vederlo  di  prefenza  f 
e  nell* amarlo  di  cuore* e  non  in  altro  confitte  • 
Or  fi  fa  manifeftot  di  che  forza  ,  di  che  pò/, 
fanza  fia  1*  amóre»  che  fovente  ad  imprefe  fi 
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mette ,  riputate  per  impofsibili  :  Quod  non  p** 
teji  fieri  box  facete  vutt  amor.  Aderto  ben  fi 
comprende,  a  ver  1'  eterna  verità  favellato ,  quao, 
do  pronunziò,  che*.  Regnum  calorum  vim  pa+ 
tìtur^  ft  violenti  rapiunt  illudi  mentre  facendo 
forza  (opra  fé  fteflb ., sì  alto  ci  folteva  F amore, 
che  a  Dio  fi  porta» onde  nonché  effer  più  che 
noi,  tna  ci  rapifce  fino  al  foglio  ite  fio  della 
beatitudine,  ed  anzi  tempo  ci  fa  partecipi  di 
quel  fommo  bene ,  che  non  guftato  non  s' in. 
tende  mai .  Fra  le  più  fvifcerate  riprove  della 
più  tenera  dilezione ,  con  che  Iddio  ama  (Te  l' 
uomo  ,  contar  fi  potrà  gi ultamente ,  ed  anno- 
verarfi  quel  primo  fpirito  d'amore,  da  lui  pò- 
fio  nelle  noftre  anime ,  come  ei  fi  dichiarò  per 
bocca  dell*  Apoftolo  \  In  provocationetn  cbaritam 
tis ,  che  elle  poi  condiziona  a  far  frutti  di  ve- 
ro, e  Tanto  amore.  Ni  un  dubbio  refta  pertan- 
to, che  gli  occhi  del  noflro  cuore  verfo  di 
Dio  non  fi  aprano  di  lor  voglia  medefima,  e 
quivi  atnorola  compiacenza  non  trovino, men- 
tre noi  a  viva  forza  altrove  non  gli  volghiamo  » 
e  trattenendo  l'empito  dell'amore,  non  rom* 
piam  lor  la  carriera  •  I  bruti  tutti  '  con  cieca 
obbedienza,  fecondo  gì*  inftinti  dati  dall'  AI» 
tiflimo,  Opera»  fempre:  e  noi,  che  per  privi, 
legio  sì  grande  abbiamo  la  libertà  dell'arbitrio  > 
n*ufiam  così  male  fino  a  valercene  per  impe* 
dir  quei  primi  moti  dv  amore  ,  che  contro  a 
noftra  voglia  la  natura  ci  (limola  a  voltar  ver- 
fo del  Aio  Signore.  Così  il  Ubero  dominio  deli 
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la  no  lira  volontà,  che  ci  fa  dato  per  trafceglie* 
re  i  mezzi  di  no  (Ir  a  Calvezza,  Fafifus  e/I  nobis 
in  per  di  t  ione  m .  Così  fi  profana  V  anima  noftra  , 
f  he  è  il  tempio  fagrofanto  dell9  Al  cidi mo ,  e 
non  cht?  il  Verificarvi  il  timiama  odorofo  del 
cordialidimo  amore  %  cacto  dì  vi  fi  multiplìca- 
no  gl'idoli  de*  vani  defiderj,e  degli  affetti  pec- 
cami nofi  ,di  che  particolarmente  Dio  fi  quere* 
la»  dicendo;  Populus  meut  multi  plicavit  fibi  ai- 
tari*  ad  psccandnm.  Or  fi  può  egli  udire  pazzia 
pia  grande  :  può  commetterli  indegnità  più  ver- 
gognofa  ;  può  immaginarli  fceleratezza  più  in- 
degna ,  che  a  difpetto  della  noftra  natura  non 
voler  amar  Dio ,  che  sì  altamente  ci  ha  ama- 
to •  e  non  mai  fianco  di  amarci  ci  ama  mai  fem* 
pre,  e  altro  non  vuole  da  noi,  che  amore? 
Queft'  è  la  fiamma  ,  che  divampa  mai  Tempre ,  è 
che  dalla  luce  dell9  eterno  effere  fuo  non  fi 
(compagna  giammai  Queft9  è  il  fuoco,  che  a 
rifcaldar  l'anime  noftre  portò  egli  nel  mondo: 
Jgnem  veni  mittere  s  &  quid  quaro ,  nifi  ut  ce* 
cendaturì  Celli  l'augurio,  udite,  e  rinunzian- 
do noi  in.quefto,  ad  ogn9  altro  affetto,  lafcifi 
libero  il  campo  all'amor  di  Dio, Iddio  fi  cer- 
chi ,  a  Dio  fi  penfi,  fia  Gesù  dolciflìmp  il  cuor 
del  cuor  noftro,  fia  il  Redentore  amorofifiimo 
t* anima  dell'anima  noftra  .  Mediti  la  creatura 
il  Aio  Creatore: confederi  il  noftro  amore  l'a- 
more eterno,  e  quindi  tragga  per  degna  còr- 
rifpond^nza  nuovo  fomento  alfuo  amore ,  Ceche 
ogn*  altra  cofa  ci  fia  in  difpregio ,  Dio  folo  ci 

fia 


OTTAVA.        139 

fia  in  piacere.  In  lui  ttitto  averemo.  fuori  di 
lui  non  Ila  nnlla  per  noi  :  Tu  mibi  cunda ,  J>eus  : 
te  fine,  cunda  nibil .  Tuttf  altro  fi  abbandoni  • 
fi  rinunZianchea  rioi  medefimi .  Abnèget  [cmetip- 
fum  ,  if  fequatur  me  :  è  1*  invito,  con  che  il  noftro 
diletto  ci  chiama .  Ma  forfè  amanti  novelli  ar- 
rivar non  polliamo  di  primo  tratto  a  fvifcera» 
tezze  sì  fini,  e  i  noftri  piedi  ufi  a  ftar  ne' cep- 
pi del  peccato  ,  ancor  non  poflbno  far  pafli  sì 
fanghi,  fpiccar  sì  gran  faito.* troppo  fi  è  abbar- 
bicato con  noi  l'amor  pròprio, né  può  fperarfi 
di  così  alla  "prima  fpiantarlo-  Giacché  il  darli 
bando  è  tanto  difficile,  citifì  per  ora  a  compa- 
rire  in  giudizio.   E  da  quefto,  benché  noftro 
giurato  nemico,  non  fi  diano  come  a  reo  le  ac- 
cufe  ,  ma  fegga  pure  ,  benché  fofpetto  per  giudi- 
ce ;  che  forfè  in  caufadi  tanta  importanza  tornerà 
bene  a  noi,  come  è  venuto  fatto  g  molti ,  il  pi* 
gliar dall* inimicò  configlio  %  Che  dirai* interef- 
fato  amor  proprio,  quando  afcolti  il   numero 
fenza  numerò  def  favori  a  ìioi  fatti   dall*  eter» 
no   Amore?  E    che   foggiungerà  I*  invidiofo, 
quando  fenta ,  quanto  foprà  tutti  gli  altri  fog. 
getti  fuoi  ci   favorifca  col  dono  della  ragione* 
colla  libertà   dell*  arbitrio  il  fovrano  Signore  ? 
E  che  replicherà T  avaro,  quando  oda  la  parte 
.  grandiflìma  ,  che  Dio  ci  fi ,  non  che  de*  fuoi  più 
riporti  telòri ,  ma  dì  tutto  fé  fleflb  ,  fotto  pò* 
chi  accidenti  di  pane,  e  di  vino?  Che  opporrà 
P infingardo , quando  conofca  la  facilità, con  che 
fi  puoce  amare  rAltifsimo?  E  che  itabiìirà  il 
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timido, quando  nvv.fi  i  tormenti ,  i'anfictà  9  le 

Sene  »  che  tatti  gli  altri  fcffLtri  terreni ,  in  vece 
i  foddi  sfare  di  contenti,  e  di  quiete»  portan 
con  loro  ali9  animo  noftro?  E  che  ri  Ibi  vera  ti 
venale  •  quando  fé  gli  faccian  preferiti  i  rileva* 
ti  vantaggi,  che  ridondano  dalla  fanti  carità? 
E  che  decreterà  1'  ambiziofo  ,  quando  chiara 
veggia  l9  alta  fortuna  di  fol  levar  fi  coli*  amar  Dio» 
a  goder  Dio  ,  a  goder  il  fummo  Bene  ,  a  reftare 
efente  da  ogni  male?  Ah  che  le  vorremo  quella 
volta  i  fuoi  dettami  feguire ,  ci  perfuaderà  egli 
al  noftro  bene ,  e  fé  amiamo  Dio  ♦  in  cui  è  ri* 
porta  la  noftra  ficurezza.  Cufìodic  Dominus  mu 
ferationes  diligentibus  fé .  Io  non  gli  ho  addot- 
to in  procedo  lo  tiretto  preci fo  primo  coman- 
damento del  Signore  :  Diliges  Dminum  Deum 
tuum  ex  tota  anima  tua ,  &  cx  toto  ^rde  tuo , 
ex  tota  fortitudine  tua\  perchè  a  quello  mislea 
le  nulla  forfè  farebbe  l'autorità  della  legge  »  he 
i  voi  ne  feci  menzione  per  non  feemarvi  il  me- 
rito dell9  eleggere  inoltrandovi  la  necefsità  d* 
obbedire:  e  prefi  baftevol  motivo  al  noftro  a- 
more  P  amor  d*  un  Dio.  Quoniam  prior  Deus 
iilexit  nos  ,  noi  dilìga  mus  Deum.  Come  ci  av* 
vertifee  il  maeftro  della  criftiana  filofofia  ,e  at- 
tenendoci al  prò  pò  fio  configlio  di  Sant9  Ambro- 
gio Reddamus  amorem  prò  debito  ,cbaritatem  prò 
muntre ,  gratiam  prò  fanguinis  pretto. 
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n  o  n   a        ;•; 

DEL    SENATO  RE 

ALESSANDRO    SEGNI  ; 

Del  prezzo  dell'  Anima  • 

Memento,  homo,   quia  puhis   es >  ^r 
in  pulverem  revérteris. 

EQual  araldo  di  rie  novelle ,  e  fune* 
fte ,  apportatore  di  fegrimòfi  avve/ 
nimenti ,  ci  prefagifce .  uditori ,  do ,'  # 
gliofc  difav ventlire  ?    C*  intima  :   fi    \ 
muore ,  (i  muore'  un  altra  volta  ,  il 
muore  per  la  terza  volta .    A  quefto    fcpglio 
vanno  di  continuo  a  rompere  non  che  i  più 
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sdruciti ,  e  più  deboli  »  ma  tutti  eziandio  i  pia  ag, 
guerriti  vai  celli ,  e  più  forti  :  in  qudte  fesche  pe* 
rijfconó  colle  minori  navi  te  graadifiìme  anco_ 
ra:  da  quello  vortice  sf  aflbrbifcono  di  pari» 
o. fieno  da  contrario  vento  sbattuti, o  pure  da 
aura  favorevole  ioipinti  i  legni  tutti,  lnque- 
ftìvmarofi  calamita, non  e9 è»  che  il  fentiero  n9 
additi  :  vela  non  fi  trow,che  ne  fofpinga  al  por* 
torremo  non  sf  adopera,  che  réfìfter  ite  porta 
allj'fprza  :  timone  non.  (ì.uììl,  che  ne  pro- 
mettalo teampo .  Tutto  è  vano,  afcol  tanti  ;  tut- 
to è  niente ,  uditori  •  Si  muore,  fi  muore ,  fi  muo, 
re.  Quella  fola  forzofa  ntcèffità  del  morire 
chiama  a  chiunque  nalce  il  pianto  fugli  occhi» 
e  detta  al  petto  di  chiunque  vive  t  fofptri.  A 
tal  rimembranza  fi  gela  entro  le  vene  il  fan. 
gud,  fi  arricciano  fylle  tede  i  capelli ,  s*  inar- 
cano fopra  la  fronte  le  ciglia ,  ferpe  per  entro 
a9 cuori  lo  sbigpttimfntq ,  ed  il  dolor?;  e  co% 
mecche  i  fenfi  vere  partì  delVaniéio ,  dppreffi 
dall'  empito  di  sì  violenta  paflìone  ,  e  sì  gran- 
de,  che  tutti  ad  j*f  tempo  gli  aflalifce ,  e  com- 
batte ,  fchermono^  trovino  al  tormentofp  af- 
fanno ;  s'abbandona  la  mente ,  né  fa  elove  git- 
tarfi  per  prender  terra  in  tanta  tempefta.  Or 
che,  fé  dunque»  uditori»  di  quefta  morte  il 
foto  jiome  sì  ne  fpaventa,  l*  eftremo  de'mali* 
dirótta  con  Ariflotile  »  diftrjuggitrice  ideila  na* 
tuta  don  Anàflagora ,  it  terrore  la  precede*  e 
lo  Spavento  la  circondale  la  vefte  con.  mille 
arrèdi  terribili*  Ma  cangiato  tenore,  fé  nuda, 
i  !*-  fé 
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fé  fola»  fé  più  da  predo  fi  guarda  ,  che  è  elh  al 
tro,  che  un  ombra  v  un  atomo ,  un  nulla?  Va 
ombra ,  che  fi  dilegua  al  toftano  apparir  della 
luce:  un  iftante ,  roa  datori  eternitade  princi- 
pio ;  ut}  nulla  ,  ma  che  è  (cala  all'infinito  •  Al- 
legrezza dunque,  allegrezza,  allegrezza;  e  tra 
gli  orrori  pitì  tenebróri  dì  morte ,  infelice  re- 
taggio di  quefto  corpo, la  puriffima  luce  d'ira, 
mortalità ,  pregiatiffinia' dote  dell'anima  fia  (la. 
fera  il  noftro  conforto  .  Dell'  anima  pertanto  t 
e  della  di  lei  immortalità  *  in  quefto  primo 
difcorfo  della  prefente  Qjiarefima*  a  favellarvi 
m'  accingo .  Tale  •  uditori ,  (la  l9  argomento,  ' 
che  io ,  non  per  vaga  boria  d* ingegno ,  ma  per  t 
ifvifcerata  finézza  d'amore  ad  eliminare  he  im-  ' 

E  rendo:  voi  grata  1*  attenzione  mi  porgete,  e 
enigna  ;  che  fé  meritata   non  è  da  /ozzo  di- \ 
citore  ignorante  ,  qual  fono  io ,  pur  fi  debbe  pi* 
l' importanza  della  caufa  gravi/fimi,  qual  è  quél  ; 
la,  eh*  io  tratto.  Dottrina  non  pretendete  dal. 
la  mia   bocca,   eloquenza  non  a/pettate  d^lle  , 
mie  voci;  che  dalla  fcarfa  povertà  del  mio  (pi*' 
rito  si  ricche  gemme  né  donar  vi   fi  poflbpo,4,. 
né  all'abbondante  ricchezza  del  voftro  fepnó  bi- 
fognaììo  .  Allo  incontro  zelo  vi  prometto  vbre- 
vitade  vi  giuro;  con  quello  tienterò' dì  promuo- 
vere  gli  avvantaggi  di  voi,  b,  alméno  di  gua* 
dagnartni  l'affetto  voftro;  coti  queftamfYaró 
degno,  fé  non  d'applaufo,  che  punto  né. ce rcp,  ' 
almeno  di  compatiménto ,  di  che  umilmente^  vi 
prego  .  Non  per  tanto  priva  d'  ogni  ornamene  - 
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to  io  intendo  dì  porgervi  la  parola  di  Dio  % 
che  nella  forma  a  me  pia  poflibile  %  decoroia  , 
ecj  ornata,  da  me  vi  fa  dimoftrata,non  giàd* 
effe  mnv  nata  bellezza  »  e  lafci va ,  ma  di  vagheau 
«a  nobiliffima  corredata  ,  e  magnifica  ,  quale  già 
fto  la  bella  Giuditta*  bella  infieoie*e  forcift 
tfma. 

Parlando  Seneca  al  fuo  Lucilio,  ebbe,  ad  ef- 
clamare  una  volta  *  Cogita ,  in  te ,  »/*//  magnum 
fffe%  prater  animum,  cui  magno  nibil  magnum 
ffi •  E  volle  dire  con  sì  fentenziofo  dii'corfo» 
dovere  l'anima  dell'uomo  eflere  ad  ogni  paflìo- 
né ,  anche  veemente  »  e  graridiflìma ,  fuperìore  % 
come  quella ,  che  per  l*  altezza  di  Tua  divina 
qualità ,  a  guifa  del  monte  Olimpo»  fottp  di  fé 
le  nuvole t  le  tempefte»  le  procelle  ravvifa  * 
onde  fcevra  da  tutti  i  terreni  imbarazzi ,  qual 

Jàrto  della  divinità  fublimiffima,  definita  da 
atnbltcoi  mantenere  fi  debbe  mai  Tempre  nel 
iUo  primiero  chiarore.  E  per  dir  vero*  udito. 
ri ,  tra  te  (bftanze  tutte  »  a  Dia  inferiori ,  niu» 
nà  ve  ne  ha  più  ragguardevole  dell9  anima  u- 
roana,  e  più  degna-  Di  quella  io  parlo,  che 
mediante  Tufo  della  ragione  gli  uomini  diftin- 

Jrùe  da' bruti»  e  gP  inalza  all'imperio»  è  nella 
i  gnor  fa  gii  conferva  diquefte  ba(Te  cofe,e  ter- 
rene; egli  folleva  pòi  ad  aggiungere  col  difV 
corfó»  è  colla  contemplazione  al  conofeimeow 
to  delle  fu periori  e  (lenze ,  e  célefti.  E  comec- 
ché di  fingolari  prerogative»  ed  ecce i fé  dotata  eU 
la  (fa;  così  fu  Tempre  oggetto  più  principale  »  ove 
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miraflerò  gli  sforzi  delle  potenze  tutte  dell9  a- 
nima  iftelTa,per  ifpecularne  la  natura, per  rio* 
venirne  la  qualità  .  Se  io  a  perfone  men  fagge , 
che  voi  non  fete,  favellaci  ftafera,  largo  cam- 
po averci  di  far  loro  udire,  quanto  fu  già  det- 
to da9  più  famofi  maeftrt  intorno  alla  fuftanaa  , 
origine ,  e  coniervamento  dell*  anime  ri  tre  prin- 
cipali articoli ,  che  in  tal  valla  materia,  ed  al~ 
tìlsimaefarainar  fi  fogliono  dalle  fcuole*  Ma  a 
voi  ragionando ,  che  fatto  avete  teforo  delle 
fcienze  più  nobili,  affai  farà,  che  il  troppo 
troncando,  ed  il  vano,  tutto  trapafsi  dicorfa, 
e  la  dottrina  anzi  ne  accenni ,  che  tratti .  Se 
né  chieggo  per  tanto  al  favio  di  Stagira  nella 
prima  parte  il  parere ,  ne  ritrarrò  a  un  riftretto 
(perdonate,  Signori,  alla  qualità  del  (oggetto 
Tefprefsione  di  pochi  termini) che  l'anima  fi 
è  atto  primo  foftanziale  di  corpo  organizzato» 
avente  in  potenza  la  vita  •  Se  ad  altri  nel  fé» 
colo  di  coloro  ,che  molto  feppero,  ne  doman- 
do ,  ne  avrò  pia  breve  forfè ,  e  piò  nobile ,  ma 
non  meno  olcura  rifpofta  ,  ed  aftrufa  :  efler  V 
anima  la  fomiglianza  di  tutte  le  cole.  Se  da* 
Greyi  af  Latini  maeftri  pattando,  a  Seneca  neri* 
corro;  con  apparato  di  decorofa  facondia,  anzi 
che  di  falda  dottrina,  udirò  da  eflb,  che  fpi- 
rito  d'intelletto,  in  fé  fteflb,  e  nel  corpo, alta 
beatitudine  ordinato  ,  fi  è  P anima.  Se  lafciati 
i  filofofami  della  Gentilità ,  a*  favi  del  Criftia- 
nefimo  m'  appiglio,  dirannomi  con  Grifoftomo t 
Agoftino,  Ambrogio,  ed  Eucherio  concorde* 
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menu  (  ecco  le  loro  parole  )  Anima  e  fi  Dei  forma  % 
Jptraculum  vita.  E  più  il  Damafceno  inoltran- 
doti» foggi  ugncrammi,  che  Efi  Jpiritus   infette* 
duali s  9jemper  vivens ,  bona  ,  walaqne  voluntatis 
capax .  Ed'efsipure  con  chiarezza  maggiore  in* 
infegnerà  Caffiodoro,  che  è  r  Anima  jubftantia 
fpt rituali s ,  a  Deo  treata ,  fui  torpori*  vivifica^ 
trix .  E  già  dal  primo  de* tre  punti  agli  altri» 
quafi  non  m'avveggendo,  difceio ,  imparato  a- 
verò,  ellere  quella  da  Dio  onnipotente  creata» 
«di  vita  immortale  privilegiata.  Taccianii  dun- 
que cph  Lucilio t  Luciano,  e  gli  altri  tutti  di 
loro  Schiera,  opinanti ,  propagarli  dalla  maceria 
ftefla  del  Teme:  Rè  meno  da  noi  fi  derida  d*  E. 
picuro ,  e  de*  feguaci  il  penliero ,  non  meno  em- 
pio >  che  falfo,  che  dalla  foftanza  della  maceria 
l'anima  originarli  sf  immaginarono.    Si    difap^ 
provi  ugualmente  di  Tertulliano  lo  Arano  con- 
cetto ;    che  come   dal  corpo  del  padre  il  cor- 
po fi  genera  del  figliuolo,  così  l'anima  del  fé» 
condot  generarli  dceva  dal  primo.   Fralle  te- 
nebre della  terrena  ignoranza  qualche  barlume 
ebbero,  più  di  tutti,  certi  Capienti   della  Fé» 
n  eia,  fegurti  da  molti  e  della  Grecia  ,  *  del 
Lazio,  attribuendo  la  fabbrica  dell'  anime  ali* 
intelligenze  fu  peneri.  Pure  pia  addentro  vide 
quel  grande,  che  all'ombra  de* platani  inoltra- 
\a  altrui  la  bella  luce  del  vero,  mentre  delle, 
mani  del   fornaio  Iddio,  ed  eterno,,  e  (Fere  Ta* 
rime  umane  e  fattura  ,  e  lavoro  collantemente 
affermò .  In  confermazione  di  così  fatta  fentem 
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za  uopo  noe  m*  è  d*  allegarvi  &*  autorità   degli 
altri  feguaci ,  ed  addurvi  le  ragioni ,  dalla  fua 
ietta  portate  %  conciolsiachè  dagli  oracoli  della 
Sapienza  avvertiti  in  molti  luoghi  delle  iagre 
caree  cai  veri t ade  apprendere  ;  e   fino  dal  più 
antico  Croni fta ,  e  piti  veritiero  imparatte ,  che 
'  Dio  ifteflb  »  condotto  già  di  materia  il  corpo 
dell'uomo,  1*  anima  ne  fabbricò,  e  ve  la  Vitro* 
dnfle  ,  quando  fpàrgvn  in  eum  fpiroculum  */- 
W.  ài,  aicoltaoti»  lavoro  dell* onnipotenza  di* 
vina  lì  è  P  anima   noftra  >  ed  opera  tale  A  è 
ella,  che  la  famigli  ansa  in  fé  ritiene  del  ino 
eterno  fabbricatore,  onde  infieme  con  eflò  lui 
né  del  fine  paventa ,  né  4  morte  è  ioggetra  % 
Tale  immortalità  dell*  anima  da  i  cercatori  del 
vero  anche  ne  i  primi  tempi  riconofciuta  fu , 
e  conti  (Tata  \  mentre  contandoli  il   pia  antico 
tra  i  filolòfanti  Pittagora,  pur  Tappiamo  per 
detto  di  Tullio ,  che  molto  avanti  di  lui   1'  af* 
ferifee  Ferecide,  il  cui  nome  per  quefto  foto, 
ad  onta  del  tempo ,  dopo  tanti  fecoli  pa flato  è 
alla  memoria  de9  poderi.  Pittagora  ifteflb  tale 
infegnamento  ritenne  ,  benché  erra  (Te   poi  nel 
fognarvi  certo  paflàggio  dell'anime  da  un  corpo 
nell'altro.  Favololo  ritrovamento,  che  non  fé* 
guito  da  alcuno  fuori  della  fua  fcuola ,  rimane 
faraolo  appreflb  degli    uomini,  che  ammirano 
degli  ingegni  grandinimi,  non  che  le  dottrine > 
tnche  i  delirj .  Socrate ,  Epicarmo ,  Filino ,  Ci* 
locride,  Platone,  e  tnill*  altri ,  fino  ali*  antico 
primo  maeftro  nel  l'Egiziana  fapienza,  dalle  fo* 
Ka  ^  le 
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le  ragioni  naturali  con  vinti,  l'anima  dittero in> 
mortale*  E  per  dir  vero,  come  potrà,  udito* 
ri ,  immaginarti  giammai,  a  morte  fottopofta  1* 
anima  *  poiché  fé  la  morte  degli  enti  altro  non 
è,  che  un  difcioglimtnto  delle  parti,  che  gli 
ènti  compongono;  come  potrà  di  parti  caui* 
biarfi  1* anima,  che  di  parti  comporta   non  è? 
Ella  nella    Tua  pura  unità  Tempre  la  medcfima 
in  fé  ftefla,  tutta  nel  tutto»  e  tutta  per  ogni 
dove ,  opera  bensì  nel  corpo ,  ma  fcevra  da  eh 
fo,  foftanza  fpirituale,  quale  fu  a  principio, 
tutta  intera  fi  conlerva  ,  e  mantienfi  ;  né  paga 
rimanendo  giammai  per  l9  ottenimento  de' de- 
cider j ,  per  lo  sfogo  delle  brame ,  di  neceffità 
vuol  ragióne ,  eflere  di   natura  infinita  quella 
'  radice ,  onde  virgulti  pullulano ,  che  termine 
non  ricevono,  che  fine  non  hanno.    Oh  quanti 
argomenti  averci   in  confermazione  di  quello 
vero,  fé  la  promefia  brevità  non  mi  togliefie 
le  parole  di  bocca,  e  non  mi  proibire  il  rifpon- 
dere  alle  frivole  vanità  diLeucippo,di  Demo* 
crito,  di  Ariftippo  ,  d'fcpicuro,  e  degli  altri, 
che  T  anima  col  corpo  morta  fanno  ;  abbastan- 
za convinti  da   Agoftino,  e  Lattanzio,  è  pia 
-anticamente  dal  famolo  filofofo  Agrigentino» 
colie  parole  riferite  da  Tullio  •  Cum  fateat  igU 
tur  dternim  id  effe  f  quoti  a  fé  ipfo  moveatur  ; 
-quis  eft ,  qui  animo  banc  naturarti  effe  tributai* 
neget  ì  Ma  io  tutto  tralafcio ,  tutto  paflo  di  cor. 
fa  :  né  vi  debbo,  afcoltanti»  affaticare  in  fpe* 
culazioni ,  quando  qui  (blamente   venni    per 

ap- 
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apportarvi  conforto  .  E  quanti  pare  io  vedo  ' 
tra  voi  afficurati  dalla  confideraaione  delle  pa- . 
role  di  Giacobper  la  creduta  morte  del  figliuo- 
lo Giufeppe:  Defcendam  ad  fìlinm  lugens  in  in. 
fervuto!  confermati  viepiù  dalla  ftoria  de9  Re*  » 
gw  nel  comandamento  fatto  da  Savi»  Invocar* 
per  Pyt boni (fam  animam  Smnueti$  :  e  dalla  folle* 
ci  nidi  ne,  con  che  David  della,  fallite  ragiona' 
del  morto  AfTalon  :ed  affrancati  con  piena  cbia-  - 
rezza  dal  fagriffzió  di  Giuda  Maccabeo,  requie 
pregante  ali* anime  de' defunti.  Il  maeftro  del*; 
I  eterna  verità ,  Crifto  Signor  noftro ,  e  colla 
refarrezione  alla  primiera  vira  di  Lazzaro»  e- 
colla  prometta  dell'eterna  beatitudine  nell'altra 
vita  al  buon  ladrone,  latgamente  rincorò  noi 
fedeli   colla    certezza  della  vita  dell9  anima» 
contro  alla  morte  del  corpo.  Senza  le  quali  di- 
roodraziom  ,  e  colla  fola  dubbia  tace ,  l' imracuv * 
tafiti  dell*  ani  ma  dimorante ;«  co*  terreni  ar-v 
gomenti,  Ci>o,  preflb  Senofonte,  colla  fperan- 
sfe  dèli*  eterhità  fi*  rideva  della  morte  vicina»: 
Trafcapeto,  ctelT  ottimo  fupplizio,  minacciato*: 
gli  da  Nerone ,  fi  faceva  beffe ,  Anaflarcoil  mo>: 
rire  impofto£l?  da   Nicoclionte  fi  prendeva  a? 
giuoco  :  Cerci  da  preflb  Elfcmo ,  la  vita  poneva: 
arditamente  in  non  calè:  Armati  da'  tale  osberJs 
go;  fronteggiati  da  tale  feudo  tanti  eroi ,  tan. 
ti  favj  ,  in  tutti  J  tempi  «  di  tutte  le  nazioni, 
w>n  che  la  morte  vilmente  ;tftfggiflVrò  ,  e  coir 
codardia, ma  incontro  fatti  fe^te  fónoe con  ar- 
dire, e  coftanz*.  Ed  a  lor  paragone  chi  fia  di  j 
K  }  voi 
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voi,  che  tema  la 'morte,  rinforzato -dalle  paro*, 
le  profferite  dal  vottro  maeftfo .„  dal  voftro  fi- 
gnore  »  dal  voftro  Dio ,  e  da  tre  de9  (aeri  Cro- 
rutti  riferite  vncotàtxt\*nxcì  Noti  te  timer*  eosp 
q*i  cotpus  ùCtìduut  yéntmtm  occideró  non  pojfunt. 
Allegrezza,  dunque  , torno  a  ridirvi -,  allegrezza  , 
allegrezza»  ascoltanti;  immortale  .fi  è  la  noftra 
vita  ,  ed  eterna  ;<  giacché  n«U9  anima ,  per  leg- 
ge di  foa  natura  immortale  tutto  1*  effere  no» 
Arò  confìtte-  Io,  che  non  la  vidi  giammai, 
non  oferei  d9  affermare,  fé  favola  fia,od  iftoria 
ciò  »  jche  4ella  Fenice ,  rinafeente  dalle  Aie  ce- 
neri, volgarmente  fi  narra.  Siafipur  ella  in  ef 
fttto  un  corpo  fuftabziale,  o  pur*  un  nome 
Viano  fenza  (oggetto,  trovato  folo  per  nobil 
forma  di  .fijhilmidini ,  e  di  metafore  »  agli  o* 
retori  ugualmente  *ed  a-  poeti  ;  fo  ben  di  cer. 
to,che  il  biga  tto,0  verni  icciuòlo,  che  dir  vo- 
gliamo, da  feta«  ed  altri  molti  de'fimigKanti, 
chiufi  dentro  del  bozzolo ,  fembra  che  muoia- 
no al  vedergli  intirizzati ,  e  diftefi  ;  ma  torto 
impennando  l9  ali  •  di  terreni ,  eh'  egli  erano , 
fatti  volanti  •  altrui  danno  con  veloci  movi- 
menti chiari  indizi  ,  e  ma  ni  fette  prove  di  vi. 
ti  ;  onde  appunto  il  maggiore  tra  i  poeti  al  no» 
ftro  prbpofico,  cantando,  agli  uomini  efclamava: 
-  -.Non  tf  wcorgec*  voi ,  che  noi  firn  vermi . 
t  NaW  nfprmér  ?  angeiita  farfalla  ì 
Né  molefto efler  vi  debbe,  uditori,  q  noiofo, 
r  abbandonarne  nto  &$  corpo  «  mentre  T  anima 
dà  quel  carcere  :fe*ppande  ,  da  ogni  legame  di. 

fcioU 
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fciolt*  di  fervila ,  la  faa  vera  libertà  racquifta  t 
ogni  torbidezza,  dalla  materia  contratta,  ri» 
f chiara,  e  nell'altiffimo  proprio  e  (Ter  Tuo»  (ce* 
vra  da  ogni  battezza ,  ritorna  .  Sprezziti  la  pre- 
datrice di  quefta  fpoglia  mortale»  la  morte* 
non  fi  cari  del  corpo  ;  concioffiachè  eflb,  qaal 
fofca  nube  »  il  bel  fé  re  no  ne  aduggia  dell'animo* 
cogli  aliti  Tuoi  il  di  lei  finiffimo  laftro  ne  appari* 
na,  e  colla  propria  torbidezza  il  chiarore  di  quel- 
la ne  confonde, ed  ofpura:  gioito  com'egli  ar- 
viene  di  quell'acque,  che  dalla  loro  forbente 
limpide  largando  »  e  puriffime ,  albrachè  pec 
laoghi  paluifri  trafcorrono,  e  faogofi,  albe  di  < 
vengono  ,  torbide  fànfi  ,  ed  ofcure-  E  dove- 
mi  ha  trafportafo  il  zelo ,  dove  mi  ha  coedot- 
to la  veemenza  del  dire?  Errai,  il  confetto,  er« 
ni, quando  poco  anzi  a  non  curare  vi  efort* 
va  la  morte- dei  corpo .  Sonno  può  quello  anzi 
cbiaaw  fi,  eh  e  morte;  mentre  la  ftelft  materia, 
natia  fafla  forma,  della  mede  fi  ma  forte,  privi* 
legata  dell*  ani  ma,  edeHe  di  lei  prerogative 
fotta  partecipe,  rtforger  debbe ,  fpoglidta  foto 
di  quelle  pacioni  *  e.  db  quei»  difetti  (potano, 
che  debite  piima  la  rèndeapó*ed  inferma.  Sì, 
noo  che  vivano, l'anime,  riforger  debbono,  ed 
eternamente  vivere  i  còrpi.  Dottrina  pur  da 
molti  anche  nelle  altre  religioni  tenuta,  ini  a 
noi  Criftiani  rivelata,  come  voi  ben  fapete,da 
Dio  mede  fimo  ,  nell'efclamazione  di  Giobbe  il 
paziente,  nelle  parole  di  Giuda  il  Maccabeo , 
nella  vifioùé  d*Ezzecchielle  il  Profeta.  Negato 
K  4  in* 
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invanii  da*  Sadncei  9  da  Eronogcne  »  da  Simon  Ma- 
go ,  e  dannata  da  etti  empiamente  per  imponì- 
bile ;  comecché  la  delira    dell9  Alciffimo ,  che 
cavò  il  tutto  da!  nulla  9  non  pofla  di  nuovo  ri- 
fare il  rotto  di  polvere .  Regiftrata  pur  fé  ne  ve- 
de tal  verità  negli  Atti  degli  Apoftoli;  e  nella 
prima  pillola  di  S.  Paolo  a*  Corinti  fpiegato  fé 
ne  legge  l' infegnamento,  paffato  perciò  tra  i 
dogmi  pia  certi  »  che  occhio  di  Fede  chiari 
vegga  >  ed  aperti  ne*  mi  (lei  j  della  Religione  .  Da 
tanti  argomenti t  sì  forti   tutti,  sì  evidenti,  e 
sì  certi  \  fiancheggiati  i  fedeli  di  Gesù  Cri  fio  9 
e  come  mai  temer  potranno  la  morte  ?  L*  im» 
mortalità  dell'  anima ,  opinata  da*  faggi ,  perfuafa 
dalle  ragioni,  con  fé  (lata  dalla  Religione  :  lare- 
furrexione  del  corpo  fteflb,  che  tanto  fi  ama, 
conofciuta  per  certa ,  regiftrata  ?tra  gli  artico» 
li  della    verità  Cattolica  ,    faran  pure    confi, 
aerazioni  badanti  per  nulla  cacar  del  morire*  • 
Il  faper  poi, che  forte  di  felice  vita, e  di  bea. 
ta,  purché  folamente  confegui r la  effi  vogliano, 
gii  renderà  ♦  non  che  forti  ad  incontrarla ,  ri- 
foluti  eziandio  a  bramarla  ,e  ad  efclamare  col 
maeftro  delle  Genti:  Cupio  diffòlvi%  &  effe  té* 
tum\  fu  Ila   certezza  finalmente,  che  a  tutti  i 
fedeli  preparato  è  dall' amorofo  padre:  Ut  vi. 
tam  babcant,  <*r  ébundmtius  btbtmt* 
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ORAZIONE 

DE  G I M  A 

SEN.    VINCENZIO 

DA    FILICAIA, 

Delle  lodi  di  San?  Antonio . 


SE  mai  a  ragione,  e  con  avveduto  con- 
iglio fu  importo  a  chicche  (Il  a  il  tace- 
re, o  il  parlar  cofe  degne  d*eflere  con 
filenxio  ascoltate,  allora  fcnza  fallo  ad* 
divenne  »  quando  di  favellare .  de*  graja. 
di  nomini  ,  e  loro  egregie  virtù  raccontare, 
altrui  fu  commetta  la  cura.  Imperciocché ,  fé 

*  *  con  ■* 
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jcon  diletto   occhio   riguardati  quanto  mala» 
gevole  fia  i  lineamenti,  e  le  fattezze  del  Pani* 
ino  colle  parole  effigiare,  e  ritrarre;*  quanta 
eccellenza*  cP  arce»  ricerchi  l'imprendete  a  ce- 
lebrare anche  io-  raenomttfUn*  parte  cetoro*  i 
cui  ^tortoli  fatti  »e, magnanimi  non  bantu)  alcu- 
na proporzione  coda   lode,  affai  chiaro   farà, 
n*H>  altro  fare ,  *hiufqt*e  iimigtiant't-  feggeati 
propone/che  Infestiate  a  tacerne,  o  oof  rigne- 
ré  a  parlarne  fi  fattaménte,  che  nella  bocca  det 
dicitore  i  loro  pregi  npnrfì  fcoloriqo  «anzi  da9 
lampi  del  dire  fplendote  rìdevano ,  adornamen. 
to.    Per  le  quali  cofe  rivolgendo  io  nella  con* 
fufa  mente  l'altezza  dettar  materia  propongami, 
e  li  mia  piccola  facultà»e  le  mie  brevi  forze» 
frappo  fh  si  gem  peCordjfijgtati  fentencio  ,•  non 
fksggiaki>duHf^ih?fe*  ifepìch'mi  nVdiGcaco  it 
parlare ,  o  il  tacere .  Perocché  in  penfando ,  che 
io  debbo  favellate  <£  Afitoiicr,  gioria  degli  ere. 
mi ,  terror  delP  Inferno  »  e  inftitutore,  e  mae* 
ftro  dall'anacoretica  di^ipJina,-  di  quell'Anto, 
nio,  ài.  Jkuu  quanto Vkta£<afe  fi  può*  la  iunior 
parte  è  di  quel,  che  dir  fé  ne  dee;  fento,non 
io  come); fuggirmi  l'animo,  e  da  cotanta  im- 
prefa  paurofo  ritHrif;  ma  dall' aftra  parte*??»» 
iterando, che  le  cofe  egregiamente  operiti  dt 
il  grand*  uomo ,  parlano  altamente  nelrpwprio 
lóro  linguaggio ,  fervendo*?  >  com>  altri  di  Afe  de;*/ 
cieli ,  dell'  aFpetto  per  voce5;  giudico'  crudele 
ufficio,  ed  indegna  il  negata  a  &  p**Wèèr& 
g\i  oflequj  di  ndftra  umile  %lniotan za  ^meiKto 

il 
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il  cuore  con  divota  femplicicà  gli  va  dettando 
alla  lingua .  Ma  vinca  pure  la  pietà  voftra,  di*» 
lettiflìmi  miei;  e  giacché  ncceffatiamente  deb- 
bo incorrer  nel  biafimo  o  d'infacondo,  o  dr in- 
grato, manchi  anzi  in  me  l'eloquenza,  che  la 
gratitudine.  Parlerò  dunque;  e  liccome  colui» 
che  guardando  il  Sole, e  la  sfrenata  gagliardi* 
de9  fuoi  raggi ,  che  di  tutta  lor  forza*  il  ferifed» 
no ,  fofferir  non  potendo ,  voltai!  le  piò  voi* 
te  indietro  a  vagheggiarne  fenza  proprio  dan- 
no i  riverberi;  cosi  io,  noe  avendo  pupille 
forti  a  (ottener  lo  fplendore  delle  virtà  d'An- 
tonio, forza  è  >  che  io  mi  volga  a  riguardare  gli 
effetti  »  che  per  lo  {labili mento  della  Crifliana 
Repubblica ,  e  per  noftro  univerfal  beneficio 
fegnalatiifimi  ne  rifiatarono.  Io  così  fatta  ma* 
ojera  (ari. al  mio  bado  d'ile  men  pertcolofa,  e 
p*Hi  libero ...ilj  favellarne-  alta  voftra  pietà  pia 
grato»  e  più  utile  il  fentirne  di  (correre:  e  V 
uno,  e  Tflltrp  alla  qualità  del  luogo»  e  del 
tèmpo  più  jwprio,  ef>iù  opportuno. 

Che\  generalmente  gli  effetti  nafeano  /i  migli  a  ci- 
ti alle  cagioni*  che  gli  produfiero  ;  e  che  que^ 
(le,  é  quelli  ^h  fegreto^pd.amicTievol  rìflef- 
fo  G  guàrdie*©  infra  loro  fcapT>ieyolmente  ♦  egli/ 
è  troppo  più  chiarp»  ed  af>ertp,  fratelli  miei, 
che  meftiér  Faccia»  che  jf  cónferfatf.  Vera  co. 
fa  è»  che  no n  tutti  ad  un  modo  gli  effetti ,  ma 

J [Dal  più». e  qual  meno  »  fecondo;  (a  varia  di-  ' 
posizióne  f  ,4  temperamento  de?  producenti ,  duP 
rano  ,<  fi  cpo&ryano-  perocché  molti  ve  n9  ha  9 
.    %  *'  che 
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che  perdoni!  appena  nati» e  come  la  mano  im- 
preca nciP  acqua,  nian  veftigio  lafcian  di  fé: 
altri  crefcono  sì ,  ma  in  quella  guifa ,  che  If  or- 
me  lutninofe  del  dì  fono  in  breve  ora  calcate 
dal  pie  dell'ombre;  così  eglino  caftan  ben  to- 
flo  nelle  braccia  invidio  fé  della  dimenticanza* 
ed  avvi  di  quelli ,  che  con   più  lunga  carriera 
inolcratifi,e  quali  diffi  a  piò  ferma  età  perve* 
nuti,  mancano  poi»  e  languifconò  sì  fattamen- 
te, che  all'  orecchie  def  vicini  anni  appena  nn 
fioco,  e  debil  grido  n*  arriva.   Sola  la  virtù, 
come  robufta  pianta,  e  lattifera',  nell'animo 
amano  altamente  profondando  le  Aie  radici,  e 
ifuoi  falutiferi  effetti  abbondevolmente  produ- 
cendo a  prò  delle  genti  ,  quelli   ad   onta  del 
tèmpo  (labili,  ed  eterni  conferva;  anzi  quanto 
p}à  ella  fi  inoitra,e  più  fi  difeofta  dal  fuo  na- 
scimento, tanto  più  all'età,  che   fuccedono  di 
mano  in  mano ,  fa  fentir  di  Aia  fòrza  -  Ma  qual 
fòvrana  virtù  partorì  mai  più  glonòfi  effetti, 
e  durevoli,  che  quella  df  Antonio?  *6:  certo  fi.  : 
niil  càh  a   miracolo   fi  è   ri   vedere,  che   la 
fùa  fplendida  fama.,  già    tanti,  e  t^jntt  fecoli 
vivuta  eflèndo,non  por  non  è  tocca  ,  o  gu  afta 
dal  tempo  in  alcuna  parte»  ma  neflà  <V#  canu- 
tezza fempre  più  freìca,  e  giovane  f(  Mantie- 
ne ;  e  come  fé  ella  con  contrario  paflò  cammi- 
naffe,  tutta  via  in  verfo  la  verde  età,  quanto  più 
s'attempa,  tanto  meno  da*  fuoi  primi  anhi,e 
dalla  Aia  gioventù  d  allontana .  Sì  fatto  privi* 
legip  hanno»  uditori» le  magnanime  opere , che 

effe 
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effe  ne' loro  effetti  non  invecchimelo  giammai  # 
tra  gli  feempj  e  1*  ingiurie  della  fortuna ,  colti 
ftelìa  faccia  fempre,  e  nello  ftetro  modo  inte- 
re e  vivaci  fi  confervano.  Ma  ben  m'accorgo, 
che  le  voftre  fameliche  orecchie  d'  altro  più 
nobil  cibo  fono  vaghe  ,e  che  voi  oggimai  a* 
fpettate ,  che  io  vi  ridica ,  come  il  Santo  Gio, 
vane ,  avvegnaché  nato  altamente ,  e  da  beni- 
gna fortuna,  ed  abbondevole  ricevuto,  non  per* 
tanto,  come  de9 piò  addiviene,  s'abbandonò  al 
piacere, né  al  fallo  vifo della  lufinghevole  fpe~ 
ranza  alcuna  fede  predò  ;   ma  tocco   interna* 
mente  da  colui,  che  di  noftra  inferma  natura 
tiene  in  mano  le  redini,  fubito  con  forte  ani- 
mo da' tenaci  vezzi  dell9  età,  e  del  feniò  fi  Svi- 
luppò ,e  le   ricchezze  (afferabile  dono  a  chi 
fantamente  di  viver  deriderà  )  altrui  difpenfan- 
do,  povero,  e  folo  ne9 più  remoti, e  fconofcìuti 
diferti  fi  mife  della  vaftiflima  Egizziaca  folitu- 
dine .  Ma  fé  io  quefto  vi  diceffi ,  come  potrei 
tacere  il  rigido  tenor  di  Tua  vita ,  e  quanto  e9 
fece,  e  fofferie?   E  in  che  alto  mare,  e  prò» 
fondo  metterei  io  le  deboli ,  ed  inefperte  ve*  , 
le  del  mio  favellare,  fé  io  doveffi  a  parte  a 
parte  divifarvigli  acerbi  ftrazj  del  tuo  tenero, 
e  delicato  corpo,  e  le  notti  fenza  Tonno,  e  i 
giorni  fenza  nutrimento  ,  e  quefti ,  e  quelle  fen- 
za intervallo  di   tempo  in  continua  orazione 
trapanate  ?  E  che  folle  ardimento  farebbe  l9  im« 
prendere  a  narrarvi  le  battaglie  fieriffime  ad  u- 
na  ad  una  ,c  il  numero  contare  delle  vittorie , 

eh9 
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eh*  e9  riportò  dal   comune  nemico»  con  tatti 
quei  sì  grandi^  e  sì  nuovi  ,  e  sì  terribili  avve- 
nimenti ,  aitai  più  atti  a  trovare  in  chi  gii  a, 
.di (Te  F ammirazione  ;  che  la  fede?  Per  lo  che» 
fé  gli  antichi  popoli  delta  Germania,  i  filenzj 
defie  fé  Ne,  e  quei  fegreti  orrori»  e  alpeftri, 
come  cofa  divina,  fot  da  lungi, e  colla  fola  ri* 
verenza  guardavano  ;   non   altrimenti  io  ,  non 
ofando  in  alcun  modo  apprettarmi  col  guardo 
a  quelle  fortunate,  e   reverenda  folitudini,  in 
cui  da  Antonio  le  fondamenta  gi  tra  ronfi  della 

Sia  alta»  e  robufta  lantità»  (limo  di  dovere  fot 
a  lontano,   e   non  con  attr*  occhi   mirarle  » 
che  con  quei  della  venerazione,  e  dello  ftupo- 
re:  e  giacché  ala  di  mortale  ingegno  tanc*ol 
tre  non  porta ,  fermarmi  per  breviflìmo  fpazio 
a  considerare  gli  effetti  di  tante  foprumane  vir* 
t&,come  ora  intendo  di  voler   fare.  E  vaglia 
il  vero,  fé  con  ragionevole   occhio  riguarde* 
'iannoli  le  miferie  di  quel  lècolo  ,  in  cui  quafi 
tutte  le  menti  guade  »  e  corrotte  bevean  per 
V  orecchie  il  veleno  dell*  Arriana  perfidia ,  chi 
fia,  che  non  giudichi,  e  (Te  re  (lata  la  fantità  di 
Antonio  per  divino  provvedimento,  e  con  figlio 
opportuna  curatrice  di  tanti   mali?  Scorreva» 
Uditori ,  per  ogni  parte  fenz* alcun  freno,  o  ri- 
tegno quefta  orribile  petti  lenza ,  e  con  occulta 
forza  anche  alle  parti  pia  fané  avventandoli , 
e  non   pur  gli   nomini  di   baffo  affare ,  ma  e 
Principi ,  e  Monarchi ,  e  nazioni    intere  occu*  \ 
pando»  niun  luogo  era»  ove  ella  le  maligne 

im* 
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impreflsoni  non  lafciaflt?  di  tuo  mortifero  baco» 
Già  prevalevano  le  velenole  dottrine»  e  ipar* 
gendofi  largamente  negli  animi  delle  genti» 
quelli  dal  paro,  e  (incero  fenetmento  torceva» 
no  in  gutfa,  ebe  abbandonato  il  veiu  culto,  e 
.catta  la  fede ,  con  sì  grave  »  e  sì  foleune  (agra* 
mento  giurata  aU'Altiflimo,  ciafeuno  colà  mi. 
rava  ,  e  volgeva!!,  dove  1*  empietà,  e  per  la 
poflànza,  e  per  V  infinito  nomerò  de'  luoi  icgua» 
ci  tremenda»  e  formidabile  divenuta,  alzava 
in  faccia  del  Criftianefimo  le  Tue  vittoriole  bau* 
diete.  In  tanta,  e  sì  grave,  e  sì  perigliosa  tur. 
boienza,  per  cui  la  Cbiefa  di  Dio  ancor  tene- 
ra, e  di  frefeo  nata»  poco  mancò,  che  all'ul- 
timo fuo  abbaiamento,  e  deiezione  non  per* 
venifle ,  qual  altro  Schermo,  o  riparo,  o  qual 
ricovero  più  ficuro  trovò  la  Fede  Cattolica  » 
che  il  generofo  piettp  d'Antonio?  Egli  fu,  che 
lei  fnggiafca,e  raminga, e quafi  in  forfè  di  fa* 
falure,  pietofameme  raccolte  nelle  lue  braccia  » 
Egli,  egli  fu  ,  che  contro  i  crudeli  aflaiti  del- 
ferefia  ,  feudo  facendole  del  proprio  Tetto»  in 
quei  folirarj  recinti,  come  in  altiflimà  rocca  ,  • 
fortiffima  Tafficorò»  end*  ella  appoco  appoco 
falda ndo  le  Aie  ferite,  e  i  fuoi  quafi  fpenti  ,ed 
ammortici  fpìrhi  ravvivando ,  e  non  pur  quefto, 
ma  fotto  la  di  lui  disciplina  in  un  certo  ino* 
do  pia  bella  .divenendo,  e  pia  vaga»  e  di  pia 
venerando  àfpetto,  e  piacevole,  che  ella  non 
era*  potè  poco  dopo  agevolmente  in  iftato  ri* 
metterti»  e  la  perduta  figo  oda  degli  animi»  e 

delle 
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delle  menti  racquietar  con  vantaggio  •  Per  U 
qual  cofa  io  fono  ardito  di  dire*  che  ficcome 
nel  grande  universe  diluvio  le  reliquie  del* 
T  uman  genere  per  miracolo  fa  maniera  in  oa 
folo  legno  (camparono  ;  così  appunto  la  noftra 
Fede  in  quella  icelerata  inondazione  »  che  quali 
tutto  il  mondo  allagò, e  ricoperfe»  nel  folo  e- 
remo  d'Antonio,  unico  fuo  fcampo,e  rifugia», 
miracolofamente  falvoffi.  Ed  oh  $• io  potetti  in 
quefta  fera  inchiodare  il  tempo*  che  a)  ratto 
mi  fogge  ,  come  vorrei  dimoft&rvi,  che  la  fan- 
tità ,  per  lo  frefeo  efempio  di  ranci  Martiri  fia- 
ta fino  allora  ruvida»  e  paurofa,  fu  da  lai  in 
mezzo  af  di  ferri  domenica  renduta  ,  e  ficura  : 
e  che  quanti  vfebbe  in  quella. e  quanti  pofera 
fiorirono  di  fantiffima  fama,  tutti  egualmente 
foron  figliuoli ,  e  difcepoli  di  sì  gran  Padre »  e 
maeftro!  Dicalo  per  me  il  grande  Atana(io> 
che  lafciò  fcricto  I»  fola  memoria  d9  Antonio 
eflèrgti  ftata  d*  infinito  utile  >  e  d*  ineftiraabil 
guadagno  cagione .  Dicalo  quel  gran  lume  di 
Santa  Chiefa  Agoftino»  la  cui  cecità  dal  folo 
efempio  di  lui  fu  apertale  rifehia rata.  Dicanb 
tante  folitudini  di  fanttifimi  uomini  popolate» 
tante  Religioni  erette  >  tanti  Monafter  t  fonda. 
ti  >  tanti  abitacoli  della  Criftiana  pietà  fecondo 
la  norma  »  ed  amniaeftramento  di  *sì  gran  Pai 
trtarca  inalzati  (otto  ogni  cKma .  Laonde  chi 
potrà' mai  a  buona  equità  negare»  che  la  pre- 
lente  ferenità  del  Cielo  Cattolico  non  fi  debba 
in  gran  parte  aferìvere   a  chi  ne*  tempeftofi 
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tempi  »  e  turbaci  cotanto  fece  per  Cenerario?  Que*. 
ili , quelli ,dilettiflìmi  miei, fono  gli  effetti  m*« 
rivigliofi,che  dalle  virtù  d*  Antonio  ,  come  d* 
larghiffima  vena  9  e  perpetua  in  noi  fi  derivano  • 
Onde  fé  effi  fono  tanti  ,  e  di  tal  pregio ,  ed  ec- 
cellenza, quali  ,  e  quante  (  Dio  immortale  !)  fi 
dee  creder ,  che  fodero  quelle  folenni  prerogati- 
ve* da  cui  furon  prodotti  ?  E  di  vero  veglia  mai 
fempreil  Santo  Padre  a  prò  della  Chjcfa;e  co- 
mecché eijli  tuttavia  di  tempo  in  tempo  fi  fia  ftu* 
diato  »e  fi  (ludi  d'improntare  in  ciafcuno  i  beK 
lì,  e  leggiadri  efemplari  di  fue  alte  virtù  ;nul~ 
ladimeno  egli  è  fenza  alcun  fallo  credibile ,  ch$ 
vcrfa  di  noi* che  fuoi  figliuoli  damo,  con  più 
tenero  occhio  riguardando ,  noi  con  piùpietofa 
cura  ammaeftri,  ed  allevi  •  Fede  ne  faccia  quella 
facra  ,e  taciturna  folitudtne ,  ov*  egli  più  che  aL 
tfove  dimoftra»  quanto  in  noi  potrà  ,  e  quanta, 
voglia  operare .  Ed  ora  sì ,  che  per  tenerezza  di . 
cyore  chiuderei  volentieri  il  varco  alle  paro- 
la per  aprirlo  alle  lagrime.  In  quefto  luogo ,  ove 
ora  io  parlo  9  e  in  quello  punto  medefimo»che 
io  di  luì  vi  ragiono ,  e  che  altro  penfa  egli  ♦  o 
proccura  »  che  far  di  fé  fpecchio  a  coloro ,  i 
quali  modi  dal  Tuo  chiarimmo  «  e  nobil  grido , 
qui  entro  fi  ritirano  ora  per  imitarlo?  Qui  ne* 
tordi  intelletti  verfaegli  adogn'orai  fuoi  non 
erranti  configli ,  qui  corregge  i  noftri  paffi  tor- 
cendogli fempre  dall'  ingannevole  fehtiero  ,  e 
in  più   ficura   ps»rte  fcorgendogli  •    e  mentre 
noi  nei  mar  della  vita»  fenza  vela»  e  fenza  go. 
L  ver* 
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verno  ft'arfàiàmo,  ove  coiV  furor  ne'  tra  porta  no 
le  padroni  più  prdìcellofé,egli  cori  dietofa  ma- 
tto cogliendole  di  mezzo  agli  fcoglf,  i  noftrt 
naufragi  in  quello  tranquillo,  e  tritato  porto 
conduce .  Per  la  qusfcofe  io  non  Ho  piò.  marra 
viglia  di  quello  ,  che  fi  vede  intervenire  colà 
nell'Oceano,  che  le  acque  di  queir  infinito  ma- 
re, dalla  fùria  de' venti  friggendo, toftocftè  fon 
giunte  allo  tiretto  fjrinté  dalla  natura  9  quivi 
entro  fi  cacciano  a  gara  pét  ri  parar  fi  fra  le 
ftrettezze  del  piccioli  nòftro  Mediterraneo , 
dalle  implacabili  tenipefte,  che  le  perfeguita- 
no;  perocché,  fendo  anche  noi  agitati  nel  mar 
dei  Mondo  da  mille  impetuofe  follecicudini  ;  è 
ftrabocclìèvolmente  correndo  i  tempere  ih  qifal- 
che  fcoglio,  ecco,  che  Antonio  defnoflri  éora- 
paflìonevoli  citi  modo  a  pie  ti,  con  dolce  for- 
za in  quefto  ripofto,edanguftdfenoci  fofpingè, 
e  fa,  che  tioi  il  fremito»  e  le  minacce  deH*  u- 
mane  perturbazioni ,  fuori  di  qui  làfctando» 
qui  caliamo  le  vele,  ove  lungi  dal  Tè  procelle» 
quietai,  è  ripofata  vita  fi  vi  Ve-  Efaminate,  di* 
lettiffinti  miei, con  fintile  ragionamento  i  vo- 
liti rrìfeorfi  anni,  è  là  voftfa  età  trapaliate ,  e 
dite ,  fé  quando  in  prima  toccafte  quella  facrt 
foglia,  non  fentifte  ad  un  tratto  cambiabili  il 
cuore ,  é  le  rempèfte  dell*  animo  tutte  Requie* 
tarli,  e  raddolcirli .  Dite,  dite  pure,  fé  mài 
per  P  addietro  v*erà  fcefa  nel  petto  una  fiorile 
fo ività  ;  e  quante  voltfe  fu  quefta  riva  il  voftró  li 
beràtore  Antonio  ne  ringtaziafte  j  che  dall'ingor- 
de 
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de  voragini  della  perdizione    poco  men,  che 
aflbrti  »  e  femivivi ,  ;uà  vi  traile  a  fai  va  mento; 
Io   per    me  (  concedete   alla  'mia  gratitudine 
quella  libertà  di  parlare  )  non  prima  per  mia 
ventura  ebbi   pollo  il  piede  in  quello  eremo, 
che  ripenfando  quale  io  era»  e  l'odiata  inuna* 
gtne  de*  miei  falli  venutami  d'  avanti,  fubita. 
mente  un  fredd*  orrore  mi  prefe  delle  non  ben 
fatte  cofce  come  fé  quelli  fiknzjavederofpi* 
rito,  e  voce ,  par  verni ,  che  con   a  (l'ai  pietofo 
footto  nella  sbigottita   mente  mi  ragiona ffero  9 
e  che  in  quello  luogo  eterna    tranquillità  m| 
prometteflero ,  com*  io  allora  a  provar  comin* 
ciai  :  né  mai  pofcia  avvenne  ,  che  io  qua  entrai- 
fi ,  che  tollo  non  fendili  fuggir  da  me  ogni  a£ 
fanno,  e  f  anima  di  nuove  «e  non  piò  gufiate 
dolcezze  riempierli .  E  perchè  non  ho  io  quella 
fera  facondia  eguale  al  penderò  ?  E  perchè  in 
tanta  copia  ,  in  tanto  *  e  $1  fplendido  apparato 
di  cofe,  che  ora  mi  fi  fanno  all'  incontro,  fra 
sì  angufti  confini  m'è  Hata  riflretta  la  licenza 
del  favellare  ?  Ma ,  comecché   io  non  intenda 
in  alcun  modo  di  valicare  i  prefcritti  termini , 
pur  dirò,  che  l'anima  qui  (  per  impeciale  gra. 
zia  d* Antonio)  fatta  libera,  e  di  le  donna ,  e 
reina* dalla  cruéel  (ignoria  li  fottrae  de9  fenfi, 
e  delle  palfionii  e  appena  accorgendoli  d'effer 
nel  fuo  material  velo  tacchiufa ,  in  dolce  pace 
liberamente   vagheggia  le  bellezze  di  Dio.  E 
non  tacerò,  che  fé  in  quella  vita  mortale  al- 
cuno cola  è  ,onde  argomento  fi  prenda  della  di- 
L  a.  v'u 
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cinica  ,  di  qui  fi  dee  egli  prendere  viepiù  ,  che 
d'altronde;  perciocché  in  quefto  luogo  le  baf- 
fe  caligini  della   terra  non  giungono  mai,  né 
qua  llrepito  s'ode,  o  tumulto»  né  umano  on- 
deggiamento, che  ne*  conturbi;  ansi  in  quella 
maniera, che  i  fiumi  col  mare  confondendoti , e 
mefcolandofi ,  quivi  l'acque  perdono,  e  '1  no- 
me  ;  non  altrimenti  nel  vado  pelago  delle  di- 
vine confolazioni ,  che  qui  fi  fencono ,  ogn*  af . 
fetto,  e  rimembranza  delle   terrene  cofe  per- 
defi,e  fi  cancella  ;  talché  quafi  fenza  velo  gran 
parte  a  noi  fi  difcopre  di  quel  belliffimo  fole ,. 
che  fra  gli  orrori  di  quelle  divote   notti  viti* 
bil  mente  rifplende .  Ed  ecco,  udì  tori,  a  qua  Ile* 
gno  miravano  le  gloriofe  fatiche  d*  Antonio; 
ecco  gli  effetti >  che  come  vivi  fimulacri  delle 
lue  tante ,  e  sì  eccelfe  virtù  in  noi  difcendo- 
no  tuttavia  per  sì  lungo,  e  sì  continuo  fpazio. 
Or  fia  mai  vero ,  che  dietro  a  sì  fidata  fcorta 
non  fi  cammini,  e  che  mentre  il  mondo  piace* 
vote  in  vifta,  e  tutto  cafcante  di  vezzi,  apre 
ad  ogni  pado  a' troppo  creduli  un  precipizio» 
a  proccurarne  lo  (campo  qua  entro  fovente  non 
fi  ricorra  ?  Chiuderanno*!  forfè  a  così  utili  »  e 
fani  configli  le  orecchie  dell'intelletto,  e  pia 
a  noi  fia  caro,  ed  in  prezzo  il  pericolo»  che 
la  falute?  Così  dunque  correndo  mi  fera  mente 
in  verfo  la  morte» che  mafcherara  dal  piacere» 
sì  bella ,  e  sì  dilettcvol  ne  pare ,  fuggiremo  di 
qua  ,  come  da  luogo  fofpetto  ,e  nimico,  e  per* 
duro  ,  come  per  iftupefazione  de9  membri  fu  ole 

av. 
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venire»  SI  movimento,  e  l'ufo  della  parte  ra* 
gionevole  ,  oè  pur  vedremo  il  periglio  grave  , 
e  vicino ,  cfte  Antonio  ad  ogni  momento  ne 
fa  palefe?  Così  dunque  avrà  egli  indamo  per 
noftro  riparo  quella  virtuofa  folitudine,e  que. 
fto  facro  ritiramento  eretto,  e  fondato;  e  a  noi 
di  sì  alto  dono  né  pure  un  poco  giovando ,  tanta 
generalità,  tanta  beneficenza , tanti  maravigliò- 
fi  effetti  faranno  flati  da  lui  a  noftro  prò  ina* 
ti  Ime  n  te  adoperati  ?  Deh  ritorni  una  volta  ne* 
noftri  petti  il  diritto  fé  n  ti  mento,  e  per  non 
edere  ingrati,  e  crudeli  ad  Antonio,  non  c'in« 
crefca  divenir  pietofi  di  noi  medefimi,  e  tene- 
ri della  noff  ra  ialvezza .  Ma  ben  vegg*  ior,  di« 
lettiffimi ,  che  già  fu  gli  occhivi  corre  la  con- 
ceputa  pietà  ,  e  che  di  gravitiamo  dolor  punti 
a  cambiar  vita,  e  configlio  vi  disponete .  Già 
mi  fembra  vedervi  con  dogliofa  faccia,  e  dr 
vere  lagrime  molle,  e  bagnata*  chiedere  al  San* 
to  de' pattati  fallì  mercè;  e  per  mn? tìzi  intera 
gratitudine,  e, maggior  frequenza,  e  più  fède* 
le  oflervanzat prometterli.  Padre  frcmgiri(fimo> 
ecco  dunque  a' tuoi  piedi  qotfta  ma  di  vota, 
e  riverente  famiglia, che  colla  mia  voce  U con- 
fezióne di  Aie  Mancanze  ,e  i  fuoi  umili  preghi , 
e  defiderj  neHe  tue  pietofe  orecchie  dipofita  » 
Ella  oggimai  la  tua  potenza,  e  il  tuo  amore, 
quam*  egli  è,  con  pia  ragionevol  mifura  efti- 
mando,  pur  sv. accorge  alla  fine,  che  chi  non 
t*  elegge  per  guida  ,  o 'non  conofee  il  pericolo  « 
e  al  precipizio  noa  cura  .  E  ben  vorrebb*  ella , 
L  j  che 
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che  te  tue  lodi  rtfona  fiero  quella  fera  full*  mia 
lingua  piò  altamente»  che d*  elle  non  fanno. 
Ma  quar  eloquenza»  avvegnaché  alta  »  ed  ani- 
orafa  »  e  pò  (lente  »  non  diverrebbe  umile  ,  e  fiac* 
ci*  fé  il  parlar  di  te  è  poco  pia,  che  tacer* 
ne?  Che  fé  rocchio  amano  mirando  la  faccia 
citeriore  del  Firmamento,  e  F  interne  bellezze 
di  lui  fcoprtr  non  potendo»  lancia  folamente 
nelF  immaginazione  un  imperfetto  fimulacro  di 
^nel  »  eh9  e9  non  vede  »  e  che  altro  dalla  fola  fa» 
per  fi  rial  prof  petti  va,  eh1  io  di  te  ho  moftmta  j 
fi  farà  per  noi  ricavato  ,  e  dtfegnato  tielF  ani* 
mo  »  fuor  che  un  rozzo  »  e  fempfcce  adombra- 
mento di  quei  che  fofti*  ed  oprarti?  Alle  tue 
grand*  opere:  troppo  è  bafli, ed  aegnfta  la  noftra 
piccola  (limativi;  ond'io  per  non  farmi  reo 
delle  tee  glorie  tacendotele  per  non  abballar 
la  loro  altezza  parlandone, he  quello  ho  fatto» 
uè  quefto  di  fare  ho  pretefo;  a*>  fc  per  me  fi 
tace  quel»  che  mortai  favella  ridir  non  può. 
parlali  bensì,  aViima  grande»  e  parleranno  mai 
tempre ,  fioche  avrà  voce  fo  fornirgli  effetti  di 
tue  fovrane  virtù.»  e  con  chiaro,  ed  eterno 
rimbombo  fanno  a  te  panegirico  K  e  U  Fede  fta* 
bilita,  e  la  finititi  dilatata,  e  F  Inferno  abitari 
tuta,  e  la  noftra  fatate  Qntfo  ti  giro  di  quefte 
mura  da  te  accurata ,  e  difefa.  Tu  dopo  ti 
corto:  di  tanti  fenoli  noa  ancoc  fazio  d*  opera© 
maraviglie,  guerreggi  tuttavia  col  noftro  ami* 
co  avvei-fario  ,  e  quel  maligno  /parità,  tante 
volte 'da  te  vinto  coli* operataci  ora,  e frg» 
.  .*  ~      gio~ 
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gioghi  Jnrfw  coir^fep^pi^.  ^itfMjqp>£  la  pi*» 
tà  di.ciafcan  di  noi, non  colle  uoffcre  opera- 
«ioni,  che  iV^de  foqo,/C  j^rv»* ^\ma ,  ma  col 
yigorc  de*  tu  ai  magnanimi  fatti  vive,  e  foftigp* 
fi \  apri ,  amorofMìmo  Padre  ,te  ehiufe  palpe- 
bre <li  iiioftra  «monte  ,  e  falche  3  foave  raggio 
P££eti&ndpvifdj  tua  ppflente  carità^  defio  in 
tyù ,  s*  acjeqodfi  d9  imitar  tfan  tacente  .quel ,  qjie 
io  «ce  riva*eiKÌ^mmirianu).Ì)i*cià  colle  mani 
giunte  ti  pregano  quelli  tuoi  ubbidienti  figliuo- 
li» ed  io  p$i  iftpntegpen<<e  ^e  p^jlajrpia  eftre* 
ma  miferìa,e  per  la  grave  toro  neceflità,  e  per 
i  tuoi  partati,  e  pi^fqntj  beneficj,  te  ne  lup. 
plico,  ed  umilmente  ardito  anche  pe*  tempi  av- 
venire^ il  tuo  jntico  zelo,  e  la  tua  tifata  eie- 
^t\z\fXc  ]à  <\òpqta  gietà  jx*  §ddim^ido  y  C05Ì 
piaccia  a  te  d'efaudirne--  e  le  noftre  preghiere , 
nel  juo-bepigrp  ansimo  ricevute  ,  a  quel  fine 
fien  -condotte, -die  al  -coltro  ^Creatore  ila  di 
laude,  e  di  gloria ,  a  te  d'onore  ,e  di  giubbi- 
lo,,^ ^Qi^i  <pfl%V^  *  *K  &tyiP  •      * 
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ORAZIONE 

UNDECIMA 

ÓEL 

SEN.  VINCENZIO 

DA   FILÌCAJA 

Nella  dètollaztone  di  San  Gio: 
Banfi  a. 

SE  quanto  acqui  fi  a  di  merito  la  prortcez. 
za  dell'ubbidire  »  devoti  Fratelli ,  tanto 
dalla  grandezza  del  (oggetto  ricevefle 
di  forza,  e  di  vigor  l'eloquenza,  piò 
agevole  fenza  fallo ,  e  roen  perigliofo 
farebbe  P  imprendere  a  favellar  di  coloro,  i 
quali  mentre"  furono  in  terra  ,  fantiifiifcamente 

vi. 
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Vivendo ,  ora  i  n  Cielo  eterni  fono  divenuti ,  e  bea  • 
tti  Ma  perciocché  nel  celebrare  i  grafi  per  fon  aggi 
divietile  più  volte  ingiuria  la  lode  -,  e  quanto 
più  inoltrali  la  facondia  nell'  ampio  pelago  di 
lor  virtù  /cantò    maggiore  fpazio  le  retta  di 
mare  incognito  , quindi  è, che  dovendo  io  per 
cótnandanhento  voftro   ragionare  di  Gio:  il  Ba- 
tifla  ;  uomo»  non  puf  grande  ,  ma  ammirabile  , 
e  acni  lodare  non  pur  le  mife  tieboli  forze» 
ina  quelle  eziandio  di  qualfifia  più  forbito,  e 
più  eccellente  oratore  non  vagitone  in   alcun 
modo:  mentre  vorrei  pur  tacere,  e  dall'  altra 
parte  accoppiar  non  pollo  ubbidienza,  e  fileiw 
±io,  due  cofe  diverfiflime,  fon  forzato  a  con* 
giungere  temerità  ,  e  timore.   E  vaglia  il  ve* 
ro,   fé  alcuno  vi  ha  di  petto  sì  faldo,che  in 
parlando  di  Giovanni  prefuma  di  non  incorre- 
re nel  biafimo  di  temerario,  e  fi  dia  vanto  di 
fornir  coti  franchezza  quel,  che  io  fenza  un  al- 
to fpa vento  né  pur  fono  ardito  df  incomincia* 
re  ,  tragga  pur  qua  avanti ,  e  me  a  vifo  aperto 
condanni,  che  io  gliel  coniente.  Imperciocché 
e  chi  è»  che  per  poco  immaginar  fi  polla; non 
che  ridire,  a  quanta  altezza  di  foprùmana  vir- 
tù giugnefte  colui, che  mandato  da  Dio  in  ter* 
ra  a  tifehiarare  le  caligini  degli  antichi  erro- 
ri, meritò  d'eflère  V  alba  foriera  del  gran  Sol 
di  giurtizia  ;e  che  con  forte  braccio  fpiànando 
i  colli,  e  riempiendo  le  Valli  *  agevolò  d*  ogtf1 
intorbo  le  ftrade  alla  venuta  del  Sài  vadore  ?  Che 
'io  ardifta  dunque  ,  ubbidendovi,  di  favellare 

d'uo- 
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4*  uomo  così  grande  »  mi  dee  ciafcuoQ  attribuire 
*  oflequio  :  e  eh1  io  diffidi  delle  mie  forze ,  a  co- 
#ofcimento»e  ch'io  implori  la  voftra  atten- 
zione, ad  amore:  ch'io  proccuri  di  meritarla, 
&  bontà .  Alla  qual   cofa  fare  non  fia  già ,  eh* 
jo  alzi  lo  ftile,o  di  mendicati ,e  (convenevoli 
addobbi  il  rivetta*  fapendo  molto  bene»  che 
Je  parole  a  fomiglianza  dell9  armi,  quanto  più 
f9QP  igoude  »  tanto  più  fono  atte*  ferire.  An 
iti  in  quella  guifa ,  che  al  buon  geQmetra ,  pep 
jben  mifur?re  I*  altezza  de'  monti,  convìen  di*, 
fendere  nella  profondità  delle  avalli  ;  così  ip* 
per  moftrare  a  voi  una  qualche  mi  fura  dell'ec- 
.«elfe  virtù  di  (Giovanni ,  feenderò  gel  più  baf- 
jg>  del  mio  niente  ;  e  giacché  egli  fu  tutto  va- 
ie ,  lafcerò  fche  il  fuo  divino  jpirito  percoceq* 
Bonella  mia  linguale  mandi  «Uè  voftre  orec- 
,chie  quel  fiiono ,  che  a  lui  fia  di  laude ,  «a  voi 
jM  falute.  E  mentre  io  di  quella  gran  vpce, 
-tuttavia  gridante  a   prp  noftro  ne0  deferti  del 
^Qndo,  vi  diraoftro  l'attività,  e  P  efficacia , 
<yoi  mirando,  non  quale  io  fono,  ma  <c$<eh'io 
jiieo  , benignamente  difponete.vi  ad  tfcolt^rmi. 
£%  la  voce   un  fuono  articolato*  o  vogljaqi 
«fòt    uno  fpirifo  fluido,  che  per  lo  percuoti- 
«O^euto   dell'  aria  fi  fa  fenfibile  all'udito .  Jl,qyal 
dicono »  perocché  egli  è  di  natura   sfuggevole , 
<£  ft&fce  ,  e  muore  quafi  a  un  tejnpo  medejwno  9 
4a  altri  agitazioo  di  tremare ,  e  da  altri  fottio 
iiffimo  accidente  dell'aria  fu  appellato;  -*d  eb« 
fatili  di  quegli  «  che  dH&pament?  di  menom'tfV 
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fine  parVi&eMe aeree»  d'intorno  al  cdrpo  fono* 
ro  aggirante,  e  qualità ,  nel  Tuo  nafcere  tem- 
pre 4nai  moribonda  ■  >  lo  nominarono*  Di  qui 
è,  che  non  in  altro  par  »  che  confida  l' eflere 
della  voce»  che  nel  finire %  e  mancare,  mercè 
che  in  fcffa  ii  muoverli  ,  il  correre  «  T  arrivare, 
e  il  difsolver  fi  *  q»afi  un  fot  pento  *  Ma  non 
fu  già  di  sì  frale  tempra ,  e  caduca  U  magna* 
Dima  voce  dei  Precerfore:  voce»  che  prode*» 
fa  da  Dia»  «  animata,  dati  infaticabile  Épirko 
<JeUa  carità,  né  a*  infiacchì  giammai  per  loatt* 
ntn*a  di  htogo,  né  fi  {bracò  per  d  orazione  di 
tempo  ,  né  fi  dtfiipà  par  oppofizion  di  contra- 
tti. Anttdopo  il  lungo  rivolgimento  di  tanti 
•ecoli  ,|>ar  che  ella  m  quefta  decrepita  età  del 
inondo  fi  moftri  pia  giovaneyc  coti' atte  ni  parii 
rinvigorifea  ,  e  rinforzi  di  mano  in  mano»  £a» 
tendoni  a  credere  »  che  ficcome  i  circhi  dell' 
acqna  fconimofla»  trapetfendo  tuttavia  d*  onde 
in  onda»  mai  non  fi  quietano  ,  finché  effl  non 
giungano  a  riva  ;  così  la  voce  di  Giovanni,  tra* 
fcorreod*  d?  età  ,ra  età  ,e  <tì  tempo  "in  tempo» 
non  ira  per  pofarfi  giammai  »  finché  il  tempo* 
e  V  età  da'  loro, moti  no»  ceifino  .  £  .per  dir 
vero»  non  cominciò  élla  a  farff  fentire  non  an» 
cor  nata» allorachè profetando  nel  fea  materno, 
il  Salvatone  ne  prenunzio?  B  non  ruppe  ella 
con  maravifliofa  forza  nel  oafcer  foo  *  forti 
legami  atta  ìingoa  dell'incredulo  Zaccaria'?  La, 
onde  per  amaa  altra  cagione  pare  égli  ►che  nel* 
le  fiere  Carte  f  idftozìadi  Giovanni  ps>a  fi  rana* 
i   :  me- 
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memori ,fe  non  perchè,  eflendo  quella  aflegna- 
ta  a  quell'età, che  non  ha  Tufo  della  favella» 
non  poteafi  per  ver  un  modo  considerare  infan 
zia  in  colui ,  che  a  (gridare  i  vizj  del  fecolo 
fu  Tempre  mai  tutto  voce  •  Ed  ecco ,  che  ne* 
gli  anni  più  teneri  per  addimefticar  ne' deferti 
la  falvatichezza  dell' uman genere, nelle  più  ro- 
mite folitudini  fi  fequeftra:  ecco,  che  veftito 
di  pelli ,  fi  fa  incontro  alle  ftagioni  più  rigide, 
pafctuto  di  mei  falvatico  ,'  e  di  locofte ,  fi  fpof a 
colle  attinenze  più  afpre  ;  macerato  da'  digiuni » 

Junifce  in  fé  l'altrui  crapule  più  enormi  ;  tra- 
tto da'cilizj,  mortifica  in  fé  I9  altrui  morbi- 
dezze più  difonefte .  Taccio»  che  a9fuoi  ri  pò* 
fi  difagiato  letto  è  la  terra,  alle  fue  vigilie  a- 
cerbo  riftoro  i  flagelli ,  alla  fua  fete  amara  be- 
vanda le  lagrime  «  Se  ora  dinanzi  a  l>io,  qual 
niente  mai  fu  sì  fervida  ?  Se  lievafi  alto  da 
tèrra  in  ifpiriro ,  qual  volo  mai  sì  fublime?  Se 
dal  fovrano  Maeftro  tutti  appreode  gli  arcani 
detla  divinità  ,  qual  dottrina  mai  s)  profonda? 
Psvoleggifi  pur  d*Epimenide,  eh* egli  nelPan* 
jtro  di  Giove  Ditteo  addormenta  tofi ,  udifle  qui* 
vi  in  fogno  i  ragionamenti  degli  Dei»  eh*  io 
dirò  con  verità,  che  a  Giovanni  nelle  fpelon- 
che  della* Giudea,  non  già  dormente,  ma  de* 
ftò,  non  falle,  e  profane  deità  una  fola  vòlta, 
*ia  pia, e  più  volte  il  vero,  ed  immortale  Id< 
dìo.  favellò.  In  così  fatta  fcuota  di  penitenza 
abilita  vali  egli  al  grand1  ufficio  cornine  flbg  li  di 
Precursore,  e  Prédicator  del  diyinVerba.  E 
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benché  egli  taceflè  in  quel  tempo;  nulladi me- 
no, perchè  più  muovono  i  fatti,  che  i  ragio- 
namenti non  fanno,  e  più  vigorofa  è  la  voce 
del  buon  efempio,che  quella  delle  parole  ;  chi 
vorrà  dire,  eh*  ei  non  pai  la  (Te  più  allora  tacen- 
do, che  altri  parlando,  e   ragionando  non  fa? 
Ma  quando  poi  per  divino  comandamento  feoe* 
co  lo  ftrale  di  quella  tremenda  voce  profetica , 
e'i  chiufo  (pi rito  di  Aio  ardente  zelo  fi  fpri* 
gionò ,  qual  tuono ,  qual  folgore  furono  giamu 
mai,  ebe  di  rimbombo,  e  di  forza»  e  di  ve- 
locità P  agguaglialo?  Antri  folinghi ,  che  a 
quel  gran  luooo  vi  rifcuotefte  :  felci  duriffime  » 
che  a  viva  forza  spaccate,  lagrimafte  per  te- 
nerezza-.e  voi  acque  (acre  del  Giordano,  che 
ad  afcoltar  1* efficacia  di  quei  formidabili  accen- 
ti più  d*  una  volta  il  pie  divoto  feripafte ,  di» 
temi  voi,  che  gran  voce  fofle  mai  quella, che 
commofle  i  popoli,  e  all'ordì  le  provincie;  che 
fé  folitarie  le  Città,  e  cittadine  le  folimdini  ; 
che  abbattè  l'itnpietà,  e  trionfò  deli*  inferno  ? 
Ditemi  voi,  ond9  avvenne ,  che   in  quegli  ani* 
mi  alpeftri  s*  ammollì  di  fubito  la  durezza,  e 
ftampovvifi  la  pietà:  fi  dileguaron  le  teoebre»  e 
vi  fi  acce  fé  la  luce:  fi  fterparono  i  vizj,  e  vi 
germogliò  l'innocenza?  Riprovatemi  per  snen» 
titore.fe  la  voce  di  Giovanni  non  fu  il  primo 
feme dell'eremitica  dilciplina:  feda  lei  non  ap- 
prese la  Nitri*  a  veftirfi  di  cilizj,  la  Tebaide  a 
popolarli  di  Anacoreti, il  mondo  tutto  a  riem- 
pierli di  penitenti     E  certo  quantunque  nella 

mia 
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mia  bìlia  K  fatativi  capir  non  poffa  fi  alta  im- 
maginari ore  ,  come  quefta  è  ;  nientedimeno  par* 
mi  ora  di  vedere  le  giudaiche  turbe  d*  ogni 
età,  d'ogni  feflb,  trar  colà  ftupefatte  al  mi* 
racoio  della  predicazion  del  Banda;  già  ratte 
pender  le  veggio  dalla  bocca  d'un  folo,  e  gar- 
eggiar fimtamenfte  coli1  efficacia  del  dicitore 
la  docilità  degli  abbottanti.  Qua  a  sì  acerbi  ri  m* 
proveri  cambiarli  di  colore  i  volti  più  faldi  ; 
là  correre  a  mondarli  cieli1  acque  battesimali  lo 
cOfcieftze  pia  laide:  dall'  una  parte  benedire  i 
vecchi  la  lor  canizie ,  riferbata  a  si  lieta  for- 
te *  dalP  altra  ringraziar  le  madri  U  freon» 
dita  de9  lor  fé  ni,  che  a  sì  buon  padre  figliuo* 
li  t  a  sì  buon  maeftro  partoriron  discepoli . 
Ma  io  tradifco,  uditori,  la  voftra  efpettazio* 
ne  ,  e  ben  m*  avveggio  ,  che  i  voftr*  intelletti 
ancor  digiuni ,  e  di  quanto  ho  detto  fin  qui 
né  pare  un  poco  pafctndofi ,  cibo  appetiro- 
no,  die  alla  nobiltà  del  foggetto  »  alla  gran- 
dezza dell*  argomento,  e  alla  delicatezza  de4 
lof  palati  pie  fi  confaccia  «  Ma  s*  io  vi  di- 
rò* che  il  Batrfta  fin  voce  di  Dio;  voce  pri- 
ma fama  ,  <c  he  natii  voce  tromba  del  Verbo» 
nunzia  della  grazia,  ambafciatrfce  della  falote  : 
a*  io  vi  dirò  i  che  Siccome  ne9  primi  tempi  !• 
onnipotente  voce  di  Dio ,  dividendo  la  Uice 
dalle  tenebre ,  e  Tacque  dall'acque,  die  (obito 
forma,  e  mifura,  ed  oltre  a  ciò  ornamento»  e 
bellezza  a  tutte  le  cofe;  per  egnal  modo  la 
voce  det  IVecurfore  gì*  informi  abiffi. delle  to-; 
*    v  fcien 
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fetenze  .  non  ptìre  ordinò  »  e  diftinfe  1  ma  eoo  ma* 
r  a  viglio!  a  préftezza  illudo,  ed  abbellì.  S9  io 
▼i  dirò  ,  oh*  CrHIo  medefimo ,  deftderofo  d9  u* 
dir  fé  ftcffR*  iti  Giovanni  *  fi  fé  di  lai  panegi- 
rica, t*  difeepoto;  e  di  efflb  battezzato  ,  in  lui 
per  sì  fotta  maniera  fi  t  fa  sformò,  e  he  non  mcn 
CriftoàGió:  che  Gio»  *Crifto  raffomigliavafi ,  a 
dubbio  era  tra  le  genti,  qua  l  di  lor  due  fotte  Cri* 
ito;  noi?  pertanto  le  Vere  vircàdi  lai»  ma  fola* 
mente  l'ombra,  e  F  immagine  ve  n9avròdimo* 
ftrata  :  in  quella  gulfa  appunto ,  'che  gli  orotogj 
a  fole  V ombra  del  corpo  folare  moftran  bensì, 
ma  il  fole  fteflb  moftrar  non  poffono.  Lafciando 
dunque  fé  lodi  j  che  ftèal  (oggetto  s'agguaglia* 
no  ,  riè  a  vói ,  tiè  a  rtte  foddhfamto  ,  forza  è  1  eh* 
io  ricorre  agli  affetti  >  airànrtuàl  ricordanza  dì 
qoefto  dì  non  tfien  confateceli  ,cht  dovuti  aU 
la  voftra  pietà.  Ed  eccomi  giunto  a  quella  par* 
te  del  mio  ragionamento  ,  a  coi  quanto  di* 
feon  vengono  le  parole  ,  tanto  fé  ni*  alcun  fallo 
abbifognerebbon  le  lagrime  •  Ahi  dura  neceffi. 
tà  d9  ubbidire ,  a  qual  mi  fero  ufo  mi  hai  tu  in 
quefto  giorno  la  lingua  fnodata!  Solo  in  penfan> 
do  a  quel ,  che  io  fono  per  dirvi ,  fento  ag- 
ghiacciarmifi  per  grand*  orrore  le  vene ,  sì  fie- 
ra è  la  matèria,*  sìtdpiofa  l9ha  fatti  di  gta. 
vi,  e  àbn  Credìbili  Co  fé  V  altrùi  barbarie.  Do- 
vunque io  giri  Io  fgtitrdo,  rimembranze  di 
crudeltà ,  e  (imtìlacri  d9  acerba  morte  mi  fi  pa- 
rano dinanti  ;  e  codetta  voftra  devota  meftizia, 
Fratelli  miei ,  e  quella  pómpa  lugubre  ,  e  quel- 
le 
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le  faci  malinconiche ,  e  quello  altare.,  e  que* 
fte  mura  medefime ,  fpiranti  orrore ,  ecompaf. 
fione,  e  da  vera  doglia  punte,  e  trafitte,  pur 
troppo  mi  dicono  al  cuore,  che  il  EU  ti  (Va  è  già 
morto.  Morì  dunque  L*  innocente,  il  giudo,  L9 
immacolato,  e  fu  a  lui  frumento  di  morte  quel- 
la voce  mede(ima,che  fu  9  tante,  e  tant'  ani- 
me d* immortai  vita  cagione.  Ma  fe  egli  morì, 
perchè  parlò?  Come  potremo  noi  vivere,  or 
ch'egli  tace?  Gru  de  li  (limo  Erode  ?  Quanti  mi- 
sfatti  in  un  fot  misfatto  congiugnerti ,  e  in  una 
fola  morte  di  quante  morte  lei  reo!  Defiderò  V 
empio  Caligola,  che  il  Roman  popolo  ^tto  ?ve(Io 
un  fol  capo  per  poterlo  tutto  infieme  atterrare 
con  un  fol  colpo  ;  ma  tu  dal  facro  butto  la  ve- 
nerabil  teda  troncando  ,  con  pù  efecrabile 
feempio  ìq  un  uomo  folo  la  fatate  ucciderti  di 
tutti  gli  uomini  ;  e  fé  egU  fu  barbaro ,  perchè 
il  bramò;  quanto  più  barbaro  tu, che  il  face- 
iti?  Tu  importo  filenzio  a  quella  voce  fui  mi* 
natrice,  che  a  te  gì'  inceftuofi  adulteri,  ad  E* 
rodiade  T orrenda  lafclvia ,  e  al  jpondo  tutto, 
gl'indegni  eccedi ,  e  le  abbòmìnevoli  enormità 
rinfacciò,  ij  comun  fonte  feccafti  della  falute» 
Tu  k  noftrefperanze, ancor  tenere,  dalla  non 
ben  ferma  radice  fchtantafti,  e  faceti  sU  che 
noi  fenza  il  Battìi*  rimali  in  tenebre  »  la  vertu 
luce ,  da  erto  inoltratane,  quafi  palpitando  ,  e 
con  pie  tremante  feguiffirfto  ;  onde  fé  '  ben .  fi  : 
pon  mente,  a  te  l 'abbaiamento  della- pietà  ,  a 
te  la  recidiva  ne9  vizj,  a  te  4a  deflazione,  $ 

-rui- 
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mina  d'ogni  virtù  afcnver  iì  debbe.  Mae  do- 
ve incautamente  dall' empito  del  dire  ,  e  dalla 
veemenza  del  dolor  trapovtato  fon  io  trafcorfo  ? 
Perdonate*  dilettifiimi ,  al  mio  frenetico  timo 
re  :  e  tolga  Iddio ,  che  noi  a  sì  fatta  eftremità 
iiam  venuti ,  com*  io  poc'  anzi  facevami  a  ere* 
de  re.  Morì ,  è  vero  ,  Giovanni  [  tanto  potè  nel 
tiranno  una  paffione  accecatrìce  dell' animo]  ma 
in  quella  maniera  ,  che  noi  veggiamo  il  femedel 
frumento,  caduto  in  terra, e  quivi  morto, lar- 
gamente moltiplicare, e  far  frutto;  così  è  egli 
avvenuto  della  voce  del  Batifta,  la  quale  Temi. 
nata,  e  fepolta  nel  di  lui  fangue,  è  poi  ere* 
feiuta  sì  fattamente  di  fuono,  e  di  attività» 
che  più  ora  morta  fi  fa  feutire,  che  allora  vi- 
va  non  faceva.  E  certo  egli  npn  par  credibile, 
che  una  tal  voce  ,  formata  da  Dio  a  produr  tan- 
ti, e  sì  itupendi  effetti  ibpra  la  terra» col  bre- 
ve fpazio  della  vita  di  Giovanni  Ila  data  mifu* 
rata;  anzi  è  da  credere,  che  ,  conciofliacofa- 
chè  lemalvage  operazioni  degli  uomini  abbian 
forfè  più  ora  di  riprcndimento  meftiero,  che 
allora  non  ebbero»,  viva  ella  perciò  tuttavia, 
la  Dio  mercè ,  e  rifuoni  nelle  noftre  orecchie 
con  maggior  forza,  quello  fteffo  modo  tenendo, 
e  quello  itile .  medefimo ,  che  Tempre  ha  tenu« 
to-  Della  qual  cofa ,  quantunque  affai  chiaro 
indizio  ila  il  vedere  »  che  in  quello  caliginofo 
fecolo  none  il  mondo  cattolico  sì  ottenebrato, 
che  qualche  barlume  di  bontà  al men  di  paflag- 
gio  non  vi  traluca  ;  nulladimeno  di  tutto  ciò 
"    M  ti- 
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altra  prova  non  voglio  io, che  mi  vaglia,  Fra- 
telli miei,  fuori»  che  la  voftra  pietà,  e  il  vo- 
ftro  efempio  medefimo .  Deh  fé  foffe  a  me  le- 
cito il  toccare  le  voftre  Iodi,  come  a  voi  è  fa- 
cile il  meritarle ,  quanto  volentieri  direi  di 
voi  quel,  che  la  voftra  modeftia  non  mi  con* 
fente,  che  io  dica!  Io  direi,  che  voi,  degni 
figliuoli  eflbndo  d'  un  tanto  Padre  ,  in  quefta 
fcuola  di  morte  nuli*  altro  apprendete,  che 
documenti  d'eterna  vita:  io  direi,  che  voi  qui 
comporti  nell*  abito  ,  qui  mortificati  nel  volto, 
qui  compunti  nel  cuore,  le  voftre  anime  per 
lo  pentimento  fatte  più  belle,  a  Dio  fovente 
rimaritate,  per  pia  piacerli:  e  non  patterei 
fono  filenzio,  che  quel ,  che  gli  antichi  Poeti 
favoleggiaron  di  Glauco ,  fatto  Dio  m  virtù  di 
quel  cibo ,  eh*  egli  guftd ,  qui  compiutamente , 
e  fuor  d'ogni  dubbio  s'avvera  in  voi,i  quali 
così  fpeflò  cibandovi  del  Pan  degli  Angeli,  fi- 
mili  a  quel  Dio  divenite,  che  con  modo  inef- 
fàbile delle  fue  fteffe  carni  vi  pafee .  Ma  che 
direi  del  piifiimo  ufficio  ,  che  voi  predate  a 
conforto  di  coloro ,  che  dall'  umana  giuftizia 
a  meritata  morte  fon  condannati?  Che  della  for- 
za, con  cui  rompete,  e  fpezzate  1'oft  inazione 
deMor  malvagi  proponimenti?  Che  della  dol- 
cezza, con  cui  maeftrevolmente  al  gran  paflag* 
gio  gli  difponete  *  ora  moftrando  loro  V  atro- 
cita  de*commeffi  falli,  e  quanto  fiera # ed  orri* 
bil  cofa  fìa  il  partine  di  malvagia  vita  a  peggio* 
re  :  Or  dando  loro  a  divedere ,  che   non  è  I*  ih 
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mana  malizia  sì  grande,  che  maggior  non  fia  di 
gran  lunga  la  divina  bontà ,  e  che  il  fopplicio , 
da  efli  reputato  sì  acerbo, è  infinitamente men 
grave  di  quello ,  a  cui  Crifto  medefimo ,  avve- 
gnaché innocenti  (lìmo ,  per  lor  fa  Iute  fi  fotta, 
mife*  onde  pofcia  addi  viene,  e  h*effi  ad  un  trat- 
to cambiati  non  men  di  cuore ,  che  di  volto  » 
e  di  gran  colpo  feriti  nel  più  vivo  dell9  anima , 
con  amari  (fimo  pianto  chieggiono  a  Dio  delle 
pattate  colpe  mercè  :  e  dove  pocv  anzi  la  faccia 
di  morte  parea  loro  sì  terribile,  e  fpavenro- 
fa,  con  allegro  animo  non  pur  1*  afpeteano,  e 
iingonfela  prefente,  ma  vannole  eziandio  incon» 
tro ,  e  dell*  indugio  fi  dolgono  ?  Le  quali  cofe 
né  a  me  parrebbon  credibili  »•  fé  vedute  non  le 
aveffi  cogli  occhi  propj  ;  né  voi  far  le  potrefte , 
fé  alla  voce  del  Battila  >  che  Tempre  parlavi  al 
cuore,  gli  orecchi  chiudette  deli9  intelletto* 
Da  lei  dunque  viene  in  voi  la  pietà ,  e  la  de- 
vozione; da  lei  la  carità, e  lo  zelo-  da  lei  lo 
fpirito ,  e  lf  efficacia .  Ella  a  prò  de'  nuferi  rei 
vi  accende  il  petto  di  caritevole  ardore  :  ella 
vi  pretta  parole ,  e  ragioni  per  confolarli .  E 
non  fent ite, come  in  quefto  punto  medefimo» 
eh'  io  di  lei  vi  favello ,  ragiona  ella  co9  voftri 
penfieri*  e  vi  dice,  che  quanto  avete  fatto,  e 
fate  in  adempimento  de9  voftri  uffici ,  é  poco 
pia  che  nulla,  per  ri  (petto  a  quello,  che  far 
dovere  ?  E  non  fentite  [  e  chi  é  di  voi  ♦  che 
noi  fenta?]  come  ella  vi  configlia, che  fé  mai 
per  P  addietro  frequentarle  quefto  devoto  riti* 
M  2  ra. 
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raraento;  fé  attendere  allo  fpirito;  fé  coki  va- 
lle la  pietà ,  principale  oggetto  del  voftro  in- 
ftituco,  il  vogliate  altresì  per  lo  innanzi  con 
pia  faldo ,  e  collante  animo  fare ,  ricordandovi 
tuttavia  il  celebre  avvertimento  del  favio,che 
chi  buono  è»  dee  giuda  Tua  poffa  proccurar  di 
farfi  migliore?  Laonde» fé  voi  di  quello  intel- 
letto fiete  dotati,  che  già  è  gran  pezza  avete 
voluto» che  io  creda;  e  fé  alle  mie  parole,  che 
viliflimacofa  fono» alcuna  autorità  volete,  che 
(la  conceduta,  io  vi  prego,  e  fupplico  per 
quello  amore ,  che  a  imprender  sì  fatto  pelò , 
come  quello  è-,  mi  ha  modo, che  voi  a  eccita- 
mento della  mia  pigrizia ,  e  a  confermazione  del- 
la voftra  virtù  quarti  sì  fani  configli,  e  sì  uti- 
li ponghiate  in  opra  ;  e  non  pei  mettiate,  che  la 
benefica  voce  del  Precursore ,  o  non  fia  riceviu 
ta  ne'voftri  petti,  o  diavi  oziofa,ed  inutile; 
anzi  per  si  fatto  modo  la  riceviate,  eh9  ella 
con  voi  componendoli ,  e  mefcolandofi ,  diven- 
ga quali  una  itefla  cofa  con  elio  voi,  e  flavi  fem- 
pre  di  maggior  bene ,  e  di  maggióri  fpintuali 
avvantaggi  cagione.  Il  che  fon*  io  certo,  che 
voi  farete;  perocché  a  ciò  fare  e  la  voftra  uti- 
lità vi  configlia,  e  la  voftra  cofeienza  vi  lolle» 
cita,  e  la  ragione  ,  le  cui  forze  fono  grandifiime  » 
e  riverende,  vi  sforza:  ed  io  in  quello  punto 
di  non  ufaco  zelo  accefo  fentendomi ,  e  fopra 
la  mia  condizione  fatto  ardito,  e  prefentuoio, 
che  voi  rendiate  a  Dio  fuo  diritto;  e  facciate 
(eco  ragione  di  quella  bontà,  eh* egli  vi  diede 
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ili  depofito,  arditamente  protettovi  •  Né  per- 
chè io  di  quefto  roiftico  corpo  ila  la  parte 
meri  fana,deon  perciò  eflèr  appretto  voi  dime» 
pefo  le  mie  parole  ?  Sia  fi  quefto  un  de9  prodi* 
gj  della  divina  beneficenza ,  che  trae  dai  vele- 
no della  mia  lingua  gli  antidoti  per  la  voftra 
falute .  Ma  che  gioverebbe  il  mio  dire?  Il  vo- 
ftro  afcoltar  che  varrebbe  ?  Tu ,  gloriofiffimo 
Precurfore ,  che  depositario  della  grazia  la  cu- 
ftodifti  per  gran  ventura  nel  feno;  tu  ,che  far  - 
to  tromba  del  divin  Verbo,  lo  divulga  (li  per 
cornuti  beneficio  alle  genti,  e  di  fconofciuto  , 
che  egli  era,  facendolo  eziandio  a' fé n fi  tratta*, 
bile»  il  dimoftrafti,e  l'accennarti  col  dito  :  tu» 
fé  verfo  di  noi  •  che  tuoi  figliuoli  fiamo,  quel 
medefimo  fei ,  che  già  forti  >  la  tua  voce  sì 
fchietta ,  e  sì  vigorofa  ne  fa*  fentire  f  qualf  el  •• 
la  ufcl  dal  facrario  dèlie  tue  labbra.  Poco  fin 
qui  l'abbiam  noi  fen cito;  perocché  fra  i  tumul- 
ti, e  gli  ftrepiti  delle  terrene  cole,  non  altri, 
menti»  che  gli  abitatori  delle  catadupe  del  Ni- 
lo , abbiam  quafi  perduto  l'udito.  Ma  fentirenu 
la  ben  per  lo  innanzi,  fé  farai  sì,  che  navigan- 
do ella  ne9  filenzj ,  e  nella  calma  dello  fpirito , 
prenda  porto  ficuramente  nelle  orecchie  dell' 
anima .  E  chi  farà  mai ,  che  il  faccia  ,fe  noi  fai 
tu  ,  che  per  legge  di  fpirituale  adozione  ci 
fei  Padre  ,  e  per  forza  d'efficaciffimo  efempio 
ci  fei  maeftro?  I  tuoi  benefici ,  fparfi  fopra  la 
terra  fono  tanti,  e  sì  fatti,  che  dubbio  è,  fé 
più  ne  fia  incomprenfibtle  il  numero ,  o  inerti. 
M  3  ma, 
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inabile  la  qualità  E  tu  per  antica  afanza  ne  fei 
a  cbiccheflia  sì  pronto  ,  e  sì  certo  difpenfatore  * 
che  oon  da  quel  tempo,  che  fi  ricevono»  ma 
da  quello ,  che  fi  addimandano  »  deono  compu» 
tarfi  •'  Ma  fe  il  fuoco  nella  Tua  sfera  è  piò  attu 
vo,  che  akrove  non  è  ;  quanto  pia  in  quefto 
luogo,  a  te  confagrato,  dei  tu  efler  liberale» 
e  benefico,  che  altrove  non  Tei?  Potè  la  tua 
magnamela  voce  ramificare  i  deferti ,  e  ammae- 
ftrar  le  (oLitqdint ,  annunziar  la  falute,  minac- 
ciare il  gaftigo  »  diroccar  1*  iniquità  ,  e  fondar, 
la  religione» e  non  potrà  ora  operarne' tuoi  fi. 
gliuoli  quegli  effetti  medefimi ,  <jhe  già  operò 
negli  Urani?  E'  grande  certamente  la  tua  glo- 
ria, perchè  nafcefti  fanto, e  profeta;  più  gran. 
de ,  perchè  fufti  uomo ,  e  viverti  da  Angelo  , 
grandiffima,  perchè  morendo  accoppiarti  alla 
verginal  puri  rade  il  martirio.  Già  Tappiamo» 
che  r  eterno  oracolo  te  folo  acclamò  per  mag 
gior  di  tutù  gli  uomini  ;  te  folo  elefle  a  pre- 
CQrrer  la  fua  venuta  ,  te  folo  prima  d9  ogn9  al- 
tro a  predicar  la  fua  divinità  colle  parole»  a 
promulgarla  coIPefempio  ,a  teftificarla  col  fan, 
gue.  Ma  di  quanto  (cernerebbe  la  gloria  tua» 
fé  la  noftra  falute  »  di  cui  tu  ftai  mallevadore 
a  Dio,  fi  perderteli  che  fenza  alcun  fallo  av« 
verrebbe»  ove  noi  le  tue  falutifere  ammoni, 
zioni  nel  fordo  animo  non  ricevemmo?  E1  il 
fuono  di  fua  natura  sì  fpiritofo ,  e  fottile  »  che 
penetra  eziandio, e  trapaffa  i  corpi  più  folidi. 
Or  come  fia  malagevole  al  fuono  della  tua  vo* 
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ce»  che  fpiritualiflìma  ,  e  fempliciflima  cola  è, 
penetrarne  fin  dentro  all'  anima  profondamente  ? 
Penetrerà  »  non  ha  dubbio  »  penetrerà  neli'  itu 
teriora  de'  voftri  affetti  quefto  potentiffimo  fpj. 
rito  :  e  ficcome  al  toccarfi  d*  un?  corda  armo* 
rùca,  fi  muove»  e  battei!  1*  altra  corda  ,  a  lei 
confonante  ancorché  non  tocca; così  all'impri» 
mere  d'una  fola  tua  voce  ne'.noftri  cuori, s'inv 
primeranno  altresì,  e  detteranno*!  in  noi  per 
torca  fimpatica  tutte  quelle  virtù»  che  im  III 
fon  racchiufe,  e  che  fanno  in  te  sì  foave,e  sì 
maravigiiofo  concento*  Dì  ciO  per  gloria  di 
Dio,  per  onor  di  te» per  fai u ce  noftra,  e  con, 
fortp  de*  numerabili  rei  \  di  ciò  per  quefto  fa. 
ero  Juogo,  a  te  ti  diletto ,  per  le  malinconiche 
notti  in  continua  vigilia  trapaliate ,  e  per  que- 
fto ,  qualunque  fiafi  ,  devoto  oflequio ,  che  a  tf 
fi  preda,  umilmente  ti  applichiamo,  affinchè, 
crefeendo  tu  d9  amore ,  e  di  zelo  verfo  di  fi, 
gliuoli  sì  ubbidienti,  noi  di  riverenza,  e  di  fe- 
de verfo  di  padre  sì  amorofo,  quella  fovrana 
bontà,  da  cui  ogni  ben  procede  unitamente  nel- 
la celefte  Patria  per  V  interminabile  ampiezza 
di  tutti  i  fecoli  ne  ringraziamo  • 
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ORAZIONE 

DUODECIMA 
DEL   MARCHESE 

LODOVICO   ADIMARI: 

Nel  Venerdì  Santo . 

Dovunque  ncf  préfenti  giorni  io  ri- 
volgo non  meno  intimorito  lo  iguar~ 
do  ,  che  attonita  ia  mente ,  altro 
per  mia  fventura  non  veggio  ,  che 
fpaventofe  fembianze  di  metti  zia, 
e  di  orrore  11  filenzio  degli  organi»  avvezzi 
nef  divini  Ufficj  a  far  dolce  corrifpondenza  al 
canto  de*  Sacerdoti;  V  aere,  oltre  V  ufato  den* 
fo,  e  tenebrofo,  perchè  pia  noi  percuote  il 
rimbombo  delle  facre  campane;  le  chiefe,net« 

V    Tarn- 
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V ampio  giro  dell*  alciflime  lor  pareti,  fol  ve- 
11  ice  di  una  abietta  ,  e  miferabile  nudità  $  gii 
altari  fpogliati  affatto  de'  maeftofi  ornamenti} 
la  pallidezza  degli  altrui  volti;  la  palpitazione» 
e  lo  sbigottimento  di  tutti  i  cuori ,  ben  mi 
avvifano  qual  fiera  tragedia,  e  dolorofa  debbo 
in  quefta  fera  rammemorarvi.  Tragedia  in  ve* 
ro  la  pia  funefta,  che  dal  nafcer  del  Mondo 
per  tempo  alcuno  fiali  giammai  veduta.  Im. 
perciocché ,  volendo  ftrignere  in  breve  com- 
pendio l'intero  numero»  e  grande  degli  avves 
nimenti,  che  la  compongono»  forza  è,  che  io 
vi  moftri  la  Virtù  calpeftata  ,  tradita  I*  In  noe  e  n* 
za ,  vilipefa  la  Maeftà ,  l' Onnipotenza  avvinta , 
e  con  deteftabile  eccedo  di  non  più  mai  udita 
perfidia ,  condotto  a  morte  1*  autore  ifteflb  del- 
la vita.  Or  chi  darà  forza  al  mio  petto,  ac« 
ciò  con  piena  voce  polla  narrarvi  quai  fiere z» 
ze,  quai  rigori,  quai  malizie,  quai  frodi;  che 
Urano ,  e  tumultuario  accozzamento  di  calun- 
nie ,  di  fpergiuri ,  di  tradimenti  ;  che  arti  d* 
ingegno  fa  ,  e  feral  crudeltà  ;  quante  maniere 
barbariche  di  ftrazio,  di  martoro,  e  quan- 
te ferociflime  mafnade  di  arrabbiati  carnefici 
furon  meffi  in  opera  per  la  confumazione  di 
così  atroce  delitto  ?  Anzi  chi  mi  darà  non  in> 
terrotti  fingulti ,  che  togliendo  alla  mia  lingua 
la  ragione  del  femplice  favellare ,  non  che  ni 
mio  turbato  ingegno  gli  sforzi  intempeftivi  del 
ragionar  meditato ,  fermino  opportunamente  , 
fui  bel  principio  delle  mofle,la  malagevol  car- 
ne- 
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riera  di  tal  racconto?  Donde  avrò  io  una  ter- 
gente di  lagrime  per  degnamente  compiange- 
re  le  non  giufte  cagioni  ,  e  i  non  giuftiffimi  ef- 
fetti di  una  tanta  fcelleratezzaPMeftifiìma  rap- 
prefentazione  ,  ma  vera  !  II  fuperno  facitor  de9 
Cieli  t  T artefice  ammirabile  di  ciò, che  di  pia 
vago  ,  e  di  pia  fublime  chiude  la  terra  ,  1*  al- 
tiffimo  monarca  di  amendue  le  sfere  »  io  fem- 
bianz?  di  vii  fervo,  vien  prefo,  e  come  reo 
vieq  condotto  al  tribunale  da*  fuoi  vafiàlli  • 
Quivi  dall'  ira  implacabile  di  maligne  turbe  fi 
circonda  di  pefantifiime  accufe  il  Principe  de* 
gì9  innocenti;  la  fomma  Podeftà  da  iniquiffimi 
giudici  fi  condanna  ;  1'  efemplare  della  benefi- 
cenza fi  grava  di  fpietate  catene»  fi  lacera,  fi 
flagella, fi  corona  di  punge n ti ffirae  fpine;  e  fi* 
nalmente  quel  Dio,  che  fopra  i'univerfo  di- 
(tende  la  portanza  formidabile  del  fuo  fcettro, 
fanguinofo  nella  fronte ,  e  nel  volto,  trafitto  nel- 
le mani ,  e  ne*  piedi»  fquarciato  in  ogni  parte 
del  fuo  divino  corpo,  refta  in  aria  inchiodato 
ad  un  legno;  quafi  che  neli*immenfità  deliba* 
ver  fuo,  egli  non  abbia  tanto  di  terra,  ove 
adagiando  le  fcarnificate  membra, gli  fia  almen 
conceduto  di  poter  morire;  giacché  dall'acer- 
bità de*  fuoi  ftrazj  di  più  vivere  gli  vien  nega* 
to.  Qual  maraviglia  fia  dunque, che  alla  ricor- 
danza del  facrikgo  fcempio  ,refti  in  me  lo  fpi- 
rito  fenza  moto ,  e  fenza  fpirito  il  movimenta 
della  favella» fé  alla  veduta  del  niquitofo  atten- 
tato ,  (coffe  lei  duriffime  alpi  da*  fondamenti  » 
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quali  da  mortai  vertigine  a  (Tali  te  ;  coper tafi  di 
tenebre  la  gran  lampa  del  Sole, e  di  folco  a m. 
manto  i  bei  zaffiri  del  Cielo,  Dentarono ,  ben- 
ché privi  di  rentimeoto,  di  fottrarfi  alla  dora 
neceffità  ,che  gli  sforzava  ad  efferne  fpcttator  i  • 
Tu  magnanima ,  e  generofa  5  Tu  fovrana ,  e  a* 
dorata  Verginee  Reina  dell*  eterno  Regno  «che 
verfafti  in  quel  punto  due  fontane  perenni  da* 
tuoi  bellifsimi  lumi  »  donami  parte  del  tuo  pian- 
to ad  iafogare  l'amarezza  dei  mio  dolore.  Ben 
li  conviene  ?l!a  foni  ma  pietà, di  eui  Tempre  fa 
corredato  il  tuo  fanto  amore  vedo  il  Divino 
Gesù ,  che  volendo  io  pianger  reco  il  funefta 
fpettacolo  della  fna  Croce ,  tu  mi  (occorra  fot 
tanto  ,  quanto  balli  a  moftraria .  tutta  fparfa 
col  faogue  di  quel  celefte  agnello  ,  che  venu- 
to a  prender  liogolarmente  in  fé  fteflò  i  noftri 
mali,  fu  (ingoiar  principio, mezzo  , e  fine  del- 
la noftra  fatate.  A  Te  ,clementifiiraa  afcoltatri- 
ce  di  qualunque  mortai  preghiera  ;  a  Te ,  ama* 
bilifsima  ,  «  non  mai  (tanca  difpenfiera  delle 
grazie  pia  rare,  io  non  chiedo  per  V  imprefo 
carico  fublimità  di  pen fieri,  ma  tenerezza,  ed 
umiltà  di  cuore  ;non  leggiadria  di  parlare,  non 
eleganza  di  periodi  (onori ,  ma  verità  di  lenti* 
menti ,  triftezza ,  ed  efficacia  di  efpreffioni .  Ser- 
bine a  deciamator  più  felice  le  fublimità  de' 
concettagli  artificj delle  figure, le  pompe  dell* 
eloquenza:  e  Tu,  col  bel  raggio  della  tua  pu- 
rità, renali  così  puro  il  mio  ftile ,  che  defti  in 
chi  mi  afeolea  la  dovuta  comaiiferazione  al  fuc 
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ceffo,  eh9 et  rapprefenta.  Onde,  benché  trop. 
pò  inegual  dicitore  alta  maceria  propoftami, 
in  vece  del  vano  applaufo  di  erudito,  e  fa- 
condo ,  venga  a  meritarne  la  defiata  lode  di 
Criftiano,  e  divoto.  Il  che  non  difpero  di  ot> 
tenere,  fé  feorto  dal  favor  della  madre,  vi  fa, 
rò  contemplare  nel  fuo  figlio  qua!  foflè  1*  inefr 
fabile  amore, che  il  conduffe  a  patire: quale  la 
cecità  dell' uomo  i  che  il  fottopofe  ali*  amari/fi- 
ma  pafsione:  quanti  e  Templi  di  commendabit 
virtù  »  anco  in  mezzo  a*  tormenti ,  egli  ne  la- 
fciò  da  imitare:  e  quanto  deteftabile  fia  1*  in- 
gratitudine di  queir  anima,  che  altamente  be- 
neficata,  all' altezza  del  beneficio  mal  corrifpon- 
de .  Le  quai  cofe ,  mentre  con  breve  narrativa , 
e  piana  anderò  io  trafeorrendo,  voi  attenti  le 
afcolterete  per  farne  ricchifsimo  teforo  alle 
voftre  menti  . 

Non  ha  dubbio  veruno,  che  fino  da  quel 
principio  incomprensibile, che  per  la  fievolez- 
za del  nofrro  intendere ,  immaginiamo  noi,  che 
prendeffe  1*  eternità ,  effondo  dall'  intelletto  del 
divino  Padre  generato  il  divino  Figliuolo  ;  va. 
gheggiandofi  l'un  l'altro  a*  lampi  della  propria 
chiarezza»  dal  vicendevole  conofeimento  delle 
fomme  perfezioni,  che  erano  in  amendue,  fa 
nel  medefimo  inftante  fpirato  il  divino  Amore. 
Quelli ,  non  contento  delle  forme»  e  delle  fa. 
danze  in  vario  tempo  create ,  per  impolfo  del* 
le  Tue  fiamme  parteggiando  col  batter  delle 
infaticabili  penne  fopra  dell' acque,  fenza  quie, 
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te  coftrinfe  1%  onnipotenza  alla  creazione  dell* 
uomo ,  formato  nel  terreftre  Paradifo  eolla 
fembianza  delio  fteflb  Dio  -  Quindi  poi ,  avendo 
egli  contravvenuto  al  primiero  comandamento, 
e  fattoti  nemico  con  tutta  la  fua  mortai  di« 
icendenza  del  benefico  Creatore,  fu  perciò 
dalle  fiorite  delizie  di  quei  giardini  traportato 
alla  fterilità  degl'incolti  campi;  dove  vergo- 
gnofo  della  fua  nudità ,  ed  anelante  nella  con* 
tinua  fatica  del  vomere,  e  dell'aratro ,  Yen  vi- 
veffe  privo  del  maggior  bene,  (oggetto  alla 
morte,  e  condannato  a  fé  m  pi  terna  pena,  per  la 
reità  d'una  momentanea  colpa,  cioè  a  dire,  pel' 
trafcorfo  di  una  fola  inobbedienza.  Nulladi- 
meoo  potè  tanto  in  Dio  la  carità  ,  e  cosi 
forte  divampò  in  eflb  il  fa  ero  fatuo  amore,  che 
ben  tofto  propofe  nell'ineffabil  fua  mente ,  niun 
genere  di  ufficio,  niuna  parte  di  clemenza,  e 
di  pietà  doverli  tralafciare ,  onde  alla  miferia 
dell'uomo  fi  riparale.  Porgendogli  dolcemente' 
la  mano ,  pensò  di  folle  vario  dalla  caduta  ;apren» 
do  i  tefori  della  fua  provida  munificenza ,  voi, 
le  invitarlo  alla  fprezzata  amicizia;  e  dtmen* 
ticando  la  graviflìma  offefa ,  inchinò  a  richia- 
marlo dal  gaftigo  al  premio, dall' efilio  alla  pa- 
tria, e  dalrabbiezione  alla  gloria  .  Ma  perchè 
la  colpa  da  lui  commetta  cóntro  ali9  infinita 
potenza,  e  giuftizia  di  un  tanto  Iddio, col  pa- 
gamento d' infinito  valore  fi,  dovea  foddisfa» 
re ,  e  quefto  dà  terrena  creatura  non  fi  poteva  ; 
convenne  alla  per  fine, che  dall'altezza  lumino- 
fa 
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fa  del  Cielo  fcendefie  tra  1* ombre  della  terra» 
non  il  più  vago  degli  Angioli  »  non  il  pia  rino- 
mato de9  Patriarchi ,  non  il  maggior  de*  Profeti  » 
ma  la  Sapienza  iftcflà,  V eterno  Verbo,  l'uni- 
genito (no  Figlinolo  •  Il  quale  prefa  carne  da* 
languì  poriffimi  di  una  Vergine  fotto  il  velo 
dell'umana  natura,  e  divina,  attiflìma  l'usa  a 
cancellar  la  pena ,  l'  altra  più  che  badante  a 
meritar  la  grazia,  fciogliefle  i  noftri  legami 
colie  proprie  catene ,  lavafle  col  proprio  San* 
gue  le  noftre  macchie,  e  coli* amarezza  di  un 
legno  pagafle  i  diritti  di  quel  male ,  cagionato 
dal  fa  por  dolce  di  un  pomo,  che  fu  da  un  le- 
gno prodotto .  Eccovi  pienamente  certificati , 
che  dall'  errore  dell9  uomo  fu  l'amor  divino  con 
veemenza  rapito ,  e  con  dolcezza  fommeflb  ad 
un  martirio  così  crudele ,  e  tanto  per  noi  av- 
venturofo.  Quello,  e  non  altro  fu  l'unico  mo- 
tivo dell*  atrocifltma  paflione;quefta  la  fcaturi* 
gine,  donde  con  falutare  inondazione  fcefe  il 
torrente  del  preziofo  Sangue  fopra  i  falli  del 
peccatore  ;  quefto  T  artefice  »  nella  cui  fucina 
fi  armarono  di  acute  punte  i  flagelli,  di  faldif. 
{ima  tempra  i  chiodi ,  le  ferrate  verghe  di  flef- 
fi  bile  fottigliezza  :  quefta  l'  arte  di  nuova,  e 
non  più  viltà  architettura ,  ove  fenz9  altro  aiu- 
to, di  meccanici  Ammencì  apprefero  quei  bar* 
hari  efecutori  le  maniere  di  alzare  in  aria  la  pe- 
fantifsima  Croce ,  perchè  air  ombra  di  quella , 
fhndofi  l'uomo  redento,  colla  Sicurezza  dell* 
aperto  fentier  del  Cielo  goder  potette  placi- 
da 
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da  vita ,  ìmperturbabil  quiete ,  vera ,  e  fempiter- 
na  felicità-  Non  badava  air  imroenfo  amore  <M 
Dio  verfo  l'uomo  l'averlo  egli  colla  propria  fo» 
miglianza  illuftrato  di  ragioaevol  difcorfo,4Ì 
fapienza  9  e  di  configlio  provveduto,  nel  dar- 
gli con  profufa  pienezza  di  beneficenza  X  raro 
pregio  di  mente  più  che  umana ,  e  di  anima 
Diente  men  che  celefte;  l'averlo  introdotto  in 
un  mondo  così  ampio  pel  vado  giro  de*  fuoi 
confinì;  così  bello  per  le  amabili  varietà,  che  da 
ogni  parte  il  circondano;  così  ornato  per  la 
vaghezza  de*  frutti  ,c  de' fiorir  e  he  in  lui  prò* 
duce  il  fuccefl]vo,€  ben  regolato  rivolgimeoto 
delle  ftagioni;  l'avergli  conceduto  colla  par- 
tecipazione delle  iuperne  cofe  1*  aflbhito  im- 
perio delle  terrene  ancora;  ficchè  le  delle»  e 
i  due  gran  luminari  del  Cielo,  gli  augelli  del* 
raria,ipefci  del  mare»!  quadrupedi  della  ter- 
ra ,  fervano  ,  con  ugual  grado  di  vaflàllaggio , 
per  ufo  della  fua  meofa ,  per  foflegno  delia  fu  a 
vita.  I?ò,  che  non  parve  a  lui  molto,  l'aver» 
k>  afsicurato  con  miracoli  infiniti  dell9  infinita 
dilezione  ;  I*  aver  partite  d' improrvifo  le  onde 
di  un  vaftifsimo  pelago  r  e  rendutogli  facile  il 
cammino  full* interpone  arene, per  (ornarlo al- 
l'imminente  colpo  delle  fpade  micidiali;  Fa. 
verlo  cibato  per  le  diferte  folitudini  con  ce* 
lette  manna ,  fatte  feorta  del  fuo  pellegrinaggio 
le  nubi  rugiadofe ,  e  i'  infocate  colonne  ;  I*  aver 
prima,  col  favellar  de' Profeti,  avvifata  la  fua 
venuta  nel  Mondo ,  e  (labilità  poi  la  felicità  di 
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tai  promefle  col  fuo  venire;  1*  aver  egli  con 
jmpercettibil  lavoro  di  ammiranda  bontà  ri- 
ftrecta  la  Tua  grandezza  tra  le  anguftie  del  ma  - 
terno  grembo;  l'aver  (offerto  i  difagj  delPre* 
fepe,  il  dolor  della  Circoncifione ,  la  necefsità 
della  fuga  verfo  V  Egitto;  l9  aver  fovraftata 
con  immobil  fortezza  al  gielo  del  Verno»  ali9 
ardor  della  State,  agli  ftimoli  della  fame  ,  alla 
negligenza  de9  Discepoli, alla  furia  della  plebe» 
alla  pertinacia  degli  Scribi, alle  calunnie  de'Fa. 
rifei  «Aggiungati  a  ciò  lofparfo  (udore,  le  ango* 
fee  patite, le  difficultà  fuperate  per  Io  fpaziodi 
trenta,  e  più  anni  t per  amm.aeftrarlo  egli  fteflò 
ad  ogni  ora, in  ogni  momento  delle  faenze  divi- 
ne ,  delle  rivelazioni  celefti ,  e  de'fegreti  mifte- 
t\  ;  a  foto  fine  di  richiamarlo  colla  autorità  de' 
precetti-,  e  coli1  evidenza  degli  efempj  dalie 
tenebre  di  ófeura  notte  alla  chiara  luce  di  un 
chiarirsi mo  giorno.  E  pure  dopo  quelli, e  mil- 
le altri  beneficj,ince(Tantementea  lui  conferiti» 
egli  nulla,  o  poco  immaginava  di  ave*  facto 
per. l'uomo»  fé  oltre  l'annientar  fé  medefimo, 
e  umiliare  fino  alfa  viltà  di  fervo ,  non  dava 
lutto  il  fuo  corpo  alla  ferocia  dell'Ebraico  li. 
vore, offerendo  ciafeuna  parte  de' membri  fuoi 
agli  fputi,  alle  percoffe  ,  alle  guanciate, e  foni* 
mettendo  la  maeftà  della  fua  gloria  agli  affron- 
ti ,  agir obbrobrj,  agi1  improperi  di  una  ingiù* 
fta ,  e  livorofa  maldicenza;  fé  in  quefto  giorno 
non  fi;  gictava  fra  le  zanne  di  orribilifstme  fie- 
re, empiamente  defiofe  di  lacerarlo;  fé  vplon* 
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tario  non  incontrava  le  funefte  faci,  gli  affila 
ti,  e  minaccio!!  acciari  de*  parricidi  ;  fé  coli'ef» 
fa  fio  ne  del  fagratifsimo  Sangue  non  ammorzava 
l'arida  fece  de'rabbiofi  cani ,  che  1*  infeguiva* 
no;  fé  tolto  al  grembo  della  cara  Madre,  ftrap- 
pato  da' teneri  abbracciamenti  de9 fratelli,  non 
fi  vedeva  dagl*  infami  littori  gravar  di  ceppi  % 
circondar  di  catene  ;  fé  la  beftial  turba ,  che 
foltiffima  gli  era  dintorno  »  colla  polve  ,  col 
fango,  e  più  co*  pugni  noi  percoteva;  fé  di 
purpureo  ammanto,  per  difprezzò  Vellico, dal- 
la sfrenata  follecitudine  dello  federato  drap, 
pello  a*  più  fceleraci  giudici  non  veniva  con* 
dotto;  fé  portagli  al  capo  tormentofa  corona  di 
fpine ,  affido  a  marmorea  colonna  ,  ine  e  (Tante* 
mente  noi  flagellavano ,  fino  ad  efler  vinti  dal- 
la franchezza .  Ghe  ancora  ?  Se  addogatagli  fui* 
le  delicate  fpalle  una  fmifuratifsima  Croce ,op* 
predo  dal  grave  incarico,  affaticato  dal  lungo 
viaggio»  avvilito  da  innomerabili  tormenti, 
quafi  agnello  per  vittima ,  noi  traevano  ftra- 
feinaco  all'  ultimo  fupplicio  (opra  il  Calvàrio . 
Che  più?  Se  inchiodato  colle  mani,  e  co* pie* 
di  alla  Croce  iftefia,  noi  riponevano  tra  due 
ladroni  ;  dandogli  la  precedenza  del  luogo,  per 
attribuirgli  la  maggioranza  dell'  infamia  nella 
grandezza ,  e  quantità*  de'  misfatti  •  Oh  rappre. 
tentazione,  non  folo  all'affetto  degli  uomini, 
ina  pur  anco  alla  ferità  de*  moftri ,  alla  durezza 
delle  pietre,  lagrimevol  per  Tempre! Oh  fpet- 
tacolo,  altrettanto  difficile  ad  ifpiegar  con  pa* 

N  ro- 
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role  ,  quanto  penofo ,  e  crudele  a  riandar  col 
penderò!  Vedere  dannato  ad  ogni  forte  di  pe- 
na i!  prodigo  donatore  di  ogni  contento!  Ve. 
der  morire  fra  gli  nomini  con  attributi  di  fer- 
vila quei  Dio*  che  per  vanto  di  altiflima  mi- 
fericordia  debbe  chiamarli  il  riparatore  del. 
Fumana  libertà.  Voi»  Santiffimi  Apo(toli,e  tu 
Pietro ,  faldiflìmo  teftimone ,  e  conofcitor  pri- 
miero della  divinità  del  tuo  Maeftro,  come, e 
con  qua!*  occhio   mirar  potette  iniquità  cosi 
ftomacofa ,  tanto  perverfa  mutazione  ?  Colui  » 
che  poco  dianzi  apprettar  vedette  alle  porte  di 
Gerofolima ,  prevenuto  dal  corteggio  de*  Citta- 
dini >  acclamato  per  le  pubbliche  ftrade  con 
benedizioni!  ed  applaufi ,  fefteggiato  collo  Spar- 
gimento di  palme ,  e  di  ulivi  ;  vedefi  ora  gron- 
dar di  fu  dorè,  e  di  fangue;  gemer  tra  le  af- 
flizioni ,  e  i  fofpiri  ,ripercoflb  dagli  urti  »  e  da9 
flagelli;  languire  di  mortai  fé  te ,  riftoraco  con 
bevanda  amariffima  di  fiele  ,  e  di  aceto;  efa. 
far   l'anima  fra  le   pene,  sbigottito  da'  libili 
dell9  ira  9  dal  fremito  #dellfc  beftemmie.  Dicami 
aderto  il  divino  amore  ,  fé  le  fmanie  fon  pa- 
ghe? Se  l'infocato  desiderio  è  contento?  Non 
al  ficuro .  Ma  di  qual  martirio  vorrà  egli  far 
prova ,  fé  il  Redentore  è  già  morto  ?  Udite 
incomparabile»  e  ftupendo  eccedo  di  perpetui 
beneficenza  -  Egli  vuole  ,  che  alla  fierezza  i~ 
ftefla  divenga  merito  di  pietà  l*  incrudelir  ne- 
gli eftinti .  Vuole  ,  che  al  colpo  di  una  lancia 
/gorghino  dal  petto  deli9  efanimato  Gesù  due 

fonti 
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fonti  vivifllmi  di  fangue  9  e  d*  acqua  ;  non  canta, 
per  adempimento  delle  fcricture  ,  quanto  perchè 
nell'ampiezza  di  quella  piaga  refti  per  fempre 
patente  ali*  uomo  1'  entrata  alla  vera  felicità , 
che  nel  feuo  del  Redentore  è  riporta .  O  per 
hfeiare  a  noi ,  con  irrevocabile  elperienza  de* 
gli  occhi  noftri,  in  quel  cuore,  perforato  da 
colpo  amorofo,  una  memoria  eterna  dell'eter. 
na  fua  carità.  O  (tu penda -,  e  fmifurata  poten- 
za di  ardente  carità  !  O  forza  inoperabile  di 
ardentiflìmo  amore  !  Tu  poterti  legar  quelle 
mani  ;  del  cui  potere  ampiamente  ragiona  la 
fabbrica  del  firmamento» il  magiftero  dell'uni- 
verfo  !  Tu  nudarti  in  terra  per  ifcherno  degli 
uomini  la  gran  bellezza  di  quel  Dio, che  nel- 
la fpera  lucidiiCma  dell'Empireo,  velata  dalle 
penne  de9  Serafini^  e  ricoperta  da*  raggi  della 
propria  efiènza,  innamora  il  non  mai  Tazio  de* 
fide  no  de" Beati,  e  muove  V intendimento  dell9 
angeliche  fquadre  a  riverenza ,  e  a  ftupore .  Tu 
fenza  contratto  alcuno  fogge tt adi  all'  arbitrio 
de'fuoi  ribelli  quel  Monarca  sì  grande, al  cui 
temuto  cenno  fi  umilia  il  mare ,  fervono  gli 
altri,  obbediscono  gli  elementi. 

Giunti  ormai  al  fine  della  parte  dovuta  nel 
mio  difeorfo  alla  morte  del  noftro  Iddio ,  tra* 
palliamo  con  animo  men  turbato  al  racconto, 
delle  fue  chiare  virtù .  Benché  io  forprefo  dal- 
l'eccellenza,  e  numero  di  quelle,  difperi  di 
poterne  abbozzar  taluna ,  non  che  tutte  ri- 
trarie  compiutamente  coli9  inegual  pennello  di  u- 
N  2  na 
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sa  rozza  eloquenza  .  Ma  donde  dovrò  io  co* 
Blindare?  Qual  delle  tante  darà  principio  al 
mio  dire  ?  Concioifiachè  allettandomi  tutte 
colla  vaghezza,  e  chiarità  del  ior  lume,  mi 
fgomentino  poi  coli*  impoftibilltà  di  appreflarw 
mici.  Ammirerò  forfè  l9  infigne  umiltà»  e  la 
tenerifiìma  benevolenza  ne*  Tuoi  Difcepolt  ?  UU 
rò  prima  quante  volte  trafle  a.vifitargli,effeh- 
do  eglino  infermi,  e  quante  ancora,  nel  pia 
veemente  ardor  delle  febbri,  con  dolci  paro- 
le, ed  umane  benignamente  gli  confolò?  Che 
ginocchioni  «e  colla  faccia  prò  Arata  al  fuolo» 
lavando  loro  i  piedi ,  non  indegno  l'impiegò  del 
minor  tra  i  Miniftri ,  quando  in  lui  rifedeva  il 
carattere  del  maggior  fra  gli  Apoftoli ,  e  del 
fupremo  capo  della  nafcente  Eccteiiailica  Gerar- 
chia? Che  approffiraandofi  di  momento  in  rao. 
mento  I*  ora  già  deftinata  air  ultima  di- 
partenza, con  orazioni  ,  e  fofpiri  all'aitine 
mo  Nume  ne  raccomandò  la  tutela  ?  Che 
ne' (uccelli  della  fatai  notte  al  Getfemani ,  di- 
venuto non  curante  della. propria  Calvezza , gli 
ditele  dal  furor  de'foldati»  colà  giunti  a  for* 
prenderlo?  O  pur  dirò  la  particolare  oflervan* 
za, e  fomma  venerazione  verDo  del  Padre? Che 
egli  con  fervidiffimi  voti  il  richiefe ,  che  la 
prontezza  della  fua  obbedienza  rintano  flè  per 
tatto  f  intero  corfo  de'fecoii  futuri  per  in. 
fticuto  faldiflimo  di  perfezion  Criftiana,  al  fan* 
to,  e  berte  ordinato  vivere  de9  fedeli  ?  Dirò  for - 
le  l'  amorofa  benignità,  ufata  col  perdutiflimo 
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Giuda,  per  cui  non  loto  in  alcun  modo  non 
feppe  aver  giammai  l'animo  ritrofo,ma  a  lui» 
conducitor  dell'  infame  sbirraglia  ,  venditor 
del  fuo  fangue,  insidiatore  della  Tua  vita, Del- 
l' atto  ifte fio,  che  veniva  a  tradirlo ,  porfe  le 
braccia,  apprefsò  la  bocca,  conienti  i  baci; 
chiamando  col  nome  di  amico  quell'empio,  quel 
facrilego,  che  il  meritava  per  l'opera  infame» 
di  fcdnofcente  , di  traditore» di  deicida?  Dirò 
forfè  1'  eccelfa  grandezza  del  fuo  cuore  nel 
(ottener  i*  afpetto  delle  inondanti  avverfità? 
Che  non  percoffo  da  verun  timore,  da  niuna 
parte  .avvilito»  fpontaneamente  fi  lece  incon- 
tro  all'efferato  ftuolo  de' fuoi  pcrfesutori  ?  Rac- 
conterò  io  l' egregia  placidezza ,  dimoftrata  a'  fa- 
gri leghi  teftimonj  ,  agi'  impuri  giudici  »  agli 
ftéffi  carnefici  ?  Contro  de9  quali,  non  fu  mai  ve* 
duto  volger  né  pure  sdegnofo  uno  de'  fugi 
sguardi;  prendendo  in  fé  fteffo,  con  alto  in- 
fegnamento  di  magnanima  ibfFerenza,  le  ingiu- 
rie, le  imprecazioni ,  e  le  contumelie?  Dino 
forfè  1*  intrepidezza  nel  fottoporfi  al  diluvio 
delle  battiture;  la  manfuetudine  nell'  adattare 
alt* impresone  delle  ferite;  là  pazienza  oel  Sop- 
portare lo  fpargimento  del  fangue  fenza  gè-- 
miti»  fenza  lamentile  fenza  profferir  mai  vo- 
ce, che  non  fotte  degno  argomento,  e  gene* 
rofo  di  pia  generofa  cotta  nza  ?  Rammenterò  io 
la  vicendevol  commiferazione,  che  egli  ebbe 
delle  piangenti  donne;  alle  quali,  raddoppiane 
do  effe  le  lagrime  per  dolore ,  e  torcendo  gli 
N  3    .  0*  ' 
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occhi  dall'indegno  fpettacolo  ,  pietofamente  av, 
vcrtì  la  fervitù  irreparabile  de*  lor  figliuoli! 
il  fovraftante  eccidio  di  quel  popolo,  e  la  vi- 
cina desolazione  di  così  ampia  Città?  Parlerò 
forfè  della  (ingoiar  cura  prefa  dell' inviolata»  e 
Vergine  genitrice,  della  cui  maternità  lafciò  av- 
venturofo  erede  il  vergine  fuoDifcepolo?  Tor- 
nerò di  nuovo  a  ragionarvi  del  troppo  amore 
verfo  il  genere  umano  ;  allorché  efclamò  dalla 
croce  >  che  il  confumava  1*  ineftinguibil  fete  * 
cagionatagli  dall' interno  zelo  dell'altrui  falute? 
Ricorderò  per  ultimo  la  fomma  mifericordia, 
la  perdurabile  affabilità ,  la  non  mai  rallentata 
clemenza  verfo  gli  (ledi  tormentatori?  A  cui 
non  avverfó  per  le  ingiufte  ofFefe  »  non  irato 
per  le  falle  imputazioni»  pregò  dal  Padre  il 
perdonò  ,  fermando  con  amorofe  fuppliche 
nel  medefimo  inftante  del  fuo  morire  la  pron- 
ta efecuzione  del  meritato  gaftigo?  Quella  al 
ficuro, quella  fenza alcun  dubbio  giova  a  me, 
fovra  di  ogni  altra,  di  ammirar  colla  mente, 
di  celebrar  colla  lingua, d'innalzar  con  gli  en- 
comi; e  fé  il  poter  non  vien  meno,  quefta 
mi  sforzerò  io  di  riporre  con  amplHDme  lodi 
fopra  del  Cielo .  Quefta  è  1*  ottima ,  la  rara  , 
la  maflima;  e  fé  dir  li  puoce,  la  piò  che  cele* 
(le  virtù,  che  noi  condufle  dall'  ofcurità  del 
nulla  a  i  raggi  del  creato  Soie;  che,  precipi- 
tati nelle  tenebre  del  noftro  errore ,  ne  folle- 
vò;  che  noi  follevati  confervandone»  e  di  bel 
nuovo  caduti  »  ne  fotcrafle  a  grand*  uopo  al  fu* 
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rore  della  divina  indignazione  .  Quella  dico  è 
quella  virtù,  che  mitigò,  che  ritenne,  che 
addolcì  1*  ira  dell'  Altissimo  ,  già  pronta  a  ri* 
verfarfi  fui  n  offro  capo.  Imperciocché»  già  col* 
T  arco  tefo ,  e  colla  faetta  incoccata  1  (tendeva 
il  Padre  la  poderofa  deftra  a  vendicar  la  ftra- 
ge  del  fuo  Figliuolo;  quando  con  opportuno 
riparo  fé  gli  oppofe  la  clemenza  del  Salvato, 
re*  Voi  fé  egli  la  fronte  »  ricoperta  di  fangue; 
alzò  amendue  gli  occhi  ,  adombrati  di  mortai 
pallore  contro  al  fulmine,  che  già  piombava; 
e  aprendo  la  bocca  illividita  da9 pugni, con  tai 
parole  efficacemente  il  pregò  .  Perdona ,  o  Pa- 
dre ,  a  coftoro .  Sofpenderò  io  dunque  la  mia 
provocata  giuftizia?  Rifpo fé  quegli.  Perdone- 
rò io  dunque  la  morte  del  mio  Primogenito? 
Replicò  quelli  ;  perdona  ,0  Padre;  sì  ,caro  Pa. 
dre,  perdona»  perchè  efsi  ignorano  quel,  che 
fanno.  O  clemenza  ammirabile! O voce  degnif- 
lima ,  da  ritenerfi  per  fempre  con  decorofo 
appiaufo  nella  memoria  de9  viventi»  e  da  non 
mai  cancellarli  per  lunghezza  di  tempo  da' no- 
firi  petti!  E"  poco  al  clementiflìmo  Redentore , 
che  dell' ingiuria,  inferi  tagli  dall'  uomo  ,fe  gli 
perdoni  il  gaftigo,ma  vuol  pur  anco  fard  fcu<- 
fatore  della  fua  colpa.  Egli  non  contento  di 
inoltrarti  efficaciffiaio  interceflbre  col  fovrano 
giudice ,  prende  il  titolo  di  avvocato  nel  por* 
rar  la  difefa  de'  nocentifiimi  ucciditori;  né  fa 
chieder  la  remiflione  del  fallo ,  fenza  aggiun- 
gervi le  ragioni , perchè  fi  debba  conceder  loro. 
N  4  Non 
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Non  bada ,  che  deli9  enorme  eccedo  fi  rirnet* 
taal  micidial  nemico  il  debito  della  pena;  ma 
pretende  colla  fcufa  dell1  ignori  Ma  diminuir* 
gli  in  gran  parte  la  reità  del  delitto .  Qui  mi 
fi  confenta  ,  dilettiffimi  uditori,  che  alle  que- 
rele Y  convenienti  ali9  ingratitudine  dell*  anime 
«oftre»  io  conceda  gli  ultimi  periodi  del  mio 
dtfcor fo.  E  fé  avverrà, che  mei  vietino  le  mie 
lagrime,  prevenendo  l'officio  della  voce,  forfè 
quefte  (benderanno  pia  veloci  a  ritagliar?  la 
tenerezza ,  e  la  divozione  de9  voftri  cuori  •  Ma 
qual  robuftezza  di  accenti,  quale  acerbità  di 
parole  avrò  io  per  deteftare  l'ingrata  retribuì 
zione  de' credenti  alta  beneficenza,  moftrata  in 
prò  dell9  uomo,  dal  noftro  Iddio?  Eflb, libera* 
tore  di  tutto  V  uman  genere  ,fulla  bafe  deU'  u- 
miltà,  e  della  povertà  gittò  i  fondamenti  del- 
la Criftiana  Religione  .  Noi ,  rifplendeuti'cii  gem- 
me, gonfi  di  fafto,  tumidi  di  fuftérbia,  ninna 
cofa  inoltriamo  di  aver  men  cai* ,  che  I*  umil- 
tà ;  e  ninna, più  che  la  povertà, difprezziamo  • 
Bflb ,  nell9  imitazione  della  Tua  virtù  ,  ne  la- 
fcid  faldiflimi  documenti  di  mutua  carità, di 
fcambievol  benevolenza  *  Noi ,  forprefi  dall9  in* 
vidi  e,  agitati  dall*  odio,  fbfpinti  dall9  emulazu* 
ne,fiamo  in  continua  guerra  con  gli  altri,  fen- 
za  aver  pace  con  noi  medefimi.  Egli,  aitati* 
catiflimo  da9  travagli ,  eftenuato  da9  digiuni ,  fem- 
pre  dello  alle  vigilie, alle  orazioni-  Noi, (lu- 
di ofi  dell* ozio,  intorpiditi  dalla  copia, e  mor 
bidezza  de* cibi,  prpntiffimi  al  fomite  di  ogni 
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piacer  fepfqalc  -  Egli. col  fuave  pcfo  dell' o(Tei> 
vanza  de'  fuoi  precetti»  ne, chiamò  eredi  dell, 
imnvortal  fuo  regno ,  boi  »  trascorrendo  a  fciol* 
to  corfb  per  contrarto  fentieno,  calpeftttmo 
con  cieca  non  curanza  le  ficure  promette  del- 
roputaitiffima  eredità  ♦  Io  per  me  ton,  inatto 
da,  come  gioftamente  ri(iè4a< in-mOi  >ìl  titolo 
di  Criftiani ,  con  Qjggg|.Jjtl*o  èì verte  dal  pri- 
miera iniHtucor^p^efto  nome»  lo  ncte  fa 
qua!  àtféfk  a^Jf-  t>o(Ta  la  pertinacia  de9  pecca* 
tori-  Sappiaira^he  linguaggio  del  Cielo ,  che; 
b&  riprende,  fono  le  mutazioni  della  prof  pe- 
ra fortuna,  lo  fcadimeoto  delle  ricchezze,  la 
mancanza  delle  pia  chiare  profapie,  i  difetti 
delle  ricolte,  l'inondazioni  de' campi»  lo  fco* 
timento  de'  tremoti  »  gì'  incendi  della  guerra , 
le  ftragi  della  peftilenza .  E  pure  in  vece  di  ri* 
fuggir  ne*  Templi  colle  preghiere  ,  per  difar, 
mar  quivi  la  giufticia  divinai  ci  affrettiamo  d§ 
render  più  grave  il  fuo  furore,  multiplican. 
do  la  quantità  de*  trafcorfit  la  diffolutczza  de» 
coitami,  e  le  licenze  del  peffimo  operare 
Deh  consideriamo  una  volta  1*  importanza  de* 
noftri  danni,  ricorrendo, al  fonte  della  bontà 
per  ottenerne  il  riftore.  Che  nobìl  forte!  Che 
bella  gloria  !  Il  poter  cancellare  i  molti  luftri 
di  colpe  col  pentimento  di  un  folo  giorno  . 
Chiediamo  pace  al  noftra  amorofo  liberatore ,  e 
fupplichiamlo  opportunamente  di  perdono  ,  or 
die  fedendo  io  trono  di  pietà,  il  vediamo  ift 
tale  flato,  che  noi  vorrebbe  9  e  noi  potrebbe 
-  : .   .  ne- 
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negare  .  Scaffi  co' piedi  inchiodati  per  ripara- 
re»  afpettando,  a  i  difetti  dell'umana  lentez* 
sa  *  Diftende  moribondo  le  braccia ,  per  iftrin- 
gere  al  ferito  Ceno,  con  dolciumi  abbraccia- 
menti, l'umiltà  de* contriti .  Tiene  il  capo  in. 
chinato  al  terreno ,  per  confentire   tatto  ciò  , 
che  gli  chiede  la  fiducia  de9  penitenti .  Moftra 
le  mani  aperte ,  perchè  ricevendo  con  amendue 
1'  oblazione  de'  fofpiri  ,e  il  proponimento  dell' 
ammenda,  coli* una  ne  conceda  la  grazia , e  col- 
T  altra  ne  conduca  alla  gloria  .  Tanto  ne  pro- 
mette; anzi  tanto  ne  offerì*  (ce  colla  bocca  del- 
le Tue  piaghe ,  colla  voce  de9  fuoi  tormenti ,  la 
paffione  del  Redentore.   Mifera  quell*  anima , 
che  ricufa  un  sì  fatto  dono ,  e  moftra  di  non 
conofcere,  che  nell*  eftimazione  di  un  Dio  ,pe. 
fata  fulla  bilancia  della   croce,  ella  vale  l'in- 
tero*  prezzo  del  fuo   diviniffimo  fangue .   Ma 
qual  farà  mai  così  rigido,  e  traviato  affetto, 
che  alle  riprove  di  una  tanta  carità  non  cor-» 
rifponda .    Qual  cuor  vedremo  così  duro ,  ed 
alpeftre  t  che  non  debba  accenderti  alle  fiamme 
di  un  tanto  amore?  Quale  ingannevole  arte  , 
ed  occulta; qual  frode  patefe  dell' infernal  ne* 
mico  averà  forza ,  di  ritardare  il  pentimento 
de'noftri  falli,  fé  la  portanza  dell9 Inferno  tut* 
to  reftò  vinta  fopra  il  Calvario   co*  patimen- 
ti, e  colla  morte  del  Redentore?   E  quanta  n 
Sue  per  clemenza,  e  benignità  grande  del  gran* 
iflirao  Iddio,  niun  dì,  niun  momento,  niua 
punto  brcviflìmo  di  tempo  pofla  darfi  fteriie  , 
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vacuo  della  fuacelefte  indulgenza; ad  ognimo* 
do  attiffimo  fopra  di  ogni  altro  a  chiedere  ,  ed 
ottenere  graziofo  perdono  farà  Tempre  quello 
così  felice,  e  avventuralo»  così  augufto ,  e  me» 
inorando  pel  compimento,  che  fu  dato  in  ef» 
fo  ali9  univerfale  redenzione -Io  dunque  in  que- 
llo per  la  morte  del  Salvatore  così  faufto,  e 
ricordevole  giorno»  proftrato  a  pie  della  fan. 
tilOma  croce ,  che  fu  nobile  finimento  della 
noftra  fatate,  e  del  fuo  trionfo, lui  umilmen- 
te fopra  di  quella  adorando ,  e  con  pienezza 
di  attillimi  encomj  benedicendo ,  in  tal  guifa  mi 
farò  lecito  di   favellargli*    O  fommo  Padre, 
creatore ,  e  riparatore  del  genere  umano  ;  fa* 
pie  nei  Aimo  Figliuolo  dell'onnipotente  tuo  Gc 
nitore,  la  cui  mifericordia  infinita  dalla  glo- 
ria de' Cieli  ti  rapi  alla  viltà  della  terra, e  dal. 
la  terra  alla  croce  ti  folle vò  ;  la  cui  divina  eie* 
menza  efpofe  il  tuo  corpo  agli  fcherni ,  agi'  in» 
fulti,  af  flagelli,  alle  ferite,  e  dall'  imo  de*  fa* 
crofanti  piedi  ai  fommo  del  maeftofo  capo,  tutto 
aperfe ,  e  lacerò ,  traendone  fiumi  lalutari  di 
tiepidilfimo  fangue  ;  noi  tua  progenie ,  e  fattu- 
ra, a  Te  ricorriamo,  Te  chiamiamo,  Te  fup* 
plichiamo .  Tu  dalla  parte  più  ferena ,  e  pura 
del  firmamento ,  che  ferve  di  fgabello  alla  tua 
grandezza  ,  vedi  quai  mali  ne  circondano  ;  quai 
procelle  ne  combattono ,  quai  perigli    ne  fgo, 
mentano  ;e  dal  foglio  luminoio  della  tua  maeftà , 
con  benigno  aiuto,  Tu  ne  libera,  Tu  ne  di- 
,  fendi ,  Tu  ne  afsicura*  Se  per  la.  gravezza  del, 
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le  noftre  colpe  ammutolita  la  lingua  ,  non  ar* 
di  Tee  chieder   foccorfo,   parli   a  favor  noftro 
quella  inimenfa  bontà ,  da  cui  fummo  creaci  ; 
ragioni  a  noftra  difefaquel  trafporto  d'inefpla 
cabil  pietade,da  cui  ftlmmo  redenti*  Giace  la 
imfera  Europa  abbattuta ,  non  che  aflalita ,  di- 
fiero  nembo  di  guerra  .  Piagne  la  bella  Italia  il 
devaftamento  delle  fue  piò  nobili  Città, la  de. 
folazione  delle  fue  più  rinomate  contrade»  1' 
cecidio,  e  la  rovina  delle  fue  pia  deliziofe 
campagne*  In  efla  le  afflitte  madri ,  e  le  ve» 
dove  fpofe  veftite  di  lugubre  ammanto  ,  chia» 
mano  in  vano  la  defiderata  prefenza  de*  con* 
forti,  e  de9  figli-   Le  timide  donzelle  deporta 
Ja  giovenil  baldanza ,  tra  fingulti ,  e  pianti  af- 
pettano  le  fpade  micidiali  ne* loro  petti; e  più 
che  il  rìfchio  della  vita ,  temono  il  danno ,  che 
fovrafta  al  teforo  della  lor  pudicizia.  Le  facre 
Vergini,   fcarmigliate  ne*  crini»   pallide  nelle 
guance  ,  abbandonano   le  amate  folitudini  de* 
loro  chioftri  ;  e  i  templi  fteffi  ,  che  già  ferviro 
di  afilo  a  qualunque  grave  delitto» non  trovano 
Scurezza  dal  barbarico  incendio  »  e  dalle  facrt  • 
leghe  rapine  degli  ftranieri  foldati .   Or  quale 
imprefa  più  degna  del  tuo  gran  nume ,  che  il 
raddolcir  l'ira  de'noftri  Principi  »  de*  noft  ri  Re, 
de'  noftri  Monarchi  ?  Ghe  il  compor  le  tem« 
.  pefte  dell9  agitata  lor  mente  ?  Che  lo  ftrigner 
con  nodi  di  perpetua  concordia  la  difunione 
de'  loro  affetti  ?  Opera  fia  di  quel  divino  fan- 
gue,  fparfo  con  tanca  abbondanza  nel  patibo- 
lo 
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lo  dell* odierna  croce,  1*  ammollire  la  durezza 
de'  loro  cuori  »  il  penetrare  nell*  interno  de' 
lor  peofieri  ;  perchè  pieghevoli  a'  paterni  con- 
figli del  Romano  Pontéfice  »  volgano  la  guerra 
in  pace,  1*  amarezza  degli  od) ,  e  delle  conte-? 
fé  in  dolce  ,  e  vicende  voi  benevolenza  .  E  fo 
nobil  brama  di  gloria»  Te  lodevol  pregio  di  mi? 
litar  valore,  vieta  qualunque  momentaneo  ri- 
polo  air  intrepido  coraggio  delle  loro  fquadre  * 
Tu ,  riducendole  fotto  i  tuoi  fanti  vernili  «  W 
guida  negli  aperti ,  e  ricchi  campi  dell'  A/la* 
perchè  quivi  più  giuftamence  ,  e  con  pia  chia- 
ra fama  fi  adoperi  il  vigor  delle  forzo,  invit- 
te, e  la  pofiànza  de*  numerofi  eièrciti  contro, 
al  nemico  formidabile  del  tuo  nome*  .Quivi 
spi  tua  virtù  operando  t  e  patendo  còfe  fòrcifli- 
mc  f  dopo  aver  proftrata  la  fuperbia  Ottoman  -, 
na,  rendano  alfa  Criftiana  Repubblica  quel  Re- 
gno così  fanto ,  così  beato  >  dove  Tu  fteffo, 
vita ,  e  fallite  del  mondo ,  folli  generato ,  e 
nutrito .  Apranfi  alla  divozione  de9  Pellegrini 
le  vietate  ftrade,  a  quei  facrofanti  marmi,  do. 
ve  Tu ,  noftra  fperanza ,  e  ripofo  »  già  ripofa* 
(ti .  Siane  conceduto ,  fenza  timore  degli  Arabi 
ladroni ,  colla  Vergine  addolorata ,  co*  meftiffi. 
mi  Apoftoli,  di  poter  cercarti  al  Sepolcro,  per 
ritrovarvi  il  lavacro  delle  noftre  fozzure,  il 
perdono  de*  noftri  errori  «  Di  poter  meditare 
nell9  acque  del  Giordano  la  folennità  del  tao 
battesimo;  nella  fommità  del  Taborre  la  chia« 
rezza  del  tua  volto  trasfigurato*  ne*  recinti  del* 
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l'Orco  la  veemenza  della  tua  prima  agonia,  e 
la  venuta  delP  Angelo  confolatore .  Di  poter 
baciare  co9  vivi  labbri  quei  lidi  ,  che  tu  pre- 
tìiefti  colle  vive  piante .  Di  poter  bagnare  di 
calde  lagrime  quel  terreno»  che  Tu  bagnafti 
di  caldo  fangue .  Deh  benigniamo  mio  Gesù  , 
ceffino  per  tua  clemenza  le  Arasi; taccia  il  fuo- 
co delle  trombe  ;  pia  non  fi  oda  l'orribile  fra* 
gor  de9  bronzi .  Rieda  per  Tempre  a  noi  »  col- 
la benedizione  delle  tue  mani  trafitte  9  la  leti* 
sia ,  il  conforto ,  e  la  tranquillità .  Refpirino , 
colla- certezza  della  tua  grazia,  da*  (offerti  af- 
fanni  le  anime  sbigottite  de*  tuoi  fedeli;  per 
cui  fatate* in  quello  memorabil  giorno  Tu,  a- 
gnello*  e  vittima  dell' altiffimo  Sacerdote  ,  non 
dubitarti  di  confegnar  Te  medefimo  alla  rabbia 
de1  tuoi  perfecutori;  e  di  fottoporti  al  fierifi* 
mo  tormento  della  croce. 
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BENEDETTO  VARCHI 

Alla  Croce. 

Nel  giorno  del  Venerdì  Santo  . 

DUe  fono  ftace  principalmente  le  et» 
gioni ,  onorandi/fimi  Padri  miei  »  e 
dilettiflimi  Fratelli  in  Crifto  Gesù  j 
perchè  io  non  ho  né  potato  ri  Gu- 
fare quel  pefo >  né  voluto ,  il  quale 
ponofeeva  beniffirao  eccome  non  era  molto  diu 
cevole  all'età  mia, così  efferein  tutto  disfor- 
me dalla  profeffione  .  La  prima  delle  quali  è  , 
che  avendo  to  in  qucfto  laogo  medefiroo,  e  in 

altri 
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altri  ancóra  udito  pi*  tolte  dirt„efae'  di  tntte 
te  virtk  ninna  fé  ne  ritrovi  né  {rifr  ^novene* 
yole  agli  uomini ,  né  pia  grata  a  Dit>,  che  V 
ubbidienza  (  eflendo  P  ubbidir  meglio  ,  che  il  far 
facrifizio  non  è)  giudicai  men  biafimevole  il 
correr  rifchio  di  potere  piuttofto  effer  tenuto 
poco  accorto  ,e  prudente  accettando ,  che  tr op  . 
pò  fuperbo  »  e  contumace,  rifiutando  di  piglia* 
re  quel  carico ,  che  da  Coloro ,  i  qùaft  mi  poflb« 
no  comandare»  m'era  umaniflì  reamente  impa- 
no, e  con  molti  pregai.  La.  feconda  .cagiono 
fu  il  crederemo,  anzi  tener  per  cofa  certiffi- 
ma,  che  i  fantifiimi,  e  profondiffimi  mifterj, 
de9  quali  lì  dee  trattare  in  quello  onoratiflimo  t 
e  acerbikimo  giorno,  confutano  non  uell  a  dot- 
trina delle  fcienze,<ma  nella  parità  delle  meri* 
ti ,  la  quale  Gesù  Crifto  Signor  noftro  fuole  ,  per 
T infinita  fua  bontà,  tenga  diftmzione  alcuna  o 
di,  tempo ,  o  di  efercrcto  9  a  tutti  coloro  larga*. 
niente  concedere,  i  quali  con  umiltà,  e  confi- 
denza fiiete  d^mandago..  Alle  quali  còfc  s'ag* 
giungeva  la  fperanza ,  la  quale  porto  fermifsL 
ma ,  che  V  umanità  voftre ,  le  quali  non  fona 
meno  discrete ,  e  benigne  •  che  dotte  >  e  giù- 
dtziofe  ,  debbano  non  quello  9  che  a  loro  » 
ed  in  qnefto  luogo,  *  a  cotanto  mifterio  fi 
conviene,  ma  fok)  la  mia  buona  volontà,  e 

Jtrontifsipia  ubbidienza  rifgnardare.  Dalla  qua- 
e  moffo  dico,  che  di  tutti  i  benefizi  conceda* 
ti  da  Dio  alla  natura  umana  molti ,  e  gran  di f- 
fimi,  anzi  innumerabili ,  ed  infiniti»  quefto  4* 

og- 
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oggi  è  fenza  alcuna  dubitazione,  e  compera  - 
zione  il  maggiore,  e  il  più  ftopendo , coocto- 
fsiacofachè  neflùn  merito  fi  può  non  dico  rice- 
vere ,  ma  penfare  né  più  grande ,  uè  più  nutra* 
Tigliofo ,  quanto  è  il  considerare  ,  che  il  Re  del 
Cielo,  il  facitore,  e  mautenitore  di  tutte  le 
cofe;  colui,  che  è  folo  vero;  folo  buono;  fo- 
lo  onnipotente ,  degnafle  mandare  in  terra  tra 
genti  iniquifsime,  ingratifcime,   crudeliffime, 
r  unico  figliuolo  fuo  innocentiflimo  ,  benignif. 
fimo  ,  fantifsimo ,  ad  edere  folo  per  gli  altrui 
peccati,  falli,  ed  errori ,  sì  vilmente,  sì  (tra- 
namente,  sì  crudelmente  beffato,  battuto,  mor- 
to. La  qual  cofa  affine,  che  meglio  pofsiamo 
comprendere,  e  per  confeguenza  conofeere  con 
più  certezza  quanto  altamente,  in  quanti  mo* 
di ,  e  per  quante  cagioni  fiemo ,  e  tutti  infie* 
me ,  e  ciafeun  di  per  le  obbligati  !a  Gesù  Cri- 
fio  Redentor  noftro,ealfuo  veracifsimo  etemo 
Padre ,  dovemo  fapere ,  che  1*  uomo  [  ficcome 
teftimoniano  le  facre  lettere  ]  fu  dalle  proprie 
mani  di  Dio  creato  di  terra  nel  Paradifo  terre, 
ftre  ad  immagine  foa,  e  fimi  li  tu  dine  ;  il  ehe 
non  vuole  altro  dire,  fé  non  che  I9  uomo  in 
quel  primojftato  d'innocenza,  innanzi,  che  e- 
gli  avefie  difubbidito ,  era  e  quanto  al  corpo ,  e 
quanto  ali*  animo  perfettifsimo  »  e  di  tutte  vir* 
tu  :  conciofsiacofachè  egli  fuffe  in  quanto  all' 
animo ,  giudo ,  pio ,  fedele ,  benigno ,  mi  fé  ricor- 
di ofo,  verace ,  e  fanto,e  finalmente  fomiglian- 
tifsimo  a  Dio ,  che  tale  V  aveva  creato  folo  per 

O  fua 
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foa  benignità.  Ma  pofcia,  che  egli  o  tratto 
dalla  cupidità  del  Papere ,  o  ingannato  dall'  a* 
domo  Tuo  male»  e  coltro»  mediante  1'  aftuzia 
dell'  antichilsimo  ferpe ,  guftò  di  quel  pomo , 
che  gli  era  (lato  vietato ,  cadde  incontanente 
da  tutte  le  perfezioni ,  e  felicità  primiere ,  e 
perduta  in  un  tratto  la  fembianza  di  Dio,  di* 
venne  limile  alle  beftie,  ed  al  demonio.  AHe 
berti  e  io  quanto  al  corpo»  perciocché  diventò 
non  folo  pafsibile»  e  mortale,  ma  fot  topato 
a  mille  cure  *  al  demonio  in  quanto  all'  animo  » 
perciocché  fi  fece  ingiallo,  empio»  infedele» 
malvagio»  crudele»  bugiardo  9  e  inimico  di  Dio. 
Laonde»  come  innanzi  il  peccato,  d'  Adamo» 
la  natura  umana  era  fupcriore  a.  tutte  le  crea, 
ture»  così  dopo  la  difubbidieoza  a  tutte  di- 
venne  inferiore»  efleodo  fottopofla  non  pure 
alla  morte»  ma  al  peccato»  e  al  demonio  mede* 
fimo»  il  quale  ottenuta  in  si  poco  tempo, con 
tanta  agevolezza  »  così  gran  vittoria ,  e  divenu- 
to mediante  gl'inganni  fuoi  (effondo  ogni  oo„ 
mo  bugiardo  ,  e  non  fl  trovando  alcuno  »  che 
bene  operafle)  Principe  aflòluto,  e  Signore  del 
ttuto,  attendeva  a  fortificare  il  fuo  palagio  » 
cioè  quefto  mondo»  a  trionfare  de* fuoi  avver- 
farj,  i  quali  creati  a  riempire  quelle  fedie,on. 
de  fu  eflò  infieme  con  gli  fuoi  feguaci  per  la 
loro  fuperbia  fcacciato»  erano  divenuti  fim'rli  a 
lui»  non  fi  trovando  fcelleratezaa  alcuna  né  co. 
sì  grande,  uè  così  empia,  che  eglino  dati  in 
pregia  a  così  maligno  fpirit»,  q  a  così  poflen 
;  te, 
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te  ,  e  invidiofo  nemico  ,  dopo   il  dilubbidiré 
del  primo  parente»  non  commettefTero .  NeU 
la  quale  disgrazia»  ed  indegnazione  dettero  per 
la  loro  follia  dirò,  o  piuttofto  fellonia,  non 
por  centinaia  <T  anni,   ma  migliaia  di   luftri, 
concioffiacofachè  dovendo  ciafcuno  in  ricono* 
fcimento  del   grandifsimo  benefizio ,  che  egli 
nafceodo  ricevè  da  Dio ,  amare  lui  folo  fopra 
tutte  le  cole ,  lui  foto  onorare ,   da  lui  (olo 
dipendere  ted  a  lui  rimetterli  folo  in  tutto,  e 
per  tutto ,  eglino  depravata  [  per  dir  così  )   e 
corrotta  la  natura  umana  mediante  la  difubbi- 
dienza ,  e  ribellione   d*  Adamo ,  generati  col 
peccato  originale ,  cioè  privati  d*  ogni  giudi- 
zia  ,  e  pronti  a  tutte  le  fcelleraggini ,  eflendo 
conceputi  pieni  d*  iniquità ,  infino  nel  ventre 
della  madre  loro ,  e  finalmente  nafeendo  figlino* 
li  dell*  ira,  facevano  tutto   il  contrario,  per- 
ciocché conofeendo  elfi  Dio  e  (fere  giuftiflimo  , 
e  fé  averlo  tanto  gravemente  oiFefo ,  fapevano 
molto  bene, che  non  potevano  non  edere  pu- 
niti ,  ónde  diffidati  fi  della  mifericordia  di  lui  , 
anzi  divenutigli  nemici,  come  fanno  coloro, 
che  offendono,  e  temono  il  gaftigo ,  s' erano 
fatti  figliuoli,  anzi  fervi  dell*  avversario  foo» 
e  nemico  loro.  Laonde  volendo  1*  onnipoten- 
te Dio  per  la  bontà,  e  infinita   mifericordia 
fua  ritornare  la  generazione  umana  nel  prìfti- 
no  grado, e  redimirle  la  perduta  dignità, ren- 
dendole colla  prima  innocenza  quella  primie- 
ra divina  immagine,  eie  (Te  prima  Moisè  ,  ac* 
O  z  cioc- 
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ciocché  mediante  la  legge  datagli  colle  proprie 
mani,  la  quale  era  feverifiima ,  ed  imponibile 
a  poterli  ofl'ervare,  mediante  le  forze  propie, 
pò.  e  (l'ero  gli  uomini  riconofcere  così  il  gran- 
di (fimo  fallo  da  loro  commefib  >  come  1'  infer- 
mità, ed  impotenza  di  mai  potere  in  modo  al- 
cuno colla  virtù  propia né  purgarlo, né  emea* 
darlo,  pofeia  conofeiuto,  che  l'  uomo  feoper- 
to  (  mediante  la  legge  )  il  peccato  fuo,e  V  ioi* 
poflibilità  del  poterlo  foddisfare,  Spaventatoti 
per  le  minacce,  ed  ira  di  Dio,  veniva  in  di* 
i  per  azione  ,  deliberò  di  mandare  in  terra  il  fuo 
diletto  unigenito  Figliuolo»  affine  che  egli  Ji« 
berandoci  dalla  mi  (edizione  della  legge,  e  ri» 
conciliandoci  col  noftro  Signore  Dio  ,  ne  ren- 
de (Te  abili»  mediante  la  libertà  delP  arbitrio, 
e  portènti  «non  folo  a  voler  bene  operare  ,  ma 
eziandio  a  potere .  Nel  qual  mifterio ,  onoratif- 
fimi  Padri ,  e  dilettifsimi  Fratelli ,  volendo  , 
che  egli  ne  giovi  ad  emendare  non  folo  quel* 
la  depravazione ,  e  corruttela  naturale ,  alla  qua- 
le Sebbene  fenza  alcuna  colpa  propria  >  fummo 
però  meritiffimaraente  condannaci  per  la  di  i ub- 
bidienza ,  e  trasgressione  de* primi  parenti, ma 
ancora  a  fuggir  quella,  la  quale  noi  medefimi  a 
noi  fteffi,  mediante  la  naturale ,  ogni  giorno 
fatti  peggiori»  andiamo  continuamente  acqui- 
etando» devemo  non  pur  credere,  ma  fermif 
{Imamente  tenere  per  più  che  certifsime  que- 
lle quattro  cole  principalmente*  La  prima» 
che  Gesù  Grido  fia  verace  figliuolo  di  Dio,  e 

con- 
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confuftanziaie  al  fuo  Padre ,  cioè  della  mede- 
lima  iattanza»  e  natura  di  lui*  La  feconda, che 
egli  fu  mandato  dal  Padre  di  Cielo  in  terra,  e 
di  vero  Dio  fatto  vero  uomo  ,  folo  per  libe- 
rar noi,  mediante  la  morte,  e  pafsion  fua,  da 
tutte  quelle  pene  ,  maladiziont ,  e  difgrazie, 
nelle  quali  eravamo  incotti,  così  mediante  la 
corruzione  naturale ,  come  la  procacciata  a 
noftro  mal  prò  da  noi  medefimi .  La  terza, che 
egli  rifufciròil  terzo  giorno,  e  diftrutto  il  pec- 
cato, uccifa  la  morte ,  foggiogato  il  demonio, 
e  vinto  l'interno,  fé  ne  ritornò  trionfando  in 
Cielo  gloriofafoente .  La  quarta ,  ed  ultima , 
che  egli  fedendoli  in  fommifsimo  grado  dalla 
deftra  del  Padre  «e  vivendo  vita  eterna,  e  bea. 
tifsima,è  Re  del  popolo  di  Dio, e  capo  prin- 
cipale della  Chiefa  Cri  (liana,  le  quali  cole  fé 
noi  crederemo  veramente ,  come  devemo  ,  e 
confetteremo  con  puro  cuore-Crifto  eflèr  mor- 
to; Crìfto  efler  rifufeitato;  Crrfto  efler  vivo; 
Crifto  efler  Dio;  crederemo  ancora  necefla ria- 
mente ,  e  confetteremo  lui  averci  fatti1  (uoi  fi- 
gliuoli ,  lui  averci  giuftificari,  lui  averci  a  ri- 
fu fei  tare»  lui  averci  a  dar  vira  fempitcrnav  e  * 
beatifsima.  Le  quali  cofe  avvengadiochè  (iano 
certi (sime  tutte,  non  però  le  poflòno  credere 
i  favj  del  mondo,  cioè  tutti  coloro,  che  più 
torto  vogliono  edere  figliuoli  d'  Adamo,  cioè 
governarci  fecondo  la  prudènza  umana ,  me- 
diante il  lume  naturale,  che  figliuoli  di  Dio, 
cioè  credere  all'  Evangelo ,  mediante  la  fede  ; 
O  3  pa- 
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parendo  loro  ingiufta  cofa,  e  (convenevole* 
che  per  Io  peccato  d*  on  folo  tutti  dobbiamo 
cflere  Tenta  alcuna  colpa  noftra  attuale  fconden*, 
nati;  oè  s'accorgono  i  cattivelli,  che  come  la 
difubbidienza  d'  un  folo  fetiza  noftro  fallo  ci 
condannò  tutti,  così  l'ubbidienza  d'un  folo 
tutti  ci  liberò  fenza  merito  noftro,  percioc- 
ché come  per  V  errore  d'un  folo  entrò  nel 
mondo  il  peccato ,  e  per  lo  peccato  la  morte  , 
cosi  per  la  gtuftificazione  d*  un  folo  entrò  nel 
mondo  la  grazia  ,  e  per  la  grazia  la  vita  Ne 
è  alcuno  (  fecondo  che  io  Aimo)  il  quale  •  o 
pofla  dubitare,  che  ficcarne  mediante  Adamo 
tutti  quanti  morimmo,  e  fummo  dannati , co- 
sì mediante  Crifto  tutti  quanti  rifu  (citammo, 
e  fummo  (al vati  ;o  debba  credere, che  il  pec- 
cato ,  e  olendone  d'  Adamo  fufle  maggiore  ,  e 
piò  polente  delia  giuftizia,  e  innocenza  di 
Crifto  «  Sappiate ,  Padri  onoratifsimi ,  e  di  Ietti f- 
fimi  Fratelli,  che  tutti  coloro,  i  quali  o  non 
credano  all'Evangelo ,  cioè  a  quella  buona ,  e  fe- 
lici fs  ima  nuova,  che  n*  annunziarono  gli  Apo*> 
itoli,  Spargendo  per  tutto  il  mondo,  che  Dio 
-  riconciliatoti  con  eflb  noi  mediante  il  Figliuo» 
Io,  ci  aveva  perdonato  tutte  le  noftre  colpe: 
o  fi  diffidino  della  parola  ,  e  promette  Tue  ,non 
folo  faano  Crifto  bugiardo,  il  quale  non  può 
mentire,  ma  ancora  Dio  ingiurio,  il  quile  è 
la  giuftizia  ftefla;  le  quali  beftemmie  falcian- 
do noi  agii  empj ,  e  agli  eretici ,  fé  alcuni  pe« 
rò  li  trovano  tali,  il  che  appena  potemo  cre- 
de. 
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dcre ,  terremo  per  cofa  fermiffima  .  die  io  Cri* 
fto  Gesà  aflegn&ta  la  giaftizia  di  Dio  per  tut- 
to quello ,  che  tutti  gli  uomini  avevano  in  fi  no 
a  quel  dì  mancato,  o  erano  per  mancar  in  tut* 
ti  i  fecoli  nell'avvenire  ,di  quella  obbligazione» 
che  avevano  con  effo  lui  di  dover  amarlo» 
e  riverirlo  fopra  tutte  le  colè  ,  cioè  [  per 
effer  meglio  intefo'J  che  Dio  Padre.  [  effeiw 
do  non  meno  pietolfr*  che  giudo]  vuole  e* 
feguire  in  Gesù  Cri  fto  foio  ,  fuo  proprio  t 
e  unico  Figliuolo ,  tutto  il  rigore  di  tutta 
quella  giaftrziar,  eh'  egli  doveva  efeguire  con» 
ero  ratti  giliv  uomini  partati ,  e  futuri  per  tut- 
te V  empietà  »  e.  fceleraterze  cosi  fatte ,  come 
da  dbverii  fere  in  eterno, da  tutti  loro ,  in  tut- 
ti i  modi ,  e  per  tutti  i  tempi  ;  e  certa  cofa  è» 
che  Gesà  Oifto  non  folo  riconobbe  in  tè ,  ed 
accettò  per  fuoi  tutti  i  peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  e  per  tutti ,  e  per  ciafcu&o  di  efsi  ven- 
ne accufato»ed  incolpata  dinanzi  al  Padre,  non 
altramente >  che  fé  egli  proprio  gli  averte  con 
verità  ,  ed  effettualmente  commefti;  ma  anco- 
ra fucondennato,e  punito  per  tutti  con  tot* 
xo  quel  rigore,  e  gaftigo,  col  quale  doveva- 
mo e  (Ter  condannati ,  e  puniti  noi  medefitni  » 
ie  egli  umile  Agnello  di  Dio  non  averte  prefe 
per  Tue  f  e  fopra  fé  tolte  le  noftre  colpe .  DaW 
la  qual  cofa  potremo  indubitatamente  cavare» 
primi  che  il  dolore  »  che  foffrì  Gesù  Crifto  fa* 
lo  fopra  il  legno  della  crocè,  fu  af&i  maggio- 
re di  tutti  i  dolori, che  abbiano  mai  fofferto» 
O  4  o  fian 
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o  fiao  per  (offrire  mai  tutti  gij  uomini ,  in  tut- 
te le  morti ,  e  tormenti  loro  (  fé  fi  poneflero 
tutti  inde  me  in  un  luogo  )  poiché  tutti  gliftra- 
zj  »  e  tutti  gli  fellemi ,  e  tutte  le  pene ,  che 
patì  Gesù  Crifto  nella  fua  morte, fono  così  oo- 
ftre[  avendole  fofierce  folamente  per  noi]  e  co* 
sì  ce  ne  potremo  ,  anzi  dovremo,  valere  in 
ifeonto ,  e  per  emenda  de9  noftri  falli  ,  come 
fé  propriamente  lf  avefsimo  patite ,  e  fofferte 
noi  ftefsi»e  dubiteremo  ancora,©  che  il  pre* 
ciofifsimo  Sangue  di  Crifto  non  fuffe  baftevo» 
le  a  lavare  ogjii  macchia ,  e  purgarci  da  tutte 
le  lordezze,  e  brutture  noftre,  o  di  non  effe- 
te  giuftificati  nel  cofpetto  di  Dio,  mediante 
sì  grande  ubbidienza ,  e  tanti  tormenti  del  fuo 
unigenito,  e  ama  ti  (fimo  Figliuolo?  Che  afpet- 
tiaipo  noi  più  dilettiffimi  Padri ,  e  Fratelli? 
Non  vorremo  noi  e  (Ter  piuttoftó  -famigliami 
«al  «uovo  Padre  fanto,edivino,  che  alla  vecchia 
madre  noftra  viziofa,e  corrotta?  Cheafpettiar 
aio  più  (dico)  Padri,  e  Fratelli  dilettiffimi? 
Non  è  quefto  quel  felicissimo ,  quel  fanttffimo 
giorno  tanto  predetto ,  quella  tanto  afpettata 
luce,  nella  quale  s'adempirono  tutte  le  profe» 
zie?  fi  verificarono  tutte  le  promifsioni?  sf 
illuminarono  tutte  le  carte?  Perchè  dunque, 
«Padri, e  Fratelli, non  lafciamo  l'immagine  an- 
tica d'Adamo,  e  pigliamo  la  figura  novella  di 
.Gesù  Crifto?  Se  noi  di  figliuoli  d'ira, e  di  tri** 
ftizia,  fiemo  oggi  ritornati  figliuoli  di  grazia, 
e  d' allegrezza ,  perchè  non  corriamo  ad  abbrac- 
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ciare  Crifto  crociflflo?  Perchè  non  corriamo  a 
baciar  io?  Che  temiamo  noi  Padri  2  Di  che  du- 
bitiamo noi   Fratelli?  Andiamo  riverentemen- 
te» andiamo  dilettifsimi  col  cuore  contrito,  e 
umiliato  ad  abbracciare  il  noftro  Gesù ,  a  ha, 
ciare  il  noftro  Crifto.  Lodiamo»  Padri»  e  Fra- 
telli t  il   noftro  Signore  ;  ringraziamo  Fratelli , 
e  Padri  i)  noftro  Dio; adoriamo  tutti  parimene 
te  il  Creatore ,  e  falvator  noftro.  Ma  ointè  Pa- 
dri l  oimè  Fratelli  !oimè  tutti  quanti  !  Che  vi* 
ila  orrenda  f  che  Spettacolo  fiero  ,  che  acerba» 
che  fpaventofa ,  che  crudele  indegnità  ci  s*  ap* 
prefenta  dinanzi  agli  occhi  ?  Non  è  quefto  il 
noftro  Gesù?  Non  è  quefto  il  noftro  Crifto? 
O  Gesù  Crifto  benedetto»  padre  noftro,  e  fi- 
gliuolo di  Dio  ,  chi  t'  ha  cosi  concio  ?  Chi  t* 
ha  così  mal  governo?  Quai  mani  prefero  il 
Signor  della  terra  ?  Quai  lingua  condannò   il 
Re  del  Cielo?  Quai  chiodi  confiderò  lo  Dio 
.della  natura?  Oimè  Padri!  oimè  Fratelli!  oL 
me  tutti  quanti!  non  è  qoefta,  quella  fereniC 
fiina    fronte,  che    volge  con  picciol  cenno, 
e  tranquilla  l'univerfo  tutto  quanto?  Ed  ora, 
lafso»ciota   d'ogni  intorno  di  pungentifsime 
fpine  trabocca  fangue  ampiamente  per  :  tutti  i 
iati»  Quefto  none  quel  purifsimo,giuftifsimo» 
e  beatissimo  petto»  dove  alberga  T  infinita  fa- 
pienza  del  Padre,  lf  infinita  potenza  delFigliuo» 
x  lo ,  l9  infinito  amore  dello  Spirito  Santo  ?  E  ora , 
laflò,  trafitto,  aperto,  e  forato. da  fceleratifsL 
mo  cuore,  da  ingiufttfsima  mano,  da  crudeli^ 
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mo  ferro  verfa  per  larghi Is ima  piaga  acqua,  e 
Angue   da  tutte  le  parti  abbondantifsunameii., 
te.  Equcfte  non  fon  quelle  potentiffitne  mani, 
ed   intìocentifsime ,  le  quali  di  natta  crearono 
parimente  il  Cielo,  e  la  terra  ?  Ed  ora  ,  lafib, 
confitta  da  acuttfsimi  chiodi,  infieme  con  que» 
•Ai   miferifòmi,  e   fontiftimi  piedi,  grondano 
fangue  da  tutti  i  ver  fi,  Oimè  radriioidiè  Fra* 
felli  !  oitnè  tutti  quanti!  Cri  fio  mifericordiofo 
per  cibarti  net  deferto   fece  loro  piovere  lar* 
<ghtfs  imamente    dòlcifstma   manna*   ed  eglino 
ingranagli  diedero  appena  amari fs imo  fiele  .Cri» 
ito:  pietofo ,  effondo  efsi  afsetati ,  non  foto  traf- 
fe  di 'duri  fri  ma   pietra   copiofifsimo  fonte ,  e 
frefchifsimo  per  dar  loro  bere,  ma 'converte 
ancona  inacqua  in  vino  ;  ed  eglino  crudeli  gli 
'pofferO  fcarfameme  aceto  corrotto.  Catto  be- 
iì  igni  filmo  gli  djfefe   acaudati,  gli  confalo  à£ 
'flitti,' gli  guarì  infermiceli  fpietati fórni Tae, 
>cafarono  innocente:,  1'  affiiffero  fenea  cagione, 
.il  batterono  fenza  colpa.  Crifto  finalmente  con 
«pietà  inaudita,  gti  riiufcitò  morti  ;  ed  efsi  coli 
.inaudita  crudeltà  l' ammezzarono  vivo ,  O  ingra» 
tifsimi,  o  animi'  crude  lifsi  mi ,  o  feroaifsimi 
ìcùorr!  Chi  farà  mai  per  tempo  nefluno  in  ve- 
vrun  luogo,  il  quale  non  vi  hiafimi,  non  v* o. 
dj  ,nòn  vi  perfeguiti  ?  Quali  fegni  potevate  voi  • 
perfidi fsi ma  gente,  e   oftinatifsima ,  non  dico 
.  avere ,  ma  desiderare  »  o  maggiori ,  o  più  cer« 
ti  9  che  colui,  il  quale  voi  crocifiggevate,  era 
Jl  figliuola  di  Dio,  attore  del  Cielo,  e  della 
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terra »  che  quegli  ftefsi ,  che  voi  vedete,  e  «* 
dtfte  vói  medefimr;  il  Sole  ole  uro;  gli  abifsi 
tremarono;  tutto   il  mondo  rtupefece,  e   te* 
mette?  Oiinè  Padri!  oimà  Fratelli  !  oimè  tutti 
quanti  !  Io  temo  di  favellare;  io  non  ofo  pia 
aprir  la  bocca;  tremo  di  paura »  e  d*  orrore; 
confiderà  ndo  con  che  umjltà  »  con  quanta  forn-. 
mifsìone»  con  qual  manfuetodine  fi    lafeiafle  , 
feaza  aprir  mai  quella  fanti fsi ma  bocca  »  ed  e. 
loqaenza»  pigliare»  telare,  fcheraire»  pércuo. 
tere »  e  crocifiggere,  datanti»  e  così  fatti  ladro* 
ni  »  con  tanti  »  e  sì  fatti  marti r  j  ,  colui  »  il  quale 
non  peccò  mai,  ma  né  conobbe  ancora,  eh* 
cofa  peccato  fi  foffe,  e  che  poteva  non  folo  » 
o  fcampare  fuggendo  ro  difenderti  colle  for* 
ze,  o  ributtargli  cotte  parole,  ma   eziandio 
tornargli  in  cenere  a  un  guardo  foto.  Oincre 
dibile  pazienza  ,  e  incomparabile;  qual  cofa  fi 
può  non  che  trovare»  fingere,  o  più  nuova  > 
o  men  ragionevole  »  che  efendo  il  reo  a ccu fa- 
to, fia  punico  l'innocente?  Chi  udì  mai  pia» 
che  H  fervo  facefle  il  debito»  e  il  padrone  dò, 
vefle  foddisfarlo  ?  Dove  fi  trovò  più  mai  ,  che 
la  creatura  fai  la  (Te,  e  il  creatore   ne  fofferiffe 
le  pene?  Quando  s*  intefe  »  fé  non  quefta  voi. 
ta»  che  l'uomo  pecca  (le  ,  e  Dio  falle  gaftiga- 
to  ?  Oimè  Padri!  oimè  Fratelli  !  oimfc  tutti  qiran- 
ti!  Quiat  fia  di  noi  tanto  darò,  tanto  crude* 
le»  tanto  fuperbo,  anzi  tanto  empio, tanto  ni 
grato  »  tanto  perverfo  ,  e  nemico  di  fé  medefi* 
rao,  il  quale  veggendo  il  fuo  Signore»  H   fuo 
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Re ,  il  fuo  Dio  canto  vilmente  ,  tanto  atroce» 
mente,  tanto  fceleratamente,  foto  per  liberar, 
lodai  peccato ,  dalla  morte,  e  dal  demonio,  di. 
(pregiato,  flagellato, e  morto»  non  pianga  a  cai, 
di  occhi ,  non  fi  dolga  amarifsimamenrè ,  non 
il  lamenti  in  fino  alla  morte,  difponendofi  con 
tatto  il  cuore  di  niai  pia  non  volerlo  ofFen» 
dere  ,  e  quali  crocifiggere  un  altra  volta  ?  Quan- 
ti fono  gli  obblighi  Signor  noftro ,  quanti  i  me* 
riti,  quanti  i  benefizj ,  che  noi  devemo  rico. 
nofcere  dalla  bontà,  dalla  mifericordia,  e  dal. 
la  pafsione  tua?  Quante  grazie  dobbiamo  ren- 
dere a  quelle  fpine ,  quante  a  quefta  piaga , 
quante  a  quefti  chiodi?.  Ma  motto  piò,  e  vie 
maggiori  a  quello  immenfo  ardore ,  a  quella 
infinita  benevolenza ,  a  quello  indicibile  affefe 
to,che  ti  coftrinfe  per  tua  volontà  ad  amarci» 
liberarci ,  giuftificarci  .  O  Signor  noftro  pieto» 
fi fs imo!  qual  padre,  qual  figliuolo,  qual  fra* 
teilo,  quale  amico,  o  parente,  fece  mai  per 
alcun  de9  Tuoi  maggiori  ,a  cui  fu  (Te  infinitamen- 
te tenuto ,  e  pregato  da  lui ,  quello ,  che  hai 
fatto  tu  fpontaneamente  Gesù  Criftò  figliuol  di 
Dio,  e  Re  dell'  univerfo  per  noi  tutti,  che 
fiamo  nulla ,  e  non  folo  non  laviamo  benefit 
cato,  o  pregato  ,  ma  rifiutato,  e  offefo  ? 
Tu  o  Gesù  Crifto  piifsimo ,  non  folo  volefti 
morire  per  noi  peccatori ,. non  folo  ci  vole- 
fti donare  te  ftefso,e  la  tua  dolcifsima,purif 
fima ,  preziofifsima  vita,  ma  ancora  tutta  la 
giuftizia  tua;  tutta  1'  innocenza  tua*  tutta  la 
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fentità  tua;  e  brevemente  tutte  le  bontà  ,  e  per- 
fezioni tue  (ono  oggi  [la  tua  gran  mercè]  di- 
ventate notti  e.  O  inaudito  benefizio!  o  fingo* 
lanificio  dono!o  ineffabile  carità!  o  pietà  non 
mai  più  ufata  !  o  grazia  (opra  tutte  le  grazie  » 
che  fuflero  mai  fatte ,  e  che  unqua  fi  debbano 
fare  !  Chi  potrà  mai  non  dico  colla  lingua  >  ma 
cól  penderò,  non  dico  ringraziare,  ma  confef- 
fare,  anzi  comprendere  quanto  egli  debba  a 
Gesù  Ci  irto  redentor  fuo?.Cefsi  Dio,  vene- 
randi Padri,  e  Fratelli,  che  alcuno  fi  ritrovi 
fra  tatti  i  Criftiani ,  non  che  in  quefta  Città 
divotiflìma,  e  in  quefto  faheifiìmo  luogo*  il 
quale  fia  così  lungi  traviato  dalla  vera  •  ftrada 
maeftra,  e  tanto  fuori.  4  ogni  diritto  conofcL 
mento,  accecato,  e  dalla  ;fua  perversa  ambi- 
zione propria ,  o  dagli  attuti  inganni  del  co- 
mone  avverfario  nottro  »  che  egli  non  voglia 
né  riconofeer  cotal  benefizio,  né  accettar  co* 
tanto  dono,  dalla  bontà,  e  larghezza  di  Gesà 
Crifto.  O  non  meno  mifero,  e  infelice,  che 
luperbo,  e  ignorante  colui,  il  quale  confida* 
tofi  arrogantemente  in  fé  fteflb  nella  Capienza 
mondana ,  la  quale  appretto  Dio  è  pretta  ftol- 
tizia,  crede  follemente:  di  pòterft  acquiftare  il 
regno  del  Cielo,  e  procacciare  la  vita  eterna 
colle  foe  forze  medefime,  e  non  fia  ingannato 
dal  demonio,  che  chiunque  confida  di  poterli 
giuftificare,ed  impetrare  ta  remiflìone  dei  fuoi 
peccati  da  per  fé  fteflb ,  o  non  conofee  quan- 
to foflero  grandi ,  o  diffida  de9  meriti  della 
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giuftizia,  del  la  morte»  e  delle  promette  di  Gè. 
sa  Crifto .  Niuno  può ,  reiteratoli  Padri  ,  e  Fra- 
telli, confeguire  t*  patria  celefte ,  il  quale  non 
ubbidifea  a' comandamenti  di  Dio, e  niuno  pad 
ubbidire  a9 comandamenti  di  Dio,  il  quale  non 
ami  Gesà  Crifto, il  quale  non  Io  conoscami  a- 
no  il  pud  conofeer ,  il  quale  non  fappia,  e  ten- 
ga per  fermo,  che  folo,  e  non  altri  n'ha  collo 
Spargimento  del  fangue  fuo  liberati  dallo  im* 
peno  della  legge;  tolti  dalla  tirannide  del  pec« 
caro;  tratti  dalle  mani  della  morte,  e  per  con- 
feguenza  del  demonio,  e  condottici  finalmen- 
te nei  regno  di  Dio  per  farci  quivi  (  folo ,  che 
abbiamo  fede ,  e  crediamo  nei  Vangelo  )  feli- 
cifsimt,  e  beatifsimi  in  fempiteroo.  Noi  dun- 
que, crtftianifsimt,  e  religiofifsimi  maggiori  miei» 
credendo  alla  felice  novella  degli  Apoftoli  con 
fincera,  e  indubitata  fede,  e  dando  tutta  la 
lode,  tutto  il  pregio,  e  tutta  la  gloria  della 
noftra  giaftificazione  alla  mi  feri  cord  ia  ,  e  be- 
nignità di  Dio ,  e  confidatici  (blamente  nella 
pafsion£,e  morte  di  Gesù  Crifto  crocififlb  Tuo 
figliuolo,  crederemo  veracemente , e  coralmen- 
te confefseremo ,  che  lui  folo  ,  donatoci  dal  fuo 
celefte  Padre  ,e  divenuto  noftra  benedizione» 
e  noftra  giuftificazione ,  averci  prima  falvati  col 
la  l'uà  morte,  ed  ora  mantenerci  colla  foa  gra- 
zia, il  che  conferiremo  fub  ita  mente:  torti  tre 
t  dosi  delio  Spiritoftànto,  Fede,  Speranza,  e 
Carità  ,  de'  quali  armati  potremo  comparire  con- 
iiienti&imamente  dinanzi  a  qualunque  tribuna- 
le 
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le  di  qualunque  giudice,  ancora  nell'  ultimo» 
e  tremendo  di  quel  giudizio,  fenza  punto  te* 
mere»  che  né  la  legge»  né  il  demonio  ci  pof- 
fano  non  che  condannare,  acculare;  e  ficurif* 
fimi  ,che  Dio  [come  n*  ha  promefso  colla  Tua 
bocca]  ne  riceverà  benignifsimamente ,  benefi- 
candoci per  Tempre  nel  regno  fuo.  Accettia- 
mo dunque ,  accettiamo,  onoratifsimi  Padri  miei» 
e  dilettifsimi  Fratelli  rn  Crifto  Gesù  la  giufti» 
ficazione  di  Gesù  Crifto  crocififso9  abbraccia- 
mo la  Tua  giuftizia,  facciamo  noftri  [median- 
te la  fede]  gli  meriti  fuoi;  incorporiamoci  fi  - 
nalmente  »  e  trasformiamoci  tutti  in  Gesù  Cri* 
fto»  prima  vero  Uomo, e  ora  vero  Dio»  cer- 
tifsimi  »  che  fé  crederemo  indubitatamente  al- 
l'Evangelo ,  e  daremo  fede  certa  alle  Tue  prò* 
mefse»  diventeremo  di  figliuoli  d'  Adamo  fi- 
gliuoli di  Dio,  e  confeguentemente  fratelli  » 
e  coeredi  di  Gesù  Crifto  benedetto  »  a  cui  fia 
lode  fempi terna  »  gloria  »  e  onore  per  gli  fecoli 
di  tutti  i  fecoli* 
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A  nobife ,  ed  utilifpma  Raccolte  delle 
Proft  Fiorentine  dal  celebre  SMAR- 
RITO Accademico  della  Crufca  fa 
con  sì  fatto  metodo  ideata ,  e  con 
tale  indirizzamento  le  fu  dato  princi- 
pio* che  agevole  è  r infetto  pofeia 
m%  continuatori  della  mede  ftma  il  projeguirla  in 
qualunque  maniera  è  loro  piaciuto  fenza  alterare 
in  veruna  guifa ,  o  al  lontanar  fi  dall'ordine,  che  il 
primo  inventore  di  quella  volle  opportunamente  fta- 
bilire.  Imperciocché  divi  fa  efendo  in  pia  Parti ,  U 
quali  comprendono  diverfi  generi  di  componimenti , 
t  ciafebeduna  di  quefte  Parti  non  avendo  veruna 
eonneffione  %  ni  alcuno  neceffario  attaccamento  fra 
di  loro  %  ni  ejfendo  rifirette  ad  un  certo  numero  ,  # 
ad  una  determinata  quantità  di  fcritturet  certa  co- 
fa  if  che  a  coloro ,  che  bornio  tolto  a  profeguirla  % 
libero  rimane  l%  incominciare  %  il  continuare  ,  +  il 
ripigliare  qualfivoglia  di  quefte  parti  a  loro  talea- 
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io9  e  fecondoche  P  opportunità  *  e  toccafione  di 
farlo  acconciamente  fi  porge  loro.  Per  la  qual  fófa 
no»  dee  recare  altrui  maraviglia  je  noi  »  dopo  di 
aver  dato  alla  luce  cinque  Volumi  dej/a prima  Parte 
contenenti  Orazioni,  cinque  fimilmente  delta  fecon- 
da y  che  comprende  Lezioni ,  e  uno  della  Parte  ter- 
za ,  che  contiene  cofe  gioco  fé ,  abbiamo  db  prefentt 
rimeffò  mano  alla  continuazione  della  prima  Parte 
in  qmfto  Jefio  Volume  <F  Orazioni  t  che  pubblico  fac- 
ciamo; di  prefente.  Mojjt  ci  fiamo,  a  eia  fare  dai  ire 
ragioni  /principalmente,  le  quali  fembrano  degne  di 
qualche  confiderazione .  La  prima  è ,  perchè  e  (fenda 
p  Orazione  un  genere  di  componimento  %  il  quale 
per  cagione  delle  molte  importanti ffime  occafioni% 
che-  alla  giornata  fi  prefentano ,  più  di  qua/fivoglia 
altro  peravventurp  non  foto  di  grand*  ufo ,  ma  an- 
che nectjfar  io  viene  riputato  t  utile  ne  pare  infietnr% 
a  convenevole ,  che  più  copio / amente  »  e  compieta* 
mente  adempite  fieno  le  brame  di  color* ,  i  quali*  q 
dalla  neceffità  %  o  dallo  ftudfo  tirati ,  volendo  con 
profitto  in  fomigliante  genere  di  cpwpfinimentfte/er- 
citarfi,  pia  aperto ,  e  pia  fpaziofi  campo  \  deside- 
rano che  fi  .porga  loro  di  poter  P  arte  della  Tafca? 
na  Eloquenza  apprendere ,  ed  i  pia  eccellenti  dici- 
tori di  noftra  gentili ffima  favella  itnitare*  La  fe- 
conda b  il  gradimento  9  col  quale  le  Orazioni  de] 
Volumi  fin  ora  imprejfi  fono  fiate  uni  ver  fulgente 
accolte  %  per  cagìon  del  quale  è  addivenuto  p  che  non 
pure,  ognuno  è  concorfo  a  provvedetene  ornandone 
le  private ,  e  le  pubbliche  librerie,  e.  vece ffàr'io  ri- 
putando di  enfiare  il  frutto ,  che  dtf  quefia  nofir* 
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Raccolta  a  comune  benefizio  ridondava ,  ma  ancor* 
Ohe  una  novèlla  riftampa  dèlta  me  de  finta  è  fiata  in* 
trodotta  in  quefi9  anno  à  Venezia,  nella  quale  vie* 
èe  offerito  effera  fiata  giudicata  quèfP  opera  al  pari 
^ifir  qualunque  aura  convenevolìjfima  ad  arrecare  a* 
novelli  tòrchi  di,  quello  ftampatore  luftro ,  e  rino- 
manza .  £  quantunque  non  et  paia  ài  dover  negare  > 
Che  cotale  intendimento  poffa  per  avventata  mediante 
queflà  riftàrfrpa  riafeire ,  non  pertanto  crediamo  di 
dovere  colla  mède finta  ingenuità  confeffare ,  che  pia. 
agevolmente  ciò  fi  farebbe  potuto  confeguire  ,  fé  nèn 
f  offe  fiato  variato  il  titolo  di  quefli  Volumi  d'Orazioni} 
ponendo  in  frónte  tH  ciafebeduno  dieffiquèft'o  titolo:  m 
Pi-ofe  Fiorentine  Raccolte  dallo  Smarrirò  Accade» 
mico  deità  Ccufca*  Imperciocché  cen  fumigli  ante  in- 
titolazione toofira,  che  quello  ftampatore  creda  ",  ed 
lanche  voglia,  che  il  tredano  i  lettori ,  che  ì  Cariò, 
Dati  *  che  col  nome  diSM4RR ITO  nella  fama/a Afr 
tademra  della  Grafica  fi  appellò  ,  fi*  per  anco  vivo\ 
%  che  per  lo  meno  egli  tosi  dà  fé  difpofii  9  ed  attiu 
nati*  corti*  pò  f eia  fon<y  fiati  dati  alle  ftampe  f  la* 
feiàffe  tutti  i  Volumi. di  quefle  Prof  e .  Le  quali  cofè 
ambedue  fono  fontani ffime  dal  vero  ,  perocché  non  vi 
a  chi  non  [appi a ,  che  quel  celebre ,  e  feitnziato 
Gentiluomo  ce fsò  di  vivete  il  dì  iu  di  Gennai* 
lieti* anno  1675*.  'e  che  di  quefia  opera  da  tffo  ter* 
t amente  architettata  ,  e  promoffà  filo  il  primo 
Pittarne  della  prima  Parte  ,  Contenente  Orazioni , 
egli  raccolte  >  *  diede  alia  luce  Fanno  1661  •  dedi- 
candolo al  Seréni  (fimo  Principe  Cardinale  Leopoldo 
4i  Tofcana*  Ne  promife  benà  la  continuazione,  là- 

§  3  quale 


«       PREFAZIONE* 

quale  poi  dàlia  morti  ,  o  da  alcuno  ritto  accidente 
impedito  noti  poti  recare  ad  effetto  %  e  dicono  in 
fotti ,  che  egli  avea  difpofio ,  e  meffi  in  ordine  per 
la  fiampa  il  fecondo  Volume*  <F  Orazioni  9  il  qual 
Volante  però  da  chi  fi  prefe  P  affunto  tanto  tempo 
dopo  di  continuare  quei t*  opera  con  tutta  la  dilim 
gonza  ufata  no»  fu  poffihilt  ritrovare»  e  bi fogni 
con  nuova,  e  certamente  non  picchia  fatica  »  e  di- 
ligenza raccogliere  f  ed  ordinare  le  Prof  e  ne*  /e? 
guenti  Volumi  date  di  tanto  in  tanto  alla  luce  • 
Laonde  e  mani  fé  fio \tbe  fé  a  Carlo  Dati  gonfiamente 
fi  conviene  il  nome  <f  inventore  f  e  d?  incominchtore 
di  quefia  Raccolta ^  hnpotjtbile  e  l'attribuirgli  an- 
che quello  di  continuatore,  delta  medefima,  come  er+ 
^eneamente  è  fiato  fatto  nella  fuddetta  rtfiampa^ 
La  terza  ragione ,  da  cui  indotti  ci  fiàmo  a  prof*. 
guire  m  quefto  Volume  d*  Orazioni  la  continuazione 
della  prima  Parte  di  quefia  Raccolta ,  fi  è  »  perchè  ef- 
Jendo  fparfe  in  qua ,  e  in  là ,  e  per  lo;  pie  nelle 
private  librerie,  e  non  aperte  ad  ognuno  le  Prefe 
di  tanti  eccellenti  Scrittori  Fiorentini*  nb  potendo)? 
tutte  in  un  tempo  ritrovare  ,  ne  pronte  avere  al 
bi fogno,  di  leggieri  avviene,  che  ora  fi  ritrovane 
Orazioni,  talvolta  agli  occhi  fi  presentano  Lezioni \ 
talora  Lettere,  e  quando  Dialoghi ,  e  quando  altre 
cofe;  quindi  accade ,  che  ira  tutte  trafcegfandofi 
quelle ,  che  per  P  eccellenza  loro  pia  con facevoli  fona 
riputate  per  ferver  dì  norma  agli  fiudiofidi  quefii 
Tofcani  componimenti,  di  mano  in  mano  che  fi  rac*> 
coglie  un  numero  fufficiente  di  Jcritture  befianti  s 
comprendere  la  mi  fura  di  un  giù  fio  Volume  ,  qveL 

lo 
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la  par  conveniente  palétte  or  etite  ftampe  >  fin* 
xa  aver  riguardo,  fi  pie  una  Parte  t  the  un*  at- 
to fi  veng^  a  concinnare  v  Neil*  qual  bifogna  0 
viole  avvertire  ,  che  impropri*,  ed  anche  impofjì* 
Me  riefee  il  fecondar*  il  defuierh  di  taluno,  U 
faste  bramerebbe  ,  che  non  mica  leftampate ,  ma 
file  le  manojirttte  9-e  fin  qui  inedite  Prafe  s*infe~ 
riffere  nella  nefira  Raccòlta  t  imperocché  primiera* 
mente  P  idea ,  e  il  pen fiero  di  Carlo  Dati  primo 
incominci  a tor e  di  que/P  opero  fu  di  raccogliere  non 
foto  quelle  Pro  fi ,  che  manoscritte  ,  e  per  così  dite 
fepolte  nelle  pubbliche*  o private  librerie  fi  giacem- 
mo >  ma  ancora  quelle  di  già  fiampate,  che  o  rare* 
v  diffìcili  a  trovar S  erano  divenute ,  o  erano  fpau- 
fe ,  e ,  come  fi  dece ,  volanti ,  tolmentecbè  erana 
peri  colo  fi/finn • ,  e  molto  foggette  a  perire ,  e  andare 
in  totale  dimenticanza  .  Oltre  a  ciò  confifiendo  la 
principale  importanza  di  qHefta  inchiefia  nel  tra- 
fcegliere  ottime,  ed  eccellènti  fcritture  9  farebbe 
follia  P  ìmmaginarfii  the  tali  foffero  unicamente 
quelle ,  che  feri  tee  in  penna  fi  confervano  >  perot- 
abi  ,  ottrechl  noi  fappiamo,  che  fa  pampa  non  di- 
minuì f  ce  in  verun  conto  il  pregio  delP  opere*  per 
mezzo  di  effa pubblicate ,  a  noi  pare,  che  maggiore 
eccellenza,  e  perfezione  fio  piuttòflo,  e  con  molto 
enagghrragione  da  pr e  fumee  fi  nelle  fcritture fiam- 
mate, che  nelle  inedite  i  imperciocché  coloro  >  che  la 
rubili ffimu  profefftone  detta  fi ampa  ef ertitene,  e  che 
ne/P esercizio  di  effa  hanno  in  mira  non  tanto  un 
enefte*  e  deverò fo  guadagno,  quanto  la  pubblica 
afitirdp  ed  il  comune  vantaggio  degli fiudiefi ,  *'  '«- 
$4  /*• 
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gégnano*  tutto*  tor>  enfio  di  pubblicar  colle  fiatUpa 
Murile  opere  ,.  e  quelle  forature ,  che  di.  maggior 
tonfi ,  e  pekfeziate  'fino  'dotate  f  e  <bt  per  tonfe» 
guenza  più  degne  .di  veder  iapóbblhà/lucedagF  in» 
tendenti  fono  riputati  .' Quindi  è  %  che  fi  pub*  di 
ifiWKo  ginfia  il  nofiro  aemfe  affermare  »  che  dèmi» 
•glior  lega ,  e  incomparàbilmente  fuperiori  alle  fcrit- 
.te  à  mano  fieno  ?  opere  degli  firittori  fin  ad  ora 
fi am paté,  che  quelle ,  ebe  refiano  tuttavia  da* fiata* 
\farfi; che  fé  ciò  non  f affé,  invano,  e  fenza  cagione 
fi  esalterebbe  fino  alla  (felle  t  utilìffimo  ritrova- 
mento  della  ftampa,  né  fi  potrebbe  così  francamente 
.sformare,  ebe  un  avvantaggio  tosi  immenfo,  ed 
-indicibile  alle  fetenze ,  ed  alle  buone  arti  aveffe  or* 
rrecato*  Alle  quali  confiderazioni  aggiunger  fi  puote 
•ancora,  che  la  maggior  parte  delle  antiche  »  e  ré* 
ite  edizioni  fono  quafi  nella-  medefima  fi  ima ,  e 
nello  fteffò  pregio  tenute ,  che  i  Codici  mano  ferini  ^ 
e  ciò  com  molta  ragione  f  non  tanto  perchè  da  antt- 
•cbi  t  e  per  confeguènza  migliori  Tefti  a  penna  per 
-lo  pia  fmmediatamente  tratte  fono ,  quanto  ancora 
-perchè  non  era  per  anco  in  que' primi  tempi  venuta 

•  in  ufo  la  licenza  f  e  P  ardire  degli  ftampatori ,  e 
m#  coloro  )  che  alle  ftatnpe  afjiflevano ,  di  pretende- 
nte col  loro  fcarjo  giudizio  d*  emendare  t  opere  de» 

•  gli  uomini  feienziati ,  né  fi  vedeano  allora  ne*  libri 
■■  quelle,  alterazioni ,  che  ora  parte  per  negligenza , 
• parte  per  capriccio  con  infinito  pregiudizio  dell'ope- 
re, e  della  fama  degli  feri  tt ori  ,  e  de*  leggitori 

\tbedefimi  praticar  veggiame.  Per  lo  che  npn.  è 
caviglia  %  che  alcuni  JceltiffimeJUrtrit  di  buon 

mero 
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m*f$  Hi  Volumi  di  antiche  imprejfiom  a  grandi (pma^ 
tuffa  fi  sfieno  procacciati ,  e  che  vi  fia  fiato  chi  ab* 
ki+  giudicato.  utilrffima  cofa  lo  fcrivere  la  fiori* 
del  ritrovamento  delta  fiampa  ,  e  compilare  il  tata* 
Vogo  de' 'libri ,  che  anticamente  nel  quindicefimo  fe- 
to fa  fer  mezza  di  effa  furono  divulgati^  ficcome 
fece  Miebele  Maittere  celebre  letterato  Inglefe,  che 
negli  anni  feorfi  diede  alla  luce  gli  Annali  Tipo- 
grafici,  opera  da  efio  condotta  con  molta  diligenza* 
t  fatica y  ed  in  cui  nulla  più  farebbe  fiato,  per 
quanto  ne  fembra^  da  defiderare,  fé  non  che  net 
catalogo  de9  libri  ftampati  nei  primo  fecolo  di  que* 
fio  ritrovamento  non  foffe  fiato  tralafiiato  un  così 
gran  numero  di  libri ,  e  forfè  uguale  a  quello  de 
tffo  riportato.  Ma  egli  }  in  ciò  per  avventura  com- 
patibile ,  perocché  dimorando  in  un  paefe  così  re- 
moto dalla  mftra  Italia ,  ni  avendo  vifitato  fé  non 
/e  librerie  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra  ,  no»  tbba 
forfè  H  comodo  di  fornirfi  di  tutte  le  neceffari*  no- 
tizie a  quefta  materia  appartenenti  col  ricercare  le 
j>ià  celebri  Italiane  librerie,,  dove  piA  che  altrove 
nel  fuo  f emendamento  fu  mejfa  in  opera  quefia  ma- 
ravigliofa  arte  mercè  della  munificenza  degli  ama- 
tori, e  fautori  delie  lettere,  che  in  quel  fecolo  for- 
tunatamente »  e  in  Italia  pia  che  altrove  fiorirono . 
Un9  altra  ragione  fi  puote  ancora  afiegnare  ,  per 
ani  le  antiche  edizioni  motto  rare*  e  filmabili  fono 
Carnute,  ed  è,  che  malti  più  alla  corteccia,  e  all'ape 
k  .potenza  delle  coje,  che  alla  midolla,  e  alla/cfian- 
&a  riguardando ,  filo  quei  libri  apprezzano,  che 
eon  vaghezza  >  e  con  nobiltà  ftampati  rimirano  %  * 


x        PREFAZIONE. 

dalla  fattezze  dell'  impresone  phttofto ,  eke  tettai* 
celtenza  della  materia  y  e  del  va*  *r*  imrinf  eco  pren- 
dono argomento  della  loro  perfezióne .  Per  lo  che  te 
antiche  rozze,  ed  orride  fiampe  abbonite  refiano, 
e vili pe fé,  e  talora  anche  frappate  ,  e  lacerate ,  ed 
a  v tHffimi  ufi  barbaramente  desinate*  onde  vanno  a 
jhanifefto  pericolo  d'incorrer  nelle  mede/ime  difav* 
venture  del  libro  degli  Epigramtni  di  Manuale  9 
cui  egli  infrantemene  e  efortando  a  procacciar  fi  a» 
fati  do  difenfore,  e  cufiode,  gli  dà  cotal  ragione  \  . 
Ne  nigram  cito  raptus  in  culinam 
Cor dy 11 as  madida  tega*  papyro, 
Vel  ruris,  piperisque  fis  cuculhfs» 
Di  qui  avviene ,  che  miracolo  riputar  fi  dee,  fé  al» 
cmo  e  Templare  per  buona  ventura  [campa  da  cotale 
abbominevoté  perfecuziotie ,  e  quello  come  cofa  ra- 
ri (fi  ma  viene  pofeia  additato  dagli  amatori  detti 
buone  lettere,  ed  in  fommo  pregio  tenuto.  Dalle 
quali  co  fé  agevolmente  comprender  fi  puote ,  briliffi- 
ma  effer  Peperà  di  coloro ,  che  l%  antiche  rariffimè 
edizioni  proccurano  di  rinnovellare  ;  ed  anziché  cen* 
fura ,  o  bla  fimo ,  pmttofi»  approvazione  ,  a  lode 
dover  meritare  la  nofira  fatica ,  aualora  non  foto 
alle  Profe  manoferitte  ,  e  non  più  divo/gate ,  ma 
ancora  a  quelle  delle  antiche ,  e  rare  edizióni  tratte 
in  quo  fi  a  nofira  Raccolta  diamo  onorevole,  ed  oc» 
Concio  luogo;  lo  che  non  foto  ne* rotami1  fin  qui  dati 
alta  luce  colf  approvazione  delle  intelligenti  per  fané 
abbiamo  praticato ,  ma  ancora  in  quefto  fefto  Vota» 
me  d%  Orazioni ,  che  di  prefente  per  le  cagioni  fin 
qui  accennate  efee  d(C  nofiri  torchi ,  abbiamo  giu- 
dica- 
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ditate  convenevole  di  continuare  a  fare ,  odi  non  di- 
partirci dai  metodo  incominciato  ♦  Lfiopde  delle  dodici 
Orazioni  >  che  quefto  fefto  Volume  della  prima  Parta 
compongono  f  molte  falcavate  dotte  apfhbe  non  trop- 
pe comuni  edizioni ,  ed  alcune  erano  fin  ora  inedite , 
tome  appreffo  con  maggior  dtfiivzhne  andrem  divi* 
fan  do  ^  hn perei ovcbc  la  prima  è  m'Orazion  fuerale 
fatta  da  Benedetto  Varchi  ,  e  pubblicamente  reti- 
tata  nelle  efequie  di  Giovambatifia  Savello  Luo- 
gotenente Generale  di  tutte  le  genti  <P  armi  dei 
Duca  Cofimo  fatte  nella  Cbiefa  di  San  Lorenzo  il 
dì  il.  Luglio  dell'  anno  1551.  fi  amputa  in  quei 
medefimo  anno  in  Firenze  dagli  eredi  di  Bernardo 
Giunti .  £  [ebbene  q uè  fi  a  Orazione  fu  ftampata  anca 
da  Francesco  Sanfovino  nella  fna  Raccolta  fi  Orar 
zionì.  date  in  luce  in  Venezia  P  anno  I  $£i*  nondi* 
meno  avendo  noi  per  esperienza  veduto  quanto  poco 
jfiada  fidar  fi  della  cofe  dal  Sanfovino  divulgati* 
abbiamo  voluto  rinnovellati  f  antica*  e  pia  rara 
f  dizione  de9  Giunti  %  come  molto  più  conforme  alt* 
originale  dell [autore ,  il  quale  la  dedicò  al  Cardi* 
nal  Savello  Legato  della  Marca  >  e  figlio  del  n&h 
topato  Ciovmbatifia  colla  lettera*  cbefeg^ei 


AI? 


atti      PREFAZIONE. 

Aittthfirifs.  e  Reverendi/!.  Signore  il  Sigmt 

CARDINALE  SAVELLO 

Legato  digniffimo  della  Marca ,  e  Signor  fuo 
oflervandiffimo 

Benedetto  Vaubi  h 

L'Intendimento,  e.  penfier  mio  era,  nobili f. 
fimo  ,  e  virtuofiffimo  Signore ,  che  le  parole 
fatte  ,  e  pronunziate  dà  me  tei  le  eflèquie  >  e  pom- 
pa funebre  del  grande ,  ed  onora ttffimo  Padre  vo- 
ftro ;  ficcome  erano  nate  fatatamente ,  così  anco-' 
ra  fubitamente  fpente  fi  Fuflero ,  badandomi  d'ave* 
re ,  fé  non  ibdisfatto  alla  voglia  ,  coinè  deveva  > 
almeno  ubbidito  a*  comandameli ,  come  pote- 
va ,  del  Sìgiiòt  Duca  mio  Padróne  *  ma  pofciachè 
Voftra  S.  R.  le  mi  manda  a  chiedere  così  uma- 
namente, e  con  tanta  fatanzà,  mi  parrebbe  di 
far  torto  cosi  a  quella  riverenza, ed  àmmirazio* 
ne ,•  che  io  porto  ora  alla  virtù  >  e  grandezza  di 
lei ,  éome  a  quella  offe  r  varrò  a •  ,  ed  affezione  >  che 
io  le  portai  già  a  Padova ,  quafi  indivino  non  folo 
di  quello,  che  eflere  infin  qui  feguito  veggiarro, 
ma  di  quello  ancora,  che  fperiamo,  che  debba 
feguire  per  Pinnanzi ,  al  che  piaccia  a  N  S.  Dio* 
così  per  Tua  gloria  ,  come  per  ben  noftro,  di 
condurla,  fé   non  prettamente,    quandoché  fia. 
A  V.  R.  S.  bacio  umilmente  le  mani ,  e   me  le 
raccomando  con  tutto  il  cuore» 
'  ìDi  Firenze  agli  t&  di  Luglio  1551. 
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-  La  feconda  è  di  Piero  Recuperati ,  la  terza  di,  Lo- 
renzo Gi acomini ambedue  dette  il  dì  24  d*  Agoffo 
del  1  $66.  dal  primo  nel  rendere ,  e  dal  fecondo  net 
prendere  il  Conflato  delP  accademia  de*  lucidi . 
Nella  prima  fi  prende  per  argoménto  »  r he  P  uomo 
debbe  Jeguitar  la  vera  religione,  e  là  vita  fàpicn- 
ma  ;  nella  feconda  fi  dimoftra  quanto  importi  la 
buona  inftituzione.  nella  minore  età  .  Noi  te  abbia* 
ma  tratte  dall'  antica ,  e  motto  rara  edizione  fatta» 
ne  in  un  picchi  libretto  in  quarto  da*  Giunti  in  quéi 
mede  fimo  anno  1466.  e  quefia  edizione  oltre  al  con- 
tenere alcune  Ode  Greche ,  e  Latine  de*  mede  fimi  au- 
tori è  dedicata  al  Principe  Don  Fràncejio  de%  Me* 
dici  colla  lettera  t  che  feguei 

ÀI  Signor 

FRANCESCO  MEDICI 

. .    Principe  di  Fiorenza  ,   e  Siena . 

OLtreal  comune,  ed  univerfate  ufficio*  II- 
luftrilfiipo  Principe,  che  a  tutto  rumano 
genere. per  legge  di  natura  generalmente  fi  dee» 
a  quello  oflervar*  è  eia  (cu no  particolafrfiente  te- 
nuto, ed  obbligato ,  che  o  a  Iddio  ottimo ,  oal 
Padre,  o  al  giudo  Principe  è'.cTebitp,  e "di  ra- 
gione fi  richiede  gli  (la  dato  da  noi.  Onde  io» 
che  a  tale  obbligo  faticare  bramo ,  ingegnando- 
mi  (  poiché,  perfettamente  uon  m>  h  ancora  per- 
meilo) almeno  in  quei  mudi  ciò  efle^uire  t  eh* 

•-—  ,     di* 
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alle  mie  debili  forze   fono  concedati ,  avendo 
primieramente  al  li  mefi  paflati  fatisfatto  in  parte 
di  tate  ufficio  ali*  Eccell.  Padre  voftro    in   pre- 
fentandogli  le  primizie  del  mio  ingegno  »  ai  pre- 
dente mòdo,  e  coftrettO  dalla  cagione  medefima, 
il  fecondo  mio  fratto  a  lei  debitamente  offerì- 
feo,  focto  la   ficurifllma   ombra  fua  difefo,   ed 
ili' ohoratìjfiaio  nome  di  quella  meritamente  de* 
dicato  ;  come,  a  quello  ,   dal  quale  ogni    noftró 
bene  effe/e,  a  guifa  che  dà  uno  abbondantiflimó 
fonte  d* ogni* Felic ita,  debbe  derivare»  e  deperi- 
jflere  .  II  qual'frutto   febbene  per"  la  grandezza 
fua  non  farà  mai  a  baftan&a  degno  dì  effa  f  e  del- 
li  infiniti  meitt  fuói   (per  i  quali    riconòfeerè 
con  qualche  fegno  di  umanità  non  fi  dee  perciò 
lafciare  via  alcuna,  contuttoché   perfettamente 
non  fi  pofla  )  nondimeno  quella  rara  benignità  » 
e  Angolari fsrma  umiltà  *  còme  véramente  opra 
divina  in  uà  tanto  Principe  maravigliofifsima- 
mente  lodata  t  ed  ammirata,  nella  quale  fola  que- 
lito, ed  altra   Volta  confidato  mi  fono»  mi  ha 
io   tal   maniera   inanimito  ,    che  r  non    ho   te- 
muto offerirgli   quefto  mio  dono,  quatuuhqoe 
'piccolo,  e  poco  di  lei  degno»^  d'una  mia  Ora- 
zione in  pigliare  il  Confolata  delta  noftra  giovi- 
ne Accademia  »  inde  me  con  un'  altra  di  quello', 
'  che  a  ine  lo  ha  refo ,  e  con  quella  infieme  alcuni 
pochi  vèrfi  di  amèndue  fbpra  il  medefimo  fog- 

£'t"to,  comporti  folo  per  efercitarci,  come  ab- 
italo io i  coftume,  e  cr obbligo,  non  tanto  nella 
alterna  •  ma  adedrà  nella  Greti  ,  è  Latini  lin- 
gua* 


8 
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gua.  Per  la  qual  cofa  ringraziando  infinitamente 
il  grande  Iddio»  che  di  così  benigno  Puncipv.  ne 
ha  fatto  grazia»  fotto  la  cui  ombra  deliramente, 
e  con  ferma  fperanza  d' ogni  forta  di  favore  ab- 
biamo larghifsìma  comodità  d$  efercitarci  nelle 
arti  liberali  »  e  degne  dell9  uomo  nato  nobile  ;  lo 
prego  appreflb  con  tutto  il  cuore*  al  mio  inge- 
no  doni  tanta  prontezza»  che  quanto  avrò  pro- 
trato in  quelle  lettere  »  tutto  /penda  in  fervi- 
lo fao»  che  tale  grazia»  intra  le  cole  umane 
a  me  più  che  altro  bramata  a  ottenendo  »  mi  ri- 
puterò-allora  felicifsimo»  come  quello,  che  avrò 
ottenuto  il  fine  <Ji  cutte  le  mie  fatiche»  quali  ro 
porto  nella  puerile  età  volentieri  con  ogni  Au- 
dio, non  per  altra  cagione»  che  per  dedicarle 
tutte  a  lei,  alla  quale  baciando  umilmente  la  ma- 
no, prego  la  divina  Provvidenza  gli  doni  per- 
petua felicità.  Alti  ap.  d*  Agofto  i$66. 

Servitore 
Lorenzo  Giacomi*}*  • 

La  quarto  ì  di  Bartolommèe  Cavalcanti  celebrati^ 
fimo  nofiro  concittadino  por  la  fra  dottrina*  e  por 
lefne  molte  opere  rettoriebe  »  e  politiche  nfiite  in 
diwrfi  tempi  alla  l*ce\td  ì  una  delle  quattro  <fel~ 
te  ne*  primi  giorni  di  Febbraio  dell'  anno  tytf. 
melleCbitfe  di  quanto  principali  quartieri  di  qOr» 
fa  città  alla  militare  mova  ordinanza  Fiorentina 
mei  comhtciamentò  delTaffedio  della  mflra  X3M  di 
Firenze  fatto  nel  Jhddette  anno  dagli  e  foniti  deÌPj 
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Imperàdór  Carlo  V.  [otto  il  comando  del  Principe 
d'Oranges'.   Il  Cavalcanti  là  diffe  nella  Cbiefa  di 
Santo  Spirito  9e  ,  conforme  narra  il  Varchi  nella  fu* 
fior  la  %  orò  armato  in  corfaletto  tòri  Mona  pronun- 
zia) e  belli ffimi  geftif  e  piacque  sì  quefia  Orazio* 
ne%  che  per  foddis farne  T  universale  fu  fubito  fa* 
taftampare  ;  e  comecbe  rnriffitha  fiè  quell*  editti** 
'  ne  9  pur  fatta  fene  da  noi  qualche  diligenza  }>Pab~ 
biamo  finalmente  ritrovata  nella  famofa^  Libraria 
Strozziana,  e  ojfervato ,  the  fa  impreffa  fenza  Ve- 
runa memoria,  o  contraffegno  del  nome  dety" fiato- 
-fatare,  e  del  tempo ,  o  luogo  dell'  impreffòn**  4£tfi$ 
fu  pò f ci  a  inferita  nelle- fu*  Raccolta  ambe  dal  San* 
favino ,  ma f apendo  noi  per  certa  e} peri enzét  quante 
Jìà  manchevole  la  diligenza  di  quello  riti  d<fre  *tt+ 
iute  le  altrui  fritture  %  alla  fopr+ddétta  enfiti  **L 
ri  finta  ftanipa  ti  fiamo  attenuti \  te  per  maggior 
.  Jicurezza-  Gabbiamo  ^confrontata  con  un  efetkftàd 
manofcrittOf  che  nella  medefima  Libreria  Strozzi a- 
na  abbiamo   ritrovato  ;  colle  quali  diligenze  ci 
'facciamo  a  credere  <#  averla  po/la  nelle  mani  de* 
noftri  amorevoli  leggitori  preffocbi  in  ninna  guifa 
:  alterata* o  mutata  da  quella  ^  cori  .cui  il  célèbre 
+*por  fm con  m  univerféke  applaùfo  la  pronunzio  ± 
:  \  La  quinta  è  la  beliifflmaOrazimediAlbertùìj^ 
-fa  m4*d*  dèlia  Lingua  Tv fcana  detta  /la  effppub^ 
AtHiamente*  in  Ferrara  nel f Accademia  appelldts  del 
-ffyaùtti.  <Q^*.QipzhH%& 
concittadino  fu  fi  amputa  In  Ferrara  f  annà  *$$$« 
^fer,  Vaiente  Pan/zza  Statppàttor.  Mantovana  hfìm 
*4in  tndidaltt?  ibi  Prtejfà 
-v;wfc  ;  te 
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le  quali  ne'  precedenti  Volumi  di  quefid  prima  Par- 
te delle  mfire  Profe  abbiamo  di  già  inferito  ;  e 
vuol  fi  avvertire  »  che  quefta  Raccolta  d*  Orazioni 
4P  Alberto  tallio  fu  dalF  autore  efpreffamente  com- 
fofia  affine  d>  illuft  rare  particolarmente  con  tal  ge- 
nere di  componimenti  la  Tofcana  eloquenza,  e  dal 
medefimo  presentata  in  un  bello ,  e  bene  fcritto  vo- 
lume a  Co  fimo  I.  de*  Medici  Duca  di  Fiorenza ,  e 
di  Siena,  il  qual  volume  per  avventura  è  quel  me- 
de  fimo ,  cbe  nella  famofifpma  Libreria  Mediceo-Lau- 
renziana  fegnato  col  numero  24.  nel  Banco  xlii.  an- 
cor, fi  conferva  •  Or  ficcome  in  quefio  Codice  non  fi 
leggono  le  Poefie*  cbe  precedono  quefii  Oratorf  com- 
ponimenti nella  edizione  del  Panizza  %  e  né  pur  la 
lettera  di  Giovambatifia  Gir  aldi  al  tallio  f  così  ci 
pare  di  poter  congetturare,  cbe  lafuddetta  edizio- 
ne di  Ferrara  non  dal  Codice  della  Medicea  Libre* 
ria  fia  fiata  tratta  ,  ma  da  un  altro  efemplare, 
cbe  al  mentovato  Giraldi  fu  trafmejjb  in  dono  dal? 
autore  medefimo  ,  come  dalla  fu  Adetta  lettera  aper- 
tamente fi t  ricava .  Ma  a  noi  è  parato  bene  di  que- 
fta Orazione  prima,  cbe  di  altra  di  quefio  ili  ufi  re 
fcrittore  arricchire  la  nofira  Raccolta ,  e  r innovel- 
larne t  edizione ,  perocché  avendo  offervato9  cbe  ella 
fu  fiampata  anche  da  Francefco  San f ovino  ,  ma  con 
ardire ,  e  licenza  fovercbia  ,  e  detefiaiile  notabil- 
mente in  pia  luoghi  alterata  per  accomodare  i  giù- 
fiiffimi  pentimenti  del  Lollio  alle  pie  ftravaganti  opi- 
nioni arca  il  nome  della  Lingua  nofira ,  di  cui  in- 
forfè  sì  gran  conte  fa  tra  i  letterati  di  quel  f ecolo 9 
e  j apendo  ancora ,  cbe  va  per  le  mani  d?  ognuno  la 

§  §  Rac* 
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"Raccolta del  Salvino %  davecbè  la  fiumfm  dei  P*- 
vizza  e  affai  rara ,.  nofiro  intendimento  è  fiata  di 
ridarla  ai*  fna  vera  f  e  legittima  lemme ,  e  di* 
fingamare  per  cotti  griffi  chiunque  a  quefto  Ucen* 
ziàjh  ardimento  del  San  fruivo  non  avejfe  pafio  man. 
te ,  e-  per  tal  cwoemnte  rendi**  quella  gi*fti*iay 
the  ben  fi  merita  y  a  un  coti  eccellente^  e  fciertziat* 
dicitore  r  quale  fi  ì  Alberta  L&llio .  Laonde  0*cbe 
eoi  mentovato  Codile*  della  Biblioteca  Medke^La*. 
rentiamt  t  abbiamo  diligentemente  collazionata ,  e 
così  f  atendo ,  alcuni  errori  parimente  r  chenelPeda- 
zione  del  fanizwt*  nano  trafcafi*  abbiami  *g*i 
opportunamente  emendati  y  ed  a  quefto  Codice  %  che 
vale  4  dire  air  originale  deUxautor e  medefirmr  reth 
duta  conforme  quefi* \  Orazione v 

La  fefia  è  di  Abfsandro  Minerbetti  in  lode  del 
Senatore,  e  Cavaliere  Reti  fardo  Finta  Gentiluomo 
Volterrano  9  e  primo  Configgere ,  e  Segretari*  di 
Stato  df  Serenami  Granducbi  di  Tofana  Perdi- 
nmdà  /,  e  Cofimo  Ih  da  effe  rechete  nei  Palazzo 
jfe*  fi/tedici  ita  ?o.  di  Gennaio  deiranno  1613^  atta 
prepnza  del  Principe  Don  Carlo  de*  Mediti  >  e  per 
comandamento  delia  Sereni fff  ma  Grandtuheffa  di  To- 
fana ,  a  cui  it  Minerbetti  nel?  impre fifone  fattene 
■  in  quel  mède/Imo  anno  da'  Giunti ,  della  quale  ci 
fimo  ferviti ,  onlta  fegtmte  lettera  l*  dedicò  : 


Alla 
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Alla  Stre*i0m4  Madam 

IÀ  GRANDUCHESSA 

Dì  Tofcana . 

M Ad?ma,  V.À.S.  carne  magnànima  v  the  è-, 
non  folo  largamente  rimunera  Le  fatiche  òtf 
fl&oi  ter  vi  tori ,  ma  vuole  ancori ,  che  le  lodi  loro 
fieno  celebrate,  ed  innante ,  amando  piuttofto, 
che  la  (uà  liberalità  apparifca  minore,  e  ^uafì 
tk>vtttà,  cb*i  n%eriti  laro  reftino  occultiti ,  o  di- 
minuii. E  p^rq  a  Unti  Favori,  che  ella  gene- 
rota  riconofeittice  della  fua  fervitù  e  in  vita  » 
e  d*fio  #arte  ha  f»t\  al  Cavalier  Vinta,  b*  vo- 
luto **$>**  agjiugaòrgU  quarto  di  comandate  ^ 
chele  fi**  wwì  fieno  eoo  pubblica  (V^ìqeus 
corti  erotte;  aifiechè  in  un  ifteffo  tempo  e  la 
magnanimità  di  V.  A.  td [  i  rt\erici  4el  Viim  Ceri 
riconafei^tì.  E  fé  la  mia  elqqueoia  fuffe  ftqu 
a\la  grandtàza  A$\i*  animo  di  lei ,  ed  al  vatyr  di 
qael  gra*d'  uomo  uguale»  io  noq  duhitecei  pun- 
to, che  U  fua  pietof*  intenzione  avrebbe  quel 
£«#  »  che  convenevole  era ,  confeguito .  Ma  quel- 
lo,  che  oon  ha  la  mia  Orazione  da  fé  (leda  po- 
tuto ottenere  *  Io  riporterà  dal  gloriole  norpe  di 
V.  A.  che  le  farà  ed  ornamento»  e  difefa.  Onde 
modo  da  quella  fperanza  ho  prefo  ardire  di  de- 
dicargliele, ed  infieme  1  applica  ria  umilmente  t 
che  6  degni  gradire  la  devozione»  e  prontezza 

§  §  x  mia 
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mia  a  ubbidire  t  fuoi  comandamenti  più  t  torto, 
che  riguardare  T  imperfezioni,  e  difetti,  che  fuf- 
fero  in  quello  breve,  e  mal  comporto  ragiona- 
mento. Il  quale  rozzo,  e  povero  di  tutti  gli  or- 
namenti conofcendofi ,  farebbe  volentieri  nelle 
tenebre  rimafto  fepolto ,  fé  non  fufle  (lato  arti- 
curato  d'ufcire  alla  luce  dall'autorità,  e  prote- 
zione di  V.  A.  S.  alla  quale  facendo  io  umilifltma 
riverenza  prego  Dio  noftrò  Signore,  che  la  con- 
fervi lungo  tempo  per  benefizio  de'  fuoi  ftati 
felicirtìma.  Di  Firenze  i$.  Aprile  1614. 
DiV.  A.  S. 

Devotifs.  è  umili fs.  Servitori 
Aleflandro  Mmerbetti. 

La  fettimaì  di  Pietro  di  Fabbrizio  Accolti  Dottor 
di  Leggi*  e  Accademico  Fiorentino f  e  del  Difegno, 
delle  lodi  di  Co  fimo  IL  Granduca  di  Tofcana  da  éffb 
recitata  pubblicamente  nelt  anno  \6i\.  in  detta  Ac- 
cademia del  Difegno  il  dì  folennizzato  da  quella 
accademia  a  Santo  Luca  Protettore  delia  mede  fi. 
ma  ,  e  dal?  autore  dedicata  al  Senator  Niccolò  dell* 
Antella  Configlier  di  Stato ,  e  Luogotenente  in  detta 
Accademia  per  S.  A.  S.  colla  lettera  feguente  pofta 
in  fronte  all'edizione  fattane  in  Firenze  nel  inede- 
Jìmo  anno  i6xi.  prejfo  Z anobi  Pignoni ,  dalla  qua* 
le  noi  /'  abbiamo  tratta  . 


Al 
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Al  Clarifs.  ed  lllf^trifu  Signor 

NICCOLÒ  DELLVANTELLA 


Sentore»  e  Configgerò  di  Stato  di  &  A»  S» 

*  fuo  Luogotenente  nell'  Accademia 

delDifegno* 


PUr  troppe  fono  elleno  le  cagioni»  e  troppi  i 
riguardi»  ond'io  Tento  invitarmi  ad  offrire  a 
V,  S,  Clàrifiima»  ed  Illuftriffima  quefto  mio  bre- 
ve racconto  in  forma  d*  Orazione  delle  lodi  del 
Granduca  Cofiroo  di  gloriofa  memoria  »  recitata 
da  me  per  comandamento  di  lei  nelP  Accademia, 
del  Difegno,  avvengachè  come  da  lei  ne  ricono-; 
fce  il  fuo  tiafcimento  »  così  dee  anche  alle  fue> 
mani  raflègnarfi  »  né  altrove  volgere  il  piede»  che 
colà)  ove  da  lei  fi  tenne  così  lungamente  fra  noi. 
la  vece  di  fua  Sereniffima  prefenza  .  Sì  richiede 
la  continuazione  della  fua  carica  in  queir  Acca*, 
demia ,  sì  parimente  s*  arroge  il  molto  credito 
fuo  per  le  mie  particolari  obbligazioni  »  eh*  ogni 
mio  avere  le  fa  dovuto  .  Gradi  fcane  pertanto 
quefto  mio  primiero  pagamento  in  quella  mo- 
neta ,  che  quantunque  rea  »  porta  pur  feco  la 
impronta»  e 'conio  di  quel  noftro  Principe»  che 
la  rende  peravventura  mercantile  a  mio  prò  »  e 

fa- 
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facendole  reverenza,  umilmente  le  bacio  le  fòà» 
ni»  Dt  Firenze  li  18.  di  Ottobre  1621. 
Di  V*  &  Clarifs*  tà  IlMcril» 

t>*i#ì$im*  evitare 
Pietro  di  Fabbrizio  Accolti* 

t*  ottava  >  SVieri  Cerchi  parimente  m  lede  di 
iCofimo  II.  Granduca  di  Tofoana  recitato  da*  effe  pub- 
blicamente nel?  Accadami* degli  Alterati  il  dì  ij. 
di  Febbraio  del  16*21.  e  noi  P  abbiamo  cavata  dalla 
edizione ,  che  ne  fecero  in  un  volumetto  in  quarto 
in  fuetto  medefmo  anno  i  Giunti- 
•  La  nona  (opta  h  jiefo  argomento  ì  del  celebri 
Micietagnah  Huanarntùti  il  giova***  net?  Accade* 
mia  delia  Oufca  detta  Vfmptfato ,  il  qnak  il  dì 
si,  Dicembre  1621.  la  terith  pukbticament*  co* 
universe  applaudo  ntWAaadema  Fmtnttua  adu- 
nata pubblicamente  a  qnefit  a  fitte  uHla  Sàgrtftia 
del  Convento  di  Santa  Crete  alle  prefetto*  del  Gir- 
.  dinaie  >  e  del  Principe  Don  lanuto  d?  Medici  >  4 
di  molti  altri  diflinti finti  ffrfonaggl*  * [fendo  Gon- 
filo in  queltanno  Jacopo  Qiriddi  à  nel?  Accadèmia 
della  Crufca  detto  il  Rimnato .  V  autore  medefime 
la  dedicò  al  Sereniamo  GntndtHè  Ferdinando  IL 
colla  feguente  lettera  pofia  in  fronte  alla  ftampa 
silura  fattane  in  Firenze,  da  Pino  Qwomelli^  dal- 
la quota  Sraffa  Pabkiaw . 


Al 
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Al  Sereniamo 

FERDINANDO  IL 

<tandttct  di  Tofana. 

PErchè  none  meno  dovuta  a  i  Principi  lue-* 
ceflbri  l'eredità  dette  glorili  de*  valor  ofi  an- 
tenati,  che  quella  di  ^ualanque  alerà  legittima  , 
e  fttà  confermata  ragione  del  principato  ;  e  per- 
chè oh»1  altra  paò  ^indicarti  a  quelli  pia  frac- 
tuofa  di  quefau  à  Vi  A.  scappamene  ogni  ono- 
ranza, che  atte  fowaftàffimè  vitto,  del  Granduca 
di  Tofcaaa  Cofimo  II.  fuo  magnanimo  genitore, 
le  «juaH  coiì  per  tempo  «el  riportarono   in  Cie- 
lo» vien  dedicata .  Eavvengachè  non  meno  quel- 
K  deliba  rkjonofcerfi  debitore ,  «fce  non*  Ka  inte- 
ro moda  di  poter  rendere  ,  ohe  chi  largamente 
]Bttè  fcd&fae*  *n»  giudicata  neoeffità,  le  lodi, 
che  di  «pteHm  1»  Accademia  Fiorenti***  che  co- 
tanto favorì ,  ed  ama,  m* impofe  di  dote*  dire, 
•  lei  arrecare*  La  (piate  in  sì  grande  abbondane 
d*  owrc  poco  ?  dovrà  riguardar  la  difetto**  naia 
-  fotexinwei  feufimòfc  l'Accademia*  a  cui  bafed, 
per  qatttfo*    chK  io  mi  creda  ,  adoprtindo  chi 
troppo  poco  vate**  J*  corde  offici»,  tenere  ali9 
A.  V»  ricordata  la  fua  devozione,  Capendo,  che 
delle  lodi  del  Granduca  Cofimo  IL  tutte  le  lin- 
gue fagge  favellano»  e  perpetuamente  favelleran- 
no «  Ed  io  col  baciare  umilmente  a  V.  A.  la  ve- 

fte* 


xxiv     PREFAZIONE. 

fte,  le  prego  da  chi  folo  può  darla  vera  gloria  » 
e  vera  felicità . 

Di  Firenze  il  dì  12.  di  Gennaio  1611. 
Hi  V,  A.  S.        . 

Umilifs.*  devotifs.  Servitore ,  e  VaJJailu 
Michelagnolo  Bonarruoti. 

La  decima  >  detto  fieffo  autore  ,  che  Poetava  » 
cioè  di  Vieri  Cerchi  Senator  Fiorentino,  nelt  Acca- 
demia della  Crufia  detto  lo  Svanito  9  delie  lodi  di 
Fr  ance  fio  de*  Medici  de*  Principi  di  Tefcana%  reci- 
tata da  efjo  pubblicamente  nell'Accademia  degli  Al- 
terati, e  fiampata  in  Firetize  nella  Stamperia  di 
Co  fimo  Giunti  nel  161 4.  della  quale  edizione  ci  fio* 
tno  ferviti  per  inferirla  in  quefia  nofira  Raccolta . 

V  undecima  è  del  celebre  Leonardo  Salviati  dette 
iodi  del  Principe  Don  Garzia  de9  Medici  figlio  pri- 
mogenito del  DucaCofimoy  la  quale  fu  dal  Salviati 
fatta  nella  fua  giovanile  età  %  non  avendo  allora  più 
che  2$.  Anni,  e  fu  nondimeno  univerfalmente  molto 
applaudita ,  come  teftifica  Pierfrance/co  Càmbi.  An- 
dò in  ifiampa  la  prima  volta  in  quei  medefimo  an- 
no, in  cui  fu  recitata ,  cioè  net  ij6a.  in  Firenze 
prejjb  i  Giunti  f  e  dal  Salviati  fieffo  fu  dedicata  a 
Paolo  Giordano  Orfina  Duca  di  Bracciano  cognato 
del  mentovato  Principe  colia  ietterà  Jeguente  ♦ 


«  -'»  Ali» 
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Allo  lllufirifì.  ed  Eccellentifs.  Signore  il  Signor  ' 

PAOLO  GIORDANO  ORSINO 

Duca  di  Bracciano  • 

l^rOn  riputate  già  ,  magnanimo ,  ed  IUuftriflr- 
j^l  mo  Signor  mio  >  quefto  per  primo  faggio 
di  quella  infino  a  ora  oziofa ,  e  tacita  lervitù , 
ch'io  ho  già  buona  pezza  tenuta  col  chiariffimo 
nome  dell'Eccellenza  Voftra,  perciocché  io  non 
intendo  ,  eh1  ella  abbia  per  ver  un  modo  sì  male 
avventurofo  cominciamento  ;  ma  ricevetelo  fic- 
come  cofa ,  della  quale  a  V.  S.  lltafcriffima  Spe- 
zialmente s'appartiene  il  dominio,  e  la  prote- 
zione; conciofsiachè  pochi  fono  coloro»  a9  quali 
la  poflefsione  delle  memorie  dell'  Uluftrifsimo 
Signor  Don  Garzia  de*  Medici  pervenga  più  di- 
rittamente, che  a  voi»  il  quale  e  vivo  unicamen- 
te lo  amafte  f  ed  ora  con  (ingoiar  pietà  onorate 
la  fua  chiara  memoria,  uè  altri  fi  moftra  per  al 
prefente  in  campo  più  pronto ,  e  più  valorofo 
difenditore  di  tutte  le  operazioni ,  che  a  buon 
fine  fon  rivolte  »  Afpetti  V.  E.  Illuftrifsima  per 
altro  tempo  la  prima  offerta  della  mia  divozione. 
Viva  felice •  Di  Firenze  il  giorno  primo  di  Gen- 
naio 1562. 
Di  V-  E.  L 

Affezionati/fimo  Servidore 
Lionardo  Salviati  • 
Ed 


«vi     PREFAZIONE. 

Ed  infine  di  e  fa  fi  legge  qttfio  elegante  difiica 
aompofio  da  Mejfer  Benedetto  Vanto . 

Garfias  Medie  es  jttct  hic,  tjuf  cor  dt  Pareli  te  m 
Vix  puer,  &  dextra  jam  referebat  Avum. 

La  duodecima  ,  ed  ultima  è  del  Marcbefe  Tor- 
paté  M$l*fpina  Cavaliere  di  Santo  Stefano ,  ed 
Accademico  Alterato  detta  al  Capitolo  General*  de% 
Cavalieri  del  [addetto  [acro ,  e  militare  Ordine  di 
Santo  Stefano  fatto  l'anno  15 fi.  e  otè  per  la  pri- 
ma volta  efee  alla  pubblica  Ime  f  effendi  fiata  ri- 
trovata dal  Cavalier  Giovanni  def  GonH  Gnìdi  trip 
f»$i  manojeritti ,  ed  a  nói  pffcia  dai  medefimo  cor* 
tefemente  comunicata. 
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PRIMA 

DI  BENEDETTO 
VARCHI 

Delle  lodi  di  Giovani  fati/fa  Savello  Luogotenenti 

Generale  di  tutte  le  genti  del  Signor  Cofim 

de'  Medici  Duca  di  Firenze. 

:Iera,  e  dolorofa  materia  di  ragio» 
nare  agli  animi  »  trillo  9  ed  orren- 
do fpettacolo  da  riguardare  agli 
occhi  n*  ha  oggi  »  come  vedete , 
T  a vverfa  ,  ed  iniquU&ma  fortuna 
^  noftra  pollo  davanti.  Ma  voleffe 
Dio,valorofi  Capitani,  e  Soldati,  e  voi  tutti 
©noratiffitm  Magiftraci ,  e  nobilitimi  Cittadini , 
che  come  ha  ciafeuno  grande ,  e  giufta  cagione 
di  piangere  l'immatura,  e  dannofiffima  morte  di 
Var.LVolVL  4  canto, 
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canto ,  e  tale  Signore  ,  e  condottiero  »  chente ,  e 
quale  fu  l' Illuftriffjmo,  e  generofiffimo  Generale 
noftro  Giovambatifta  Savello ,  così  aveffe  ancora 
copia,  e  facoltà  di  lodare  le  innumerabili  virtù» 
e  l'incredibili  prodezze  fue,  che  ,  fé  ciò  fu  (Te, 
io  fpererei  fen?a  alcun  fallo  di  dover  potere» 
agguagliando  la  poca  poffa  alla  molta  voglia,  e 
pareggiando  il  debile,  e  baffo  ftile  col  pollante., 
ed  altifiimo  dolore  ,  foddisfare  pieniflimamente 
al  mio  debito.  Dove  ora  conofcendo  l'ingegno 
mio  affai  minore  ,  che  mediocre  ,  ed  il  poco  Au- 
dio porto  da  me  in  tutti  i  tempi  neir  arte  del 
bene,  e  leggiadramente  parlare,  né  fentendomi 
efercitato,  come  converrebbe ,  a  gran  pezza ,  temo 
non  folo  dj  mancare  al  voler  mio,  anzi  al  dove- 
re ,  ma  eziandio  di  non  riufcire  al  desiderio ,  ed 
efpettazione  voftra,  fé  alcuna  però  avete  afpet- 
tazione  di  me ,  veggendomi  in  fu  quello  luogo 
fa  li  co,  dove  e  fornaio  ingegno,  e  non  volgare 
eloquenza,  e  brevemente  tutte  quelle  cofe,  che 
in  me  piccioliflime  fono,  o  piuttofto  niune,  fi 
ricercano  grandiflime  ;  non  fappiendo  peravven- 
tura ,  che  io ,  non  come  pia  atto  degli  altri ,  e 
più  (ufficiente,  ma  folo  come  più  ubbidiente, 
e  più  obbligato,  fui  eletto  a  cotale  ufizio.  Ag- 
gi ugnefi  a  quelle  cofe,  che  dovunque  rivolgo 
gli  occhi,  in  qualunque  parte  la  ménte  indirizzo, 
altro  non  mi  s*  apprefenta ,  che  dolore ,  altfo 
jnon  veggio,  che  meftizia,  non  ifcorgo  altro,  air 
tro  non  rimiro  ,  che  colore  di  morte ,  e  quali 
una  pubblica  trifteaza  ,  ed  acerbità  così  degli 
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uomini  nobili»  come  della  gente  più  baffo  con- 
corra in  quefto  luogo  da  tutte  le  parti  ,  non  me- 
no infinita  di  numero,  che  ripiena  tutta  d'ama- 
ritudine* Confiderò  1*  afflizione  di  tanti  guerrie- 
ri ,  e  così  perfetti  »  che  ben  dimpftrano  non  mi- 
nor fede,  che  valore.  Contemplo  Tango feia,  che 
dal  mezzo  del  cuore  partendoti  nel  pallidifiimo 
volto  voftro  riluce  >  Illuflriffimo  Signor  Federi* 
go,  e  nel  voftro  altresì ,  Illuftritlimo  Signor  Gio- 
vanni ,  digniffimi  figliuoli  a  così  gran  padre ,  e 
mi  torna  nella  memoria  così  quella  degli  altri 
tre  Illuftrifiìmi  frati  voftri,  come  delle  quattro 
v olire  forelle  IIluftri(Hme  .  Suouanmi  nelT  orec- 
chie l'amare  lagrime,  ed  i  cocenti  fofpiri  della 
tanto  Illuftre ,  ed  onorata ,  e  non  men  pia ,  che 
faggta,  Signora  Goftanza  Benti voglia,  cariffima, 
e  caftiflima  conforte  Aia ,  la  quale  piange ,  e  fi 
lamenta  fenza  fine ,  ma  non  già  fenza  cagione  . 
Farmi  di  vedere  finalmente  >  che  non  pure  tutta 
quefta  già  tanto  felice ,  ed  ora  così  mifera  cafa , 
ma  eziandio  tutta  quefta  contrada  pianga ,  e  fo- 
fpiri ;  e  quelle  mura  ftefle ,  quafi  dal  cielo  ful- 
minate ,  dolerli  della  {or  forte ,  ed  aver  per  ma- 
le, che  anco  elleno  percoffe ,  minate,  e  morte 
non  fiano  .  Laonde  non  fen tendo  io  di  dentro  fé 
ipon  amarezza,  né  feorgendo  di  fuori  altro,  che 
Travaglio,  non  poflb  né  levare  gli  occhi  dal  pian- 
to» né  partire  U  cuore  dal  dolore,  non  che  io  mi 
creda  badante  o  a  raccontare  l'infinite  lodi  di  lui, 
*  o  a  racchetare  i  giuftiffimi  lamenti  voftri . JE  ca- 
lne potrebbe  mai  confidare  altri  «piar»  che  fé 

A  *  mede* 
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mede  fimo  confolare  né  fa  ,  né  vuole?  Tuttavia 
noi  foto  per  ubbidire  (  come  s9  é  detto  )  e  non 
ad  altro  fine ,  narreremo  brevrfllmamcnte  alcune 
cofe  della  vita ,  e  de' coitami  di  queftonoftroco* 
sì  virtuoso ,  e  così  felice  Campione;  nel  che  fare 
due  cofe  mi  confolano  principalmente  ♦  La  prima 
è ,  che  io  debbo  delle  lodi  di  colui  fa  rei  tare,  di 
cui  a  niuno  ,  quantunque  indotto ,  ed  ineferci- 
tato  può  9  non  dico  mancare ,  ma  non  avanzare 
che  dire .  L'  altra  »  che  dovendo  io  raccontare 
cofe  quafi  incredibili  ,  le  racconto  appo  coloro , 
i  quali  1*  hanno  non  pur  fefttite  coir  orecchie , 
ma  vedute  in  buona  parte  con  gli  occhi ,  anzi 
infieme  col  lor  facitore  operate  •  La  qua!  cofa 
affinchè  più  agevolmente  fi  faccia,  prego  umil- 
mente prima  tutti  quanti  infieme,  e  poi  parti* 
cotarmente  ciafeuno,  che  attentamente,  e  beni- 
gnamente voglia  afcoltarmi. 

Come  fra  tutte  l'arti  niuna  fene  rithiova  né 
più  neceflaria  alla  vita  civile,  né  più  utile,  che 
quella  della  guerra ,  così  ninna  non  ha  né  di  più 
cofebifogno,nè  di  maggiori;  perciocché febbene 
ella  confi  {Ve  principalmente  ne  i  beni  dell*  animo, 
cioè  nelle  virtù ,  e  nelle  feienze ,  non  é,  che  gran- 
didimo  aiuto  non  le  porgano  sì  i  beni  della  fortuna, 
come  fono  la  nobiltà,  e  le  ricchezze,  e  sì  maffi- 
mamente  quelli  della  natura,  e  ciò  fono  la  fani- 
tà  dei  corpo,  eia  gagliardi*  ,  le  quali  cofe  per 
fare  uà  compito  caporale ,  e  perfettiffimo  goi*. 
datore  d'eferciti  convennero  tutte,  e  s^accoz- 
«irono  nel-  Sigtore ,  e  Generale  noftro .  E  per  co- 
min- 
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«linciare  prima  da  i  beni  ultimi ,  chi  è  così  roz- 
zo »  e  poco  pratico  nelle  cofe  del  mondo  ,  o  tan- 
to lontano,  e  rimoto  dàlia  lezipne  di  tutte  le 
(torte  così  antiche,  come  moderne,  e  tanto  La- 
fine ,  quanto  Tofcane  ,  il  quale  non  fappia  quan- 
to fia  antica  »  ed  illuftre  »  e  confeguentemente 
nobile  ,  e  chiara  la  famofa  ftirpe  della  gloriofa 
caia  Sa  velia?  .della  quale  non  folo  Vergilio  an- 
tichiffimo ,  ed  ottimo  Poeta ,  ma  molti  altri  Au* 
cori  degniifimi  cosi  di  profa ,  come  di  verfi  fan- 
no onocatifiima  menziona  ;  e  della  quale  (  come 
del  cavallo  Troiano  sVufa  dire  )  tanti  fono  ufcU 
ti  Capitani,  quanti  uomini ,  anzi  quanti  uomini, 
tanti  eroi  ;  perchè  olerà  Onorio  IV.  Pontefice 
grandiffimo,  e  Pandolfo  fuo  fratello  ,   il  quale 
fu  lo  fplendore  di  quei  tempi ,  e  1'  ornamento 
del  fecol  fuo,  chi  non  fa,  che  Paolo,  il  quale 
morì  Generale  de'  Signori  Veneziani ,  meritò  da 
loro  per  le  Aie  virtù  pubblica ,  ed  onoratiflìma 
ftatua  ?  Chi  non  ha  intefo  quale  fufle  Luzio  tanto 
tempo  t  e  tanto  utilmente  Capitano  Generale  del- 
la magnifica,  ed  eccelfa  Repubblica  voftra?  Chi 
non  ha  feti  ti  co,  non  dico  ricordare,  ma  portare 
infioo  alle  (ielle  il  Signor  Luca ,  il  Signor  Anti- 
mo, il  Signor  Antonello,  il  Signor  Troilo,  e 
mille  altri  tutti  Signoti ,   tutti  Savelli ,  e  tutti 
gran  maeftri  di  guerra  ?  Ma  troppo  farei  lungo , 
anzi  folle ,  fé  credefli  poter  raccontare  ad  una  ad 
una  o  quante  delle  rifplendono  la  notte  nel  cie- 
lo, o  quante  frondi  per  le  felve  fi  muovono;  e 
però  tacendo  degli  altri,  dirò  /blamente,  che  il 

A  3  Sigpor 
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Signor  Giulio,  il  quale  morì  valorofamente  com- 
battendo  nell'  afpriffima ,  e  famofiffima  giornata 
di  Ghiaradadda ,  lafciò  di  fé  il  Signor  Jacopo  ,  il 
quale  feguitando  l'orme  degli  antenati»  e  chia- 
riffimi  predeceflbri  fuoi,  yenne  a  tanta  eccellen- 
za ,  che  fatto  Capitano  di  gran  parte  delle  vo- 
Are  genti  d'arme,  acquiftò  non  minore  a  voi 
utilità,  che  a  fé  medefimo  gloria  .  E  quella  fa- 
mofa  vittoria ,  che  s*  ebbe  alla  Torre  di  San  Vin- 
cenzio con  tra  le  genti,  che   al  foccorfo  di  Pifa 
venivano,  ne  fa  ancora  oggi  certiffima  teftimo- 
nianza .  Ma  che  dico  io  la  Torre  di  San  Vincen- 
zio? Non  vive  ancora  in  Pifa,  non  in  Pefcia ,  non 
in  Cortona,  ed  in  tante  altre  terre  voftre  la  fe- 
lice memòria  di  lui  ?  anzi  quaF  è  quella  città  di 
tutto  il   dominio  Fiorentino  ,  la  quale  non  lo 
chiami  ancora?  qual  caftello,  che  ancora  non  lo 
desideri?  qual  villa  ,  qual  borgo  (per  non  dir 
cafa  )  che  non  l' onori ,  non  vo9  dire  adori  ?  Tan- 
ta fu  non  folo  la  prudenza  fua ,  e  il  valore,  ma 
la  modeftia  ancora,  ma  V umanità,  ma  la  corte- 
ita.  Di  coftui  nacque  l'anno  150$.  la  vigilia  del 
Natale  dell*  unico  Figliuol  di  Dio,  e  Salvatore 
noftro  il  Signor  Giovambatifta  Savello ,  di  cui  al 
prefente  ragioniamo ,   e  condotto  di  tre  mefì  al 
padre,  che  allora  in  Cortona  fi  trovava  af  fervigj 
voftri ,  d*  uno  in  altro  luogo  portato ,  pafsò  tut* 
ti  gli  anni  della  prima  fanciullezza  fua  nelle  ter- 
re voftre.  E  di  qui  nacque  peravventura  ( come 
delle  cofe  fuole  avvenire ,  che  da*  teneri  anni 
s'imprimono  nella  memoria)  la  molta  affezione» 

che 
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che  egli  portò  Tempre  particolarmente  agli  nomini 
Fiorentini ,  e  a  tutte  le  terre  loro .  E  perchè  egli 
^ra  dotato  mirabilmente  ancora  de*  fecondi  beni , 
cioè  della  difpofizione ,  e  deprezza  della  perfo- 
na  »  s'  andò  Tempre  nelle  cofe  della  guerra  efer- 
citando  (otto  la  fevera,  e  fantiffima  disciplina 
dell'  Eccellentiffimo  padre  fuo ,  non  folo  col  cor- 
rere» col  trarre  il  palo,  col  giuocare  alla  lotta, 
'e  fimili  altri  fanciullefchi  efercizj ,  ne9  quali  tut- 
ti gli  altri  della  fua,  e  di  molto  maggiore  età 
di  gran  lunga  trapalava  »  ma  ancora  nell'  adope- 
rare tutte  Tarmi  di  tutte  le  ragioni,  maneggia- 
re i  cavalli  di  tutte  forti,  e  quello,  che  era  più, 
ora  mettere  i  foldati  in  ordinanza,  come  fé  averte 
a  combattere  avuto ,  ora  pigliare  gli  alloggiamen- 
ti ,  come  fé  fuflìno  flati  predo  i  nemici  ,  ora 
difendere  le  munizioni ,  ed  ora  efpugnarle  ,  ora 
facendo  fcorta  alle  vettovaglie ,  ora  allattandole  , 
1  poco  curando  o  di  ftate  i  Soli ,  o  di  verno  le 
pioggie ,  né  tenendo  conto ,  quafi  un  nuovo  An- 
nibale, o  dove  dormifTe,  o  quando  mangi  affé, 
con  non  picciola  maraviglia  di  tutti  gli  altri,  e 
grandiffimo  contento  del  padre ,  il  quale  cono- 
fcendo  quanto  i  beni  dell9  animo  foprafteflero  a 
tutti  gli  altri ,  gli  fece  con  grandidima  follecitu- 
dine  apparare  fotto  Lorenzo  Palilio,  e  Bernardi- 
no Martiniano  non  folo  le  lettere  Latine  ,  ma  le 
Greche  ancora  ;  e  ciò  non  leggiermente  ,  come 
molti  fanno ,  ma  di  maniera ,  che  non  folo  po- 
tette intendere  per  fé  ftc(To  qualunque  fcrittore 
in  qualunque  lingua ,  ma  giudicarlo  «  Onde  nac  que 

A4  che 
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che  egli  di  tatti  gli  fcrittori  eleiie  per  pia  fa* 
migliari,  come. a  lui  pia  dicevoli,  gli  Oratori , 
e  gli  Storici,  e  degli  Storici  tra*  Greci  Polibio» 
Dione,  Plutarco,  trai  Latini  Cefare,  Sai  1  ufi  io  , 
e  Tito  Livio;  e  di  quelli  amò  tanto  Cefare,  e 
P  ammirò,  che  egli  lo  mandò  tatto  alla,  mente* 
e  ritenne  fempre  nella  memoria  .  Né  per  quello 
mancò ,  che  ancora  gli  altri  buoni  Autori  non 
apprendere ,  e  fopra  tutto  Cicerone,  e  maffima- 
mente  il  libro  degli  Ufizj,  come  abbondantiffimo 
di  tutti  i  beoni  efempj,  e  poco  di feor dante  dal- 
la dottrinale  religione  Criftiana,  della  quale  fa 
fempre  non  meno  oflervante ,  che  ftudiofo ,  Di* 
lettoffi  non  poco ,  come  fi  fcrive ,  che  faceva 
Scipione ,  de9  Poeti  così  Tofcani ,  come  Latini , 
gli  efempj ,  ed  ammaeftramenti  de'  quali  adatta- 
va tutti ,  ed  andava  accomodando  alle  azioni  fue 
particolari,  ed  in  Comma  congiugneva  in  modo 
la  feienza  delle  lettere  colla  pratica  dell'armi, 
che  ancora  in  queir  età ,  quando  gli  altri  foglio- 
nò  appena  cominciare  ad  eiercitarfi,  era  tenuto 
Capitano  perfetto  ,  quafi  giudicali*  colà  vergo- 
gnofa,  che  un  figliuolo  d'un  Generale  non  fufle 
Generale  ancora  ne9  primi  anni  .  Le  quali  cofe  chi 
bene  confiderà,  non  ha  maraviglia,  che  egli  avu- 
ta nella  guerra ,  che  fece  Papa  Clemente  VII. 
contra  i  Colonnefi  f  e  gli  Spagnuoli ,  onorata  con- 
dotta di  più  cavagli ,  fi  portaflè  in  modo  d*  in- 
torno a  Frufolone  (  avvengachè  noti  arrivaflè  in 
quel  tempo  a  venti  tre  anni)  che  gli  nemici  fteffi 
dell9  efercito  Cefereo  ufavano  di  dire,  che  più 

gli 
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gli  moleftava  il  Savello  giovane ,  e  più  loro  no- 
ceva  con  pochi  cavagli»  che  gli  altri  attempati 
eoo  molti  non  facevano  ;  primo»  e  non  men 
grande  »  che  vero  prefagio  della  virtù ,  che  in 
lui  fiorì  poi ,  ed  andò  .tempre  crefendo  inficine 
con  gli  anni  di  tempo  in  tempo .  Colla  medefi. 
ma  condotta ,  ed  ardire  fi  trovò  poco  dopo  nel- 
V  efercito  delia  Lega  Santa  ,  che  andava  contra 
Borbone  alla  difefa  di  Roma  fua  patria ,  ed  allo 
fcampo  di  Gemente  ;  né  molto  andò ,  che  egli  » 
il  quale  non  fapeva  meno  reggere  gli  nomini  , 
che  guidare  i  cavalli ,  fa  dalla  Maeftà  di  Cefarc 
per  Colonnello  di  fanterie  condotto  nel  tempo» 
che  Monsignor  Lutrech  corfa  felicemente  tutta 
T Italia,  aflediò  infelicemente  Napoli  j  nella  qua! 
guerra  diede  tali  efempj  della  fortezza  ,  e  pro- 
densa Aia,  che  Carlo  V.  per  ricompen&ztone 
delle  fu  e  fatiche»  e  in  ricognizione  di  tanto  va-* 
lore  gli  donò  Antredoco  cadetto  in  Abruzzi ,  e  di 
più  mille  fiorini  d'oro  per  ciafeuno  anno  di  prov- 
vigione perpetua,  mentrechè  egli  viveffe  .  Né 
gli  ballando  quefto,  k>  fece  Governatore  di  tut- 
te  la  provincia  df  Abruzzi  con  titolo  di  Viceré  » 
dove  usò  unta  demenza,  e  così  fatta  giuftizia* 
che  ancora  lo  chiamano ,  e  benedicono  tutti  quei 
popoli  9  effondo  egli  il  primo  flato  ,  che  tolta 
via  un*  infinita  licenza ,  che  a  quelle  genti  ave- 
vano le  tante,  e  contitaove  guerre  conceduta,  e 
liberatala  da  mille  non  giudi  dazi ,  ed  indifufate 
angherie  al  viver  civile  ,  e  moderato  la  ridufle  • 
Ma  che  bifogna ,  che  io  le  cofe  più  antiche ,  e 
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più  rimote  raccontando  vada  ?  quanti  fono  qui 
di  noi ,  i  quali  pur  troppo  li  ricordano  quanto 
egli  ne  11*  a  (Tedio  di  quella  inclita  città,  la  quale 
tutte  le  forze  di  tutti  i  Principi  fofteneva,  abi- 
tando col  fuo  Colonnello  nel  palazzo  di  Rafcia- 
no,  che  quafi  di  qu  e  (lo  luogo  veder  potete,  ope- 
rò non  meno  coraggiofamente  col  fenno  ,  che 
faggiamente  colla  fpada  ?  e  maffimamente  in  quei 
pericolofiffimo  tumulto,  quando  gì'  Italiani  nella 
fine  della  guerra  adattarono  gli  Spagnuoli  ,  nel 
qual  conflitto  lafciandofi  molti  dall'  odio  trafpor- 
tare,  e  dalla  cupidigia  della  vendetta,  egli  folo, 
o  con  pochi  altri,  confiderà ndo ,  che  di  ciò  av- 
venire potè  (Te ,  cercò  di  fpegnere  gli  animi  ac- 
cefi ,  e  proccurò  la  concordia  d'amendue  le  parti , 
non  lafctando  indietro  cofa  nefiuna ,  che  a  que» 
tar  V ire ,  e  far  di  porre  giufo  gli  fdegni  s'  appar- 
tenere .%  Fu  dipoi  eletto  a  Sommo  Pontefice  Alef- 
fandro  Farnefe ,  e  chiamato  Paolo  III.  della  cui 
nobiliffima  famiglia  era  nata  la  Signora  Cammilla 
madre  del  Signor  Giovambatifta  ;  il  perchè  ef- 
fendo  già  a  tutto  il  mondo  manifefto ,  quanta 
fuffe  e  prode,  e  leale  il  noftro  Savello,  fu  da 
Sua  Santità  giudiziofiflìma  in  tutte  le  cofe,  e 
fpezial mente  nel  faper  cognofcere  gì*  ingegni ,  e 
gji  animi  degli  uomini,  fcelto  fra  tutti  gli  altri» 
e  giudicato  degno ,  a  cui  commette  (Te  non  fola 
il  Generalato  di  tutta  la  cavalleria  della  Chiefa 
Romana  *  ma  ancora  il  Capitanato  della  Guardia 
fua  con  ampliflimi  privilegi ,  e  larghiffiraa  gin* 
/ridizione,  come  a  tanto  grado,  ed  a  tale  uomo 
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meritamente  li  conveniva  •  Seguendo,  dipoi  i  nuo- 
vi rotnori  delle  guerre  di  Piamonte  fa  con  due 
filila  fanti ,  olerà  i  cavalli ,  non  una  volta  ,  ma 
pia ,  fecondo  i  fofpetti ,  e  1*  opportunità  ,  alla  guar- 
dia mandato  di  Parma»  e  Piacenza  città  impor- 
tantieme,  come  ognuno  fa,  donde  ne  riportò 
non  folo  una  incredibile  benivoglienza  di  tutti 
quei  popoli,  che  egli  difefe  coir  armi,  e  colle 
leggi  governò,  ma  quello,  il  che  è  più  maravi- 
gliofo,  una  rara,  ed  immortai  lode  da9  nimicl 
medefimi  ,  dicendoli  comunemente  per  ciafche- 
dono,  che  folo  il  Signor  Gtovambatifta  Savello 
fapeva  in  un  tempo  me  defimo  e  prevedere  le 
cofe  future,  ed  alle  preferiti  provvedere.   Ma 
venuto  il  fofpetto,  and  la  nuova  certa  della 
nofTa  del  Turco  con  groffiffimo  efercito  contro 
V  Ungheria ,  fa  dal  Papa  levato  da  detta  Guar- 
dia, e  fatto  da  lui  Generale,  mandato  con  4000* 
fanti  al  foccorfo  di  quella  provincia»  ed  egli» 
che  altro  non  defiderava  più ,  che  contra  i  ne- 
mici trovarli  della  fede  Criftiana,  ancoraché  gra- 
vemente infermo  del  corpo ,  s'  era  di  già  pron- 
tamente ,  e  con  lieto  animo  meflò  in  cammino  * 
quando  per  la  nuova  tregua  gli  convenne  corna- 
re indietro .  Ma  non  molto  flette ,  che  non  aven- 
do cotale  accordo  avuto  lunga  fermezza ,  vi  tor- 
nò col  medefimo  grado,  e  volontà ,  e  fu  tanta  la 
prudenza  fua,  e  così  grande  l'autorità ,  che  do- 
vendo con  Tedefchi ,  con  Unghteri ,  con  Boemi  , 
e  con  altre  nazioni  ftraniere  alloggiare ,  ancora- 
ché fuffero  unto  di  cottami  <Uv«fc  »  quanto 
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varie  d'abiti  >  e  differenti  di  cielo,  in  tanca  con- 
cordia le  mantenne ,  ed  in  così  fatta  unione ,  che 
parevano  nati  tatti ,  non  dirò  in  un  paefe  mede- 
fimo,  ma  in  una  niedefima  città ,  anzi  in  una  ffef» 
fa  cafa .  La  qual  cofa  fu  ben  maravigliofa ,  e  lode- 
vole per  fé,  ma  molto  pia  a  comparazione  ,  ed  in 
rifpetto  degli  altri  capi,  e  de' cottami  de*  foldati 
odierni;  il  quale  atto  infieme  con  moltifsimi  al- 
tri non  meno  di  valorofifsimo  foldato ,  che  d'amo- 
revolifsimo  Capitano,  e  mafsimamcnte  avendogli 
con  induftria  incredibile ,  e  patema  amorevolezza 
guardatogli,  oltra  tutti  gli  altri»  da  fame»  fred- 
di,  e  foverchi  difagj  ,  e  finalmente  ferrea  alcun 
tumulto ,  o  ammotinamento ,  fani ,  e  falvi ,  imi- 
stando  i  fooi  antichi  Romani ,  ne»!'  Italia  ricon- 
dotti, gli  acquetarono  tanto  credito»  e  meravi- 
glie appreflb  tutte  le  nazioni ,  e  tanta  riputazio- 
ne, e  benivoglienza  gli  arrecarono  »  che  da  cot- 
ti era  generalmente  il  padre  de*  foldati  chiama- 
to .  li  qual  fopranome  degno  veramente  de*  fuoi 
meriti  mantenne  poi,  e  conferma,  anzi  accreb- 
be in  molti  doppj ,  quando  mandato  dal  medeft- 
mo  Pcntefice  col  medefimo  carico, e  titolo  nella 
tamagna  in  aiuto  di  Cefare  contra  le  fetre  de*  Lu- 
terani ,  fece  tante  pruove ,  e  tanto  grandi ,  che 
ben  moftrò ,  che  come  la  patria  fua  era  Roma , 
così  la  famiglia  erano  i  Savelli .    Egli  oltra  l'al- 
tre fpedizioni  fue  non  meno  molte,  che  grandi  » 
diede  il  giorno  df Santo  Francefco  nel  oofpetto  di 
tutto  il  campo  cotal  rotta  a'  nemici,  che  Top» 
nènione  di  molti ,  i  quali  sf  erano  dati  a  crede- 
re, 
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re 9  che  cotal  gente,  e  così  numerofo,  e  forfè 
efercito ,  e  tanto  da  i  lor  capi  ficuramente  allog- 
giato manomettere  non  fi  potette ,  non  che  via» 
cete  ,  mediante  il  fuo  valore  fi  fgannò;  e  fi  po- 
trebbe dire  ,  che  P  aveffe  vinto  egli ,  avendo ,  che 
vincere  fi  poteva ,  dimoitrato .  E  non  contento 
(  come  quegli  ,  il  quale  era  a  gran  cofe  nato  )  di 
così  ardita ,  così  forte  »  e  così  felice  fazione ,  fé* 
giurò  r  altro  giorno  >  e  raggiunfe  una  banda  di 
Luterani ,  gli  quali  credendoli  e  fiere  ficuriffimi 
così  per  lo  luogo,  dove  marciavano,  lontano  da9 
nimici,  come  per  loeflere  effi  buon  numero»  e 
ben  guerniti  d'artiglieria,  fi  ritrovarono  (avendo 
egli  ben  trenta  miglia  in  una  notte  fola  cammi- 
nato )  nel  mezzo  appunto  delle  fue  genti ,  onde 
vittoriofo  ne  ritornò,  e  poco  meno,  che  trion- 
fante .  Ma  non  prima  tornato  in  Roma ,  creden- 
doli ,  fé  non  altro ,  almeno  i  premj  godere  delle 
fue  fatiche ,  provò ,  che  la  fortuna  molte  volte , 
e  la  difpofizione  delle  (ielle,  per  non  dire  l'am- 
bizione ,  o  ingratitudine  degli  uomini ,  non  ren- 
dono i  guiderdoni  fecondo  i  meriti,  e  che  quan- 
to le  virtù  deono  efiere  pregiate  femore  ,  e  ri- 
verite da  tutti  gli  uomini,  tanto  fono  benefpeflb 
e  fchernite  dalla  maggior  parte ,  e  vilipefe ,  ma 
non  pertanto  cadde  d'animo,  o  s'invilì  l'invit- 
tiffimo  Barone  Savello  «  che  b?ne  può  chiamarti 
invittiflhuo,  avendo  di  tutte  le  battaglie,  nelle 
quali  fi  trovò  onorata  vittoria  riportatone  fem- 
pre ,  come  tanti  fegm  y  tante  bandiere ,  tanti  vef- 
filli  di  tante  ragioni,  e  con  tante  armi  già  fé* 
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licitò  me,  ed  oggi  per  la  morte  del  lor  Signore 
Jcuriffime  tutte ,  e  per  terra  inferamente  ftra- 
fcinate ,  ne  dimoftrano  apertamente ,  non  s'  in- 
vili dico ,  né  cadde  d' animo  V  invittiffitno  Barone 
Savello,  anzi  fece  vedere  quanto  s'ingannino  co* 
loro ,  i  quali  giudicando  tutti  gli  nomini  d9  un 
fentimeato  ,  e  difiderio  medefimo  ,  fi  fanno  a 
credere  di  potergli  tutti  o  piegare  con  proroef- 
fe ,  o  corrompere  con  doni ,  inoltrando  male  • 
che  fappiano ,  che  poco  pregiano  le  ricchezze 
coloro ,  i  quali  con  gran  paffi  alla  vera  gloria  fa- 
ticano di  pervenire.  Ma  Dio  folo,  giuftiffimo 
rifguardatore  degli  altrui  cuori ,  e  folo  finceriflìmo 
giudicatore»  il  quale  come  non  Iafcia  mal  ne  (Tu  no 
impunito ,  così  tutte  rimerita  le  virtù ,  non  fo» 
Henne  d'abbandonarlo,  anzi  in  maggior  grado  il 
ritornò,  e  più  riputato,  che  prima;  concioflìa- 
cofachè  dovendo  dopo  la  morte  dell'  Illuftrifli- 
mo,ed  Eccellentiffimo  Signore  Stefano  Colonna 
da  Paleftrina  provvedere  il  grandiflimo ,  ed  otti- 
mo Cofimo  Medici  Duca  di  Firenze ,  e  Signor 
noftro  oflTervandifsimo  ,  di  nuòvo  Luogotenente 
a  tutte  le  genti  fue ,  eleflè  fubita mente  colla  fo- 
lita  prudenza ,  e  confueto  giudizio  fuo  quello  uno 
virtuofifsimo ,  e  fortunatifsimo  Signore ,  il  quale 
arrivato  in  Firenze ,  e  con  quelle  care ,  e  liete  ac- 
coglienze dal  Signor  noftro  ,  e  fuo  riceuco  »  che 
a9  meriti  dell9  uno ,  e  al  valore  dell'altro  fi  conve. 
Divano,  usò  tnfieme  con  tutti  i  Capitani,  e  fal- 
dati fuoi  tanta  modeftia,  e  così  civil  modo  di 
tirare,  quanta  fi  poteva,  noi»  dico  fperare ,  ma 
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desiderare  da  i  più  modelli  uomini  ,  più  civili  , 
e  più  religioni  del  mondo  ;  perchè  foddisfacendo 
di  giorno  in  giorno  più  maggiormente  in  tutte 
le  cofe  così  pubbliche ,  come  private  n*  acquiftò 
non  pure  dal  Signor  Duca ,  e  da  i  più  riputati 
cittadini ,  ma  ancora  da  tutto  il  popolo»  infino 
air  ultima  plebe,  quella  grazia,  e  benivoglienza  , 
che  oggi  in  quello  luogo  potete  vedere .  Né  fu 
fenza  mifterio  tenuto  da  molti,  che  egli  con- 
dotto  per  tre  anni,  ed  entrato  in  quefta  città, 
ed  in  quella  cafa  medefima  alli  nove  di  Luglio 
Tanno  1548.  a  ore  venti,  alle  venti  ore  del  no- 
no giorno  di  Luglio  nel  1551*  in  quefta  città,  e 
cafa  medefima  pafsò  di  quella  vita  prefente,  ma 
con  tanta  pace,  e  contento,  che  ben  pareva,  non 
che  prefago,  certo  di  dovere  da  quelle  bade,  ed 
infinite  miferie  terrene  a  queir  alte,  e  divine,  e 
perpetue  felicità  incontanente  falire ,  e  quivi  fpo- 
gliatofi  per  fempre  di  quelle  tenebre  mortali  »  di 
quella  celefte  luce  eternamente  veftirfi .  E  di  vero 
chi  vorrà  dirittamente  considerare  quanto  quello 
noftro  Signore, dirò,  o  piuttofto  Semideo?  fu  (Te 
non  men  benigno,  e  modello  nella  pace ,  che  fie- 
ro ,  e  fevero  nella  guerra,  nella  quale  ha  cotali 
veftigia  lafciate  imprefle ,  che  .mai  non  faranno 
né  dalla  lunghezza  del  tempo,  né  dalla  ingiuria 
Cancellate  della  fortuna?  Ma  T intendimento  mio 
non  é  di  voler  raccontare  particolarmente  tutte 
le  cofe  o  operate  da  lui  fortemente  nelle  guerre» 
q  faviamente  nella  pace  configliate,  sì  perchè 
ciò  non  è  né  a  me  poffibUe,  neneceflàrio  a  voi, 
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a  quali  fapete  bemfficno  con  guanto  con  figlio \  coli 
quanto  ardire»  eoo  quanta  celerilà  a  trattazione 
del  fuo  Cefare,  e  finalmente  con  quanti  accor- 
gimenti in  fervigto  della  Santità  di  No ftro Signo- 
re, ed  utilità  della  Repubblica  Criftiana  fi  gover- 
nato tante  volte,  e  in  tanti  luoghi  in  sì  poco 
campo.  Chi  non  fa  quello,  che  a  Camerino ,  a 
Eerugia ,  a  Palliano ,  a  Rocoabiama ,  a  Brifica- 
nuova*,  e  a  infinite  altre  terre»  non  meno  colla 
mano  operafle,  che  colla  mente?  le  quali  cofe 
tacendo  tutte  ,  dirò  folo ,  che  fé  in  sì  pochi  an- 
ni ,  quanti  fono  da  cinque  a  cinquant*  uno  ,  e 
colla  grave  infermità  delle  gambe,  e  mani,  che 
gli  venne  come  ereditaria  dal  padre  fuo, così  per 
tempo  fece  tante  ,  e  tanto  grandi  cofe,  che  po- 
terne penfare, -anzi  dovemo  per  fermo  credere» 
che  fatto  avefle,  fé  egli  fano,  ed  infino  air  ulti- 
ma vecchiezza»  come  già  molti  altri  Capitani, 
e  Condottieri  vivuto  fuffe  ?  Ma  ripigliando  dove 
lafciai ,  dico,  che  chi  vorrà  riandare  feco  me- 
desimo quante  fiano  ftate ,  e  come  grandi  le  vir- 
ti  Tue  cosi  militari,  come  civili  in  tntte  quan- 
te te  maniere  di  tutte  le  bifogne  umane  ,  e 
mortali  opportunità  ;  chi  vorrà  finalmente  ri* 
vòlgere  nelP  animo  quanto  tollerato  paziente- 
mente, e  quanti  anni  la  gra  vidima,  equafi  per- 
petua infirmi  tà  fua  »  la  ori  ale  gì*  impedì  bene 
molte  fiate  l'operazioni  del  corpo,  ma  1'  azioni 
dalla  mente  non  mai  ;  e  quanto  egli  ultimameli* 
te  collante ,  e  quieto  dell*  immortalità  dell9  ani- 
ma -favellando*  ed  i  figliuoli r  e  famiglia  fua  gr*. 
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veniente,  e  prudentemente  ammaertrando  iblcn» 
semente  face  (Te  teltamento,    e  ricevuti  divora- 
mento tutti  i  Sagramenti  rendette  l'arnima  a  Dio» 
co<iofcerà  feri  za  neflìin  dubbio,  che  quanto  ave* 
mo  da  rallegrarci  per  conto  di  lui,  tanto  dove* 
no  attriftarci   per  cagione  no  (Ira .   Ma   perchè 
piangere»  e  dolerti  de9  Tuoi  danni  medefirot  non 
è  opera  né  di  buono  amico ,  né  di  leale  fervo  » 
però  Iafciato  quello  da  parte,  ed  a  te»  vero  pa- 
dre di   tutti  i  foldati  ,   anzi  di   tutti  i   buoni 
umilmente  rivolgendomi,  e  nel  tao  vifo,  nel 
quale  fi  feorge  ancora  così  la  fierezza  della  guer- 
ra,  come  la  tranquillità  della  pace  »  fifamente 
rimirando  ,  ti  prego  divotamente  ,  e  con  tutto 
il  cuore»  che  non  già  L'ardir  mio  »  ma  bene  la 
necefluà  feofando,  ed  avendo  non   alle  forte, 
ma  alla  voglia  mia  rifguardo  ,   ti  degni  benigna- 
mente di  perdonarmi,  che  ben  conofeo,  che  al- 
tra dottrina ,  altro  ingegno,  altra  eloquenza,  ed 
altro  tempo  fi  ricercavano ,  non  a  celebrare  de- 
gnamente le  lodi  tue»  ma  ad  annoverarle  fola- 
mente  ,  confortandoti ,  che  il  Sole  fi  può  bene 
adombrare  per  V attrai  nebbie,  ma  (cerare  od; 
e  fii  certo,  che  quanta  faranno  in  pregio  le  jnae- 
ftrte  della  guerra,  quanto  fi  (limeranno  le  virtù 
della  pace ,  quanto  s'onoreranno ,  e  terranno  cari 
gli  uomini  non  mene  prodi,  the  buoni»  tanto 
faranno  in  pregio ,.  tanto  faranno  (limate  ,  tanto 
onorate  faranno  »  e  tenute  care  le  maeftrìe  tue  » 
le  virtù  tue,  le  prodezze  tue,  e  la  tua  bontà, 
uè  mai  veri  à  tempo  nettino ,  che  tutti  gli  uo- 
Par.LYgl.VI.  &  mini 


i8       ORAZIONE 

mini  non  ti  rendano  tacce  le  grazie,  sì  per  lo 
molte  i  ed  altere  impreie  del  tuo  valore  a  be- 
nefizio del  \notido ,  ed  in  fervjgio  di  tanti  Pon- 
tefici ?  di  tanti  Regi  ,  e  di  tanti  Principi  ,  ed 
ulcimnmcnte  di  *ì  gran  Duce  condotte  a  fine  , 
e  sì  ancora  per  lo  aver  tu  cinque  altri  te  gene- 
rato; il  primo  de*  quali  eletto  nella  fua  più  ver- 
de età  a  forte  ne  re  la  Chkfa  di  Dio,  regge  ora 
la  Marca  Legato  con  quel  nome  di  prudenza  * 
e  di  giuftizia  >  che  rifonando  per  tutto  è  da 
ciafcirno  conosciuto  .  Del  fecondo,  e  dell'  ulti- 
mom'amcnoailcono  tacitamente  le  prefenze  loro, 
che  non  io -debbia  parlarne  ,  benché  (blamente 
a  riguardargli  fi  pòflbno  agevolmente  conofeere. 
II  terzo  dato  agli  ftudj  filolofici,  ed  alla  fpeco- 
laz-ione  delle  cole  divine  fa  affai  meglio,  che  io 
non  fo ,  che  le  morti  de*  parenti ,  anzi  tutte  le 
cofe,  che  neceflariamente  n'avvengono,  come 
non  fi  pò  (Tono  fuggire ,  così  biafimare  non  fi 
debbono.  Il  quarto  dedicato  »  come  il  fecondo, 
infino  dalle  fafee  a*  feryigj.  di  Marte',  rinnovella 
ora  nel  mezzo  dell* armi,  quantunque  fanciullo, 
colle  fue  opere  il  nome  tuo*  Felice  dunque  te, 
vero  padre  di  ratti  i  foldati  ,  e  di  tutti  i  buo- 
ni. Felice  te  un'  altra  volta  ,  anzi  mille,  anzi 
più ,  pofeiachè  vivendo  ne  prodacefti  con  sì  bei 
fiori  tanti  buon  frutti ,  e  morendo  n'  hai  cotaH 
rampolli ,  e  cinque  sì  chiari  germi  lafciato,  che 
non  potendo  efli ,  per  lo-  efiere  tu',  infino  dove 
fi  poteva  arrivare  giunto,  trapaflarti ,  certamen- 
te t*  adegiiecanao.-Io  ho  detto. 
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SECONDA 

DI 

PIERO  RECUPERATI 

Desta  nel  lafiiareil  Con/olmo  dell9  Accadèmia 
de'  Lutiti  jl  di  2+  Ag$fio  1566. 

convenevole  cofa  è ,  nobilitimi  Ac- 
cademici ,  che  iiccome  il  ragione- 
vole nomo  da  quello,  che  di  tut- 
to è  Facitore,  tiene,  ed  ha  incon- 
tanente il  fuo  più  nobil  princi- 
pio, parimente  ancora  al  medefi- 
mo»  alla  cai  Jlmilitudine  egli  è  fatto,  tenga  in 
tutta  la  vitA  iua.,  ed  in  ciafcheduna  Tua  anione 
volto  il  fuo  fine.  Onde  chiaro»  e  certiflìtuo  vie- 
ne ad  eflere ,  qualmente  tut^o  H  genere  umano 
éfercar  dee  di  ottenere  (  fé  però  Scintilla  alcuna 
d'umanità  nel  fuo  petto  è  àfcofa)   la  religione 

B  z  io 
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in  prima ,  quale  il  tomaio ,  e  grande  Dio ,  pef 
edere  dall'  uomo  e  conosciuto ,  ed  amato ,  per 
propria ,  e  naturale  Tua  perfezione  le  diede  ;  di- 
poi la  vera  Capienza,  la  quale  vernile  a  Ccoprire 
a  quelli  la  ftrada  della  vita  ,  e  della  Calate  infie- 
tpe.  E  di  qui  avvenne,  $he  la  maggior  parto 
degli  uomini,  per  non  dir  tutti ,  fòrtemente  per 
lo  addietro  ingannati  (fendo  pure,  che  l*  una 
fenza  1* altra  in  verun  modo'ltaie  non  poflTa)  al- 
tri foio  alla  religione  ogni  lor  cura  ponenda 
falciavano  da  parte  la  vera  Capienza  ;  altri  dipoi 

Ser  lo  contrario  niente  delia  religione  curai*» 
ofi,  foto  alla  Capienza,  ma  vana,  e  fallace ,  at- 
tendevano .  E  per  quella  cagione  ,  come  quelli , 
che  erano  ingannati ,  a  guifa  che  la  peftif*ra 
Idra  ài  molte  certe  ne'  noftri  mifcri  t^mpi  molti 
ne  inganna»  venivano  ad  incorrere  in  molte,  e 
varie  forti  del  culto  divido,  culto  non  già  ,  ma 
idolatria  veramente ,  fendo  effi  di  Capienza  total- 
mente privi»  quale  fé  in  fé  ritenuta  aveffero, 
avrebbero  conosciuto  in  ìnodo  alcuno  non  pote- 
re edere  cattici  Dei ,  quanti  effi  facilmente  s9  im- 
magi narono;  o  fé  pofledevano  la  Capienza  Cola, 
ed  a  quella  ogni  loro  ftudio  ponevano  ,  indarno 
ad  affaticare  fi  venivano,  avendo  la  religione 
dell' altiifimo  Dio  del  tutto  1  prezzata,  la  quale 
fola  alla  lcienza  del  vero  condurre  li  potea  •  B 
quello  fu,  che  quelli,  che  Pana  fenza  l'altra 
pqfledevano,  Cegujvano  una  vita  al  tutto  dqU'uO» 
tno  indegna,  e  d'infiniti  errori  ripiena ,  effondo 
tuttQ  l*  àfficio  i  e  ferità  dell'  qomo  folamente  iq 

amen- 
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amendae  quelle  conchiufo ,  1*  una  non  mai  dall' 
altra  difgiunta,  ofeparata.  E  di  qui  è,  che  noti 
refta  più  luogo  di  meravigUarfi  ad  alcuni»  fé 
quelli  antichi  Teologi  appretto  t  Gentili  ,  che 
fenZa  il  vero  Dio  Comma  fapienza  vollero  cono- 
fcere  Dio ,  caddero  in  tanti  errori ,  né  mai  co* 
nobbero  la  vera  religione  ;  e  quelli  primi  Filofbfi, 
che  fenzì  il  culto  divino  vollero  infegnare  al 
mondo  la  fapienza,  non  la  trovarono  mai,  anzi 
Tempre  intra  liti  ,  e  quiftioni  continovamente 
travagliando ,  affaticarono  in  infinito  i  loro  in* 
gegni,  chi  una, chi  altra  cofa  ponendo  per  fomr 
no  bene.  Non  dunque  ammaestrati  da  i  Gentili , 
che  con  gP  infermi  occhi  dell'  infedeltà  loro»  a 
guifa  di  Semele  foflrire  non  potendo  la  fplendi- 
didima  luce  del  potenriflioio  Giove,  da  quel  fo- 
prabbondantiflìmo  raggio  di  divina  gloria  refta- 
rono  oppreflì  ;  non  guidati ,  e  retti  da  qualsivo- 
glia altri  adoratori  de*  falfi  Dei  ,  che  a  guifa  dei 
temerario  Icaro  abbandonate  le  paterne  veftigie , 
cercando  Dio  fènfca  Dio,  troppo  alto  da  fé  fteflj 
alzarli  volendo ,  le  incerate  piume  a9  cocenti  va- 
pori deHo  fplendidil&mo  Sole  lafciate  liquefare, 
colla  troppo  alta  fupefrbia  de'  loro  alteri  ingegni 
troppo  altamente  penetrare  dettando ,  fi  attuta- 
rono miseramente  nelle  profondi fs ime  onde ,  non 
del  mare  Icario  ,  ma  d'un  certifsimo  erróre,  in- 
viluppando*] in  quello  in  infinito  ;  np  per  fede 
affittimi ,  e  fatti  certi  del  vero  dall'  Incarnato 
Verbo,  dal  Figlio  delP  eterno  Padre ,  e  da'Vicar) 
fuoi,  e  facri  miniftri  avendo  e  la  religione  in- 
B  3  fieme , 
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fierae,  e  la  fapienza  vera,  e  non  fallace  ottenu- 
ta, felici  doviamo  tenerci»  ed  allora  di  così  alta 
degnità  andarne  veramente  altieri»  quando  den- 
tro al  fentiero  di  quella  non  fenza  grandinimi 
frutti ,  ed  infinito  guadagno  cammineremo .  Si- 
gnoreggia la  vera  religione  ,  ed  è  padrona,  e 
fignora  di.  tutte  le  cofe« 
0  fidanza  gentil*  chi  Dio  ben  cote  , 
Quanto  Dio  ha.  creato  aver  [oggetto^ 
E  V  Ctel  tener  con  f empiici  parole  • 
Non  altramente  che  quel  feroce  guerriero  tan- 
to amico  a  Dio,  acciò  la  fopravegnente  notte, 
che  già  fi  avvicinava,  non  gli  togliefle  la  vittoria 
contro  al  nemico  (  e  chi  mai  così  gran  dono,  e 
grazia  avrebbe  altri,  che  un  fimile  a  quelli?) 
comandò  al  Sole  arditamente,  che  egli  fi  fer- 
male .  Il  Capiente  altresì,  quanto  con  Dio  è  con- 
giunto, quanto  egli  rifplenda,  e  quanto  fìa  gran- 
de il  fuo  imperio ,  quefto  il  vi  dimoftrà  il  fede- 
re, che  finiero  i  Poeti  di  Pallade  allato  a  Già* 
ve  »  ed  avere  i  pia  vicini  onori  appretto  a  quelli , 
la  cui  eccellenza  non  folo  dalle  non  ragionevoli 
creature  ne  diftingue,  ma  tronca  altresì  il  fatale 
filo  dell*  insaziabile  morte*  tenendo  in  perpetua 
fama  vivi  per  infino  air  ultima  poderi tà  i  fuoi 
pò  (Te  (Tori,  e  la  quale  fola  più  volentieri  da  Dio 
ne  è  conceduta*  quando  con  certa,  e  ficura  fi- 
ducia le  è  domandata  ,  che  quali! voglia  altro  be- 
ne ;  perocché  in  comparazione  di  quella  niente 
vale,  come  bene  in  quel  fapientiffimo  Re  ap« 
predo  gli  Ebrei  appieno  già  fi  puote  conofeere  * 

quando 
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quando  alla  Regia  degnità  innalzato ,  non  peiN- 
ciocché  infinito  oro ,  e  ricchezze  pofledeva ,  di 
«che  fa  oltremodo  abbondantifiitno,  ma  per  Pam* 
mirabile  fa  pie  n  za,  che  per  tutto,  come  arden- 
tifsima  luce,  rifplendea,  e  rifonava,  come  chia- 
jifsima  tromba,  morte  infino  dalle  Orientali  par- 
ti ,  e  da*  più  felici  Regni  eziandio  i  più  delicati 
petti  a  udire  la  fua  mera  viglio  fiflìraa  fapienza  . 
Io  dunque  ,  che  col  Confolato  infieme  deporre 
ancor  debbo  la  frequenza  di  voi,  nobili  (fi  mi  gio- 
vani, non  già  coli9 animo,  (ebbene  colla  prefen- 
te  conversione ,  che  altro  lafciare  vi  debbo  >  o 
poflo  ift  ricordanza ,  che  quello  iftefib ,  che  con 
voi  tanto  umanamente  converfando  ho  per  infi- 
do a  quefta  età,  qua!  voi  ancora ,  da  chi  ne  è 
flato  f corta  ,  e  guida ,  fempre  imparato?  cioè  »  che 
tutto  lo  feopo,  il  fine,  ed  il  principale  intendi- 
mento intorno  ali4  acquifto  della  fapienza  altro 
non  fia,  che  la  vera,  e  (incera  religione»  noti 
dietro  alle  veftigie  di  quei,  che  da  quella  em- 
piamente hanno  fmarritò  il  cammino  ,  e  traligna- 
to, acciò  come  pietofifiimi  figli  feguendo  l'orme 
degli  ottimi ,  e  religiofifiimi  padri  voftri ,  colPaiu- 
to  delle  buone  difcipline  ,  e  della  fapienza  vi 
apriate  la  ftrada  alla  certa ,  e  ferma  glòria  intra 
gli  altri  uomini,  e  fufo  negli  alti  Cieli  vi  appa- 
recchiate la  ftanza  all'  immortalità ,  e  vifione  del- 
l' altiflìmò .  Imperocché  non  ha  giammai  il  fa- 
pientifiìmo  Dio,  d'ogni  fcknza  abbondafltifiimo 
fonte,  e  dell'ideila  verità  l' iftefib  autóre,  non 
ha9  dico»  a  fdegno»  né  vile  .reputa  l'umana  fa* 

B  4  pienza 
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pienza  (  come  il  benigno  Signore  le  fue  ancelle) 
qualunque  volta  ad  ctla,  non  quale  a  principale 
fondamento  ,  ma  come  a  mini  lira  ,  e  ferva  di 
quella  più  alta,  e  divina  ftudiofamente  fi  at* 
tenda;  laddove  non  il  Colare  raggio  feorga  in 
faccia  la  debile,  ed  inferma  luce  del  tenero  in? 
gegno ,  ma  la  fembianza  di  quelli ,  a  guifa  che 
in  un  chiaro»  e  limpido  fonte  rapprefentata , 
contempli ,  per  alzare  quindi  i  gii  afluefatti  oc* 
Chi  alla  più  lucente  sfera  del  chiariamo  fplen* 
dorè  della  divina  feienza  »  dentro  alla  quale,  ri* 
morta  ogni  (cura  nube ,  e  le  pia  folte  tenebre 
da  noi  fcacciate ,  allora  il  puriffimo  Sole  veder 
polliamo.  Di  quefta  ne  avremo  pure  largo  rìco* 
riofeimento,  e  fìcuro  guiderdone  dal  grande  Dio, 
fe  fopra  fpefa  fia  air  uno  ,  e  I*  altro  talento  della 
nuova ,  e  Vecchia  Legge  datoci  nella  cura  dei 
thifero  uomo,  caduto  nell*  infidie  de9  micidiali 
ladroni ,  e  con  atroci  piaghe  da  quelli  lafciato 
per  morto,  i  quali  altro  non  fono  ,  che  i  non 
regolati  affetti ,i  disordinati  appetiti,  i  Pentimen- 
ti avverfarj  alla  ragione  ,  che  del  continovo  colla 
fiamma  de*  mali  defiderj ,  coli9  impeto  delle  in- 
gorde  voglie,  col  fuoco  deli*  tnfaziabile,  .e  mai 
lempre  crefeente  idropisia,  ed  accidia  loro,  a 
gùifa  del  fiero  modi  o  di  tre  «tette  Cerbero  cane  , 
con  tre  bocche  con  ti  no  va  mente  latrando  ne  in- 
tende ,  ne  forza %  e  ne  trafigge.  Quanto  dunque 
alla  cura  di  quefto  uomo  d'ogn'  intorno  di  così 
patenti  nemici  circondato  è  cofa  più  ardua,' e 
difficile  lafciarc.le  cofe  confuete,  e  prefenti» 
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.dove  imprigionarne  in  perpetuo  vorrebbe  il  fie* 
ro  nemico,  e  rivoltarli  alle  fuperiori ,  e  miglio- 
ri, laddove  la  ragione,  e  1'  intelletto  ne. guida, 
e  quanto  più  malagevole  cofa  è  all'uno»  e  l'al- 
tro efiere  intento,  cioè  alle  mortali  cofe,  ed 
alle  divine,  e  nella  elezione  dell'uno  perdendoli 
L'altro,  con  tanto  maggiore  ftudio  perla  elezio- 
ne del  meglio  la  Capienza  divina  feguire  fi  dee 
da  voi,  e  per  l'altro  fcacciare,  come  colle  pro- 
prie armi  foperato ,  e  vinto ,  bifogno  è  prendere, 
I9  umana.  Onde  fciolti  dal  grave,  e  perigliofo 
fonno  dell'ignoranza ,  né  inviluppati  nelle  tene* 
bre  di  quella,  né  meno  precipitati  nella  morte  * 
concioffiachè  non  vi  manchi  per  cotal  guifa  il 
modo  di  con  feguire  l'immortalità,  diverrete  eoo 
meravigliofo  diletto  contemplatori  delle  cofe  di- 
vine, il  quale  è  vero,  e  proprio  ufficio  dell'uo- 
mo, ed  in  contemplar  quelle  di  tal  meraviglia 
ripiene    conoscerete   felici  Almamente   il   voffro 

.  autore .  Il  quale  precetto  perchè  molto  meglio 
da  quello  imparerete  ,  il  quale  voi  vi  avete  elee* 
to,  che  a  vicenda  regga  ancora  egli  la  parte  di 
quel  pefo,  che  io  fono  in  punto  a  dovergli  di 
buono  animo  rendere,  e  ciò  farete  tanto  mag. 
giormente,  quanto  più  poflbno  muovere  gli  efem* 
pi,  che  le  parole,  perciò  fertza  più  altro  a  voi 
dire  intorno  a  quello,  fa  Ivo  che  ricordarvi  l'ob- 
bedienza, dalla  quale. fola  noi  bene  per  pruova 
disvi  poffiamo,  e  non  d'  altronde ,,  avrete  un 
canto  bene;  ed  a  voi  voltatomi,  onorandi  ino ,  e 
degno  dv  ogni  orrevole  titolo  per  le  virtù  va* 

(tre, 
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(tre ,  Metter  Lorenzo  cariffioio,  ficcome  dal  vo« 
&vo  virtuofiffimo  fratello  alle  mie  debili  fpalle 
fa  un  cotanto  ufficio  raccomandato,  cosi  io  alla 
nobiltfiìma  cafa  voftra ,  atta  di  già  non  a  quelle 
giovenili  fatiche,  ma  a  più  gravi  imprefe,  che 
quefta  al  prefente  non  è  *  volentieri  Io  rendo , 
contento,  ed  allegro  in  quefto,  che  con  tanto 
felice  fine  confermato  già  fia  lo  Scambievole  amo- 
re contratto  inficine  nella  comune  inftituzione  > 
e  figillato  al  prefente  dalla  fcambievole  volontà , 
fcorta  di  già»  e  veduta >  per  quanto  abbiamo  in* 
fieme  potuto,  m  tale  amminiftrazione ,  che  io 
vi  lafcio.  Alla  quale  febbene  per  antica  confue- 
tudine  alcune  parole  e  per  ornamento  di  voi ,  e 
per  efortazione  a  tale  fatica  aggiugner  dovrei  ; 
tutta  volta  1*  una,  come  foverchia,  fia  con  mi- 
glior configlio  da  me  lafciaca  da  parte,  eflento 
voi  per  voftra  propria  gloria  pur  chiaro  addi; 
dell'altra ,  come  non  neceflaria  »  niente  mi  pren- 
derò di  fatica,  non  avendo  bifogno  chi  per  fé 
al  correre  è  incitato ,  che  al  fuo  corfo  gli  li  ag- 
giunga altro,  fprone ,  qual  (lete  voi  propriamen- 
te ,  che  per  tanta  Tolteci ttldiue  *  dove  gli  altri  di 
primavera 'ci  danno  i  fiori*  ci  avete  con  quelli 
infieme  fatto  guftare  le  primizie  de9  voftri  fratti» 
Prendete  dunque  il  governo  delle  noftre  leggi , 
che  io  nel  prefente  libro  vi  porgo  ;  e  quello  Al- 
ttflimo,  il  quale  per  le  rare  virtù ,  e  purgato 
animò  voftro  vi  ha  di  tanta  fapienza  fatto  dono , 
prego,  che  con  quella  infieme  vi  accrefca  gli  an- 
ni con  tanta  felicità  »  che  polliate  recare  onore 
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a*  noftri  IUuftriffimi  Principi ,  alla  riobiliflìma  pa- 
tria ,  alla  chiariffima  ftirpe  voftra ,  ed  a  qucfto 
virtuofiffimo  Collegio ,  dove  con  cflb  noi  infieme 
fiete  allevato.  Ho  detto. 
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TERZA 

DI 

LORENZO  GIACOMINI 

Nel  prendere  &  Confutato  dell'Accademia 
de'  Lucidi  il  dìi^AgojÌQ  i$66. 

iUei  quattro  elementi,  dottiffimi, 
e  nobilitimi  ascoltanti ,  de'  quali 
duoi  hanno  forza  di  muovere,  ed 
operare ,  il  fuoco ,  e  V  aere ,  duoi 
di  ricevere ,  e  quafi  patire ,  l'acqua, 
e  la  terra,  contenuti  Cotto  i* ulti- 
mo cielo  della  Luna  nella  parte  inferiore  alla 
variazione  f  e  corruzzione  fóttopofta ,  elementare 
regione  chiamata  di  quella  rotondai  macchina 
dell' Uai verfo ,  la  quale,  non  eflendo  per  la  va* 
rietà  delle  co  fé,  che  in  lei  fi  ritrovano,  cofà 
nefluna  più  bella,  e  più  ornata  di  effe,  fu  dagli 

anti-  • 
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antichi  Filofofi  Mondo  nominata*  creino  (  come 
a  ciafcuno  è  notUfimo ,  e  1*  etimologia  dell'  ifteflà 
voce  dimoftra)  tutti  1  corpi  infeiiori»  che  in 
quella  fi  contengono ,  efiendo  eglino  per  Ir9  alte- 
razione dell'uno  colf  altro  la  cagione  della  gene- 
razione di  tutte  quelle  corporee  foftaoze  »  che  fot* 
to  il  cerchio  Lunare  bcII'uqq»  e  nell'altro  Emi- 
fpero  fi  chiudono»  e  ferrano.  Onde  a  tatti  quei 
corpi ,  che  partecipano  d*  anima  sì  vegetativa  »• 
come  alle  piante  »  sì  fé  tifiti  va ,  come  agli  animali 
irrazionali,  sì  ragionevole»  come  all'uomo»  in- 
fonde ciafcuno  di  loro  la  fua  propria  virtù  »  la 
quale  fé  alcuno  degli  elementi  non  de/fi,  né  gli 
alberi  »  nei  bruti»  né  l'uomo  fi  creerebbe  giani-': 
mai;  al  quale»  ficcome  a  tutti  gli  altri  animali 
ancora»  il  (ecco*  e  caldo  fuoco  per  la  fyn  leg- 
gierezza  alla  parte  celefte  vicino  ha  dato  il  ca- 
lore; l'aere  caldo»  ed  umido  lo  fpirito  vitale; 
l*  umida  »  e  fredda  acqua  lo  umore  ;  e  finalmente 
la  terra  fredda  »  **e  fecea  per  la  fua  gravezza  al 
centro  del  moqcjo  vicina  la  mafia  »  ove  è  im- 
prefla  la  forma  di  ciafcuno  .  Le  quali  infufioni 
degli  elementi  febbene  1*  uomo  compiutamente 
aveffe  »  npn  perciò  (ficcome  il  padre  della  lin- 
gua Latina  nel  fedo  della  Repubblica  ».  ed  il  Mae? 
ftro  di  color ,  che  fanno  »  nel  decimo  de*  Co* 
fiumi  infegnano  >  uomo  meritamente  appellare  fi 
potrebbe  ,  le  non  fofTe  di  quella  pcffeetiffims 
parte  dotato»  la  quale  non  dal  fecco  fuoco  ha 
ricevuta»  non  dal  caldo  aere»  non  dall'  umida 
acqua  »  non  finalmente  dalla  fredda  termi  um  fa* 

li 
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lo  dall' ifteflb  Dio  ottimo  ha  ottenuta,  quale  ha 
tgU  comune  con  quelli ,  come  nella  facra,  e  prò* 
£ma  Scrittura  abbiamo»  dono  viepiù  nobile ,  che 
quello  della  vita i  anzi  più  eccellente,  e  perfet- 
to, da  Moisè  detto  fpiracolo,  dal  regio  Profeta, 
e  da  Pittagora  lume ,  dal  Beato  Agoftino  porzione 
Superiore»  da  Platone  mente,  da  Ariftotile  in- 
telletto agente,  e  da  noi  volgarmente  appellata 
anima  ragionevole  »  come  quella ,  che  è  parte 
divina»  cele  (te,  e  finalmente  immortale,  ed  a 
nefluna  forta  di  corruzzione ,  o  morte  fortopo- 
fta ,  Laonde  facilmente  pruovare  fi  può  ,  che  ella 
non  fia  per  l'alterazione  degli  elementi  genera- 
ta, governata,  o  retta ,  poiché  è  immortale;  co* 
me  per  lo  contrario  tutte  le'cofe*  che  degli  eie-* 
menti  fj  generano,  fono  inftabìli ,  ed  in  efii  dopo 
alcuna  rivoluzione  di  tempo  (i  rifolvono ,  ed  in 
quella  foftanza,  onde  ebbero  il  principio  f  e  la 
prima  origine  loro ,  finalmente  ritornano  ,  ren- 
dendo a  ciafeuno  degli  elementi  quella  parte  , 
che  da  quelli,  a  guifa  che  in  preftanza*  ricevu- 
ta avevano;  come  per  efempio,  quella  mortale 
fborza,  quefto  corporeo  velo  dall'elemento  del- 
la terra  prefo  a  quella  rendere  fi  dee,  qualmen- 
te daL fonte  della  Romana  eloquenza  nelle  fue 
difpute  Tumulane  ci  è  ricordato .  $t  dunque  al- 
le pia  nobili,  e  più  potenti  parti  (1  dee  il  reg- 
gimento delle  men  nobili  dare,  nefliino  farà  miì 
di  cosi  debole  intendimento,  il  quale  dubiti»  che 
efTe&toì' anima  parte  divinale  non  umana ,  eter- 
na** non  mortale,  celefte,  e  non  terréna ,  de- 
*  bito 
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Sito  fia  di  cialcuno  a  quella  lafciare  in  tocco  il 
governo  di  fé  fteffo ,  fottoponendogli  qualunque 
appetito»  o  fenti mento,  avvengachè  pulegge  di 
natura  gli  fiano  pure  (ottopodi  ;  così  operare 
fecondo  quella ,  come  il  Principe  de9  Peripatetici 
iteli9  ultimo  a  Nicomaco  ne  infegna;  e  finalmente 
a  quella  obbedire ,  eflèndo  fecondo  il  di  lei  con* 
figlio  perfettamente  difpofto  f  fé  egli  defia ',  e 
brama  (  come  il  medefimo^foggiugneva  )  renderli 
a  Dio  amicifijmo.  AtcdVchè  fé  quella  immenfa 
provvidenza  tiene,  come  in  vero  è»  cura  alcuna 
dell*-  uomo ,  fia  ancora  verisimile  ,  che  amando 
ella  quello,  che  è  /òttimo,  ed  a  lei  vicinissimo  % 
lo  che  è  la  mente,  benefichi  quelli  ,  che  efla 
amano,  e  reyerifcono ,  e  libero  lafciangli  il  di 
loro  imperio,  come  quelli,  che  tengono  conto 
di  quelle  cofe ,  che  a  Dio  amiche  fono  ,  ed  ope- 
rano il  bene  ,  e  ciò  rettamente,  ficcome  coman- 
da eflb  intelletto.  La  qual  cofa  fare  altro  non  è, 
né  altro  importa ,  né  vdle ,  che  vivere  virtuofa- 
mente  lungi  da  ogni  macchia,  e  contaminazione 
di  vizio ,  e  efercit^re  la  virtù ,  e  mettere  in  at* 
to  le  operazioni  di  efla .  Alla  quale  apprendere 
V  immortale  anima ,  la  quale  cofe  a  fé  fimili  cer- 
ca ,  ed  ama ,  e  di  quelle  fi  allegra ,  e  pafce  ,'fem» 
f>re  ne  efort^  ciafcunQ  ;  Oltreché  f  ficcome  ne  f 
ibri  delle  cofe  fopranna turali  del  Filofofo  fi  leg- 
ge ,  e  jiella  morale  Filofofia  del  Latino  Oratore 
ivi  Filofofo  )  è  naturale  inclinazione  di  tutti  avere 
un  accefo  desiderio  di  fapere ,  quantunque  l'ap- 
petito inimico  alle  fatiche  lo  fcaefi*  ed  una  in* 

fiam- 
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fiammata  voglia ,  e  defio  d9  incendere  ,  e  pofTe- 
dere  ogni  forca  di  virtù  ,  poiché  ognuno  Iti  ma, 
che  la  cognizione  delie  cofe  si  occulte,  come 
maravigliofe , al  bene ,  e  beatamente  vivere  fia  ric- 
ceflana  »  E  quello  è  »  eccome  poco  avanci  di* 
cemmo,  il  cibo»  del  quale  fi  pafce  I9  anima»  la 
quale  non  di  comune  nutrimento,  non  di  foftanze 
vifibilmeme  al  mortale, occhio  apparenti,  o  ad 
alcuno  altro  de*  corporei  femimenti  fuggecte, 
uè,  per  dir  cucco  in  uno,  di  cofe  da  elementi 
prodocce  fi  nutrita  ,  e  pafce»  come  bene  il  cor- 
po fa  ;  ma  folo  della  contemplazione  delie  cofe 
celefti,  divine,  e  Cablimi,  e  della  cognizione 
delle  cofe  naturali  al  governo  della  nacura  focco- 
pofte»  e  finalmente  di  quello»  che  alla  vira  urna* 
na  appartiene;  dilettando/i  della  fincericà  de'co~ 
ftumi ,  della  lontananza  de*  vizj ,  della  integrici 
della  vica,  della  grandezza,  e  magnanimità  di 
quelli,  che  a  nefluno  colpo  di  fortuna,  o  per- 
turbazione voglia  foctoporfi  ,  ed  a  qoell*  folo 
obbedire,  che  per  fua  milita  legittima,  e  gio- 
ii amen  te  gli  comanda ,  e  della  fuga ,  ed  odio  di 
tacci  i  non  leciti,  e  corporei  piaceri  dell*  uomo 
indegni  .  Le  quali  cofe  alle  principali  tre  morali 
virtù  Gioftizia ,  Fortezza ,  e  Temperanza  fi  rife*. 
rifeono»  cibi;  ficcome  da  quelli  del  corpo  gran*  , 
didimamente  differenti ,  qualmente  ancora  di* 
verfi  fono  1'  anima  >  e  '1  corp*,  così  non  meno 
acci  per  la  nobiltà  loro  a  (bftenere  i»  vita  r  e  fa* 
ziare  i  nobili  4efii  della  più  nobil  parte  di  noi  , 
che  fi  fi»qp  in  m|o  nobili  accomodaci  a  tor  via 
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I*  fame ,  e  la  fere  di  quello  corpo  mortale .  Le 
quali  virtù»  cibo  dell'animo  noftro  ,  e  (Tendo  tre 
le  cole ,  che  nell'anima  fi  generano  ,  come  il  Fi- 
lolbfo  ne  i  libri  della  moral  Filofofia  appieno  di- 
raoftra ,  gli  affetti  cioè*  le  potenze ,  e  gli  abiti, 
poiché  non  fi  comprendono  né  fotto  il  nome  delle 
perturbazioni  ,  né  delle  potenze,  come  il medefi- 
no  con  molte  ragioni  «pruova,  è  neceflario  dire , 
che  non  fiano  altro  ,  che  un  abito  ,  il  quale  doven- 
doti guadagnare  dall'uomo,  non  per  altra  via 
acquiftare  fi  pud,  né  con  altro  mezzo  comprare, 
falvo  mediante  la  buona  inftituzione,  e  quella 
particolarmente,  che  è  da  i  teneri  anni  fondata  • 
Del  che  bene  ne  ammoniva  Plutarco  quefto  per- 
ciò doverli  allora  così  fare ,  perocché  quella  no- 
vella età  è  più,  che  alcun*  altra,  facile  ad  arren- 
derli, e  piegarli,  ed  efèndo  tenera,  più'  agevol- 
mente in  quella  ftrada  di  vita  volgerei  fi  può, 
dove  più  l'altrui  penliero  impiegarla  fi  confi* 
glia.  E  quella  inftituzione,  ottimi  giovani,  é  la 
prima,  e  principal  cagione  della  felicità  umana, 
la  quale»  quanto,  però  all'  uomo  fi  concede ,  men- 
tre è  aftretto  da  quelle  corporali  membra ,  non 
altronde  procede ,  che  dalla  virtù  coti  gli  altri 
beni  congiunta ,  come  di  mente  di  Ariflótile  la-, 
fciata  da  parte  la  feverità  degli  Stoici  abbiamo 
altrove  provato  * e  quella  virtù  é  dall'abito  prò- 
dotta ,  ed  effa  è  abito  generato  veramente  dalla 
buona  inftituzione  per  infino  ne*  teneri  anni  fon* 
data»  Onde  voi,,  ftudiofiflimi  giovani ,  che  in  tal* 
età  pofti  vi  trovate,  fé  col  medcfimo  animo,  e 
VérJ.Val.VI.  C  Jiw- 
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prontezza  ,  colla  quale  incominciato  avete ,  per- 
invererete  in  effa ,  non  è  da  td ubi  tare  ,  che  me- 
diante tanto  bene  ordinati  fttadj,  e  per  la  fince- 
rità  de9  buoni  codiami  non  bttenghiate  il  voftro 
bramato  fine ,  ovvero  >  che  abbiate  mai  a  patire 
di  fpiritual  cibo  per  faziare  quefto  voftro  one- 
ftiflìmo  defiderio  .  Il  quale  fé  molti  già  tanto  ap- 
pretto i  Romani ,  quanto  apprettò  i  Greci  in  quella 
antica  età  adempierono,  la  quale  del  lume  della 
vera  Fede  era  privata  »  e  nelle  ofcure  tenebre  Co- 
lo da  un  naturale  defiderio  guidata  fi  era  invol- 
ta» quanto  più  voi»  che  dell* ottimo  bene  avete 
cognizione  ,  dovete  fperare  »  che  mediante  la 
grandiifima  voftra  pietà  ,  e  timore  d'  Iddio ,  on- 
de ogni  '  bene  deriva ,  e  che  è  il  principio  ,  e  fon- 
te d'ogni  fapienza,  e  per  la  bontà  de'coftami,e 
per  così  ben  con t inovato  ordine  di  ftudj(le  qaali 
cofe  dalla  retta  inftituzione  procedono)  otter- 
rete con?  maggiore  perfezione  ogni  forta  di  vir- 
tù ,  e  per  confeguenza  tutte  le  cofe ,  che  da  voi 
faranno  oàeftameme  bramate  ?  Quella  afluetadine 
(  (lami  lecito  ufare  qoefta  Latina  voce  nella  no- 
(tra  Tofóana  favella  )  partorì fce  gli  acutiffimi 
Ariftoteli ,  quefta  i  fapienciffimi  Socra  ti ,  quefta  i 
divini  Platoni  ;  la  medefima  genera  i  facondi  De- 
modé ni  ,  gli  eloquenti  Ciceroni ,  i  dotti  Faterei  • 
i  piacevoli  Ifocrati  ;  mediante  quella  nafcono  gli 
Omeri  »  i  Vergi! j ,  gli  Orazj,  i  Pindari,  gli  Ana- 
creonti,  gli  Alcei;  per  quefta  falgono  in  gloria 
i  Livi ,  i  Salluft j  »  i  Tucididi ,  gli  Erodoti  ;  mercè 
di  quefta  pervengono  in  gran  fama  gli  Emilj  ». i 

Sci- 
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Sclpioni ,  i  Fabj,  i  Marj ,  i  Untali ,  i  Metelli ,  i 
Decj,  i  Bruti»  gli  Attilj,  i  Cammiili,  i  Carj,  i 
Fabbrizj,  e  entri  quelli  finalmente,  che  dal  no- 
ftro  dottiflimo  Poeta  nel  Trionfo  della  Fama , 
come  di  tanta  gloria  degni,  fono  raccolti.  Atte- 
foche  cotale  affuetudine  non  folo  è  cagione  di 
quelle  virtù ,  delle  quali  (  come  fieli*  elempio 
de  imprimi  vi  dimoftrammo)  l'animo  li  nutrica, 
ma  ancora  di  tutte  quelle  nobili  arti,  laonde 
l'uomo  gloria,  nome,  e  fama  fi  acqui  fta  immor- 
tala. Soverchia  fatica  farebbe,  ottimi  giovani, 
fé  a  così  inanifefta  verità  voleffi  io  al  prefente 
addur  pruove ,  e  pia  aperti  efempj ,  per  dimoftra- 
re  tutti  quelli,  che  in  gloria  fono  fatiti,  non  al* 
tronde ,  che  da  quella  afluetudine  ,  non  ottante 
qualfi  voglia  maligno  impedimento  ,  avere  ciò  ot- 
tenuto ;  oltreché  ancora  Plutarco  ciò  effer  vero 
afferma,  raccontando  di  Platone,  di  Pittagora,  e 
finalmente  di  quel  fantilfimo  vecchio  ,  Socrate, 
dico  ,  il  quale  nato  di  viliffimo  fangue  ,  inveiti, 
gando  più  fottilmente  i  legreti  della  natura,  e 
della  condizione  umana ,  e  inoltrandone  il  modo 
di  reggere  gli  affètti,  ed  i  primi  moti  afeofiden» 
tro  a  i  petti  noftri,  per  tenerne  in  continovo 
efercizio,  in  cosi  grande  perfezione  venne  nella 
fua  povera  vita ,  che  acquiftatafi  gloria ,  e  fama 
per  avere  dal  cielo  a  noi  mortali  portata  la  Piio- 
fofia  ,  fu  e  dagli  uomini  tutti,  e  dal  Delfico  Ora* 
colo  giudicato  fopra  gli  altri  fapientiffimo  •  La- 
feio  da  parte  Tullio  Oftiiio,  la  coi  buona  edu- 
cazione ,  per  dir  così»  a  lui,  che  di  baffa  con- 

C  a  dizio- 
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dizione  era ,  il  fommo  grado  di  degnìtà  in  Roma 
acquiftò-  Il  medefimo  cagionò  a  Tarquinio  Pri- 
fco ,  che  eflendo  di  umile  (tato,  Corintio,  ed 
ffole  della  patria ,  ampliando  il  Romano  imperio  > 
augumentando  il  culto  Divino,  accrefeendo  il  nu- 
mero Senatorio,  ed  Equeftre,  fece  sì  colla  fua 
maraviglia  virtù ,  che  non  giammai  pentirono 
i  Romani  (  Io  che  è  il  colmo  delle  fue  lodi)  di 
avere  piuttosto  uno  (laniere ,   che  alcuno  della 
loro  patria  per  Re  eletto.   Della  medefima  de- 
finita ancora  fu  ornato  per  quella  Servio  Tullio  » 
il  quale   eflendo  fervo  ,  tutta  volta  per   la  fua 
grandifllma  virtù  cagionata  da  quella  buona  in- 
ftituzione  Re  divenuto  tre  volte  riportò  magni- 
fico trionfo  .  Onde  eflendo i  modi  del  vivere» 
come  dal  Filofofo  abbiamo ,  degni  »  e  proprj 
dell'uomo ,  duoifolamente ,  lf  uno  intorno  all'ope- 
rare •  V  altro  intorno  al  contemplare  occupato 
(  pollo  ora  da  parte  il  terzo  dedico  a  i  piaceri  ) 
in  ciascheduno  d>  quefti  duoi  è  neceflària  la  ret- 
ta .educazione,  ed  afluetiidine  al  bene.  Attefo- 
chè  neflupo  fetiza  Tefferfi  afluefetto  da  i  teneri 
anni  a  fopportare  le  fatiche ,  che  feco  porta  la 
guerra,  potrà  nella  maggiore  età  it>  quella  dive- 
nire eccellente ,  comp  perciò  vi  diventò  tutta 
quella  gloriosi  fcbieraf  della  quale  il  leggiadrif- 
iimo  Poeta  noftrp  raccolte  gloriofifEmo  Trionfo* 
Chi  negherà  giammai  la  vita  civile  edere  quella  > 
che  tutte  le  belle  azioni  noftre  modera ,  e  reg- 
ge ?  quella  pure  fenza  quella  inftituzione  non 
wai  fajrà  godibile  >chefia  nell'umano  genere  intro- 
dotta, 
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dotta  »  come  quella ,  che  fecondo  il  testimonio 
di  TemiftOcle,  non  altronde  depende,  che  da 
quella  ,  da  cai  trae  ancora  i  frutti  (  come  bene 
diceva  Socrate)  fimili  a  quella  inftituzione,  che 
fi  è  fatta .  Ma  quella  più  nobile  ,  e  più  degna 
forra  di  vita  nel  contemplare  tutta  occupata, 
nettano  negherà  giammai ,  che  non  abbia  in  infinito 
bi fogno  grandiffimo  dell'aiuto  di  quella,  depen- 
dendo da  efla ,  fecondo  il  teftimonio  di  Arido- 
tile  ,  il  bello ,  e  vago  ornamento  dell'  animo ,  il 
coro,  dico,  delle  chiariffine  virtù;  onde  col 
proce(fo  del  tempo  trafmutafi  la  umana  natura 
nella  più  nobile  ,  ed  alta  parte  f  e  quali  di  nuova 
forma  veftita  trapafla  in  eroica,  e  divina  .  Lun- 
go farebbe  il  raccontare  la  gran  forza  di  quella , 
che  io  tanto  vi  lodo ,  la  quale  non  folo  per  gli 
efemp),  che  Ci  fono  avanti  agli  occhi ,  può  nelle 
fiere,  ancorché  atrociflìme,  adoperare  la  fua  po- 
tenza, che  pure  per  qualche  fpazio ,  e  rivolu- 
zione di  tempo,  lafciata  la  loro  natia  fierezza,  e 
crudeltà,  domeniche  divengono,  e  manfuete, 
ina  ancora  (  il  che  di  maggior  maraviglia  è  de- 
gno) quella  parte  della*  umana  ftirpe,  la  quale 
di  più  inferme,  e  mancanti  fòrze  fa  dalla  natu- 
ra prodotta,  alcuna  volta  pure,  mercè  del  po- 
tere grandiifimo  di  quefta ,  a  quella  parte  ha  fé* 
liciflimamente  fignoreggiato ,  a  cui  la  iftefla  na- 
tura Pavea  foggetta  ;  come  fecero  nella  militare 
arte  Martefia,  e  Lampedo,  le  quali  la  maggior 
parte  dell'Europa  al  loro  imperio  nominato  del* 
le  Amazoni  foggiogarono  ,  aggiognendo  ancora 
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alcune  città  nobiliflìme  dell'  Alia  ;  dopo  di  quelle 
Orizia,  la  quale  con  Antiope  forella  non  fi  fpa- 
ventò  (raffrontarli  con  Ercole  ;  Pentefilea  appret- 
to ,  la  quale  dando  in  foccorfo  de*  Troiani ,  non 
recusò  gli  affronti  dei  fiero  Achille  ;  Ippolite  fi- 
nalmente ,  ed  Arpalice  ,  ed  alcune  altre  infieroe, 
le  quali  allora  mancarono»  quando  la  buona  in- 
ftituzione,  e  le  gravidi  me  leggi  loro  mi  fero  in 
abbandono  •  Ma  nelle  morali  virtù ,  fpecialmente 
in  quella»  che  dì  tutte  le  altre  la  pia  bella  pa- 
re ,  la  coftania  dell'  animo  »  dico ,  e  la  fortezza  » 
chi  alle  fortifllme  Lacedemoniefi  potrà  aggua- 
gliarti? Ne*  governi  de*  regni»  nelle  fondazioni 
delle  città  una  Semirami  Regina  degli  *ffirjf  una 
Tomiri  degli  Sciti  »  Cleopatra  degli  Egizj»  Cam- 
mtlla  de*  Volfci  pure  fi  è  veduta.  Né  meno  per 
lo  favóre  di  quefta  fi  fono  elleno  adorne  della 
immortalità  della  dottrina ,  e  fcienza  ,  come  Co- 
rinna (del  quai  nome  ne  furono  pur  tre  famo- 
fiflime  )  Saffo,  Afpafia,  Telefilla»  e  finalmente 
Erinna  appreflb  i  Greci  »  Cornificia  ,  Ortenfia,  e 
Cornelia  madre  de9  Gracchi  con  molte  altre  in- 
ficine appreflb  i  Latini  •  Ma  che  fto  io  indarno 
tanto  in  ciò  provarvi  occupato?  perciocché  dal 
facro  fonte  di  tutte  le  faenze  di  ciò  (brente  ne 
è  avvertito  l'umano  genere  »  dove  a  niuna  delle 
altre  età  fi  parla  mai ,  falvo  alla  più  tenera  »  ed 
alla  puerile  »  alla  quale  tanto  importante  precet- 
to è  particolarmente  ricordato  •  Piega  (  dice  il 
Savio)  p  figliuolo,  il  collo  tuo  nella  giovinezza» 
e  quello  al  giogo  della  fapienza ,  mentre  fei  gio- 
vine t* 
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vinetto»  fottoponi .  Utile  è  all'uomo  (diceva  la- 
mentandoli il  Profeta  )  quando  avrà  dalla  fua  fan- 
ciullezza portato  il  giogo .  Di  ciò  ne  avvertifce 
la  ifteflà  natura ,  la  quale  i  teneri  arbufcelli  fen~ 
za  alcun  danno  di  quelli  lafcia  in  quella  parte 
piegare ,  che  al  fuo  cultore  più  diletta  »  e  piace, 
i  quali  quando  duriffiìni  tronchi  fono ,  ed  a  pia  alta 
grandezza  venuti»  non  fenza  ferro,  e  fenza quelli 
di  ftrnggere ,  piegare  fi  poflbno.  Ora  dunque  (co- 
me il  fatirico  Poeta  ufava  dire  )  ora ,  dico ,  che 
tenera  è  la  terra,  fa  di  meftiero,  ottimi  giova- 
ni, formare  il  vafo  della  difiata  fcienza»  il  qua- 
le lungo  tempo  manterrà  di  quelle  iftefle  cofe 
vivo  l'  odore  ,  delle  ouali  frefco  »  e  nuovo  lo 
avrete  ripieno  .  Al  prelente  è  tempo  opportuno 
d'imprimere  alla  fcienza  voftra  un  chiaro ,  e  be- 
ne improntato  figillo ,  che  tenero ,  e  trattabile  & 
l' ingegno ,  laddove  a  guifa  che  in  liquida  ce- 
ra formare  fi  dee»  non  perciò  fenza  un  fommo, 
e  diligenti/fimo  ftudio  del  divin  culto  ,  e  della 
religione  fantifsima ,  ficcome  dal  mio  ape ece flore 
con  tanta  eleganza ,  e  dottrina  liete  flati  ammo- 
niti» avvenendovi  a  quello  ifteflb  propofito  il 
temerario  ardire  delle  nove  figlie  di  Piero  »  e  di 
Evippe,  le  quali  contendere  volendo  colle  nove 
Mufe  di  eleganza  >  e  dolcezza  di  canto ,  mifera- 
mente  in  piche  furono  trasformate;  e  di  Aracne 
ancora,  che  a  Minerva  avendo  ardire  anteporfi» 
in  un  vile  vermicello  fa  convertita  anco  del 
continovo  per- le  cafe  da  ciafeheduno  perfegoi- 
tato»  e  ad  ognora  colla  fua  tela  da  i  fervi  coti 
C  4  ogni 
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ogni  diligenza  levato  via;  e  finalmente  la  troppa 
grande  audacia  ,  ed  arroganza  del  mi  fero  pallore 
Marfia  (la  a  voi  efempio»  il  quale  con  Apollo 
gareggiando  del  verfo ,  rimafe  fenza  pelle  /co- 
perto il  dodo .  Imperocché  non  le  figlie  di  Pie» 
ro,  non  Aracne,  non  Marfia  Torio  laverà ,  e  per* 
fetta  fapienza  (ancorché  buona  parte  ne  abbiano» 
e  lodevoli ,  ed  eccellenti  ancor  efsi  fi  moftrino  ) 
ma  le  figlie  di  Giove  >  e  quella ,  che  dal  capo  di 
eflò  ufcì»  Minerva  dico,  ed  il  lucentifsimo  Apol- 
lo dal  medefimo  generato»  la  vera,  e  divina  fa- 
pienza ci  rapprefentano »  acuì  tutte  le  altre* 
come  ancelle,  obbedire  debbono;  e  quefta  celefte 
non  meno,  che  la  umana»  della  da  noi  lodata  in- 
finizione  ha  di  bifogno.  Perocché  altro  lignificare 
non  vollero  già  i  più  antichi  Poeti ,  quando  nella 
dotta  Grecia  favoleggiando»  finfero  dal  capo  di 
Giove  effere  ufcita  Minerva»  non  con  altro  in- 
ftru  mento,  né  da  altra  mano  percoflb » falvo  dal- 
la fcure  ,  e  dall' ifteffo  Vulcano,  il  quale  che  al- 
tro a  noi  ne  lignifica  »  che  lo  ardore  dell' eferci- 
zio  ,  origine»  e  fonte  di  tutta  la  fapienza?  Il  no- 
me della  quale  così  come  penetra  i  cieli  »  porche 
nel  nafcere  di  Paliade  per  tutto  fi  fentì  grandif- 
fimo  grido ,  qualmente  dal  dottifsimo  Lirico  Te* 
torna  ci  è  diraoftrato  »  cosi  ancora  per  tutta  la 
terra  è  temuta  »  non  altrimenti  che  un  rigido 
cenfore  gli  altrui  falli  »  e  misfatti  palefemente 
difcuoprendo  ,  non  fenza  timore  grandifsimo  è 
veduto»  e  fuggito  da  ciafcheduno .  Voi  dunque 
felici  |  a*  quali  è  tocco  parte  alcuna  del  grido  di 
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Minerva  in  quella  più  verde  età»  a  cai  è  ancora 
data  la  fila  canutezza  ;  ma  più  felici  quelli»  a9 qua- 
li lo  avere  incominciato   non  avrà   faziato  del 
tatto  il  loro  defider  io ,  ma  affrettando  per  venire 
al  fine,  partorirà  nell'età  più  matura  quei  frut- 
ti ,  che  le  fperanze  fue  »  ed  i  fiori  della  più  ver- 
de età  ne  promettevano .  Jkì  che  fare  febbene 
non  vi  farò  io  quella  fcorta ,  che  di  me  fperava- 
te,  quando  a  quello  luogo  mi  eleggefte,  troppo 
in  vero  ineguale  alla  prudenza ,  ed  accortezza  di 
quello ,  a  cui  fuccedo ,  mi  troverete  pure  non 
meno  defiderofo  di  feguire  le  veftigie  di  quelli  , 
che  meglio  di  me  fapranno  in  tutte  le  azioni  go- 
vernarli, che  pronto,  ed  apparecchiato  a  voi  ina- 
nimire per  quanto  dalle  mie  debili  »  e  mancanti 
forze  mi  fia  conceduto  .  Pertanto  con  rendervi 
infinite  grazie  del  voftro  amorevolifsimo  animo 
verfo  di  me,  fperando  altresì  avervi. per  lo  av- 
venire non  punto  meno  fedeli  ad  aiutarne  colla 
foltea  voftra  obbedienza  a  portare  lo  impoftomi 
pefo  ,  confidato    primieramente  nella  immenfa 
provvidenza  di  quello»  che  de*  fuoi  larghifsimi 
tefori  è  liberalifsimo  donatore  a  chiunque  con 
puro  animo  umile  ,  e  fupplichevole  a  quello  fi 
volge,  dipoi  nella  bontà,  e  gran  di  fsi  ma  benigni- 
tà ,  ed  umanità  voftra ,  darò  al  mio  Confidato 
felice  principio.  Ho  detto  « 
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Q.   U    A    R    T    A 

D    I 

M,  BARTOLOMMEO 
CAVALCANTI 

Fatta  alla  militare  ordinanza  Fiorentina 
ranno  1528.  adì  3.  Febbraio . 

§Ura,  e  faticofa  imprefa  mi  farebbe 
ftata  in  ogni  tempo  ,  o  popolo 
Fiorentino,  il  parlare  in  pubblico, 
non  m'efiendo  io  nell9  arte  del  di» 
re ,  come  fogliono  gli  ftudiofi  '  di 
quella,  efercitato  giammai;  ma  in 
qu^lo  prefente  tempo  molte  cofe  fono  infìeme 
concorre  a  fare ,  che  quella  di  gran  lunga  ecceda 
le  forze  mie,  la  materia  e  all'  ingegno ,  ed  alia 
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lingua  mia  al  tutto  nuova  ,  la  condizione  delle 
prelenti  cofe ,  che  con  amari  penfieri  la  mente 
di  ciafcuuo  ingombra ,  il  breviffimo  fpazio  dei 
tempo  a  prepararmi  concedutomi,  la  maeftà  di 
quefto  luogo ,  la  prefenza  del  noftro  Eccellenti^- 
fimo  Capitano  »  e  di  quefti  Clariffimi  Oratori ,  il 
così  grande  ,  e  onorato  concorfo  di  auditori  ;  i 
quali  impedimenti  però  coll'attiduo  Audio»  col- 
l'accefa  voglia»  coli* onefto ardire ,  forfè  tor  via 
in  parte  fi  potevano  ;  ma  quello ,  che  cotal  pefo 
addotto  ttf  aggrava ,  che  io  non  poflb  in  alcun 
modo  foderarlo,  fono,  o  magnanimi,  e  forti 
uomini ,  le  belle  opere  voftre ,  le  quali ,  dovendoti 
in  quefto  luogo  trattare  della  fòcrofanta  milizia, 
non  fo  come  tacer  fi  portano,  e  veggo,  che  tic- 
come  quelle  ne  preftano  di  parlare  ampiflima 
materia,  così  ancora  la  facilità,  e  la  fperanza  di 
poterlo  fare  degnamente  ne  tolgono  ,  perocché 
eflendo  tali ,  che  quella  antica  virtù  de  i  glorioii 
fecoli  non  pur,  dico,  imitano,  ma  fenza  dubbio 
pareggiano ,  o  forfè  avanzano  ancora ,  con  quella 
maravigliofa  eloquenza ,  colla  quale  era  alzato  al 
cielo  Paleo  valore  di  quei  divini  fpiriti,  inerite- 
rebbono  d'effer  celebrate  •  Per  laqual  cofa ,  poi- 
ché da  quei  Signori ,  i  quali  hanno  voluto ,  che 
appretto  di  me  vagliano  più  i  loro  comandamenti  * 
che  appretto  di  loro  le  mie  onefte  efcufazioni  »  è 
(lata  fottopofta  al  pericolo  della  mia  rozza  Ho* 
jua ,  e  inefercitata  la  virtù ,  e  la  gloria  della  fa* 
utevòle  milizia  noftra  (fé  però  ofcorare,  od  iU 
luftrare  poflbuo  quella  L*  altrui  parole  )  io  mi 
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sforzerò  di  far  sì,  che  voi  giudicherete»  che  fé 
io  non  avrò  quefto  folenne  giorno ,  come  fi  con- 
veniva ,  celebrato  ,  avrò  certamente  dimoftrato  di 
averlo  in  riverenza  .  E  fpero  fermamente,  pre- 
giando voi  alle  mie  parole  i  pazienti  orecchi  vo- 
ftri ,  fé  da  voi  nome  di  bel  parlatore  non  ripor- 
terò »  di  amiciffimo  almeno  delle  lodi  voftre  ,  e 
di  defiderofo  d' esercitare  infieme  con  voi  quella 
facra  milizia ,  opinione ,  e  fama  doverne  confe* 
guire  • 

Chi  negherà,  che  il  noftro  celefte  unico  Re 
con  pietofo  occhio  qnefta  fua  Repubblica  non 
riguardafle,  quando  egli  illuminò  P  intelletto  de* 
noftri  (avj  padri',  e  mofle  le  menti  di  quefto 
generofo  popolo  ad  introdurre  nella  città  con 
nuovi»  e  falubri  ordini  la  difcipliòa  militare? 
Avevaci  Quello  reftituita  dopo  molti  anni  là  di- 
fiderata  libertà ,  avevaci  ridotti  in  buono ,  e  le- 
gittimo governo  »  ma  poco  Scura»  e  poco  (labi- 
le libertà ,  debole  molto  »  ed  imperfetta  forma 
di  Repubblica  n'  aveva  renduta  »  fé  di  fortificare 
i  civili  ordini  co  i  militari  grazia  dipoi  non  ne 
averte  predata,  perchè  P autorità  del  popolo»  il 
configlto  de' Senatori  »  la  vigilanza  del  capo  della 
Repubblica  »  la  fé  ver  ita  de*  miniftri  delle  leggi 
non  avevano  forza  di  difender  dall'  armi  la  difar- 
mata  moltitudine .  Così  adunque  rinacque  la  no- 
lira  Repubblica  con  onefto  corpo,  ma  certamen- 
te fragile,  e  caduco,  perocché  di  quel  vigore 
ere  priva,  il  quale  dipoi  donatole»  ferma ,  e  ga- 
gliarda la  rendè ,  e  quali  eterna  ce  la  promette . 

Per- 
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Perciocché,  poiché  il  crudo  ferro  ,  e  le  orribili 
guerre  nel  mondo  ad  e  ferri  tarli  incominciarono  » 
Fono. (lati  al  confervamento  delle  congregazioni 
degli  uomini  a  ben  vivere  infieme  ordinate  (  che 
città  fi  chiamano  )  in  tantp  nectflarj  gli  armati 
loro  difenfori ,  che  gli  antichi  favj  hanno  giudi- 
cato il  nome  di  città  quelle  non  meritare,  le 
quali  nell*  altre  parti  loro  bene  ordinate»  non 
fono  per  fé  fteffe  (ufficienti  >  mancando  delle  pro- 
prie armi,  a  difender  la  loro  libertà  ;  onde  noi 
veggiamo  quelle ,  in  cui  il  bei.  componimento 
della  Repubblica  colla  bene  ordinata  milizia  fu 
meglio  fortificata  ,  non  folo  aver  potuto  il  lor 
quieto ,  e  libero  flato  da  i  fuoi  nemici  difende- 
re ,  e  lungo  tempo  mantenere ,  ma  ancora  col 
valor  di  quelle  acquiftare  potenza  grandiffima,  e 
confeguire  gloria  immortale.  E  che  è  neceflario, 
che  io  vi  nomini  Atene?  vi  lodi  Sparta  ?  vi  ce- 
lebri Roma?  delle  quali  ,  fiqcome  avete  voluto» 
i  maraviglio*!,  e  falutari  ordini  imitando,  fi  tirile 
a  quelle  (1  pia»  che  fi  potè  (Te,  fare  la  città  voftra» 
così  ancora ,  feguendo  i  veftigj  de  i  lor  forti  ,  e 
valorofi  cittadini ,  avete  faputo  moftrare  a  i  pre- 
fenti  fé  co  li  »  che  1'  antico  valore  non  è  già  fpen- 
to  »  ma  io  voi  con  gloria  grandiffima  del  nome 
voftra  fi  raccende ,  perocché  delle  i&ufitate  a  voi» 
e  gravi  armi  non  prima  avefte  veftito  i  voftri 
delicati ,  e  nel  civile  onefto  ozio  nutriti  corpi  » 
non  avefte,  dico»  ancora  i  voftri  fottili  ingegni 
da  queir  arti,  che  occupare  vi  folevarto  ,  volli 
allo  Audio  della  militare  difciplin*,  quando  le 
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orribili  armi  ,  che  già  canti  anni  affliggono  la 
Bufera  Italia ,  vedette  contra  la  voftra  cara  patria 
furiofamente  muovere;  il  nome  delle  quali  eflen- 
do  già  per  tante  vittorie  formidabile  al  mondo 
divenuto  ,  non  potè  però  9  ficcome  quelli  ipera- 
vano  9  i  voftri  generofi  cuori  fpaventare  .  Anzi 
noti  fendo  ancora  ridotte  nella  città  quelle  da 
voi  condotte  {genti  >  che  all'  inimico  efercito 
prima  s'  oppofero,  non  folo  con  franco  animo 
ioftenefte  il  terrore»  che  quello  contro  alla  città 
impetuofamente  corrente  dare  ne  poteva  ,  ma 
reggette  ancora  le  sbattute  menti  de9  vecchi  pa- 
dri, ed  i  naturalmente  freddi  cuori  rifcaldafte 
della  canuta  etade;e  così  avendo  colla  grandez- 
za dell'animo  volti  o  alla  gloriola  di  fé  la  della  pa- 
tria gli  altrui  animi  accefi  ,  i  corpi  voftri  alle 
grandiffime  fatiche ,  ed  agli  orribiliflìmi  pericoli 
della  guerra  prontamente  efponefte .  O  (tolti  ,  e 
della  Fiorentina  generofità  ignoranti  barbari!  Voi 
credette ,  che  quelli  ,  i  quali  non  tante  nobili 
città  »  e  cartella  da  voi  occupate  »  ed  empiamen- 
te faccheggiate,  non  i  guadati  e  col  ferro,  e  col 
fuoco  campi  della  più  fertile  regione  dell*  im- 
perio loro  sbigottirono,  1* incendio  de*  ricchi  pa- 
lazzi ,  e  la  rovina  de1  dilettevoli  giardini  potette 
l'invitto  loro  animo  piegare?  Penfafte  voi,  che 
quelli ,  che  1*  Orribil  nome  voftro  di  lungi  non 
temerono»  avertono  a  reftar  da  pretto  vinti  dalle 
Spaventevoli  grida ,  e  dalle  atroci  minacce  voftre  ? 
Coti  quali  occhi  etti  riguardattino  dalle  noftre 
mura  il  fumo  degli  ardenti  palazzi,  la  nuda,  e 
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fpogliata  terra  de'  vaghi  giardini,  prendete  ar- 
gomento dalla  rovina  di  tanti  pubblici»  e  privati 
edifici  i  e  di  tanti  ameni  luoghi ,  la  quale  colle 
lor  mani  dinanzi  agli  occhi  voftri  ficuri ,  e  lieti 
fecero ,  non  più  per  torvi  la  comodità  dell'  tifar- 
gli ,  o  il  piacer  del  diftruggerli ,  che  acciocché 
conofcefte  quanto  fienili  cole  ,  le  quali  fono  da 
voi  troppo  più ,  che  non  fi  conviene ,  eftimate , 
fiano  ,  quando  il  tempo  Io  ricerca ,  da  chi  ha  in 
fé  alcuna  fcintilla  di  vera  virtù  difprezzate: 
Udirono  le  voftre  terribili  voci  >  fentirono  il 
fuono  delle  voftre  armi  difpietate  con  quell'  ani- 
mo ,  col  quale  già  tante  volte  i  corpi  loro  a  i 
voftri  accollando  vi  hanno  invitati  a  provare  il 
loro  pungente  ferro ,  onde  o  carichi  df  onorate 
fpoglie ,  e  macchiati  del  voftro  fangue  fon  ritor- 
nati ,  o  gloriofa  morte  ne  hanno  finalmente  ri- 
portato. E*  certamente  in  voi,  o  valorofi  uomi- 
ni ,  degno  di  non  picciola  lode  il  generofo  ardi- 
re degli  animi  voftri ,  ma  forfè  ammirar  più  fi 
debbe  la  pazienza  delle  nuove  fatiche ,  e  la  pe- 
rizia del  maneggiare  le  a  voi  inufitate  armi  ;  pe- 
rocché qual  animo  lì  può  trovare  così  abietto, 
e  vile ,  il  quale  non  accende  Aero  d*  un  giufto 
fdegno  9  d' un  valorofo  ardire  gli  eftremi  pericoli 
da  crudelifiimi  nemici  alla  fua  patria  fopraftantt? 
Ma  P  avere  in  un  tratto  affuefatti  i  voftri  occhi 
alle  lunghe  vigilie ,  del  fuave  lor  fonno  privan- 
doli ,  le  lafle  membra  a  prendere  fulla  dura  terra 
breve  ripofo  in  vece  delle  molli  piume ,  la  fa- 
me ,  e  la  fete  avere  in  luogo  degli  efquifiti  cibi, 
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e  de*  pfeziofi  vini,  l'una,  e  l'altra  faper  tolle- 
rare ,  fopportar  parimente  V  ardor  del  Sole ,  e 
T  afprezza  del  freddo  cielo ,  non  pia.  da  i  teneri 
corpi  provate ,  ferire  arditamente  il  nemico  ,  fchi- 
fare  deliramente  i  colpi  fuoi ,  fervare  gli  ordini* 
e  finalmente  i  corpi  nelle  domeftiche  comodità  $  e 
civili  efercizj  nutriti  lodevolmente  adoprare  nelle 
nuove  militari  fatiche ,  quelle  cofe ,  dico  ,  e  le  ne- 
miche senti  con  lor  danno  grandiifimo ,  e  quelli , 
che  infieme  con  voi  difendono  la  voftra  falute  ,  con 
piacere  ammirano .  O  amor  della  libertà  quanto 
fei  efficace  !  O  carità  della  patria  quanto  fei  po- 
tente, che  quelli  effetti  fubitamente  produci ,  i 
quali  da  un  lungo  ufo*  <Ja  una  molta  esperien- 
za ,  da  una  certa»  e  lunga  difciplina  fogliono  et 
fer  prodotti  1  X«  fri  >  che  lo  fplendcwre  delie  non 

giù  vedute  barbare  armi  i  noftri  occhi  non  ab* 
agli  ;  che  noi  arditi  mirar  poffiamo  ne  i  feroci 
afpett£  rabbiofr  nemici  ;  che  i  maggiori  difagi  a 
noi  fiano  piaceri  grandinimi  ;  che  le  più  dure  fa* 
tiche  dilettevoli  giuochi  reputiamo  ;  che  nella 
povertà  viviamo  lieti  j  ne  i  grandinimi  pericoli 
pieni  di  fecurità .  Tu  infiammi:  i  già  tiepidi  no- 
ftri cuori  ;  tu  armi ,  e  fortifichi  i  già  nudi ,  e 
deboli  animi  noftri  ;  tu,  dalle  più  fpaventevoli 
cofe  eli  rendi  invitti  ;  tu  le  crudeli  ferite,  tu 
r  acerba  morte  ne  fai  lieti  ricevere .  Non  fia  al- 
cuno ,  che  rea  chiami  il  fato  delU  noftra  città, 
o  che  fi  dolga  con  troppa  Au>  pericolo  edere 
(tata  tentata  la  virt$  di  quella ,  perocché*  eoa 
guai  più  certo,  argomento  poteva  ilnoftro  eterna 
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Re  provar  la  fede  de*  fuoi  foggetti ,  o  con  qual 
pia  efficace  modo  fcopiir  l'alto  valore  ne  i  loro 
petti  afcofo  ?  O  fortunata ,  e  a  quello  accetta 
Fiorenza,  -le  coi  Salate  ha  voluto ,  che  così  pron- 
tamente difendano  non  foto  i  tuoi  di  te  degni 
cittadini,  ma  invittiilimi  Capitani ,  e  valorofi 
foldati,  le  lodi  de'  quali  in  più  comodo  tempo» 
e  da  pia  nobili  ingegni  faranno  particolarmente 
celebrate.  Ma  qual  fu  mai  di  quella  più  giufta, 
ed  onorata  imprefa?  Difendei!  in  te,  Fiorenza , 
la  libertà  d1  un  generofo  popolo  da  .  .  r  .  .  .  .  ♦ 

•  •  .  oppugnata.  Difendei!  V anordell'untverfale, 
e  particolar  tuo  Re  Crifto  ottimo  ma/fimo  9 
contro  ad  empie  genti ,  ed  al  fuo  nome  ribelle» 
Difendefi  la  falute  d1  una  inclita  città  da  uo* 
mini  efferati ,  e  della  diffrazione  di  quella  fo- 
pra  ogni  altra  fitibondi .  Difendefi  la  gloria  del 
nome  Italiano  da  barbare ,  e  di  quello  inimicif- 
fime  nazioni  .  Pochi ,  ma  veri  d*  Italia ,  e  della 
bellicofa  Tófcana  figliuoli  combattono  contra  ad 
innumerabile  moltitudine  ài  rabhiofe  fiere  «  «  » 

•  .«*<,*.*«.*,  »  *  ve-* 
nute  a  divorarne ,  contra  eferciti  per  la  lunga 
efperienza  della  guerra ,  e  per  la  confidenza  del» 
le  continue  vittorie  di  militar  virtù,  e  d' info- 
iente ardire  ripieni ,,  virtù ,  dico  *  e  audacia  in 
ogni  forte  di  guerra  maricima  ,  e.  terreftre ,  of- 
iendendo  altri»  difendendo  fé,  negli  aperti  cam- 
pi ,  negli  ftretti  luoghi  combattendo  acquiftata  ; 
perciocché  quelli  fono  quelli ,  che  già  più  volte 
in  ifpa*ia  di  pochi  anni,  come  fa  pece,  hanno 
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la  mifera  Italia  dall'  un  termiae  all'  alerò  corfc  » 
sforzata ,  faccheggiata  »  ed  in  efia  potentiffimi  Pria* 
cipi ,  ed  e  lèrci  ti  foreftieri  rotti »  e  fuperati  •  B 
voi»  o  gloriofi  della  Fiorentina  città  difensori  * 
fete  t  primi*  che  ritardate  il  corfo  delle  vitto* 
rie  di  coloro ,  a  i  quali  non  parte  alcuna  d' Ita* 
Ha»  non  tutta  infieme,  e  con  famofiflìmi  Principi 
collegata  ha  potuto  refiftere  ;  in  maniera  che  foli 
voi  il  perduto  da  lei  onore  in  tante  guerre  in 
qnefta  fola  ira  p  re  fa  le  recuperate»  e  quanto  di 
gloria  in  tanti  anni  »  e  con  tante  calamità  di  quei»» 
la  hanno  guadagnata  li  noftri  comuni  nemici» 
canto  voi»  mentrechè  la  noftra  fai u te  difendete, 
togliendone  a  loro»  in  voi  ne  transferite..  Che 
dirò  io»  che  le  grandiffime  forze  di  quelli,  e  la 
potenza  per  fé  fteffa  formidabile  fono  contra  voi 
da  i  voftri  vicini  nutrite,  e  da  altri  ancora  più 
potenti  accrefciute?  Voi  foli  da  tutti  gli  amici 
popoli,  e  Principi  abbandonati,  fenza  l'aiuto  al- 
trui »  à%  ogni  fperanza  d* uman  foccorfo  privi  rer 
fiftete*  Ahi  pigra  Italia  ,  e  quando  fia,  che  dal 
lungo  tuo  fonno  ti  fvegli?  Ahi  ingrata,  che  ahr 
bandoni  la  falùte  di  coloro,  i  quali  infieme  con 
quella  Tonor  tuo. col  proprio  fangue  difendono. 
Ahi  potentiffima ,  e  generofiflima  Francia  ,  come 
puoi  tu  sì  atroce  fpettacolo  de'  tuoi  fede  li  (li  mi 
amioi  in  eftremot  pericola  podi  oziofa  riguar- 
dare? E1  celebrata  dagli  antichi  tempi ,  e  da9  mo» 
derni  ftcoii  come  cofa  fenza  efempiò  ammirat* 
1*  oftinat*,  ma  però  infelice  difefa  de  i  fedeli  al 
Romano  popolo  Saguntini  ,  al  gran  Cartagine** 
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contrattanti,  ma  pure  quelli  dalli  ferma  fperanza 
del  Romano  aiuto  erano  foftenati  >  e  dai  luogo 
fatti  più  animofi  per  la  vicinità  del  mare  a  fo-* 
ileo  ere  la  guerra  accomodato .  A  voi  e  P  aiuto 
di  qucfto ,  e  il  foftegno  di  queHa  mancando ,  quali* 
to  più, difficile  r  tanto  più  glori ofa  rende  la  ma* 
gnaoima  imprefa  voftra.  E' innalzato  a!  cielo  con 
eterne  lodi  il  popolo  Ateniefe ,  che  del  fapieo* 
tiflimo  Temiftocle  feguitando  il  configlio  ,  per 
più  fua  falute  le  navi  della  più  robufta,  e  mi* 
gli  ore  età  riempiendo ,  e  le  inutili  perfone  in  aU 
tra  parte  (cacciando ,  fola  ,  e  abbandonata  in  tu* 
tela  del  cielo  la  mifera  patria  falciò  •  Tu ,  o  pò» 
polo  Fiorentino ,  pofponendo  ogni  altra  cura ,  hai 
giudicato  la  maeftà  de*  pubblici  luoghi,  la  reli- 
gione de*  facrati  templi,  e  degl*/  inviolabili  fé* 
polcri,  le  tue  antiche  abitazioni,,  quella  nobilif» 
fi  ma  terra  di  sì  eccellenti  fpiriti  produttrice  do- 
vere edere  da  te  con  tutte  le  forze  tue  coftatv- 
tiffimamcfflrte^rfefa,  e  la  tua  falute  dovere  effiere 
congiunta,  colla,  faluce  di  quella,.  Per  la,  quali  coffe 
non  patirà  il  tuo  Tempre-  virtoriofo  Re  *che  co- 
tanta virtù,  e  cotanta  fede  perifca  giammai;  e 
quella  >  libertà , .  che .  cosi  dolce  ti  reft  itul ,,  falvata 
da  tanti  perigli,  più. che  mai  ficura,  e  fo&ve  ti 
farà.  Ma  a  voi  fi  coti  viene,  valorofi  giovani,, 
jifare  virtua£amente  quello  inft rtrmento ,  che  per 
la  difef* ,  e  confetvamento  di  quella,  prende ft e  * 
e  con  facr  afte  al  voftro  Re  ,  il  che  farete  appieno, 
Ce  cdn  religione,  ed  ubbidienza  grande  efercr- 
tuerète  la  militar  difcipKoa*.  td  a  ciucila  appren» 
D  2fc  dere 
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dere  tetti  fempre  intenti,  ed  a  (ottener  morte 
per  la  patria  pronti  farete.  Perocché  efiendo  la 
fanta  Religione  quella ,  che  al  Tomaio  Dio ,  il 

Suale  delle  noftre  cole  è  rettiiGma  regola,  e 
9 ogni  bene,  e  grazia  vivo  fonte  ,  ne  fa  amico» 
come  potremo  noi  dirittamente ,  e  felicemente 
operare  giammai ,  fé  di  quella  mancheremo  ?  E 
fé  ciafcun  mortale  con  tutto  il  cuore  dee  ftudia- 
re   d'  aver  propizio  effo  onnipotente  Monarca , 

Suello  fopra  gli  altri  pare»  che  con  maggiore  ftu* 
io  la  grazia  di  lui  fi  debba  procacciare  ,  alla  cui 
vini  ne  t  maggiori  pericoli  è  commeflà  la  pub- 
blica fatate  »  acciocché  avendo  la  celefte  deftra 
feco  congiunta ,  pofla  alla  patria  quei  frutti ,  che 
ella  desidera»  partorire  »  Quella  di  Dio  agli  uo- 
mini conciliatrice  potièderemo  noi  ,  fé  quello 
primieramente  fopra  ogni  altra  cofa  »  dipoi  1*  un 
r  altro  quanto  noi  iteffi  ameremo,  (iccome  dà 
Crifto  ottimo  maflimo  fuo  Figliuolo  unigeni- 
to ,  Re  noftro  ne  è  ftato  infegnato  infieme  9  e 
comandato ,  la  cui  legge  fé  bene  riguarderemo  > 
potremo  conofcer  chiaramente,  quanto  gli  difpiac* 
ciano  gli  animi  d' inimicizie*  d'  odio,  d*  invi- 
dia *  e  di  altre  umane  paffioni  ripieni ,  volendo 
egli  il  fuo  Criftiano  ancor  verfo  il  nimico  ^flere 
armato  di  ardente  carità;  e  die  nel  popolo  fuo 
re  gni  la  fanta  unione ,  la  pace ,  e  la  concordia , 
alla  quale  e  quefto  da  voi  con  tanto  confenfo 
de  i  voftri  devòti  animi,  eletto  Re ,  e  la  voftra 
comune  madre  in  quelli  fuoi  maggiori  perigli 
chiamandovi!  chifia,  che  alle  lor  voci  chiuda 
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Porèccbie  ?  Chi  vorrà ,  dico ,  dal  gregge  de*  fe- 
deli fervi  di  quello,  e  di  pietofi  figli  di  quella 
feparandoli  ,  con  ftia  perpetua  infamia,  e  coti 
danno  incredibile  delta  città  turbar  la  concordia 
di  quello?  Non  gufiate  voi  la  dolcezza  delPone- 
fto  amore?  Non  fentite  voi  1* amaritudine  dell* 
abominevole  odio  ?  Non  fa  pece  quanto  fiano  gran- 
di >  e  foavi  i  frutti  della  civile  concordia  ?  e 
quanto  afpri ,  e  gravi  i  danni  della  difcordia  ? 
delle  quali  quefta  le  più  potenti  f  e  felici  città 
conduce  in  breve  tempo  ad  eftrema  miferia; 
quella  una,  quantunque  debole,  e  afflitta,  ha 
forza  di  reggere ,  e  liberandola  dalle  avvertita  » 
renderla  finalmente  beata  e  Spengafi,  fpengafi  ne* 
voftri  petti  ogni  fcintilla  di  peftifero  fdegno» 
accéndafi  in  quelli  ardente  fiamma  di  (incero,  e 
faluti fero  amore  ;  veggano,  e  temano  infieme  i 
voftri  nemici  di  giuda  ira,  e  di  odile  odio  con- 
tra  loro,  e  intra  voi  di  Civile  manfuecudine  ,  e 
di  fraterna  benevolenza  ripieni ,  veggano ,  dico  , 
gli  animi  voftri  ;  combattete  virilmente  col  fer- 
ro contro  a  quelli  v  contendete  civilmente  intra 
voi  colle  virtù .  Quale  è  più  degna  vendetta  di 
un  bene  ordinato ,  e  generofo  animo ,  che  il  ri- 
voltar da  fé  coli*  oblivione  gli  acuti  ftrali  delle 
ingiurie  >  che  fidi  ne  i  noftri  petti  ci  fogliono 
giorno,  e  notte  trafiggere»  e  far  sì,  che  gli 
emuli,  ed  inimici  tuoi  dalla  tua  virtù  fi  cono* 
fcano  fuperati  ?  Altro  da  voi  non  vuole  il  voftro 
Re ,  fé  non  che  gli  animi  voftri  del  fuo  amore 
infiammati ,  fieno  intra  voi  coi  fantiflìmo  vinco- 
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lo,  ed  indiflblubil  nodo   della  cariti  cangiatiti 
infieme,  e  legati.  Quella  ^  quella  religione,  là 
quale  fé  in  te  regnerà  ,  o  popolo  Fiorentino ,  fa* 
rai  da  quello,  cóme  fuo  devoto,  e  fede!  fervo* 
non  folo  difefo  feitfpre,  e  liberato  da  i  tuoi  ne- 
mici ,  ma  vittorìofo ,  e  trionfante  fópra  gli  altri 
popoli  e  fai  tato ,  altrimenti  non  4ia  di  noi  chi  nel* 
la  propria  virtù  confidi ,  e  f^efixofe  «alcuna  po- 
tergli fuccedere  felicemente,  perchè  lf  opere  no- 
ftre.  torte  fieno  ,   fé  della  luce  della  'divina  reli- 
gione, che  per  diritto  cammino  ci  guida  y  faremo 
privi;  l'ardir  fia  tètfceraf io ,  fé  dalla  confidenza 
non  del  divino  aiuto,  m*  dal  noftro  valore  de- 
penderà; le  forze  faranno  déboli ,    fé 'dalla' im- 
menfa  potenza  dei  noftro  Re  foftenute  non  fieno; 
vana  finalmente  ogni  fperanza,  che  inHjuéllo, 
che  1*  univerfo  fegge ,  non  fi  fonderà  ."Ma  non  ve- 
dete voi*  come  ancor  quelli  antichi  Capienti,  e 
di  Regni ,  e  di  Repubblica  ordinatori  vollono, 
che  le  loro  armi  -dal  freno  della  religione  forteto 
rette,  e  governate?  Vedete  Numa,  che  fobito 
prefo  il  Regnò  di   Roma  ad  altro  non  mtefe* 
che  a  riempiere  di  religione  i  troppo  efferati  atti- 
mi  di    quel  bétlicofo  pòpolo  ,    còma  quello* 
che  troppo  befle  <onóf£eva ,  che  quella  drittata 
ferocia  priva   di  religione    non  -poteva  dar  'fa- 
Iute  a  quella  città ,  frè  *lla  felicità  condurla , .la 
quale  vói  fapete,  come  dipòi  in  tutte  le  pubbli- 
che cofe  ,  e  malfimani  ente  nelle  militari  fu  dèlia 
religione  cotanto  diligente  o'flfervatrice  »  chfc  i 
difprezzatori  degli  augurj,  e  delle  facre  belliche 
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i*ggi  #  c  Cerimonie  furona  da  quella  feverifll- 
inamente  punite  »  e  le  taro  azioni ,  quantunque 
buon  fine  iòrtiflero»  riprovate  >  come  quelli»  che 
di  maggior  momento  giudicavano  alla  fatate  del- 
la loro  città  la  ofièrvanza  della  religione,  che  it 
vincere  gì*  mimici»  E  ficcome  la  disprezzata  re* 
ligione  fu  negli  autori  da  quella  Repubblica  mot- 
tiìfime  volte  con  agre  pene  vendicata,  coi)  al- 
cuna volta  la  non  punita:  fu  a  lei  cagione  di  gran- 
didime  calamità.  Vedete  quanto  s'affatica  quel 
tinto  celebrato  Ciro  in  pecfuactere  alla  militare 
ordinanza  de*  Tuoi  virtuofifiimi  Perii,  che  sr  ar- 
mino fòpra  ogni  altra  cofa  di  religione ,  e  lenza 
quella  non  ifperino  potere  alla  desiderata  felicità 
pervenire.  Se  adunque  air  umana  valor  di  quelle 
armi  noftre  fi  aggiugnerà  '  la  divina  virtù:  della 
finta  religione»  chi  può  dubitare»  che  da  quelle 
iìa  fempre  la  pubblica  ,  e  privata  falute  da  ogni 
peritolo  coperta  »  e  da  tutti  gli  nemici  difefa?  E 
quanto  fia  neceflària  in  queffa  militar  compagnia 
l'ubbidienza,  chi  è  quello»  che  benifiima  non 
intenda?  Perocché  eflendo  manifefto*  che  ella 
non  può  mancare  di  chi  comandi  »  fi  conofee  an- 
■cbfà  chiaramente  »  che  conviene»  che  in  effa  fia 
chi  ubbidifca  ;  dove  noi  dobbiamo  confederare 
quanto  abbia  riguardato  a  quefta  ubbidienza  la 
tioftrb  Repubblica»  la  quale  non  ad  altro  fine  ha 
ordinato  v  che  noi  medeiimi  ci  clegghiamo  i  fupe- 
ritiri  nella  milizia,  alcuni  de*  quali ,  come  i  Ca- 
pitani ,  fono  dipoi  confermati  dal  Senato,  che» 
acciocché  noi  fuffimò  più  pronti  ad  ubbidire, 
D  4  Pec 
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per  non  incorrere  colta  difubbidienza  in  un  me* 
defimo  tempo  nel  brutto  vizio  delta  incoftanza* 
ripugnando  al  giudizio  di  noi  medefimi,  e  nel 
grave  peccato  dell'  infoleflza  contraffacendo  alla 
pubblica  autorità  .  E  debbe  veramente  ciafcuno 
di  voi  confìderare  ,  che  fé  ogni  nomo  volefle 
comandare ,  mancherebbe  chi  ubbi^ifle  ,  e  man- 
cando l'ubbidienza  fi  diflblverebbe  quefta  mili- 
tar compagnia  ,  la  quale  di  chi  comandi >  e  di 
chi  ubbidifca  conviene,  che  fia  comporta ,  non 
altrimenti  >  che  le  civili  congregazioni,  le  quali 
tanto  fi  confervano,  quanto  in  effe  V  offervanza 
delle  leggi ,  e  l' ubbidienza  de  i  miniftri  di  quelle 
regna.  Ma  quanto  nella  noftra  propria*  e  bene 
ordinata  milizia  fia  da  ftimare  iVubbidienza ,  non 
ce  Io  dimoftra  ancora  la  mercenaria,  t  mal  di- 
fciplinata  ?  nella  quale  è  pure  da  i  favj  Capitani , 
e  da  quelli,  che  più  virtuofamente  i'efercitano* 
reputata  nel  foldato  propria  ,  e  principal  vir- 
tù ,  offervar  fedelmente  i  comandamenti  de  i  lo- 
ro fuperiori  ;  come  ancora  nelle  città  è  reputata 
dal  cittadino  ubbidir  revere&temente  a  i  magi» 
Arati .  Perciocché  il  difubbidiente  foldato  parto* 
rifce  nella  guerra  danni  incredibili ,  ficcome  l'ub- 
bidiente produce  frutti  maraviglici! ,  ed  il  con- 
tumace cittadino  alla  fua  Repubblica  è  pernicio- 
fiffimo  ,  T  ubbidiente  a  quella  è  utiliflimo .  Per  lo 
che  dobbiamo  con  fomma  riverenza  ubbidire  a  i 
noftri  maggiori ,  e  coftofcere,  che  fé  de' mercenari 
difubbidienti  foldati  è  gravi  filmo  il  peccato  »  non 
è  però  altro,  che  un  foto»  ma  noi»  che  coli* ar- 
mi 


ttii  fervendo  alta  noftra  città,  di  cittadini»  e  di 
faldati  la  perfora  infieme  rapprefentiamo,  fe  nel- 
la milìzia  naine  dffubbi dienti  ,  commettiamo  dop* 
pio  errore,  e  contra  alla  patria  come  cittadini» 
e  contra  a  i  militari  ordini  come  faldati  $  e  per 
la  medefima  cagione  fé  nella  civiltà  repugnnu 
mo  a  i  comandamenti  de  i  magiftrati  ,  e  come 
infoienti  cittadini ,  e  come  ribelli  foldati  pecchia- 
mo •  Profpero  Colonna  Capitano  ne  i  ìioftri  tem- 
pi eccellentiflìmo ,  e  famofiffimo,  la  cui  virtù ,  e 
gloria  in  te,  noftro  Duce,  riconofciamo,  foleva 
dire,  che  voleva  piuttosto  nel  fuo  eferctto  im- 
perito, e  ubbidiente  faldato*  che  molto  perito, 
e  poco  ubbidiente .  Quel  fapientiffimo  Licurgo 
a  qual  fine  principalmente  dirizzò  egli  le  bellUE- 
ine  leggi  date  a  i  fuoi  Lacedemoni ,  fé  non  a 
farli  quanto  più  fi  poteva  ubbidienti  a  i  loro  fu- 
peri  ori  ?  Le  leggi  fimilmente  de  i  Perfi  erano 
fopra  tutto  fondate  in  infegnare  agli  uomini  be- 
ne ubbidire,  a  quelli,  a  i  quali  erano  fottopofti; 
e  ben  comandare  a  quelli >  cui  effi  erano  prepor- 
rti. Laonde  il  medeumo  Ciro,  di  perfetto  Re» 
«  Capitano  ciriarifiimo  efempio,  onorava  molte 
volte  con  detti  ,e  con  fatti  quelli ,  che  bene  ave- 
vano ubbidito .  Quanto  fti  ma  fiero  quei  noftri  prò* 
genitori  Romani  1*  ubbidienza  ne  i  loro  e  fé  rei  ti, 
comecché  molti  efempj  chiaramente  lo  dimoftri- 
no ,  Torquato  certamente  ne  rende  verismo  te* 
ftimonio,  il  quale  efiendo  coir  altro  Confalo  col* 
l'efe rei to  contra  i  Latini  ,  il  figliuolo  lieto,  e 
trionfante  a  fé  cornato  colle  fpoglie  dell'  inimico 
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©ecifo,  dal  quale  a  combattere  era  fiato  provo* 
cito,* morte  condannò , dicendo  a  quello  dinanzi 
ai  cofpetto  dell'  eiercito  coftituito»  che,  poiché 
uè  il  Coufolare  imperio  ,  né  la  paterna  maefò 
aveva  temuto,  né  reverito*  combàttendo  conerà 
i  loro  comandamenti ,  e  che  per  lui  non  era  rimato 
di  corrompe*  là  militar  difciplina,  la  quale  fino 
a  quel  giorno  aveva  retto  lo  flato  di  Roma ,  e 
pòfeiachè  F  aveva  condotta  in  quella  necefiità , 
che  gli  conveniva  ò  di  fé ,  e  de*  fuoi  >  o  della 
Repubblica  dimenticarti,  voleva  piuttofto,  che 
eflì  Agili  de  i  commeflì  errori  fuffino  degnamente 
portiti  *  che  la  Repubblici  con  troppo  tuo  danno 
la  pena  dei  loro  peccati  pagarti,  trillo,  edama» 
ro  efetnpio  foggiungendo ,  ma  certo  (aiutare  non 
fuetto  a  hot  >  che  alla  Romana  gioventù;  e  così 
coir  acerba  morte  del  vittoriofo  figliuolo  volle 
Torquato  stabilir  là  militare  ubbidienza.  Ma  fé 
aleuti  ttfhpd  fu  mai ,  nel  quild  una  città  da  i  (boi 
dtfenfoH  defidèralfe  grandemente  quella,  in  que- 
llo, vàlorofi  giovani ,  da  voi  fommamente  la  de» 
fiderà  là  Voftra  patria,  alla  quale  non  di  piccioli 
beni  tolte  voftra  ubbidienza*  né  di  piccioli  inali 
eolla  diftìbbidtenfca ,  mentrechè  quella  difendete, 
tua  o  delta  fatate  »  o  della  rovina  (  il  che  Dio 
tolga  )  te  potete  effér  Cagione  -  Il  perchè  difpo- 
diamogli  animi  noftri  a  quefta  ubbidienza  ,  che 
è  fempre  lièta  della  militar  difciplina ,  ed  in  que- 
fto  tempo  della  ho  (Irti  fatate  è  fondamento.  E 
acciocché  Tappiamo  lodevolmente  ubbidire ,  e  ci 
rendiamo  infierite  atti  a  ben  comandare,  ed  ac- 
ciocché 
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'ciocché  l*  opera  noftra  nella  guerra  alla  Repub- 
blica rechi  maggiore  utilità  »  ed  a  noi  ancora  pia 
largo  onore»  volgiamoci  con  ratto  P  ingegno,  e 
con  tutto  ir  corpo  allo  ftndio,   e  ali*  esercizio 
delle  cofe  militari ,  persuadendoci , xhe  quelle  co- 
fe  ,  «he  bene  non  fi  pofteggono,  né  con  pronto , 
né  con  granile  animo  far  fi  poflbno  giammai* 
Scacciamo  da  noi  ogni  molle  penderò,  fpoglia* 
moci  d'ogni  efferaminato  abito;  non  le  donne  (che 
delicatezze ,  ma  piuttofto  la  militare  antica  Tor- 
tezza a  noi  giudichiamo  convenirli .  Non  d*  oro, 
t  d'argento  orniamo  i  noftri  corpi,  ma  quelli  di 
doro  fèrro  armiamo,  perciocché  1*  oro,  e  l'ar- 
gento pumdfto  preda,  che  arme ,  debbe  ^éfler  ri* 
putato .  Siano  i  noftri  ornamenti  effe  fola  virtù , 
eftère  amici  delle  fatiche ,  inimici  dell'ozio ,  per- 
-ciocchè  qaelle  partorirono  glori»,  qoefto  è  pa- 
dre dell'  ignominia  ;  fegnitare  i  virili  ^  ed  onefti 
efercnc),  de'  quali  inficine  piacere  fi  trae ,  e  fi 
acquifta  onore  *  fuggire  quelle  voluttà  ,  che  in* 
ftébdlifcono  la  fortezza  dell'amino,  che  corrom- 
pono ;l'i  ri  telletto,  che  il  corpo  tenero,  e  pigro 
rendono ,  ricordandoci,  che  le  delicatezze  delta 
voltìtfudfa  Capua  ebbero  già  tanta  fona  nel  fie- 
ro efercito  d'Annibale  »  che  in  un  fol  Verno  fpen- 
fonò  qtiell?  ardof*  degli  traimi,  e  quella  gagliar- 
di* de'  corpi ,  che  in  tanti  anni ,  e  con  tante  fa- 
tiche *v*va  acquìftata,  e  in  un  altro   efercito 
/molte ,  ed effemttirnato ,  di  durone  virile  in  un 
tratto  lo  trafmutarono,  talché  dir  veramente  fi 
può  ,  ette  a  qiiello  noceffero  più  le  foverchie 

deli- 
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delicatezze  della  lafciva  Capa*  ,  Che  gli  altiflimi 
gioghi  dell'Alpi»  e  gli  armaci  eferciti  de'  Roma* 
Di .  Perchè  è  neceflario  non  abbandonar  la  con- 
tinenza ,  e  le  oneffe  fatiche ,  i  fratti  delle  quali 
tanto  più  foavi  ci  fono ,  quanto  più  ci  fiatno  af- 
faticati per  conseguirli .  Imitiamo,  o  Fiorentini, 
quel  Greco  Filopomene  >  il  quale  eca  fempre  col- 
P  animo   intentiamo  a  i  penfieri,  e  col  corpo 
prontifllmo  agli  efercizj  pertinenti   alla  militar 
difciplina  •  Rifplendano  quefte  noftre  armi  non 
folo  della  luce  della  perizia  di  quelle  ,   ma  pari* 
piente  di  tutte  le  civili  virtù.  Perciocché  a  quale 
più  giudo ,  e  più  diligente  oflervator  delle  leg- 
gi effere  conviene,  che  a  quello,  il  quale  non 
per  impedimento ,  nia  per  aiuto  della  giuftizia  è 
(tato  armato ,  ed  alla  difefa  dell*  umane ,  e  divi- 
ne leggi  coli* armi  prepofto?  Qual  più  di  bontà, 
e  d' oneftà  ripieno  efler  debbe  di  quello  ,  fotto 
la  cui  forte  delira  la  bontà  di'  ciascuno  ,  e  V  one- 
ila  fi  ripofa?  qual  più  d'infolenza  voto?  qual 
d'ogni  violenza  più  alieno?  qual  finalmente  in 
ogni  parte  più  temperato  di  quello ,  le  cui  armi 
contro  all'infolenza  fon  preparate  dalla  città,  e 
a  mantenere  inviolato  il   bel  temperamento  di 
quella  ordinate  ?  Di  cotal  virtù  defidera  la  no- 
itra  patria ,  che  fiano  ornati  i  religioni ,  ubbidien- 
ti ,  e  periti  fuoi  difenfori ,  a  i  quali  raccoman- 
dando la  fua  falute,  e  già  a  ricever  per  lei  mor- 
te invitandoli  par ,  che  dica  :   Figliuoli  miei , 
poiché  con  quello  fato  fui  io  dalle  tenacifllme 

unghie »  •  tratta ,  e  libera  a  voi  refti- 

tuita , 
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tuita  >  che  prima  la  voftra  carità  verfo  di  me  do* 
vefs*  io  provar  nelle  miferie  mie ,  che  voi  nelle 
profperità  guftar  la  dolcezza  della  libera  patri* 
voftra ,  confortami  grandemente  in  quelle  mie 
calamitadi  il  conofciuto  voftro  ardente  amore» 
e  voi  dovete  molto  rallegrarvi,  che  di  dimo- 
Arare  quello  con  tanto  onore,  e  lode  voftra  vi 
ila  (tata  data  occasione.  Quanto  è  flato  contro  a 
me  grande  1*  impeto  de'  furiofi  nemici ,  tanto  di 
gloria  le  ibpportace  fatiche,  il  f udore  ,  edilfan- 
gue  fparfo  per  la  mia  falute  vi  hanno  guadagna* 
to  ;  ma  i  frutti  della  voftra  virtù  mi  tornerebbo- 
no  vani ,  e  la  luce  della  voftra  gloria  remerebbe 
fpenta ,  fé  quanto  il  furore ,  e  la  potenza  de'  no- 
ftri  nemici,  e  i  miei  pericoli  interne  crefcono, 
tanto  ancora  in  voi  la  fortezza  degli  animi  vo- 
ftri  non  crefcefle .  Voi  vedete ,  come  da  tutte  le 
parti,  quafi  manfueto  animale  da  fameliche,  e 
del  mio  langue  fitibonde  fiere,  fono  circondata; 
e  come  dalla  crudeliflima  morte  ,  la  quale  oimè 
di  darmi  ognor  minacciano  ,  altro  fcampo  (mi- 
fera  !  )  non  ho ,  che  la  voftra  virtù .  Se  io  mi  voi- 
£0  a  quelli ,  veggo  ne  i  lor  feroci  afpetti  fcol-> 
pita  la  mia  acerba  morte  ;  fé  a  voi  riguardo ,  par. 
mi  pur  nelle  voftre  invitte  delire  fcorger  la  mia 
falute.  Quanto  di  fpavento  elfi  ne  danno,  tanto 
voi  di  fperanza  ne  porgete .  E  fia  vana  giammai 
quefta  fperanza,  la  quale  da  così  pietofi  animi  di 
vera  gloria  cotanto  cupidi  deriva  ?  O  non  vede- 
te voi,  come  la  inferma,  e  inerme  etade  dé'vo* 
Ari  fianchi  padri  a  voi  grida  foctorfo ,  accioc- 
ché 
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che  quel  poco  /dell- onorala  vita ,  che  1*  avanza,* 
non  fia  iota  dal  ewto  ferro  tolte  ?  Non  vedete ,. 
come  i  voflfri  tenero,  e    dolci  figliuoli  voi  foli 
riguardane,*  tacendo  vi  piegano,  che* dal  feno 
delle  Iop  care,  madri  crudelmente  fveltjL  non   li 
labiate  condurre  in  eterna  fervitù  ,  o  a  morte 
acrociJItma.  trargli  ?  Non  vi  muovano  le  lagrime 
delle  voftre  cafte,  e  sbigottite. donne»   le  quali 
fupplichi?volmente  vi  chieggono,,, e  he  il  tanto  da 
voi  pregiato  loro  onore  da^  quelle  violenti,  e 
fcellcrete  mani  virilmente  difendiate?  Non  pe- 
netrano dentro  agli  pecchi  voftri,  e  vi  trafig- 
gono«  it  cupre  le  continue  voci  delle  facre  vergi- 
ni» da  amaro  pianto  interrotte  »  le  quali  di  con* 
fervare  immaculata  e  Dio  là  COnfecratagli  virgini- 
tà hanno  dopo  di  lui  in  voi  foli  riporto  ogni.fpe- 
ranza?  Quelli  facratiffimi tempi ,  q*efti<  altari,, 
dove  tanti  facrifiefv  e  tanti:  voti  porgete  ai  vo- 
ftro  Re,  1*  onore  di  quello  »,  la  gloria  del. nome 
fuo»  la  falute  di  me  voftra  patria,  dalla  qy ale 
quefte  preziofifiime  ,.  e  a  noi  cartifime  cofe  fono 
cornute  ,,  da  chi  farà  difefay  fé  di  fparger  lar- 
gamente per  me  il  voftro  fangue  ricufeeete  ?.  O 
bella  occafione ,  che  vi  è  preftàta»,  o- di.  fruir  là' 
voftr*  vittoriofa  patria,  diftrutti  i  fuoi  nemici, 
o  opprefla  da  quelli  •  il  che  yoi  proibite  ,  di  vj- 
Vfr*  fé  non  bjreve  tempo  per  quello  vitale  fpi- 
rifor  fatto  etejtoamente  per  te  lodi  della  voftra 
virtù  ?  O  beaci  *  e-  infimtamenee  beau  coloro,  a  i 
.quali, è  conceduto  potere  infième ,  e  voler  colla 
Aw  mpr^o  1»  vit^t  della  patria  dif^dere ,  e  quaiw. 
"  ■:  :  .  to  più 
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to  prò  poflpno  conservare  »  O  fopra  tutti  gli  al- 
tri felici  quelli,  che,eflendo  la  umana  natura  a 
tanti  accidenti  fottopofta ,  fprtifcono  cpsì  glorio* 
fo  fine  »  come  voi  farcir  potete .  E  vi  dorranno 
mai,  o  magnanimi,  e  forti  miei  figlinoli  *  quelle 
ferite,  che  verferanno  più  gloria,  che  fangucPe 
potrav vi  parere  acerba  qpella  qaprte,  ffte  prin- 
cipio vi  ha  d'etgrna  vita?  per£i$ cchfr  voi  yivf- 
rete  nella  perpetua  memoria  de'  futuri  fecoli; 
voftro  fepolcro  ija  tutta  la  terra  ;  vedrannofi  in 
Cielo  le  voftre  piaghe  lampeggiare  della  luce  della 
divina  gloria ,  perchè  pvendo  voi  ripieno  il  mon- 
do della  fama  dello  fparfo  fangue  per  lo  eletto 
popolo  di  Qiesù  Cripta,  «gli  di  quella  jTempitejr- 
na  beatitudine  voi  rlempierà  »  A  qugfte  ftntjfliinie 
voci  della  noftra  patria,  che  altro  dobbiamo  noi 
rftiKfcidece ,  fé.  npn  ?&$  flarao  proM ifliw  3$  ob- 
bligarle con  invio  labi  I  giuramento  la  vita  noftra? 
E  te ,  o  noftro  forciflìmo  Rt ,  umiliente  preghia- 
mo, che  tanto  ne  pretti  della  tua  fortezza  ,  che 
cftendo  difpofti  a  ricever  morte  per  la  fatate  di 
quello  tao  popolo ,  te  imitando»; tuoi  veri  figliuo- 
li ci  dimoft  riamo,    i  *  v-- 
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M.  ALBERTO  LOLLIO 

Della  eccedenza  ,  e  dignità  della  Lingua  Tofana* 

l  Od  poteva  al  prefente,  virtuoiiffi- 
mt  Signori  Accademici,  il  favio?» 
e-giudiciofo  noftro  Prefidente  colà 
alcuna  deliberare  né  a  me  più  gra- 
ta »  uè  che  io  facefli  più  volen- 
tieri, che  dopo  T  avere  con  molta 
diligenza  da  M.  Francefco  Porta  la  Greca ,  e  da 
AL  Bartolommeo  Riccia  h  Latina  Lingua  fatta 
celebrare  >  darmi  ora  carico  di  ragionare  appa 
voi  della  eccellenza ,  e  dignità  della  Tofcana  Fa- 
vella .  H  che  mi  rendo  certo ,  che  egli  abbia  fac- 
to, non  già  per  riputarmi  a  quefto  ufficio  pifc 
atto  9  0  pia  (ufficiente  d' alcuno  di  voi  (  che  trop- 
po bc- 
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pO  bene  conofce  egli  la  mia  poca  dottrina  )  ma 
folamence  perciocché  fapendo  egli  me  effer  na- 
to, ed  allevato  nell*  indica  città  di  Fiorenza , 
dove  effa  Lingua  ha  l'origine,  gli  accrefcimenti, 
e  r  efaltazione  fua  ricevuto  ,  ragionevolmente 
(lima,  che  io  abbia  onefta,  e  giufta  cagione  di 
amarla»  e  d'onorarla  molto  più,  che  gli  altri.  E 
nel  vero,  fé  l'affezione,  e  riverenza  della  patria 
non  m*  inganna,  la  quale  (come  ognun  fa)  ha 
una  forza,  grandiffima  negli  animi  altrui ,  confef- 
fo  ingenuamente,  eh9  ella  mi  è  Tempre  parata 
non  (blamente  bella,  piacevole,  ed  artificiosi , 
ma  eziandio,  comoda,  e  deftra,  in  cui  agevol- 
mente fpiegare,  ed  illuftrare  fi  poffa  ogni  no- 
Aro  concetto  .  Laonde  quando  io  confiderò, 
che  avendo  il.  Signore  Iddio  nel  principio  del 
mondo  a.  tutti  gli  uomini  per  loro  maggior  co- 
modità d'  una  loquela  medefima  provveduto ,  e 
che  per  la  troppa  arroganza  d*  alcuni  la  diver- 
tita delle  lingue  ,  e  la  confufion  de*  parlari  mi- 
ra col ofa mente  oafcefle,  che  noi  veggiamo*  non 

SoflTo  fare  ,  che  io  non  m'  àrtrifti ,  e  non  mi 
oglia  fortemente  di  così  fatta  feiagura  .  Effen- 
dochè  fé  efli  quella  belliflima  grazia ,  come  do- 
vevano ,  aveflero  faputo  conservare,  noialtri 
ql  prefente  d*  una  lunga  moleftia  feemati  ,  e  di 
una.  grave  fatica  alleggeriti  faremmo^  Conciofiia- 
cofachè  non  ci  bi fognerebbe  confumare  una  gran 
parte  delja  vita  nell*  imparar  tante  Lingue  sì 
per  con  ver  fare ,  e  negoziare  colle  ftraniere  na- 
zioni, e  si  per  intendere  gli  Autori».»  quali  di* 
far.I.Vol.VI.    '  E  verft- 
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veramente  nel  proprio,  e  natio  loro  idioma  le 
fetenze  hanno  (cricco  ;  ma  con  i  medeiimi  con- 
cetti ,  e  colle  flette  voci  parlando  ,  e  fcrivendo 
tutti  ,  una  dolce  armonìa  ,  ed  dna  consonanza 
gratiflima  della  comune  favella  nel  cuor  fenti- 
remmo.  Ed  a  quel  modo  il  mondo»  che  fu  da 
Dio  creato  per  patria  degli  uomini  universale, 
ufandofi  da  eflì  una  forma ,  ed  una  maniera  me- 
definii  di  parlare  ,  farebbe  in  ogni  parte,  quali 
una  grande ,  e  popolofa  città  »  (unite  a  fé  fteflb, 
donde  rifu'Cerebbono  altrui  tanti  comodi,  e  tan- 
ti piaceri ,  eh'  io  non  bado  a  dirlo.  Ma  pofeia- 
chè  sì  gran  danno  pianger  piuttofto  vanamente, 
che  riftorare  pofliamo,  dovendo  noi  ora  per  or- 
namento di  noi  medesimi  ,  per  abbellimento  del 
noftro  fecolo,  per  onore  dell' Accademia ,  e  per 
utilità  di  quelli,  che  hanno  a  venire,  fra  tanca 
varietà  di  Lingue  fceglierne  una  ,  che  fecondo 
il  parere  d*  uomini  favj  ,  ed  intendenti  non  fo- 
lo  da  di  tutte  V altre  più  vaga,  più  dilettevole, 
e  più  gentile  ,  ma  polla  anco  ornatamente  ,  e 
con  leggiadra  maniera  efprimere,  e  manifeftare 
ogni  noftro  penderò,  parmi  veramente,  Signori, 
non  volendo  in  ciò  efler  tenuti  di  poco  giudi- 
ciò,  che  alla  Tofcana  fra  cutte  l'  altre  fenza 
fallo  ci  debbiamo  appigliare  #  Tofcana  chiamo  io 
quefta  noftra  comune  ,  ed  ufata  favella  molto 
più  volentieri,  che  volgare,  o  Italiana.  Percioc- 
ché i  Tofcani  uomini  furono  i  primi,  che  quali 
novella  pianta  con  induftriofe  mani  fi  diedero 
a  coltivarla  ,  le  molte  ,  e  varie  voci  in  Italia 

difie- 
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difleminate  infieme  ricogliendo ,  e  quelle  ad  un 
ordine,  ad  una  regola,   ad  un  Tuono    con   tale 
artificio  a  poco  a  poco  riducendo  ,  che  quefta 
bella ,  gentile  >  e  graziofa  Lingua  formarono ,  che 
è  propria  noftra,  e  non  d'altri.  Ma  perciocché 
d*  intorno  al  fuo  nome  var  j ,  come  fapete  ,  fono 
i  pareri >  e  differenti  opinioni  fra  gli  fcrittori  (I 
trovano,  eflendochè  alcuni  la  chiamano  Italiana, 
molti  volgare  ,  alcuni  Fiorentina  >  ed  alcuni  al- 
tri Tofcana,  (timo,  che   non    debba  eflèr  fuor 
di  propofito  l'efaminare  brevemente   quale  de* 
predetti  nomi   meglio,   e  più  propriamente  fele 
confaccia ,  acciocché  non  paia  altrui  ,   che  così 
di  mio  capo,  fenza  ragione  alcuna,  nel!9  un  mo- 
do piuttofto,  che  nell'altro,  mi  fia  moflò  a  chia- 
marla .  Coloro ,  che  l'appellano  Italiana ,  Io  fanno, 
perciocché  effendo  la  Tofcana  una  parte  dell*  Ita- 
lia, pare  loro,   che  molto  meglio  il  nome  del 
tutto  ,  che  della  parte ,  fele  convenga  *  Ma  non 
fi  avveggono  poi ,  che  il  parlare,  che  fi  ufa  per 
la  Italia,  non  è  un  folo,  ed  uniforme,  anzi  è  iti 
'molte  cofe  fra  fé  diverfo,  e  vario,  ficcome  di- 
scorrendo per  le   favelle  di  ciafcun  popolo  di 
quella  manifeflamente  fi  vede.  Ben  è  vero, che 
le  Lingue  dentro  a*  termini  della  Italia  rinchiu- 
fe  fono  Italiane  j  ma  non  già  (  come  io  dilli  ) 
le  Italiane  Lingue  tutte  una  medefima  Lingua 
fono.   Perocché   hanno  tra   loro  molte  notabili 
differenze ,  eflendochè  non  con  i  medefimi  voca- 
boli, né  con  pronunzie  fimili,  né  con  gli  ftefli 
accenti    ugualmente    per   tutta  Italia    fi    par- 
fi  %  lano. 
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lano .  Se  adunque  noi  chiameremo  quefta  Lingua 
Italiana ,  chi  farà  colui ,  che  fappia  difcernere  » 
fé  ella  fia  piuttofto  Lombarda  ,  che  Siciliana ,  o 
Fugliefe  piuttofto,  che  Roraagnuola?  Tanto  più 
ancora  ,  che  comprendendoli  (otto  il  medefimo 
nome  la  Latina ,  come  potremo  noi ,  Infognan- 
do, fare  alcuna  diftinzione  da  quefta,  oda  quel- 
la? Né  qui  importa  il  dire,  che  Dante,  il  Pe- 
trarca ,  e  '1  Boccaccio  non  i  feri  fiero  i  loro  com- 
ponimenti in  Lingua  Tofcana  pura  ,  ma  che  in 
elfi  hanno  ufato  molte  dizioni  tolte  qua  ,  e  là 
da  tutte  le  città  della  Italia  ;  aggiunganvi  anco , 
fé  piace  loro ,  le  Latine ,  le  Spagnuole ,  le  Te- 
defche ,  e  le  Provenzali .  Non  dee  la  Lingua  per 
quefto  perdere  il  nome  di  Tofcana,  quantunque 
alcune  voci  ftraniere  in  lei  mefcolate  fi  trovino* 
Efiendochè  per  quattro,  o  fei  vocaboli  pigliati 
dall'  altre  Lingue  vedefi  ,  che  ella  ne  ha ,  e  ne 
ritiene  le  migliaia  della  propria .  Accettò  già  la 
Lingua  Latina  alcuni  vocaboli  Ofci ,  molti  Sa- 
bini ,  parecchi  Francefj ,  ed  alcuni  Affricani  ;  e 
nondimeno,  a  guifa  che  noi  facciamo  delle  mo- 
nete, tutte  fegnate  con  una  ftampa  medefinia 
J^er  voci  Latine  da  ciafeuno  fi  pigliavano,  o  fi 
pendevano  .  Non  fono  badanti  i  fiumi ,  che  en- 
trano nelP  Oceano ,  a  fargli  mutare  i!  nome,  ma 
si  bene  eflì  Io  mutano,  echiamanfi  non  più  fiu- 
mi, ma  mare.  Concorrevano  già  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  uomini  a  Roma  ,  e  fi  facevano 
cittadini ,  né  perciò  Italiani ,  Poloni ,  Inglefi ,  o 
Alemanni  ,  ma  Romani  tutti  fi  chiamavano  .  E 
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quello  badi  p$r  cagione  di  brevità  quanto  a  i 
primi .  Quelli ,  che  la  intitolano  Volgare ,  fé  a  ciò 
fi  muovono  per  diftinguerla  dalla  Latina,  efli, 
$'  io  non  m'  inganno,  s'ingannano  di  gran  lunga 
credendo  peravventara ,  che  il  parlar  volgare  fia 
come  il  rovefcio  del  Latino ,  e  che  appunto  tan- 
ta differenza  fra  loro  fi  trovi»  quanta  è  tra  il 
caldo  ,  e  il  freddo  ,  qualità  drittamente  con- 
trarie .  Ma  la  cofa  non  iftà  così ,  perciocché 
avvengàchè  la  Lingua  Latina  in  molti  particola- 
ri fia  diverfa  dall'  altre ,  nondimeno  ella  per 
oppofìto  fuo  più  l'una  favella,  che  Palerà,  non 
li  vede  avere  •  E  fé  alcuno  mi  dicefle ,  che  al- 
tra Lingua  era  pur  quella ,  che  ufava  già  il  vol- 
go, e  la  plebe  di  Roma»  ed  altra  quella,  che  fi 
parlava  nel  Senato ,  e  ne  i  Fori  »  rifponderei  » 
che  ancoraché  non  così  terfamente  ragionaflèro 
gli  Artefici  »  come  i  Senatori ,  non  ne  fegue  pe- 
rò ,  che  la  Lingua  adoperata  da  quelli ,  e  da 
quelli  (  che  era  fenza  dubbio  la  medefima  ,  ed 
una  fola)  altro  nome  giammai  pigli  a  (Te,  che  di 
Latina .  Il  medefimo  fi  può  dire  della  Tofcana, 
che  febbene  più  correttamente  parla  un  cittadi- 
no ,  che  non  fa  un  calzolaio  »  contuttocid  ufano 
amendue  per  Io  più  le  medefime  voci ,  e  fer- 
vonfi  degli  Aedi  accenti  ,  dimanierachè  la  Lin- 
gua non  fi  fepara  in  due  »  ma  rimane  una  (bla , 
quantunque  dall'uno  con  maggiore  avvertenza» 
e  miglior  ordine  di  Grammatica  fia  parlata  ,  o 
fcritta  »  che  dal!9  altro  •  Oltre  a  eia  non  puote 
un  nome  così  largo ,  che  ha  in  fé  non  fo  che  di 
E  3  prò- 
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profano,  e  di  fchifo,  ad  una  così  nobile,  e  tanto 
pregiata  favella  in  alcun  modo  convenirli.  Con- 
cioffiachè  per  quefta  voce  volgare  noi  potrem- 
mo sì  tolto  intendere  del  parlare  Arabico,  Tur- 
chefco  ,  o  Indiano ,  come  di  qualunque  altro  , 
fé n za  che  e*  parrebbe,  eh*  ella  foffe  {blamente 
propria  del  volgo ,  e  non  comune  a*  dotti ,  ed  in- 
tendenti uomini,  i  quali  tutto  dì  politamente 
parlando  V  adoprano,  e  leggiadramente  fcrivendo 
la  ufano  .  Il  darle  poi  anco  nome  di  Fiorentina 
non  mi  par  ragionevole ,  perciocché  eflendo  ella , 
come  dicemmo ,  un*  adunanza ,  ed  una  fcelta  del- 
le più  belle,  migliori,  e  più  fonore  voci  tolte 
non  tanto  da  Fiorenza,  quanto  dal  Maitre  città  ,e 
luoghi  della  Tofcana,  ed  univerfalmcnte  della 
Italia  tutta,  farebbe  nel  vero  troppo  gran  feor- 
tefia  l'attribuire  a  Fiorenza  fola  tutto  quell'ono- 
re ,  che  a  tante  altre  città  in  qualche  parte  con* 
viene .  Refta  ,  che  fi  consideri  perchè  appoggiando* 
mi  io  all'autorità  d'alcuni  dotti,  ed  onorati  fcritto- 
ri ,  mi  piaccia  meglio  di  chiamar  quella  noftra  Lin- 
gua Tofcana,  che  in  altro  modo  «  Dico  adunque, 
che  dovendoli  ragionevolmente  trarre  i  nomi  dal 
tutto  piuttofto  ,  che  dalla  parte ,  non  già  però 
tanto  di  lontano,  quanto  facevano  i  primi,  ri- 
conoicendo  la  derivazione  del  fuo  nome  da  co- 
loro,  che  l'hanno  generata,  nodrita/,  illustrata; 
ella  in  memoria  del  ricevuto  beneficio  dee  pro- 
priamente chiamarti  Tofcànà  ,  come  appunto  fi 
vide  oflervato  nella  Latina,  la  quale  quantunque 
molto  più  regolatamente  fuffe  parlata  in  Roma, 
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che  ocir  altre  città  del  Tuo  Regno ,  comunemen- 
te però  non  Romana»  ma  Latina  fu  detta  .  Si- 
milmente la  Greca,  ancoraché  ella  in  Atene  più. 
propriamente  fi  parlaffe,  che  in  qualche  altro 
luogo  di  efla  provincia,  non  però  Ateniefe,  ma 
Attica  fi  chiamava •  E  così  avvenne  di  tutte  l'al- 
tre, che  dalle  regioni,  e  non  dalle  città  piglia- 
rono i  nomi  loro,  Jonica ,  Eolica,  Dorica,  ed 
altre .  E  perciocché  tutte  erano  Lingue  Greche , 
dicendoli  Attica ,  per  eflère  quefta  regione  in 
Grecia ,  sf  intendeva  fubito  Lingua  Greca  Atti- 
ca. Così  fé  noi  chiameremo  la  noftra  Lingua  To- 
fcana,  eflertdo  quefta  parte  comprefa  dalla  Italia, 
in  un  medefimo  tempo  moftreremo  lei  e  (Te  re  Ita- 
liana, edinfieme  faremo  conofcere  altrui  daqual 
canto  di  efla  Italia  fpezialmente  derivi .  Talché 
tanto  appunto  farà  il  dire  Lingua  Tofcana ,  quan- 
to fé  fi  dicefle  Italiana  Tofcana.  E  perchè  iofen- 
to  farmifi  la  medefima  obiezione,  che  io  feci  a 
coloro,  che  l'appellano  Italiana,  dico,  che  egli 
è  molto  maggiore  conformità ,  ed  affai  più  vicina 
fimilitudine  fra  le  favelle  delle  città  di  Tofcana 
fola,  che  non  è  tra  quelle  d'Italia  tutta,  in  cui 
tante  città ,  cartella  ,  e  popoli  diverfamence  par- 
lanti fi  trovano,  che  malagevole,  anzi  dirò  im- 
ponìbile cofa  farebbe  il  volerli  tutti  ad  una  con- 
sonanza di  voci ,  di  accenti ,  e  di  pronunzia  ri- 
durre .  Sicché ,  pofciachè  quefta  Lingua  (  come 
confetta  eia  (cu  no  )  é  Tofcana  f  perciocché  quivi 
è  nata,  quivi  crefeiuca,  quivi  affinata ,  e. qui  vi 
molto  più  leggiadramente ,  e  con  miglior  garbo, 
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altrove»   di  giorno  -in  giorno  fi  vede  non  pur 
fiorire»  ma  eziandio  e opiofiflìmi ,  e  foaviffimi  frut* 
ti  produrre  al  mondo  f   certamente  parmi ,  che 
altresì  l9  accorto  »  e  maturo  gtudicio  de*  fa v j  uo- 
mini feguitando  ,  dal  fuo  proprio  ,  e  naturai  pae- 
fe  Tofcana  la  debbiamo  chiamare.  Quello  è  quel 
tanto  celebrato   parlare  ,  Accademici  ,  chiamato 
da  Dante  fra  tutti   gli  altri  cortigiano ,  cardina- 
le» ed  illuftre  »  quello  ,  dico»  dal  quale  egli  (  ec- 
come noi  leggiamo  ne'  ferirti  Tuoi  )  rha  ricevuto 
tanto  onore  »  ed  acquietato  una  riputazione  così 
grande ,  che  per  la  dolcezza  della  gloria  »  che  di 
ciò  fentiva  »  fi  gittò  dietro  le  fpatte  il  fuo  efilio. 
L*  eleganza  »  la  politezza ,  e  la  foavità  del  qual 
parlare  è  tale>  che  non  fenza  ragione  io  lo  re- 
puto fovra  tutti  gli  altri   dignìflìmo  ,  in  cui  a 
quelli  tempi  ogni  cura,  ogni  Audio ,  e  tutte  le 
forze  de*  voftri  chiari   ingegni   volentieri   fpen- 
diate.  Concioflìacofachè  (e  noi  riguardiamo  alla 
Lingua  Latina  ,*d  alla  Greca,   vedefi,  che  (fiC- 
come  fuole  ordinariamente  di  tutte  le  cdfe  del 
mondo  avvenire  )  elle  fono  in  gran  parte  andate 
mancando,  Uè  altro  più  di  lord  abbiamo  al  pre* 
fente ,  che  alcune  poche  reliquie  fparte ,  e  fepofl- 
te  nelle  carte ,  e  rie  i  libri ,  dimanierachè  non 
più  Lingue  con  verità  fi  poflbno  chiamare  ,    ma 
Carta  ,  ed  inchioftro  folamente .  Dove  la  Tofcanà 
non  pur  vive,  e  fpira  tuttavia  àelie  menti ,  ne  i 
fenfi,  e  nelle  lingue  d'ognuno,  matróvafi  anco* 
ra  nella  più  bella,  più  verde,    più  fiorita  età, 
che  mai  fofle.  E  puoJfi  veramente  dire ,  quanto 
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all'ufo,  ch'ella  tenga  ora  in  Italia  il  medesimo 
laogo,  ed  il  medefimo  grado»  che  tenne  già  la 
Latina  méntre  ella  viffe .  „  Laonde,  fé  diretta- 
„  mente  fi  dee  pi  ut  torto  adorare  il  Sole  oriente, 
„  che  P occidente,  parati  fenaaa  dubbio, che  noi 
„  debbiamo  onorare,  favorire,  ed  ufare  quefta 
„  belila»  e  gentiliflì ma  Lingua,  che  vìve,  fio- 
,,  rifce  ,  ed  aumentai  tuttavia  maggiormente. 
Non  voglio,  che  vói  crediate ,  Signori,  che  io 
fia  qui  per  feguitàre  1'  abufione  di  coloro ,  <;fie 
alcuna  cofa  lodare  ti on  fanno,  fé  prima  un'  altra 
non  vituperano  grandemente.  Perocché  io  non 
farò  mai  tanto  arrogante,  o  indiscreto ,  che  io 
ardifca  in  conto  alcuno  di  biasimare  la  Lingua  La- 
tina, o  la  Greca,  due  larghi,  e  puriffimi  fonti 
della  Tofcana  .La  qual  cola  certamente  far  non 
potrei  fenza  commettere  graviffirao  delitto  d*  in- 
gratitudine •  Anzi  ho  per  lo  addietro  in  tutte  le 
occafiotai  delta  loro  eccellenza  >  e  dignità  parlato, 
e  per  lo  avvenire  parlerò  fempre ,  ficcome  io 
debbo,  onoratamente .  Né  per  lodarvi  quefta  ,  vi 
persuaderò  mai,  che  dispregiate  quelle»  in  cui  le 
ricchezze,  ed  i  tefori  di  tante  illuftri  fetenze,  e 
nobiliffime  «ti  fi  contengono;  ma  dirò  bene, che, 
pofeiachè  elle  fono  ,  come  fi  vede ,  morte ,  e  che 
il  lor  feggio  è  caduto»  a  quella,  che  vive»  e 
*egna ,  ornata  df  ogni  fplendore ,  di  tutte  le  gra- 
zie, e  d'ogni  leggiadria,  con  pronti,  ed  infiam- 
mati animi  vi  debbiate  accollare  .  Maffimatnen- 
te  che  fé  noi  l'antichità,  V origine»  la  nobiltà  » 
e  i'  altre  fise  circoftanze  andremo  ricercando  » 
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troveremo  lei»  fono  già  pia  di  cinquecento  an- 
ni, e  (Ter  nata  in  Italia  ,  la  qual  provincia  ,  pec 
efpedirmi  in  una  parola  d*  infinite  »  eh'  io  po- 
trei dire  in  fua  laude ,  fi  può  Sicuramente  chia- 
mare il  cuore»  la  grandezza»  e  h  gloria  d'Eu- 
ropa; particolarmente  poi  ella  ha  per  patria  la 
Tofcana  (Dio  buono»  che  bella»  che  illuftre, 
che  famofa  patria!)  ornamento»  ed  onore  non 
pur  d'eflà  Italia»  ma  dell* Europa  ancora.  Della 
Tofcana  è  capo  la  nobile»  e  celeberrima  città  di 
Fiorenza»  la  quale oltra  l'edere  fempre  mai  ftata 
madre  d'infiniti  uomini  di  valore» ed  aver  con- 
tinuamente dato  calore»  nutrimento,  e  foftegno 
a  quefta  leggiadra  Lingua  »  fu  eziandio  la  prima  » 
che  ri  torna  (Te  in  luce»  in  vira»  in  ufo  l'arte 
Oratoria  già  quafi  eftinta  .  E  non  pur  quefta  » 
ma  tutte  le  buone  lettere  Greche»  e  Latine  fo- 
no {tate  da' Fiorentini  uomini»  e  fpezialmente  da 
Cofimo,  e  Lorenzo  de'  Medici  rimefle  in  pregio» 
riftorate,  onorate»  e  tratte  di  bocca  alla  morte- 
li qua!  grandiflimo ,  ed  immortai  beneficio  Leo- 
ne X  poi ,  e  Clemente  VII.  e  falcando  gli  uomini 
virtuofi  »  e  riempiendo  la  loro  bellifiima  libreria 
di  rari ,  e  pregiati  libri  d'  ogni  forta»  illuftraro- 
no»  ed  aumentarono  con  eterna  lode  •  Laonde  » 
ficcome  dall'  amorevole  induftria  di  Trittolemo 
accettiamo  tutto  il  grano»  che  è  nato  dapoi  » 
così  dallo  ftudio  »  diligenza  »  e  corcefia  degli  uo- 
mini Fiorentini  debbiamo  con  grandinìi  animi 
riconofeere  ciò ,  che  di  bello  »  e  di  buono  nell9 
onorate  feienze  fi  è  pofeia  veduto  e  fiorire  »  e  far 
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frutto  in  ogni  parte  d' Italia .  E1  adunque  quella 
polita  Lingua  non  meno  per  l'antichità  dell'ori- 
gine  fua  nobile  ,  e  gentile,  che  per  rifpetto  del 
paterno  terreno  chiara ,  ed  illuftre.  La  quale  nel 
vero  è  tanto  più  degna  di  eflere  a  quelli  tempi 
da  tutti  i  belli  ingegni  abbracciata,  e  feguita, 
quanto  che  ella  ha  in  fé  tutte  quelle  buone  con- 
dizioni ,  e  qualità,  che  ali*  eccellenza,  e  perfe- 
zione d'  una  Lingua  fogliono  e  fiere  richiede» 
proprietà,  copia,  e  chiarezza»  Ora  quanto  alla 
prima,  qual  Lingua  immaginare ,  non  che  trovar 
fi  pùote ,  Accademici ,  che  abbia ,  o  debba  avere 
vocaboli  più  proprj ,  più  efficaci ,  più  lignifican- 
ti ,  più  vivi  della  Tofcana  ?  avendo  ella  fempre 
con  accorto  giudicio  non  pur  dall'  Àraroea ,  dall' 
Eerùfca,  dalla  Greca,  dalla  Latina,  dalla  Tedefca, 
dalla  Francefe ,  e  da  molte  altre  ancora  eletto  i 
migliori  ?  Onde  tanta  $  e  tale  è  la  forza  della  prò* 
priétà  di  quella  felice  Lingua ,  che  quantunque 
talòr  le  cofe  fieno  fra  loro  limili ,  e  quali  le  me- 
defime,  ella  nondimeno  dà  talmente  ilfuo  vero, 
ed  intero  lignificato  a  ciafeuna ,  che  elle  poffo- 
no  agevolmente  per  le  proprie,  e  vere  cofe  effer 
riconofeiute ,  ed  intefe.  Di  che  per  efempio  ci 
può  per  ora  ballare  il  leggiadriffimo ,  e  dilette- 
volilfimo  Canzoniere  del  Petrarca  padre  delle 
Mufe  Tofcane»  nei  qual  Poeta  per  la  grandez- 
za ,  e  fublimità  del  fuo  divino  ingegno  con  ma- 
ravigliofa  diligenza  -,  ed  arte  ftudiofamente  fi 
veggono  raccolte  tutte  le  bellezze ,  tutte  le  gra- 
zie ,  e  tutte  le  politezze  di  quella  fiorita  Lingua- 
In- 
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Intanto  che  io  fai  Tempre  di  quello  parere ,  lai 
avere  con  maggior  efficacia»  e  felicità  cantato» 
ed  efpreflb  i  fuoi  concetti  a  moro  fi ,  che  non  fe- 
ce mai  né  Tibullo,  né  Properzio,  né  Catullo . 
E  quefto  mio  giudicio  è  flato  approvato  da  molti 
uomini  di  gran  nome  ,  i  quali  affermano  eflerfit 
di  ciò  avveduti  col  farne  paragone .  Ma  perchè 
non  bada,  che  una  Lingua  abbia  vocaboli  pro- 
pri ,  lignificanti ,  ed  eletti ,  fé  non  è  poi  anco  di 
quelli  tanto  abbondante  »  che  porta  largamente , 
e  didimamente  parlare  di  qualunque  fogge tto, 
che  venga  fotto  lo  itile  degli  fcrittori  ;  chiarifli- 
tna  cofa  è  »  tanta  edere  la  copia ,  e  la  ricchezza 
dello  Idioma  Tofcano ,  che  egli  ha  avuto  il  mo- 
do ,  come  ognun  fa,  non  par  di  veftire  pompo- 
famente,  ma  di  adornare  fignorilmente  le  mate- 
rie, ed  i  fenfi  di  tutte  l'arti  onorate.  E  certo  , 
Signori,  io  non  fo  qual  penderò,  o  qual  concetto 
fia  mai  per  nafcere  in  alcuno,  che  colla  copia, 
e  parità  di  quefta  leggiadra  Lingua  non  fi  pofla 
orrevolmente  moftrare  >  ed  interamente  fpiega- 
re  .  Conciofiiacofachè  a  lei  non  mancano  Delle , 
e  proprie  parole  per  adornarli ,  non  varietà  per 
addolcirli»  non  colori,  e  figure  per  illuftrarli, 
non  lumi ,  e  chiarezze  per  manifestarli .  Appref- 
fo  ella  è  poi  tanto  comoda,  tanto  delira,  e  tan- 
to verfatile ,  che  alle  grandi  agevolmente  R  può 
innalzare,  alle  mezzane  temperare»  ed  alle  umi- 
li abballare  col  debito  decoro  della  materia  pro- 
pella .  Il  che  porge  altrui  un  argomento  certi/fi- 
mo, eh9  ella  fia  ricca ,  ed  abbondante  di  tutte 
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quelle  cofe  ,  che  alla  proprietà  ,  e  perfezione 
d*  una  Lingua  fi  convengono .  Dalla  proprietà ,  e 
dalla  copia  nafce  la  chiarezza,  che  è  il  terso 
membro ,  eh*  io  v'  ho  propofto .  E  qui  non  cre- 
do ,  che  fia  alcuno  di  sì  rozzo  intelletto ,  che  non 
conofea ,  che  le  voci  Tofcane  fono  fchiette ,  fin* 
cere  ,  piene  di  fplendore ,  e  di  chiarezza  mara- 
viglici .  Certamente  chiunque  privo  di  pafllone 
confiderà  la  bellezza,  la  leggiadria,  e  la  foavità 
delle  voci  Tofcane,  è  sforzato  a  confettare,  che 
elle  fono  tanto  pure ,  tanto  fpedite ,  tanto  ter- 
fé,  tanto  numerofe,  e  tanto  efficaci,  che  fé  la 
natura  iftefla  con  umana  voce  i  fuoi  concetti 
efprimere  volefle,  altre  parole  giammai  nonufe- 
rebbe,  che  le  Tofcane.  Ma  qual  più  ampia  lode 
afpettare,  o  qual  maggior  teftimonio  defiderare 
pofllamo  noi  df  intorno  alla  vaghezza ,  e  nobiltà 
di  quella  forbita  Lingua  ,  che  il  fapere ,  che  la 
gioventù  Romana  (come  racconta  Livio)  ufava 
già  d*  impararla  non  meno  ftudiofamente,  che  fi 
fa  ce  (Te  dapoi  la  Greca  ,  ed  in  oltre  il  vedere  ora  , 
eh9  ella  fia  da  tutti  i  più  elevati  ingegni  amata, 
e  celebrata ,  da  molte  nazioni  imparata ,  da  Si- 
gnori ,  da  gran  donne  ,  da  vecchi ,  da  giovani , 
in  fomma  da  ogni  grado ,  e  condizion  di  perfo- 
ne  onorata,  apprezzata ,  illuftrata  ?  Dimaniera  che 
tutti  i  gentili  fpiriti  né  con  altre  voci  ftudiano 
di  parlare,  né  con  altra  Lingua  s*  ingegnano  di 
efporre ,  e  manifeftare  i  lor  fecreti  pensieri ,  che 
còlla  Tofcana .  Che  dirò  io ,  che  ho  udito  rac- 
contare da  uomini  d'autorità,  e  degni  di  fede, 

che 
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che  quella  leggiadriflìma  Lingua  per  fino,  in  Inghil- 
terra è  da  molti  henifiimo  con ofc iuta ,  ed  intefa , 
ed  afata  correttamente  ?  E  che  fra  gli  altri  Signo- 
ri ,  Baroni ,  e  Cavalieri  di  quel  Regno ,  che  di  lei 
fi  dilettano  fommamente,  il  Conte  d*  Erbi ,,  ed 
il  Conte  d'Arondello,  ed  i  figliuoli,  e  famiglie 
loro  la  parlano  così  fchiettamente ,  come  fé  fof- 
fero  appunto  nati ,  e  nudriti  nel  mezzo  della  To- 
fcana?  Aggiungono  ancora  ,  che  nella  ifola  di 
Maiorica  fi  trovano  di  lei  parecchie  fcuole,  do- 
ve a'  fanciulli  è  inlegnata  colla  medefima  dili- 
genza ,  che  fi  ufa  fra  noi  di  far  la  Latina  ,  e  la 
Greca.  La  qual  cofa,  Signori,  non  fi  farebbe  al- 
tramente» fé  dall'eccellenza,  e  perfezione  df  effa 
Lingua  non  fo fiero  gli  uomini  a  così  fare  invita- 
ti ,  e  fé  col  mezzo ,  ed  aiuto  fuo  non  teneflero 
una  ferma  fperanza  di  rendere  appo  i  poderi  il 
grido»  e  la  gloria  de*  nomi  loro  immortale.  Per- 
che  ficcome  la  Lingua  Latina  in  que*  felici  (e- 
coli  della  fua  efaltazione ,  così  pian  piano  fuori 
de*  termini  della  Italia  ufeendo ,  qua ,  e  là  fpar- 
fe  la  fama,  e  la  riputazione  di  fé  medefima ,  co- 
sì debbiamo  noi  fenza  dubbio  fperare  (purché  i 
dotti  intelletti  non  le  nieghino  il  favor  loro)  che 
la  Tofcana  in  brieve  il  gloriofo  nome  fuo  per 
tutte  le  parti  del  mondo  farà  fentire.  Il  che  pe- 
rò noi»  avverrà  fenza  ragionevol  cagione  ;  effen- 
dochè  le  pronunzie,  le  definente,  e  gli  accenti 
dell'altre  Lingue  per  Io  più  fono  afpre ,  dure  * 
orride,  e  ftrepitoie,  dimanietachè  i' animo ,  e  la 
lingua  non  poco  aborrirono  il  proferirle  9  lad* 

dove 
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dove  la  Tofcana  favella  è  molto  piacevole,  gen- 
tile, dilettevole,  e  tutta  dulie .  Conci ofiiacofa- 
chè  la  temperata  mefcolanza  delle  vocali  colle 
confonanti,  e  la  fonora  gravità  delle  cadenze ,  le 
quali  fempre  in  alcuna  di  effe  vocali  foavemente 
fi  fentono  terminare ,  produce  in  lei  un  tal  con- 
cento ,  che  gli  afcoltanti  di  gioia ,  e  di  diletto 
grandi ffimo  fi  riempiono.  Hanno  le  voci  Tofcane 
il  loro  comincia  mento  facile,  e  proprio  ,  il  mez- 
zo piano,  ed  ordinato,  allegro,  e  delicato  il  fine. 
Chi  è  quello  di  noi  tanto  auftero  di  natura  ,  o  di 
animo  così  rigido,  che  leggendo,  o  afcoltando 
alcuno  componimento  fatto  in  quella  leggiadra 
Lingua  non  gufti  un  piacere,  ed  una  dolcezza 
infinita?  la  quale  fenza  dubbio  non  deriva  da  al- 
tro, che  dal  fuo  eflere  *  copie  s*  è  detto,  piena 
di  varj  modi,  e  copiofa  di  bel  li  (fi  me  figure  di 
diro,  e  dal  trovar u  ricca  di  tutti  quegli  orna- 
menti, numeri,  lumi,  e  colori ,  che  fi  ricercano 
a  render  bella ,  e  grave  1*  orazione .  Che  fé  una 
Lingua  merita  d'efler  chiamata  tanto  più  nobile, 
e  tanto  più  degna,  quanto  ha  migliori,  e  più 
eccellenti  fcrittori;  chi  non  vede,  che  Dante»  il 
Petrarca  ,  e  il  Boccaccio  lumi ,  ornamenti  ,  e 
foftegni  di  quefto  gentile  Idioma  ,  colla  dottri- 
na, e  politezza  delle  belle  opere  loro  l'hanno  in 
tal  grado  di  dignità ,  e  riputazione  innalzato, 
che  a*  noftri  tempi  chi  non  l'ama,  e  non  Tap- 
}  prezza  ,   maligno  ,    e*  fenza  giudicio  piuttofto , 

che  chi  l*  onora ,  e  riveriice  poco  prudente ,  è 
reputato»  Laonde,  ficcome  Ariftidc  folcva  dire, 

che 
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che  facendoli  e  ompai  azione  tra  il  parlare  degli 
Ateniefi,  non  por  con  quello  delle  barbare  na- 
zioni ,  ma  con  quello  degli  altri  Greci  ancora.» 
che  di  bontà  >  e  di  dolcezza  era  intanto  fuper 
riore  a  tutti ,  che  effi  fomigliavano  fanciulli  bal- 
bettanti ;  così  appunto  par  mi  ,..  che  la  Lingua 
Tofcana  porta  da  dotti  uomini  apparo. -dell9 Atti- 
ca per  la  proprietà.,  per  la  copia,  per  la  chia- 
rezza, e  per  molte  altre  fue  pregiate  qualità, 
con  sì  fatta  diftanza  fi  trovi  differente  dati9  al- 
tre, che  fi  parlano  ia  Italia,  e  fuori,  che  fenza 
temere,  che  altri  creda,  che  fi  parli  a  paffione, 
ella  fi  poffa,  e  debb*  con  verità  chiamare  più. 
bella,  più,  nobile,  più  degna,. più  t.erfa,  e  più- 
eccellente  di  tutte  .  Però  fé  Marco  Tullio  prin- 
cipe ,  e  padre  della  Latina  eloquenza  >  e  coil*au- 
torità,  e  col  P  e  lem  pio  fi  sforzava  di  perfuadere 
a?  fuoi  cittadini ,  che  fi  detterà  a,  coltivare  ,  ed 
arricchire  la  Lingua  Latina*»  cercando  fempre 
d*  aggrandirla»  illuftrarla ,  ed  ornarla  ;  perchè 
non  pofib  io.  Signori,  per  l'amor  grande,  che 
io  porto  alfa  voftra  virtù  ,  e  per  lo  defiderio9 
eh9  io  ho  dell'utile,  ed  onor  voftro*  ad  imita- 
zione d'ufetant'  uomo  efortarvi ,.  e  pregarvi  a 
volere  fovra  ogni  altra  efercìtare  ,  ed.  ampliare 
la  Tofcana  favella?  fapendoft  maffimamentQ,  che 
ella  non  folo  può  farvi  in  brieve.  onorati,  e  fa- 
moli  infra  gli  uomini  divenire,  ma  è  molto  ef- 
ficiente ancora  per  rendervi  dopo  il  paflaggio  di 
quella  fugace  vita  immortali .  Per.  la  qual  cofa 
^eggOt  che  io  quefto  luogo  al  debito  deU'ufiqia 
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mio  è  richiefto  1*.  avvertirvi  amorevolmente  a 
non  lafciarvi  per  alcun  modo  ingannare  alle  Aorte 
opinioni ,  ed  alle  falfe  perfua&oni  di  coloro,  che 
eflendo  elfi  della  vaghezza,  e  purità  di  quella 
illuftre  favella  in  tutto  privi,  hanno  però  ardi- 
mento  (  tanta  è  la  loro  inconfiderata  temerità  )  di 
biafimare,  e  calunniare  a  gran  torto  chiunque  di 
lei  fi  diletta,  o  ne  faccia  qualche  profelfiqne,  in- 
gegnandoli fempre  in  tutto  quel ,  che  poflbno , 
d'avvilirla,  infamarla,  e  lacerarla  né  più,  né 
meno,  come  fé  ella  folle  la  più  brutta  ,  la  più 
abietta ,  e  la  più  feiaguraca  Lingua  del  mondo , 
e  comecché  non  avefle  alcuno ,  che  la  guardale, 
che  la  favorifle,  che  P apprezzale ,  e  che  di  lei 
teneffe  quell*  onorato  conto ,  che  fi  conviene . 
Lafciategli ,  lafciategli ,  vi  dico ,  andare  ,  e  loro 
non  date  orecchio,  perciocché  trafitti  dall'  invi- 
dia, ed  accecati  dall'ignoranza  in  tenebre  feu- 
rifiime  fi  trovano  immerfi  .  A*  quali ,  contentando- 
mi di  quanto  io  onore ,  e  difefa  di  lei  copiofamen te 
hanno  fcritto  il  Bembo,  ii  Citolino,  il  Tolomei, 
e  molti  altri  nobilitò  mi  ingegni  ,non  intendo  per 
ora  dire  altro,  fé  non  che  farebbono  affai  più 
cortefemente ,  fé  cercaflero  d*  imparare  quel,  che 
non  fanno,  e  non  metterli  a  biafimare  quel,  che 
non  poflbno  ,  o  non  vogliono  confeguire .  Eflen- 
doché  farà  fempre  reputata  grande  ingiuftizia  il 
riprendere  coloro,  che  efercitandofi  nella  coltu- 
ra, ed  efaltamento  della  propria  favella,  in  un 
roedefimo  tempo  li  sforzano  di  giovare  agli  al- 
tri ,  e  d'onorare  fé  fteffi  .  Dunque  Francefi  »  Spa* 
Par.  I.  Voi  VI.  F  gnuo- 
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gnuoli,  Tedefchi,  ed  altri  popoli  più  tersoti 
s'  affaticano  per  imparar  quella  Lingua  ,  e  noi  , 
che  nel  grembo  di  lei  nafciamo,  inficine  col»  lat- 
te delle  nutrici  la  facciamo,  folla  lingua  Tempre 
la  portiamo»  e  di  continuo  oell9  orecchie  V ab- 
bi amo  ,  non  ne  faremo  ftima,  e  come  fprezzatori 
delle  noftre  cofe  mede  (ime  feguiremo  l'altrui? 
Non  piaccia  a  Dio,  Signori,  che  una  tanta  ne- 
gligenza ,  ed  un  errore  così  grande  da  noi  fi 
commetta.  Se  però  non  vogliamo  con  ragione 
efiere  affomigliati  a  coloro ,  che  grufatili  dietro 
le  fpalle  il  penderò  della  patria,  de*  figliuoli,  e 
della. propria  famiglia,  e  pofta  da  canto  la  cura 
de\  negoz j  loro ,  a  reggere  P  altrui  cafe ,  e  go- 
vernar le  ftraniere  città  fene  Vanno ,  cola  nel 
vero  da  non  poterli  in  parte  alcuna  commenda- 
re .  Così  fé  noi  non  faremo  quella  ftima  della 
noffra  Favella ,  che  fi  conviene,  e  lafciando  lei, 
i  fenfi ,  ed  i ^concetti  noftri  nelP  altrui  Lingua 
efporremo,  non  folo  indifcreti ,  e  poco  amore- 
voli, ma  ingrati ,  e  crudeli  meriteremo  d*  effer 
chiamati  .  ConciofliaCofachè  non  fo  quale  Em- 
pietà lì  pofla  penfaré ,  non  che  dire  maggiore  > 
che  abbandonata  la  propria  madre ,  la  quale  fé** 
condo  le  leggi  della  natura  di  fomentare  fiamo 
obbligati ,  volgerci  a  mantenere  una  perfonft  ftra- 
ha\  che  punto  non  ci  appartenga .  Tali  fi  poffo~ 
no  oggi  appo  noi  chiamar  P  altre  Ltrfgue  in  ri- 
fletto della  Tofcaria  .  Perchè  non  imitiamo  noi 
in  quefto  i  Romani,  ed  i  Grtci,  i  cfuéli  le  pro- 
prie/c natie  Lingue  loro»  e  non  P  altrui  atté- 
"   %    •  -  fero 
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(%ro  a  coltivare  ?  Talché  con  effe  parlando  ,  fo- 
mentando 9  e  fcrivendo  Tempre  >  ali9  altezza  ,  * 
dignità  le  recarono,  che  voi  fapete.  Non  ilcrif- 
fero  i  Greci  nella  Lingua  de'  Fenici  lor  primi 
jnaeftri,  ma  nel!9  Attica   loro  .    Così  i  Romani 
non  nella  Greca  (  da  cui  però  grandìfiimi ,  e  bel- 
liffimi  ornamenti  han  pigliato  )  ma  nella  Latina  i 
lor  concetti  fpiegarooo.  E  chi  altramente  di  far 
prefumeva,  era  dagli  altri  gravemente  riprefo, 
ficcome  leggefi  ,  che   intervenne  ad  Albino ,   il 
quale  effondo  uomo  Romano,  ed  avendo  voluto 
nel  Greco  piuttofto  ,  che  nel  Latino  Idioma   la 
fua  Iftoria  comporre ,  fa  da  Marco  Catone  tara- 
to meritamente,  e  per  uomo  ignorante,  e  di 
poco  giudicio  tenuto.  Dilettava!!  Orazio  di  far 
talora  per  ifpaflb  qualche  vedo  Greco,  a  cui  una 
notte  apparito  Romolo  in  fogno,  agramente ,  e 
con  fevere  parole  di  quefto  fatto  Io  biafimò , 
comandandogli,  che  da  indi  innanzi  con  ogni  ftu- 
dio  attende  (Te  a  coltivar  la  fua  Lingua,  con  dir- 
gli, cheeracofa  da  ftolto  il  portar  legne  alla  fel- 
va.  Al  cut  favio  precetto  fé  il  buon  Orazio  non 
•vefle  obbedito,  la  Lingua  Latina  oggi  farebbe 

f>riva  deUa  Lirica  Poeti* .  E  fé  Virgilio  averte 
crittò  il  fuo  Poema  in  Lingua  Greca,  non  cre- 
diate ,  che  egli  folle  mai  ftato  cotanto  grato  né 
a  Mecenate ,  ne  ad  Augnilo .  Perocché  amando 
egli  fommaraeme  la  fua  propria  favella,  gli  era 
grati  (lìmo  il  vedere,  eh*  ella  fofle  onorata,  ed 
efaltata  da' più  rari  intelletti ,  che  itt  que*  tem- 
pi  fi  trovaflero  al  .mondo .  „  Trovo  umilmente , 
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„  che  Tiberio  fa  tanto  gelolò,  e  così  diligente 
„  offervatore  della  Lingua  Romana,  che  accaden- 
„  do^li  un  tratto  nominare  un  vocabolo  Greco, 
„  domandò  prima  licenza  al  Senato  di  poter  ufa- 
,,  re  una  voce  (haniera  »,  •  Del  medefimo  pare- 
re fono  ftati  non  folamente  i  Greci ,  ed  i  Latini, 
ma  eziandio  gli  Arabi,  i  Fenici  ,  gli  Ebrei ,  gli 
Affi] ,  gli  Egtej ,  e  tutte  P  altre  fa  mole  nazioni , 
le  quali  per  la  maggior  parte  hanno  tèmp.e  ufa- 
tpt'ed-  illuftratò  le  lòr  piOprie  favelle,  é  lafcia- 
to  P  altrui .  Nondimeno,  Signori ,,  io  conforto  ,  e 
conforterò  Tempre  ciafeuno  all'  apprendere  la 
Lingua  Latina ,  e  la  Greca,  non  già  per  ula^Je  , 
che  ciò  di  vero  poche  volte,  e  con  pochi  ci  ac- 
cade, ma  sì  ben  per  aver  quelP  ornamento,  e 
per  intendere  le  feienze ,  che  dà  l or  Con  tratta- 
te*.  DalP  altra  parte  poi  invito,  ed  eforto  tutti 
i  gentili  fpiriti ,  che  dagli  (limoli  della  gloriai! 
fentonò  fpronar  P  animo  all'  onorate  imprefe  , 
che  nella  Lingua  Toicana  più  predo,  che  ip  al- 
cun* altra  parlare ,  poetare  ,  filofofare,  e  fcrivere 
fi  difpongano .  Perciocché  dovendoti  il  parlar  no* 
ftro  adagiare ,  ed  accoltane  ali*  ufo'  del  tèriipo ,  nel 
qual  fi  fcrive,  con  qual  Lingua  póHìàmo  noi  più 
agévolmente  9  o  più  convenevolmente  aprire  i 
fenfi*  e  fpiegare  i  concetti  dell*  animo  no  ftro  , 
che  con  quella  ,  con  cui  tuttavia  ragioniamo? 
Tanto  più  ancora,,  che  effendofi  ritrovata  l'elo- 
quenza per  irifegnàrè,  dilettare ,  e  per  commuo- 
vere altrui ,  chi  dubita,  che  P  uomo  con  molto 
maggiore  efficacia  non  riceva  neiP  animo  il  Tuo- 
no» 
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no,  e  la  forza  di  quelle  voci  ,  che  egli  ha  già 
imparato,  che  di  quelle,  che  egli  non  ià?  E 
chi  non  crede,  che  eflb  non  fia  per  fentirfi  più 
vivamente  (calciare  il  petto  dalle  parole,  ed  af- 
fetti moffi  da  quella  Lingua,  in  cui  egli  è  nato» 
crefeiuto,  converfato ,  e  che  gli  (la  Tempre  im- 
preca nel  cuore ,  che  con  quelli  dv  una  ftranie- 
ra?  Laonde  fé  i  preghi,  e  le perfuafioni  mie  fof- 
fero  di  qualche  momento,  umilmente  fuppliche- 
rei  tutti  i  Principi,  e  Signori  della  Italia,  che 
ficcome  fi  dilettano  di  onorare ,  e  favorire  la  fa- 
vella Toicana,  di  lei  fervendoli  nel  maneggio 
delle  co  fé  loro,  così  ordina  fiero  anco,  che  le 
feienze ,,  le  leggi ,  i  contratti ,  e  le  arti  tutte  fi 
riduceffero  in  quefta  polita  Lingua,  che  tanti 
farebbono  i  comodi,  e  le  utilità,  che  di  qui  na- 
feerebbono  al  mondo,  che  malagevolmente  fi  po- 
trebbon  penfare,  npo  che  narrare.  Perchè  e  in 
molte  altre  cofe,  e  particolarmente  in  quefta  fo- 
glio io  fommamente  lodare  la  prudenza ,  e  il  giu- 
dicio  de'  Signori  Viniziani ,  i  quali  nel  palazzo , 
nel  Senato,  e  nelle  pubbliche,  e  private  azioni 
hanno  cominciato  ad  ufare  le  voci  Tofcane .  On- 
de fi  può  per  cofa  certa  tenere,  che  quella  In- 
clita., ed  illuftriffima  città",  fonte  di  fapienza  f 
foftegnp  di  religione,  efempio  di  giuft'fcia,  e  ri- 
fugio di  libertà,  ornatafi  della  vaghezza ,  e  pu- 
rità dello  Idioma  Tofcano,  terrà  col  tempo  così 
Popor  nella  Lingua,  come  ha  mantenuto  fempre 
la  riputazione,  la  Sicurezza,  e  la  gloria  della  Ita- 
lia. Avvidefi ,  ma  cardi,  Metter  Francete©  Petrarca* 
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che  le  opere  da  lui   in  Lingua  Latina  compofte 
non  erano  per  apportargli  quell'onore,  e  quella 
fama  ,   che  egli  traeva  dalle  Toltane  .  Talché  di 
ciò  gravemente  dolendoli,  di  (Te  ,  che  fé  egli 
avefle  avuto  d*  prima  cotal  credenza ,  con  mol- 
to più  ardente  ftjadio  averebbe  attefo  a  fcrivere 
Tofoanamente ,  che  egli  non  fece  .  In  che  fi  pud 
comprendere  l*  acutezza ,  e  fottilità  del  fuo  ec- 
cellente giudicio,  effendochè  per  l'opere  Latine 
il  nome  fuo  è  tale,  cóme  fé  non  foffe  mai  nato  » 
e  per  li  ferirti  Tofcani   egli  riluce  ai  mondo , 
come  fé  non  foffe  mai  morto ,  e  non  avefle  mai 
a  morire .  11  medefimo  è  intervenuto  a  Dante , 
ed  al  Boccaccio.  Che  fé  non  foffe  flato  1*  amo- 
revole induftria   del  Signor  Giufeppe  Bettuffi, 
che  per  onor  d'un  tant*  uòjmo  le  Genealogie  del- 
li  Dei  di  Latina  in  Tofcanà  Lingua  tradufle,   fi 
farebbe  affatto  a  queft*  ora  d'  una  così  utile,   e 
tanto  lodevol  fatica  il  nome ,  e  la  memoria  per- 
duta. E  così  è  indubitatamente  da  credere,  che 
fia  per  avvenire  a  tutti   gli  altri ,  che  vorranno 
piuttofto  efporre  i  lor  concetti  colla  Lingua  de- 
gli altrui  fecoli,  che  con  quella  del  loro.  Il  che 
fé  fi  confiderà  bene ,.  altro  in  verità  non  è ,   che 
ragionare  co' «orti ,  i  quali  a  modo  alcuno  mai 
fton  ci  potranno  fentire .  E  chiunque  vuol  piut- 
tofto parlare,   carne  già  facevano  i  morti,  che 
come  ora  fanno  i  vivi,  merita  giuftamènte  d'an- 
dare a  ftarfi  tra  loro  ,  e  d' efiere  fchernitò  da  chi 
1'  afcolta .  Però  prudente ,   ed  accorta  delibera- 
zione fu  quella  del  noftro  Aridfto ,  il  quale  il 
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Tao  leggiadro  Poema  in  quella  felice  Lingua  feri- 
vendo ,  cercò  più  volentieri  di  meritare  di  e  fie- 
re annoverato  fra*  i  primi  Poeti  Tofcani,  che  tra 
i  fecondi  Latini .  Certo,  fé  le  /critture  noftre  han- 
no principalmente  da  e  (Ter  lette ,  ed  intefe  da 
coloro,  che  vivono,  ragionevole»,  anzi  necefia- 
ria  cofa  parmi ,  che  fcrivendp ,  come  io  difli , 
adoperar  fi  debba  quella  favella ,  che  ora  vive , 
e  fpira  negli  animi»  ne*  concetti»  e  nelle  lingue 
d'ognuno,  non  quelle ,  che  già  per  molti  fé  coli 
.fono  morte ,  e  fepolte ,  e  però  ufate  da  pochi  . 
Da  quefto  iftefib  rifpetto  fu  moflb  il  Trillino  a 
fcrivere  la  fua  bellillima  Sofonisba  nell'  Idioma 
Tofcano,  per  farla,  ficcome  egli  medefimo  af- 
ferma ,  più  comune ,  ed  acciocché  ella  folle  tan- 
to meglio  iqtefa,  e  più  univerfalmente  goduta 
da  tutti .  Sicché  eflendo  la  Lingua  Tofcana  non 
pur  viva,  ma  per  confentimento  d'uomini  dot-» 
tiffimi  tenendo  fra  l'altre  Lingue,  che  vivono, 
il  principato,  dalla  quale  belliffimi ,  e  preziofif- 
fimi  frutti  d'onore,  di  gloria,  e  d'immortalità 
fi  poflbno  fperare,  in  quella,  in  quella  fola,  vir- 
tuofiffimi  Accademici,  vi  eforto,  vipriego,  vi 
fupplico,  che  ogni  opera,  induftria,  Audio,  e 
diligenza  voflra  collochiate;  fé  non  per  altro, 
per  quefto  almeno ,  acciocché  avendo  voi  nell'al- 
tre cofe  inoltrato  chiaramente , quai  fia  l'altezza, 
e  maturità  de'  voftri  prodenti  gtudicj ,  nel  far 
poi  elezione  della  Lingua,  ne'  cui  tefori  le  me- 
morie di  voi  medelimi»  quali  vive,  e  fpirami 
immagini»  perpètuamente  debbano  confervarfi, 
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non  pala  altrui,  che  abbiate  in  ciò  fatto  errore, 
e  che  di  gran  lunga  vi  fiate  ingannati .  Ma  per* 
•ciocché  le  cofe,  che  fi  fanno  coli*  efempio  de* 
favj ,  fono  (limate  di  farli  con  ragione,  mirare 
tutte  {'Accademie  della  Italia,  gP  Intronati 9  gli 
Uniti ,  i  Sonnacchiofi  ,  i  Collanti ,  gli  Affamati , 
i  Peregrini,  gì* Infiammati ,  i  Bianchi,  i  Trasfor- 
mati, gli  Svegliati,  gli  Accefi,  e  gli  altri , e  ve- 
drete, che  per  lo  più  i  loro  componimenti  in 
altra  Lingua  non  iscrivono,  né  con  altre  voci  gioì- 
feono  di  manifestare  ilor  concetti,  che  colle  To- 
fcane .  Il  che ,  Signori ,  è  fegno  apertiflìmo ,  che 
non  lo  fanno  per  altro,  fé  non  perchè  hanno  già 
conofeiutp  la  bellezza,  il  candore,  e  la  perfe- 
zione di  quella  gradita  Lingua,  onde  reputan- 
dola degna  delle  illuftri  fatiche  de9  loro  fublimi 
ingegni ,  tutti  concordemente  cof  purgatiflìmi  lo- 
ro inchioda  attendono  ad  efalta'rla,  talché  non 
è  poi  maraviglia,  fé  di  giorno  in  giorno  fi  veg- 
gono comparire  a  pubblica  utilità  opere  d*  arte , 
d'  ingegno ,  e  di  dottrina  ripiene  ,  le  quali  di 
fecolo  in  fecolo,  per  infinita  fuccefBone,  invio- 
labilmente fé  r  ber  anno  fempre  viva,  ed  intera  la 
fama  de9  loro  autori .  Ma  dove  mi  lafcio  io  tra- 
sportare, Accademici?  non  m'avveggo  io  forfè, 
chj  altra  lingua,  altra  arte,  altra  dottrina,  ed 
altra  efercitazione,  che  la  mia  non*  è,  bifogne- 
rebbemi  avere ,  fé  io  volefli  celebrar  degnamen- 
te la  proprietà ,  la  copia,  la  chiarezza»  e  la  mae- 
ftà  della  Toicana  favella  ?  la  quale  eflendo  fenza 
dubbio  la  più  bella,  la  più  nobile,  la  più  ornata, 
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la  pia  dilettevole  ,  la  più  ricca  ,  la  meglio  inte- 
ra, la  più  regolata,  la  più  afata,  e  la  più  per- 
fetta di  tutte  1'  altre,  che  vivono»  e  vedendo 
voi ,  che  non  folo  tutte  l'  altre  Accademie  »  ma 
eziandio  tutti  gli  uomini  di  valore»  d'ingegno  » 
e  di  giudicio  eccellenti»  colle  voci  di  I51  orna- 
tamente parlando,  e  leggiadramente  feri  vendo» 
per  tale  la  conofeono  »  e  per  tale  cercano  d'ono- 
rarla ;  ed  avendovi  io  già  inoltrato  in  quanto 
grande  errore  incorrono  tutti  quelli»  che  ab-. 
bandonata  la  propria  Lingua  »  colle  ftraniere 
efpongono  i  lor  penfieri  ;  volgetevi»  volgetevi» 
elevanffimi  fpiriti,  per  la  molta»  e  foprana  vir* 
tu  voftra  »  vi  priego  »  con  pronti  animi  »  ed  ac- 
cefo  difio  al  preziofo  acqui  fio  di  così  rara  Lin- 
gua,  la  quale  appo  ciafeuno ,  che  delle  fue  bel- 
lezze ha  notizia  »  è  di  tal  dignità  »  e  di  sì  fatto 
valore»  che  ha  forza»  e  virtù  di  far  gloriofa- 
tnente  vivere  altrui  lunghiffimo  tempo  dopo  la 
morte .  E  pofeiachè  nella  Greca  »  e  Latina  facon- 
dia fete  talmente  inftrutti  »  ed  efercitati  »  che  in 
ogni  voftra  occorrenza  comodiffimamente  di  effe 
vi  potete  »  ©  fapete  fervire  »  avendo  voi  già  .con 
grandiflimo  voftro  onore  colto  i  fiori,  e  guftato 
i  frutti  della  dolce»  e  leggiadra  favella  Tofcana  » 
attendete  giorno  »  e  notte,  o  pellegrini  ingegni , 
a  coltivarla»  e  celebrarla  continuo .  Proccurate 
con  ogni  arte,  con  ogni  Audio,  con  ogni  indù- 
ftria  ,  con  tutte  le  forze,  e  diligenze  voftre  di 
renderla  tuttavia  più  bella,  più  ampia,  più  pre- 
giatale più  chiara.  Non  e  e  (Fa  te  in  ogni  tempo» 

in 
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in  ogni  luogo,  in  tutte  l' occasioni,  e  parlando, 
C  fcrivettdo ,  di  favorirla  Tempre  ,  aggrandirla , 
innalzarla»  arricchirla,  illuftrarla»  aumentarla  il 
pia»  che  potete  .  Il  che  agevolmente  vi  verrà  fat- 
to» Signori»  fé  con  làido,  e  collante  proponi- 
mento i  dottiffimi ,  e  policiflìmi  fcritti  voftri  né 
con  altre  vóci  teflere  vorrete ,  né  in  altra  Linr 
gua  comporre  vi  difporrete  »  che  nella  Tofcana . 
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DI  ALESSANDRO 
MINERBETTI 

Delle  lodi  del  Cav alter  Belifario  Vinta  Senatore  > 

primo  Configliere  f  e  Segretario  di  Stato 

del  Sereniamo  Granduca  di  Tofcana. 

}Odevole  coftnme  fii  Tempre  negli 
antichi  tempi  reputato ,  e  dalla  Ro- 
mana magnanimità  introdotto ,  It- 
luftriffimo ,  ed  Eccellentiffimo  Prin- 
cipe ,  Fiorentini  Accademici  ,  che 
-  coloro ,  che  fotto  il  pelò  delie  pub- 
bliche cariche  rimaneflero  eftinti,  fufferoconifta- 
tue ,  con  lodi ,  ed  infolite  dimoffrazioni  d'onore  delie 
loro  fatiche  rimonerati.  Perchè  fentendofi  gli  animi 
nobili  fpignere  dal  defiderio  della  gloria  a  folte- 
nere  i  graviffimi  peli,  che  portano  feco  i  gover- 
ni de* 
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ni  de'  Regni,  e  degl*  Imprj,  Icario  premio  de* 
lor  (udori  giudicherebbero,  Tela  fama,  che   da 
quelli  confeguifeono,  aveffe  negli  angufti  termini 
della  vita  mortale  a  terminare  .  E  però  nella  mor- 
te la  vita  dell* uomo,  vi rtuofo  fi  dee  commenda- 
re» affinchè,   fé  egli  nel  co. pò  eftinto  rimane» 
viva  nelle  memorie  degli  uomini  eterno .    Vita 
veramente* felice  »  ed   immortale»  e  che  è  ftaca 
da  i  più  generofi,e  magnanimi  uomini,  che  ab- 
bia avuto  P antichità, vie  maggiormence ,  che  la 
1>refente  corruttibile»  e  fallace  bramata,  e  per 
*erto  fentiéro  della   virtù  con  fatiche,  e  con- 
tìnue vigilie  ricercata'.  Laonde  effendo  il  Cava - 
lier"  Belifario  Vinta  Senatore,  primo  Consigliere, 
e  Segretario  di  Stato  de*  noftri  Sereniffimi  Prin- 
cipi  fotto   il   fovervhio  pondo   delle   pubbliche 
fatiche  rimafo  eftinto,   vuol  ragione,  che  niuna 
onoranza,  nluna  forta  di  lòde  fia  ai  Aio  mento, 
ed  alla  fua  fomma   virtù   da  tutta  quefta  patria 
dinegata;  perchè  in  un  iftefib  tempo  ed  alla  me- 
moria di  chi  ha  cotanto  in  comune  benefizio  ope- 
rato   i  dovuti   premi  fi  renderanno,  e. gli  animi 
de<rli   altri    dal  nobile  ftimoio  della  gloria  ecci- 
tati    faranno    forzati  a  proccurare  di  renderli  a 
cotanto  uomo  fimiglianti,  il  quale  ha  per  lo  fpa- 
zio  di  prò  di  50.  anni  coi  configlio,  e  colla  pru» 
denza ,  giorno  %  e  notte  vigilando,   e  per  le  più 
ftraniere  regioni  peregrinando  ,  ed  al  Granduca 
noftro  Signore,  ed  a*  fuoi  gloriofi  anteceflbri ,  ed 
a  quefta  patria ,  ed  allo  (tato,  ed  a  tutta  la  Cri- 
ili  a  ni  tà  infieme  grandiffimo  giovamento  apporta- 
to, 
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to  ,  e  dalla  virtù  del  quale  dobbiamo  tutti ,  dopa 
la  prudenza  de*  nóftri  Sereniflimi  Principi ,  i  frut- 
ti della  quiete  ,  e  pubblica  *  tranquillità  riconp. 
fcere.  E  però  da  ciafcheduno  è  con  molta  ragio- 
ne richiedo ,  nobili  uditori ,  che  e'  ingegniamo  , 
che  ne'  futuri  tempi,  chiara ,  ed  immortale  la  di 
lui  memoria  fi  confervi.  Ed  ancorché  da  me  né 
per  eloquenza*  né  per  autorità  fi poffa  cótal frut- 
to fperare  y  nulladimeno  cosi  grande  è  fiata,  la 
▼irta  di  Belifario,  e  così  abbondevole  campo  di 
lòde  ci  fi  dimoftra,  che  noi  confidiamo  potere 
il  noftro  line,  quanrò  fi  pojeffe  qualunque  altro 
più  eloquente  dicitóre,  confeguire  •  Perchè  a  quel-  • 
là  guifa,  che  nelle  ftatue  d*oro,  ó  d'alno  pre- 
ziófo  metallo  addiviene,  che  in  effe  p  ù  al  pre- 
gio, e  valor  della  materia,  che alP industria  del- 
l'artefice  fi  riguarda,  così  fpero  io,  che  dallo 
fplendòre  ,  ed  infolita  luce  delle  magnanime  azio- 
ni dwl  Cavalier  Vinta  abbagliati  i  voitri  intellet- 
ti,  mentre  la  bellezza  di  eflè  contempleranno, 
non  abbiano  gli  errori,  che  fufieiO  n,-l  mio  mai 
comporto  ragionaménto  a  difeernere;  e  che  il  no* 
bile  fimulacro  delle  fue  lodi, che  in  quefto gior- 
no m*  ingegnerò  di  rapprefenwrvi ,  abbia  a  effer 
da  voi  piuttofto  per  la  finezza ,  e  pregio  della 
materia ,  che  per  la  perizia ,  o  induftria  dell*  ar- 
tefice ,  non  indegno  premio  alle  virtù ,  e  meriti 
del  Cavalier  Vinta  reputato. 

Coloro,  che  hanno  infeghato  i  precetti  di  lo- 
dare, hanno  voluto,  che  non  folo  dalle  proprie 
operazioni ,  ma  da  quelle  ancora  de*  maggiori  fi 

poffa 


94       OR  AZI  ONE 

poffa  ornamento ,  e  fplendore  alla  perfona  ,  che  fi 
prende  a  commendare ,  attribuire;  comecché  ne- 
cetraria  cofa  fia,  che  Tempre  da'  valorofi  nomi* 
ni  prodi  figliuoli  difcendano,  e  non  ptuttofto  il 
contrario  addivenga 9  cioè,  che  rare  volte  per 
gli  rami  l'umana  prpbitate  (come  cantò  il  divi- 
no Poeta  )  rifurga ,  e  quello  dalla  volontà  del  do- 
natore proceda ,  quale  vuole  »  che  da  lui ,  e  non 
d'altronde  fi  riconpfca.  Ma  io  mi  credo ,  udito- 
ri »  che  diverfo  fine  avellerò  da  quello  coloro* 
die  1*  arte  di  ben  favellare  ci  lafciarono  ,  cioè , 
che  volefiero,  che  l'Oratore  le  glorie  de1  mag- 
giori rammemorale,  non  per  confermare»  o  tc- 
crefcere  con  quelle  le  lodi  della  perfona  lodata  9 
ma  per  potere  aver  campo  di  provare ,  eh'  ella 
abbia  la  fama ,  e  le  virtù  de*  maggiori  fuperate  ; 
loda  9  della  quale  io  non  fo ,  che  maggiore  fi  poffa 
a  niuno  attribuire.  Perchè  fé  lodevole  cofa  è  a 

Snellii  che  daofcurt  progenitori  difcendano,  ren« 
er  colla  propria  virtù  la  famiglia,  e  loro  me- 
de fi  mi  fenoli ,  ìodevoiiffima  è  alla  gloria  de*  no- 
bili antenati  la  propria  congiungere ,  e  quella  non 
folo  agguagliare ,  iha  di  gran  lunga  fuperare  ;  il 
che  fi  può  dire  ,  che  al  Cavalter  Vinta  fia  più  , 
che  a  niuno  altro,  del  quale  noi  memoria  ab- 
biamo >  addivenuto .  Preclaro  dono  fu  a  lui  dal- 
la fortuna  conceduto ,  o ,  per  dir  meglio ,  da  Dio , 
dal  quale  ogni  dono  ottimo  difeende,  l'avere 
avuto  per  patria  Volterra  ,  città  ,  che  per  te  fue 
antiche  glorie  è  non  meno  di  qualunque  altra  della 
noftra  Tofóaaa  famofa»  Ma  qvefta  dote  fu  colla 
<4  prò- 
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propria  virtù  acerete  iuta  ,  perchè  egli  bà  lilla  ot- 
turai patria  nuovo  fpleodore  arrecatole  fi  è  col 
mezzo  deli'  iftefla  virtù  Fiorenza  nuova,  patria 
acquiftata.  Gran  ventura  Peffer  da  due  nobiliflì- 
me  famiglie  de*  Vinti ,  e  degl*  Incontri  difeefo, 
le  quali  per  antichità,  e  copia  di  uomini  di 
lettere,  e  d'  armi  illuftri  fono  in  quella  città 
chiariffime.  Ma  quanto  maggior  gloria  gli  appor» 
ta  T  aver  col  mezzo  delle  Aie  azioni  il  nome  de* 
Vinti  fatto  a  Fiorenza ,  a  Italia  ,  ed  a  .tutte  le 
corti  de*  più  potenti  Principi  conofeere  ?  Uomo 
di  nobili  virtù  corredato  fu  Meffer  Francefco  pa- 
dre del  Cav al ier  Vinta,  e  dat  Granduca  Cofimo 
Tempre  in  alti  affari  occupato  ;  ma  ninno  maggio» 
re  ornamento  fé  gli  pt)ò  attribuire»  quanto  l'avere 
un  tal  figliuolo  generato,  il  quale  non  folo  del- 
la gloria  degli  antenati ,  e  dèlia  paterna  emulo 
fufle ,  ma  quella  ancora  de*  fratelli ,  che  pur  tut- 
ti grandi,  e  valorosi  uomini  furono»  fu  pera  fife. 
Perchè  febbene  grande  fu  la  cognizione,  efeien- 
za  delle  leggi ,  che  refe  Paolo  Vinta  Senatore  ri- 
guardevole ,  egli  non  è  però ,  che  di  efla  non  fufle 
ancora  Belifario  ornato  ;  Avvegnaché  nell'età  di 
fedici  anni  a  Pifa  trasferitoti ,  quella  feienza  ap- 
prefe  di  maniera  che ,  fé  non  aveflb  a  più  alto  » 
ed  eccelfo  fegtio  i  penfieri  indirizzati,  egli  ne  fa- 
rebbe (lato  non  meno*  che  il  fratelie*cel*bre  Giure- 
eonfulto  reputato*  Perchè  in  quella  maniera, che 
un  picciol  lume  refta  dal  fopravegnente  fplen- 
dorè  d'un  maggiore  occupato»  eosì  P  ornamen- 
to, che  al  Cavalier  Vinta  la  prudenza  civile  ap- 
portò, 
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porco  »  non  vieti  da  voi  confiderato  in  paragone 
di  quella ,  che  a9  gran  Principi  infegna  i  modi» 
ed  ì  mezzi ,  con  i  quali  portano  le  città  »  e  gli 
interi  lor  regni  felicitare .  Onde  cotanto  la  virtù 
del  Cavai ier  Vinta  quella  del  fratello  fuperò, 
quanto  la  ragione  di  ftato  la  civile  fopravanza, 
o  per  meglio  dire ,  quanto  fono  i  privati  uomi- 
ni da9  Principi ,  e  le  picciole  caie  dalle  città  fu- 
perate.  E  firn  il  mente  Ferdinando»  Emilio,  e  gli 
altri  fuoi  fratelli  furono  più  per  le  virtù  di  Beli- 
sario,  che  per  le  proprie  (ancorché  mólte,  e  ri- 
guardevoli  ne  a  ve  fiero)  conoiciuti.  Pregiato  do,- 
no  della  fortuna  fono  le  ricchezze,  ma  viepiù  fi 
debbono  (limar  commendabili,  quando  elleno  fono 
dalla  pròpria  virtù  acquietate ,  e  non  dal  padre ,  o 
da9  maggiori  ereditate .  In  quello  modo  adunque 
fi  refe  le  doti  della  fortuna  Belifario  laudevoli . 
Ma  di  maggior. commendazione  riputeremo  noi 
degne  quelle  della  natura  ,  le  quali  furono  dalla 
Uberai  mano  di  effa  in  maniera  congiunte ,  che 
a  maravigliofa  bellezza»  grazia,  e  difpofizione 
talmente  unite  fi  erano  »  che  tutto  quello»  che 
egli  faceva,  o  diceva,  pareva,  che  fufie  da  in* 
folita  grazia  prodotto .  Onde  di  lui  fi  faria  con 
verità  potdto  affermare  quello,  che  d9  altri  gli 
antichi  Greci  favoleggiarono,  cioè»  che  egli  fui- 
fé  dalle  Grazie  ftato  nutrito,  e  che  nella  bocca 
di  lui  avellerò  P  api  i  lor  preziofi  liquori  diftil- 
lato-  Alla  leggiadria ,  e  bellezza  del  corpo  era- 
no la  fanità ,  e  ròfcuftezza  di  tutte  le  membra 
congiunte,  che  alle  gravi  fatiche,  che  in  tutta 
.  *  .la 
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le  vita  (ottenne, lo  renderono  abile.  Queftì  doni* 
della  natura-  furono  da  lai  di  preziofi  ornamenti 
arricchiti  »  perchè  la  bellezza  fu  dell'oneftì  ador- 
nata,  la  facondia  in  virtù ofe  operazioni  adope- 
rata t  la  fanirik,  e  robuftezza  del  corpo  coll'efer- 
cizio ,  e  colle  lunghe  fatiche  accrefciuta .  E  quan- 
ta gran  forza  negli  animi  di  chi  lo  rimirava,  o 
Udiva  averterò  optali  ornamenti  ,  che  a  eia  (che* 
dono  amabile  ,  e  grato  lo  rendevano ,  allora  lo 
dimoftrò,  quando  avendo  il  Granduca  Cofimo 
conceduto  la  cittadinanza  di  Firenze  a  due  fami- 
glie di  Volterra,  che  da. quella  univerfità  elette 
sofferò,  egli  folo  coti'  eloquenza  (ancorché  gio- 
vinetto fufle  )  operò  di  maniera ,  che  la  famiglia  » 
ed  il  padre  fuflero  di  sì  nòbil  privilegio  arric- 
chiti, avendo  colla  grazia,  e  maniera  quelli  ftefli 
fendutili  favorevoli,  chea  loro  me  deli  mi  quetl* 
onore  ambivano .  Onde  fi  poteva  dire ,  che  la  Tua 
voce  fufle  a  guifa  di  catena  d'  oro ,  che  vototi- 
tariamente  gli  animi  di  chi  l*  afcoltava  nel  Tuo 
parere  conduceva  .  Ma  fe  tali  furono  gli  orna* 
menti  del  corpo ,  quali  furono  quelli ,  Dio  ira- 
mortale,  de*  quali  fu  dalla  natura,  e  dilla  prò* 
pria  virtù  il  generofo  animo  di  lui  arricchito? 
Coocieffiachè  l'acutezza  dell'intelletto ,  e  la  prò* 
fondita  della  memoria  furono  così  grandi ,  che 
amiuna  cofa  fi  applicava  *  la  quale  egli  fubtta* 
stente  non  intendere ,  e.  che  intefa  una  volte 
perpetuamente  nella  memoria  con  tenacità  non 
tifejAéfle  •  E  quella  difpofiztone  della  natura  fa 
eolia:  diligenza ,  e  còli' affido*  ftudio  maraviglio* 
Ita*/.  IW.KT.  G  famen- 
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{fetente  accresciuta ,  perchè  negli  ftu<Jf  delle  pi 4 
fiunote  lingue  la  fanciuUeaz*  impiegò,  e  nella  le* 
arane  deli*  iftorie ,  dalle  quali  la  prudenza,  fd  U 
luodo  di  ben  copigli*!*,  i  Principi   apprefe  »    e 
cotanto  di  quel  nubile  Audio  rimafe  invaghito, 
<^e  alcuna  notabile  asiane  da  Principe*  o  perfo* 
«aggio  grande  fii  .mai  fatta  al  mondo  •:  ci**  egli 
letta   non  avelie,  ed  altrui  ,  quando  tempo,   f 
luogo  fulte, fedelmente*  e  fai  f  cricca  t'aver  non 
raccontale  .  Ma  fentendofi  «gli  pia  air  operare  , 
ohe  alla  contemplatone  inclinato,  e  volendo  te 
naturale  inclinazione  fecondare ,  allo  Audio  fi  die- 
de delle  leggi,  (e  quali  Tono  confcrvatrici ■  del 
giofto,  e  fl  unico  me  zio  di  potere  a  fé  medefi* 
ino  onore,  ed  agli  altri  giovamento  apportare* 
Era  dalla  generofit^  delibammo  a  più  alti  fioi  di- 
fporto ,  onde  non  sì  tafto  ebbe   gli  ftudj  t  Pifii 
fornici,  che  non  alle  ^itlde? privati  uomini,  do* 
ve  fove^te  di  vili  cote  fi  difputi ,  P  animo  ap- 
plicò, ma  tutto  fi  diede  a  pia  alca  ,  e  profitto* 
vote  fapienra  apparare ,  colla  quale  porefTe  a  i 
grand ilEmi  Prjngtpi  il  modo  di  beò  governare  i 
Regni  infornare  ;  feiensa  »  da  cui  non  fola  te  feli- 
cità de9 privati  uomini». ma  delle  città, delle pro«t 
▼incie,  e  bene  fpeflb  di   tutto  il  mondo   trae 
1! origine .  Queftq  dono ,  come  ottima,  e  perfet- 
tiifim  o  ftpe va ,  che  da  fin  princi paimenre  i m- 
pétrar  fi  dee,  e  dalla  fua  liberalità  riconoftere. 
Laonde  r  come  i  fuoi  domeftici ,  e  familiari  afferà 
mano ,  ninno  giorno. -della  vita  giammai. traìatciò» 
Ufi  quale  con  lunghe,  ed  affettuofe  preghiere  hi 
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DfvìnflT  Maeftà  non  fuppiietffe  >  che  i!  Tuo  lume  » 
e  fapienza  conceder  gli  volefle,  ienzala  quale  in- 
darno fi  affatica  chi  le: città»  ed  i  regni  confer. 
vare,  e  cuftadir  6  crede.  Sapeva  dipoi,  che 
l'umana  prudenza  piò  dall'operazioni  9  e  maneggi 
di  ftaco,  che  dalla  lettura  de*  libri  s*  apprende* 
ancorché  ella  fia  da  qqefta  mirabilmente  accre- 
feiuca .  Però  avendo  della  cognizione  •  di  molte 
cofe  i* intelletto  fornito,  alla  pratica,  e  maneggi 
di  (tato  V  animo  applicò»  ed  alla  difciplina  di 
Bartolomtneo  Concini  fottopoftofi ,  fu  tofto  da 
quel  grand9 uomo  in  alti  affari  occupato,  al  qua- 
le in  breve  colla  diligenza ,  e  fedeltà  così  grato 
pervenne,  eh' egli  fu  in  Germania  mandato  in 
quei  tempi ,  che  a  quella  Corte  malagevoli  9  ed 
importanti  negozi  fi  trattavano.  Nel  maneggio 
de9  quali  fu  P  animo  fuo  non  foto  da  gravi ,  a 
noioii  pefifieri  trafitto,  ma  il  corpo  ancora  da 
continue  vigilie  travaglilo .  Perchè  molte  »  e 
molte  volte  raccontano  >  aver  lui  con  fomma 
celerità,  ed  inaudita  diligenza  non- meno  nell- 
nfprezza  dell'  inverno*  che  in  qualunque  altro 
tempo  (parche  il  fervizio  del  fuo  Signore  lo 
ricerca  (Te  )  il  lungo  viaggio  dalla  Tofcana  in 
Germania ,  e  dalla  Germania  in  Tofcana  trafeor- 
io .  Per  le  quali  cole  toftacbè  le  malagevolezze 
a  quella  Corte  cedrano,  fu  a  Firenze,  dal  Gran» 
duca  Francefco  chiamato  ,  ed  avendolo  innanzi 
il  Granduca  Cofioto  fatto  Cavaliere*  furono  da 
'  queir. Altezza  le  fae  fatiche  con  rendite,  e  come 
mende  ricomperate;  ed  affinchè  a  tutti  appp. 
/.  .„  .  *  G  %  riffe 
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fiffe  quanto  reftaffe  di  quello,  che  perlai   fa 
Germania  fattoi  avea  ,  appagato  9  gli  diede  la  carica 
di  tatti  i  negozj»  che  alla  Corte  di  Cefare,  e  de-* 
gli  altri  Principi  di  quella  gran  Provincia  s9ave£» 
fero  a  trattare  ;  ed  il  Concino  emalo  della  ma- 
gnanimità del  fuo  Principe  f  non  potendo  la   li- 
beralità di  quello  imitare,  coli9  amore  la  diligen- 
za di  così  virtuofo  giovane  rimunerò .  Perchè  gif 
diede  per  ifpofa  ana  fua  nipote,  nàta  de9  Barro* 
lini  Baldelli ,  donzella  di  tutte  le  virtù ,  che  a  no* 
bil  donna  fi  richieggono ,  corredata ,  colla  quale 
egli  è  poi  fungo  tempo,  e  con  fornaio  amore,  e 
Concordia  vifiuto .  Ma  effendo  poco  dipoi  la  rnor- 
te  del  Concino  (acceduta,  tutta   la  mole  delle1 
pubbliche  faccende,  che  quel  valent9  Uomo  coii 
valore,  ed  utilità  de9  fuoi  Principi  retta  avea, 
alla  virtù  del  Cavalier  Vìnta, te  del  Cavalier  Ser- 
gttidi  fu  raccomandata-  Net  maneggio  della  qua- 
le non  la  gloria  dell' anteceflóre,  non  V  emula- 
zione del  compagno  in  partte  alcuna  la  fama ,  che 
il  Cavalier  Vinta  in  Germania  acquieto  avea, 
oicurò,  anzi  quanto  ella  pia  da  preffo  fu  rimi- 
rata,  maggiore,   e  pia  lampeggiante  contf a  il 
proprio  ufo  fi  difeopèrfe  ;  perchè  égli  colla  vir- 
ttì  le  folitè  tempefte,  che  nelle  Corti  de*  gran 
Principi  V invidia,  e  la  gelofia  degli  altri  foglio- 
nò  concitare,  foperò,  l9  emulazione  vinfe  colla 
diligenza,  e  contra  i  coFpi  delle  maldicenze  lo 
feudo  dell»  innocenza  ,  e  della  magnanimità  òp- 
pofe.  Ali» utilità  del  Principe,  ma  che  non  foffe 
da  quella  de*  privati  difgiuot*,  i  pèftfieri  rndi- 

rizzò* 
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rizzai  dalla  liberalità  di  quello,  e  non  d*alton^ 
4c  i  premi  delle  fatiche  afpettava.  Soleva  dire 
(  fecondochè  fio  intefo  raccontare  )  che  il  fine  r 
e4  il  premio  delle  pubbliche  amminiftrazioni  è 
la  grazia  del  Principe  »  la  quale  il  prudente  mi* 
niftro  fi  dee  sforzare  ,  fé  non  può  confeguire  r 
almeno  di  meritarla ,  e  che  rare  volte  addiviene  9. 
che  finalmente  il  merito  non  fia  dal  favore  fecon-, 
dato ,  futilità  pubblica  >  e  non  la  privata  dove* 
re  U  Configlie  re  del  Principe  riguardare;  e  la  cu- 
pidigia delle  ricchezze  e  (Ter  la  pelle,  dalla  quale, 
reftano  Covette  gli  animi  de*  grand*  uomini  av- 
velenati. Solito  era  ancora  di  dire»  che  ftimav* 
Sia  Paolo  Emilio»  quel  gran  Romano  »  perchè  non 
fufle  lafciato  vincere  dall'  oro ,  e  dallo  fplendo* 
re  delle  ricche  fpoglte  di  Pcrfeo  »  che  per  avere, 
aggiunto  all' imperio  Romano  il  regno  di  Mace- 
donia, e  fectanta  città  dell*  Epiro  vinte  ,  e  fac* 
cheggiate.  Quefti  erano  i.  penfieri ,  nobili  udU 
tòri»  che  nel  magnanimo  petto  del  CavalierVint* 
fi  racchiudevano;  quelle  1  armi»  quefti  i  mezzi, 
con  i  quali  gli  pflalti  dell*  invidia  fuperò,  ed  aL 
colmo  della  grazia. di  tatti  i  Cuoi  Principi  per-*., 
venne .  Perchè  eflèndp  morto  il  Granduca  Fran* 
cefeo  di  gloriofa  memoria  »  ed  a  lai  Ferdinando: 
fuo  fratello  Succeduto,  non  la  mutazione  del  Prin- 
cipato, non  la  concorrenza  de9  vecchi  fervi  tori 
del  nuovo  Principe  fecero,  cheilCavalier  Vinte 
il  fuo  luogo  oop  ritenefle  ,  anzi  egli  folo  de*  fer- 
vi tori  del  Granduca  FrancefcQ  appreso  il  Cardi-, 
naie  Granduca  ia  maggiore  ewencà»  ebe  avanti 
.  '     *  Gì         v  non 
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non  era,  rimate;  ficcht  colla  luce  delta  pròprie 
virtù  ogni  nube  di  oppoftaione  difcacciàta ,  te(V<r 
fommo  ConfigHete  ,  e  Segretario  di  Stato  diven- 
ne. Malagevole  tmprefa  Aiuterei  t  che  fuffe  la 
mia,  fé  in  altro  luogo,  ed  al  corpetto  df  altri 
uditori  mi  conveni (Te  favellare.  Perchè  commen- 
dando 1*  azioni  del  Cavalier  Vinta ,  pare ,  che  te 
lode*  che  ad  eflb  l'attribuirà,  abbia  a  diminuire 
il  pregio  di  quelle  ,  che  e  a  Ferdinando,  ed  at 
preferite  Granduca  noftro  padrone ,  ed  alta  pru* 
denta  di  Madama  Sereniflìrna  noftra  Signora  lon* 
principalmente  dovute.  Ma  effendo  cèrto»  che 
voi  beniifimo  cotiofccte,  difereti  Uditori*  che  li 
Maggior  lode  »  che  fi  poflfc  date  a  un  Principe, fc 
Pavere  avuto  valorofi  mini  (tri*  mentre  net  le  vir- 
tù: *  a  le  generoie  afcioni  del  Cflvalìet  Vìnta  rac- 
conteremo* fi  verri  ancora  da  quelle  U  gloria 
de'  noftri  Principi,  a  la  prudenza  maggiormento 
à  difcoprire  ,  poiché  al  valore  di  tanto  uomo  e 
la  propria  reputazione,  a  tatictireaza  degli  ftati 
appoggiarono *  Ed  ancorché  (e  preclare  agiati  ,• 
che  fanno  i  Principi»  fi  debbano ,  conte  a  prima 
caufa  ,  alla  prudenza  di  affi  attribuirei  non  éper 
quefto,  che  gran  lode  non  fi  appartenga  a  quei- 
ltt  che  negoziate  le  hanno  *  e  colla  difìgenxa,  a 
col  proprio  ftpere  al  defidéréto  fine  Condotti  «  Ptr- 
che  a  quella  gtìift  «  che  la  luce*  a  queft9  iiìra, 
della  quale  nof  viviamo ,  procede  dalla  fornata 
bontà  d'Iddio  (da  cui  come  dà  prima  ciuf*  ogni 
noftro  ben*  deriva)  *  che  quelle  divine  menti» 
«I  mttitigtnia,  alla  atte  curi  da9  moli  oeleM 
fivat  c  .  fono 
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faèo  ftate  collocate  *  fi  fogliorió  dà  tioì  ;  Éome  fo 
comic  catìfe  di  tao  ti  benefizj  r  konòfccre  ;  così  i 
aioìftri  de  i  gran  Prìncipi  fonò  noci  altrimenti 
trtt  noi  f  che  i'  intelligente  »  poiché  dà  effi  *  co- 
Me  da  fecortcÌéfcàufei  dittai!  bene*  che  a  no* 
Ara  utilità  i  Principi  operano  ,  deriva  ;  Onde  co* 
me  addiviene *che  dagli  afpetti*  ò  dalie  pofizìo* 
iridi  quei  lami  celefti  (in  quanto  però  k>  per* 
mette  Iddio)  maligni  Influii  à  danno,  é  rovine 
de*  mortali  il  generino,  nell\  ifteffo  mòdo  ap- 
peritò  dalia  di  (cordi*  ,  ò  mala  qualità  de*  mi* 
hKlri  (ancorché  ottimo  fia  il  Principe )  fono  i 
flìifèri  popoli  percoffi  ,  è  travagliati j  e  coloro  ,chè 
de'  paffati  avvenimenti  hanno  nietriorià,  fanno* 
Quinta  volte  l'imperizia*  o  malvagità  de9  Confi* 
glteri  ha  gfahdi*  e  faggi  Pr  Mei  pi  rovinato;  ed 
5tP  intionfcré  là  prudente*  grandìflima  ùtUità  tó* 
portato^  avente  dalle  cittì , e <Uf^egtii  griViffi* 
itìi  pericoli,  e  calanti  ti  titiióflbt  E  «però  coti  8181-, 
tè  ra^òèé  quel  gran  Re  de*  Ré  AgàmeWt8Hé| 
*ppre(&  ófrierò*  dèfideiav*  ^iuttoftd  dièci  Né' 
ftori,  che  dieci  A<;hmi,  fi f mando  più  là  pruderie 
fct èè%  Coofiglieri*  che  la  fórtevtà  de*  faldati  ;  é 
^etl'lltr*  magnànimo  ,  cfcé  éélt*  glòria  del  grati* 
de  Mfcftaiidro  emulo  era  *  quella  di  Cinea  Old 
Gtoti&f»  da«< Maitre  |ié!»ée-cèf ailtd  efakàvà ,  titftgtt 
afermò  4V<*gU  pie  ci  tra  P  eloquenza  deii'tfrétó* 
ìfcì  <  efié  la  frcòpHa  (Bada  fottofìofte;  Ed  il  fòggia 
tfòfì-irieH  <ffié  fasto  Ré  tìatid  per  difeheie*  U  Va 
iàiéd  il  regitó  daHf  affatto  déll$cmpk>  figlinola  # 
f&$àW  Iddio  *  hoh  che  giù  eférciti  ,dl  q^eli» 
G*  koU1 
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eoli' onnipotente  fua  deftra  rompefie»  -:«h*  che 
lòia  il  conigliera  di.  fenno»  e  di  pruderne  pri- 
va (Te.  Per  le  quali  cofe  io  fpcro,  che -non  fcA 
era  da  voi  la  virtù  de9 noftri  Principi,  o  là  pru- 
denza del  Granduca  Ferdinando:»  a9  quali  ha  il 
Cavalier  Vinta  fervito,  minor  riputata»  fé  farà 
ora  da  noi  quella  di  cotanto  miniftro  innalzata  »: 
evvengachè  fé  H  piacere  «  i  Principi  è  la  pri- 
ma lode*  che  il  polla  dare  a  uomo  privato»  nin- 
na maggiore  air  incontro  a  i  Princìpi  attribuire 
fi  pud,  che  gli  uomini  grandi  abbiano  nella  ter 
grazia  facile  adito  ritrovato*  E  però»  a  mio  «ir* 
vifo ,  non  farà  1'  ultima  fra  le  lodi  del  Grandetta 
Ferdinando,  che  egli  fia  ftato  dal  Cavalier  Vifft* 
fé r vico  ,  né  dei  Cavalier  Vinta  l'edere  ftato  fo- 
pra  ogni  altro  da  cotanto  Principe  ftimato.  Per* 
che  avendo  il  Granduca  Ferdinando  coir  attuava 
de*  penfieri  la  quiete»  e  felicità  di  tutto  il  «on- 
do abbracciata  »  nMino  moto  in  effo  foUevar.fi. 
poteva,  che  il  perno  de*  fuoi  gloriofi  fini,  e  def 
Tuoi  alti  concetti  non  <  omino  vette  ♦  Onda  quando 
fi  proccurava  a  Roma  1*  elezione  di  nuovo  Boik 
tefice»  che  a  tutti  i  Principi  Criftijroi ,  ma  a  S.  A. 
particolarmente  e  per  la  vicinanza  »  e  per  altri 
rifpetti  apparteneva  »  alla  prudenza  del  Cavalier 
Vinta  »  nella  quale  come  efficace  ftnimenro  con»; 
fidava»  era  la  cura  di  far»  che  degno  Pontefice 
fi  eleggente»  commeffo.  Espando  per  la  morta 
del  Duca  di  Ferrara  il  Pontefice  Clemente  eoo 
tanta  felicità  quello  ftato  alla  Chiefa  ricuperarti* 
©anendo  per  cosi  inaspettata  vittoria  gli  animi 

di 
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4i  cotti  i  Princìpi  commofij ,  fu  e  Ferrara  é/A 
Granduca  il  Cavalier  Vinta  mandato 4  perchè,  ccf- 
catffe  colla  fua.  prudenza ,  che  ogni  catini  di  mag- 
giore incendio  tolto  fi  eftifigtfefie  ,  e  che  la  pagr 
d'Italia,  che  per  quei  moti,  crollata  fi  cra,.fu0e 
alla  primiera  (labilità  redimita  *  E  quando  Eoe*» 
.  co  IV.  Ite  di  Francia  potenttffimo ,  foffgipgata  U 
Savoia,  alle  porte  d'itala  con  formidabile  efcr- 
cito  il  accontava  ,proccuraodo  il  Sommo  .Bowe- 
fice  con  tutti  gli  altri  Principi  ,  che  noti  rima* 
©effe  da  cosìorribil  tempefta  V  Italica .  fornica 
psctmbata,  il  Granduca  confidò  poterti:  qtft$o 
per  la  parte  fu%  Colo  dall'eloquenza  del  Cavalier 
vinti  fperare .  g  però  cpUa  Regina  nipote  lt)i  in 
f ranci*  mandò»  il  quale*  quella  Corte  col  Re, 
ccoVConGglieri  negoziando,  gli  affari  del  fuoEriq- 
tipe*  e  quelli»  che  alla  pubblica  quiete  appar- 
tavano» a  felicU&m?  Afe  condufle ..  Onde  qgli 
fi  {tue  fenaa  timore  alcuno  di  tqeoXQgna  avvera- 
te, che  ninno  jparentado »>o  ninna  grande  azione 
fiatata  o  dal  Granduca  Ferdinando ,  o  dal  fuc 
ce,ffi^re  iotraprefaf  eh*  ella  non  fiatata  dalla  fe- 
deltà* e  diligenza  del  Cavalier  Vinta  a  profpero  9 
e  de&kfato  fine  condotta*  Ed  ancorché  ageyoi 
caia,  ila  a  chi  nelle  ftramere  Corti  la  raacftfc,  ed 
tmprftà  di  grandiflimo  Principe  rapprefenta,  fan» 
pre,  o  il  pia  delle  volte } felice  fine  conseguire 
d*ll>  impreìe,  *  efee  di  lpi.fi  poteffe  din?»  come 
diffe  Filippo  il  minore  ite  di  Macedonia  a  Paolo 
Emilio  r  che  P  autorità  di  «hi  lo  jnaqdm  lo  ren* 
defie  Tcnertndo  *OBJUa4#rav  MM>  Ci  può  *c«rev 

che 
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ohe  dalla  vitto,  e  pruderti»  del  Cava  Iter  Viriti 
non  fttflè  la  reputazione  del  Granduca  FenUtté* 
dft   ed  ih  Roma,    ed  io  Francia  rapprefeiitatau 
Perchè  la  fplcndidexta,  colia  quale  compariva  J* 
gravità^  che  da*  ragionamenti  fi  Scorgeva*  Io  di*, 
inoltra  vano  a  chi  conosciute  non  l'averte  miniftret 
di  Pifrìcipe  grande  ¥  con  i  quali  mewi  a*  maggia 
ri  di  fé  iì  réfe  grato  *  ed  àgi1»  inferiori  venerei*- 
tè.  €d  aheòrchè  di  lui  fi  ps&efle  één  vefi&dite* 
che  égli  fufft  fempr*  dalla  pèrftìàfiohe  àcMlbpè* 
gtìate,  non  è  però*  che  Come  qfeel  Greto  Am* 
baferatoré  vantar  fi  voiefle,  che  doVe  lèi  perfaà* 
tferié  arrivar  non  poteva  l'autorità  aveflè  a  adope* 
rare,  perche  affabile,  e  corteft  to'  minte!  Ut  fé 
eri»  e  <juéUo*  che  conceder  nòti  poteva  ;  co* 
tanto  affetto»  é  ditàóftraf  tórte  di  dolore  dinega^ 
và»ch€ muggfore  il  fìtti» dispiacerei  che  *  qfcet* 
toé  ehi  il  faVoré  conceduto  non  era*  apparivi  *. 
fe  però  a&preflb  i  Pi  rnéipi  foriima  untomi  Miai* 
ile*  e  co*  privati  notata*  tiràordinérié  benevole^ 
za;  dd  quelli  larghe  rmiuftera^iooi  di  ricchezze* 
è  di  dignirl  riporta;  da^juefti  ahièré,  e  deftde^ 
rio^  the  in  lai  la  graz^V  e  M favor  del  Principe 
coittinov^mente  aéiguméhtfrflè ,  NfcinWor  &KchÌ 
dà  Die  negli  aÉirt-<ft*iieft?cfVrflé  ne9  ptìkbliéi 
dtteàné;  -fsM^-'eflritàb^érè^rfcelIà  ^rol**!!-» 
tettato ,  ^e  figlinole -rfòbiffcé^t*  iteìfe  éafttée* 
fegftori  dì  Caffé!  LòtèiéHJ  *à*ip  qfaeÙ  flé*  && 
TOlotmrfVeòllò^r^uM'  aeHé^iiaH  hft  afctì*i> 
la  défiderrit*  fucceflìdft^  ^Ìhiiftt»V  e  con  patera 
Ifetto  ì  figliuoli  de'  frattlfi  abbracciando ,  tìaelri 
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he  di  onori ,  e  di  ricchezze  convenevolmente  ac- 
crefeiuci.  Ed  in  quefto  modo  alla  felicità,  che 
negli  affari  pubblici  provò  9  la  domeftica  ancora 
congiunfe,  la  quale  ancorché  alcune  volte  fufle 
dalla  morta  de*  pie  cari  interrotta ,  in  quello  an- 
corai la  grandezza  dell'animo  difcoperfe.  Ma  in 
cofa  appari  ella  maggiormente»  che  nel  di- 


fpregio  delle  ricchezze,  le  eguali  non  prima  era- 
n*  dalla  magnificenza  de'  Principi  ricevute,  che 
con  fomma  tptendidezza  in  benefizio  de' Tuoi  piti 
congiunti  difpenfate.  Ed  ancorché1  di  tanti  ,  e 
cosi  gran  Principi  fufle  grato ,  e  domeftico  fcr- 
vttoré,  e  che  a  lui  grazia  alcuna  non  fi  dinegaf- 
fet  noti  volle,  che  il  favor  del  padrone  gli  fufle 
mezzo,  col  quale  pptefie  fé»  o  la  faa  cafa  arri  e- . 
chi  re  f  ma  contentoffi  piettofto  di  lafciare  agli 
eftdi  fcarfe  faculth  circondate  di  gloria  per  le  cofe 
da  bu  gì  (lamenta  operate»  che  eoi  dilatare  i  confini 
de' paterni  campi  reftrihger  la  gloria  »  é  cqHo  fpten- 
dote  4ÌelI*  oro*  e  delie  gemme  ofcorar  quello 
dei  fta  onore*  e  della  fua  fama,  alla  qoale  ebbe 
fampre  i  pertfieri,  éeme  a  old  ino  legno,  e  fcopo 
indirizzati.  Onde  ancorché  all'anno  fettanfefimo 
dell'  età  pervenuto  fufle ,  muda  fatica,  trata&ia- 
va,  né  a  difogio  alcuno  perdonava  »  nel  quale  pò- 
teflfe  al  filo  Principe,  e  alla  pubblica  felicità  gio- 
vamento apportare.  Perché  coaofceedo  egli  il 
generofo  animo  del  Grartdaca  fuo  Signore  non: 
efier  da  paffioni,  o  giovemli  affetti  fignóreggia» 
te  9  mi  .infiammato  di  deleterio  di  fupemr  la  glo- 
ria degli  ant«oeflow>  godeva  di  veder  rina&eaé 

la 
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la  virtù,  e  felicità  del  Primo  gran  Cofano  nel 
Secondo ,  e  che  la  fervicù  ,  che  in  canto  Principe 
cominciato  aveva»  nel  nipote  di  éflb  delle  glorie  \ 
e  dell*  anioni  emulo  averte  a  terminare  .   E  però 
ogni  fatica  tua  ve  gli  fi  rendeva  ,  purché  il  vaio* 
re,  che  dall'  Avolo  acqui  (lato  avea9  come  rico* 
nofeitore  di  sì  alto  benefizio,  in  utilità  dclNipo* 
te  impiega  (le;   e  come  quello,  che  tutti  i  pen* 
fieri,  e  ciafehedun  fine  élla  grandezza  del  padre*? 
ne,  edalla  pubblica  quiete  indirizzava,  proccu- 
rò  Tempre  t  che  i  generofi  concetti ,  e  le  magna* 
nime  imprefe,  chetici  règio  petto  di  S.  A.  ger** 
mogliavano ,  torto  felice  fine  coofeguiflero .  Laon~ 
de  a  quella  guifa,  che  fin  fero  i  Poeti  Achille  eli: 
fer  forte  »  e  va lorofo  divenuto,  perchè  fu  da  Chi^ 
ròne  in  dura  ,  e  travagliofa   vita  efercitato,  e- 
df  in  foli  ti  cibi    nutrito  ,  nellf  iftefla  fi  potrebbe!! 
forfè  fenza  finzione  affermare  ,  che  la   naturai 
prudenza»  che  in  S.  A.  rifplende,  fiatata  come,! 
nobil  pianta    da'  faggi  configli  di  quefto  buoa 
vecchio  coltivata»   ed  avanti  il  Aio  tempo  cosi 
bèlla»  e  fruttifera  renda ta«  Onde  da  efla  fi  è  laV 
felicità  non  folo  della  noftra  patria  ,  ma  di  que-  ,} 
fta  provincia,  e  d'Europa  rutta  prodotta.  Con- 
cioffiacofachè  avendo  il  Granduca  colla  virtù,  e  ^ 
col  terror  dèlie  (uè  armi  (  non  ha  molto  )  quietate  ^ 
T  ire  ,  e  gli  fdegni  »  che  neirli  animi  de'  grandi  J 
rimirammo  accefi,  e  con  dóppio  nodo  di  ftretta/-. 
affinità  i  pia  potenti  Re  del  Criftianefimo  con-  ; 
giunti ,  chi  non  vede  »  eh1  egli  ha  in  sì  alto  mo- 
do all'Italica  tranquillità  provveduto,  e  *o  fu 
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Arabili  fondamenti  la  quiete,  e  là  feliciti  d'  Eu- 
ropa collocate  ?0  avventurata  vecchiezza  delCa- 
▼alier  Vinta,  che  dopo  aver  Io  fpazio  di  più  di 
cinquant*  anni  con  non  interrotta  fervitù  fatta 
a  tre  Granduchi  di  Tofcana  la  Tua  virtù  conofce- 
re,  ella  avefle  poi  a  efler  dai  quarto  nell'ultimo 
fine  in  alti  9  e  gloriofi  maneggi  fperimentàta! 
Suavifliroe  fatiche ,  ben  fparfi  fudori  ,  che  in  uno 
ifteflb  tempo  al  tuo  Principe  partorivano  gloria 
immortale  ,  ali9  Italia  quiete,  e  a  lai  gioia,  ed 
interna  contentézza  !  Dal  diletto  della  quale  ine- 
briato, non  gli  recavano  moleftia  le  fatiche,  che 
giorno,  e  notte  (otteneva;  ed  ancorché  dalla  gra- 
vezza di  e  (Te  gli  fu  (Te  il  corpo  infermo  renduto* 
vìgorofo  nell'animo,  non  poteva  il  corfo  di  quel- 
le (e  non  colla  morte  interrompere  ;  morte ,  fé 
al  corfo  naturale  fi  riguarda,  tarda  veramente» 
ina  fé  al  bifogno ,  che  della  virtù  di  Beli  fari o 
avevamo  »  farà  tròppo  veloce  da  voi ,  è  da  cia- 
scheduno riputata  ;  morte ,  che  a  lui  Colo  è  fia- 
ta porto  delle  fatiche ,  a  i  Seren  fiìmi  noftri  Prin- 
cipi cagione  di  (conforto ,  a9  fuui  più  congiunsi 
di  pianto  *  ed  a  noi  tutti  di  doglia ,  e  di  mefti- 
xia  cagione .  La  quale  però  non  dee  da  voi,  che 
Congiunti  di  fangue  gli  fete,  colle  lagrime  efler 
confolata,  ma  colla  ricordanza  delle  fue  virtù, 
e  colla  certa  fperànza ,  che  fé  egli  è  morto  alla 
vita  mortale,  viverà  immortale  nelle  memorie 
degli  uomini.  Rammemorate  a9  voftri  figliuoli 
coli*  e  fé  m  pio  fuo,  come  fi  debba  alla  patria  acqui- 
ilare  fplcndort ,  accrcfcer  le  glorie  degli  antena- 
ti» 
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ti,  ed  al  débito,  che  fi  ha  Gol  Pfi«ciptè  scol- 
la Repubblica  foddisfare  Raccontate  loro,  che  li 
virtù  di  Belifario  d^e  eflcr  negli  animi  afcwMBow 
ftimolp ,  dal  quak  eccitaci  producano  ito  e$  de» 
fiderio  d*  fama»  e  d*  immoralità,  e  the  falò  eoi 
mezzo  della  virtù  fi  pad  coofeguire  ,  e  che  de 
Beli  fa  rio  Confettando  t  Principi ,  e  (  giovando  a  i 
privati»  (ottenendo  continov^mente  eioleftie wl* 
l'animo,  e  gravi  fatiche  nel  corpo  è  ftata  acqui» 
fiata*  Onorkifi  gii  altri  colle  lagrime*  che  celle 
morte  naturale  etti  ugnano  ancora  il  proprio  no» 
me.  ma  non  gii  il  Gavalier  Vinta»  che  viveri 
eternò  nella  memoria  di  tutta  quefta  patria  v  hi 
quella  de9  Tuoi  gran  Principi  ,  e  che  ci  ha  la» 
feiato  sì  bello,  e  nobile  fin\ulacra  delle  £ra||rit 
virtù  9  le  quali  Te  non  fono  (tate  oggi  a  voi, 
come  convenevole  era,  rapprefenratc,  p^k  all' 
alreua  di  effe,  che  a  me  lene  attribdffc*  U  «a» 
gione  »  pofeiachè  elicilo  fono  tali  *  e  tante  ,  $h* 
malagevolmente  fi  pò  dono  dall' intelletto  con^ 
templare,  non  che  da  me,  o  da  altro  pie  fio* 
cruente  dicitore  raccontare,  :'  ;  "    ; 
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SE  TT  IMA 

DI  PIETRO  ACCOLTI 

Dellf  lodi  di  Cofimo  IL  Granduca  di  Topata  • 


|Uefta  orrevole  carica ,  Clariflimo  f 
ed  Illuftriffìmo  Signor  Luogotenen- 
te ,  nobili  girai  Confai*  ,  uditori , 
ed  Accademici,  di  favellare  in  que- 
sto giorno ,  carne  è  noilra  coftu- 
ma,  dell'eccellenza,  Angolarità  9 
ed  eminenza  di  quefte  voftre  nobiliffime  arci, 
per  invogliarne ,  ed  infiammarne  maggiormente 
gli  animi  voftri  a  compiutamente  conseguirle,  mi 
fi  rende  tanto  più  grieve ,  (concia,  e  faticofa, 
quanto  che  la  rioftra  particolar  difavventura  nel- 
l'ttniverfal  pubblico  danno  pare  ne  inviti ,  e  ne 
chiami  ad  efegaire  congiuntamente  con  queftc* 
ufficio  r altro  ancora  pietofo,  ed.  ultiiùo  di  loda  $ 
>  "-  dovu- 
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dorato  da  noi  per  tanti  riguardi  alla  gloriofa  in*» 
mortai  memoria  del  Granduca  Cofimo  Capo  di 
quella  Accademia,  Padre,  e  Principe  noftro  ot- 
timo grandiffitno  ,  la  cui  /ingoiare  amorofa  cara, 
e  protezióne ,  tante  fegnalate  fue  grazie  ,  e  fa* 
vorit  tante  noftre ,  e  cosi  vive  obbligazioni  ne 
rammentano  per  debito  di.  noftra  gratitudine  it 
farne  tra  sii  altrui  non  ancor  cheti  rammarichi 
alcuna  noftra  quallilia  pubblica  dolorofa  efpref- 
fione  ;  e  tante  Tue  eròiche  qualitadi  »  e  fovru~ 
mane  virtudi,  tante  fue  gloriofe  operazioni,  il 
lodarla,  il  celebrarlo .  Né  io  faprei ,  Accademi- 
ci, cpme  fenza  voftro  carico,  e  mio  fi  pqteffe 
da  quello  luogo  aprir  bocca ,  e  fnodar  lingua  lo* 
quace  nelle  lodi  de*  noftri  propri  ftudj ,  e  talea» 
ti,  e  muta  nel  racconto  delle  gloriofe  qualitadi, 
ed  eccellenze  di  colui,  di  chi  (come  di  noftro 
Capo,  mentre vifle)  dee  pia  d'altra  cofa  calerci* 
E  quantunque  io  Tenta  viepiù  da  quello,  che 
dall'altro  pefo,  così  aggravate  le  deboliffime  for- 
ze  mie,  e  per  il  novero  di  erte ,  e  per  la  emi- 
nenza loro,  e  pel  breve  fpazio  ,  cbente  a  sì  fat- 
to ufficio  è  richiedo ,  che  mi  veggia  in  evidente 
pericolo  di  dovere  dall'  altrui  loda  a  me  fteffo 
biafimo  procacciare ,  con  tutto  ciò  mi  francheg- 
gio» ftimando,  che  in  quella  guifa,  che  propo- 
(lavi  alcuna  pittura ,  fere  pia  vaghi  di  confide* 
rare  Ja  ftoria ,  ed  il  difegnato ,  che  la  finezze 
delle  tele ,  o  colori ,  che  cosi  mentre  nello  fchtz- 
zo  di  quello  mio  breve  ragionamento  vi  andrò 
macchiando  col  pennello  delta  lingua  gli  abiti  di 

lui 
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rare  la  (toria ,  e  il  difegoato  >  che  la  finezza  del* 
le  tele»  o  de*  colori,  così  mentre  nello  fchiz* 
20  di  quello  mio  breve  ragionamento  vi  andrò 
macchiando  col  pennello  della  lingua  gli  abiti  di 
lui  virtuofi ,  i  quietiffiroi  naturali  pofari  della  fu* 
mente,  i  lumi  delle  fue  glorie ,  il  regolato  con*- 
ponimento  de*  fuoi  appetiti ,  i  lontani  da  ogni 
vizio ,  gì'  innanzi  di  tanta  fua  prudenza ,  e  con* 
figlio ,  che  P  età  Tua  hanno  prevenuta  »  a  sì  fatte 
meraviglie  intenti»  poco  di  (cernerete  f  o  cure** 
rete,  fé  quello  mio  ragionamento  fia  interamente 
manchevole  di  quegli  artifizj ,  e  colori »  che  a 
compiuto  dicitore  fi  apparterrebbono»  Oltreché 
ali9  eminenza  di  tante  Tue  virtudi  ,  e  fplendori 
fora  per  mio  avvifo  più  dicevole  il  femplice* 
mente  ragionarne»  che  con  ornamenti  di  rettori- 
ca  favella  derogare  in  parte  alla  natia  chiarezza 
di  cotanto  Principe  ;  comechè  le  fole  ftatue ,  che 
dh  terra  formate ,  Accademici ,  non  quelle ,  che 
di  più  nobil  materia  o  (colpite  f  o  fondete  »abbia~ 
no  bi fogno  o  della  pittura»  o  dell* oro  per  rila- 
cere »  e  per  apparire  •  Alla  quale  mia  sì  fatta  (li- 
ma va  ugualmente  ancora  proporzionato  il  non 
curante  penderò  di  pompofi  lugubri  apparati  per 
far  moftra  della  interna  noftra  doglia,  e  triftez- 
sa ,  laddove  in  ciafchedun  noftro  volto ,  in  eia* 
fcheduna  fronte  pia  dovutamente  fi  f piegano  • 
Efeguirò  dunque  l'uno»  e  l'altro  ufficio»  e  pen- 
fiero  nel  racconto  delle  fue  lodi,  e  da  quelle» 
che  particolarmente  rifguardano  quelli  voftri  no- 
bdliffiini  ftudj,  e  dalla  ftima,  nella  male  quelli 
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furono  appo  di  lai  ,  ne  apparirà  d'  entrambi  il 
pregio,  e  '1  valore,  e  fi*  incanto  lo  intendimen- 
to mio  di  moftrare  ,  quanto  largamente  l*  eterno 
ineffabil  bene  abbia  difpenfato  divine  doti ,  e  ta- 
lenti nell'animo  del  Granduca  Cofimo,  e  quanto 
egli  di  eflì  fi  fia  gloriofamente  fervi  to. 

E*  non  ha  dubbio,  uditori  nobilifiuni,  che  in 
quelli  trapaffa  quali  fempre  più  vigorofa  la  vir- 
tù, e  più  toftani  gli  effètti  fuoi  ne  apparirono, 
i  quali  per  retaggio  di  lunga  fucceflione  da*  mag- 
giori loro  la  ricevono,  comechè  per  la  conti- 
nua zfone  delle  generofe,e  chiare  gefte  di  effi  fi 
trafmuta  in  noi  quali  un  vezzo  di  gloriofamen- 
te operare,  il  quale  non  fuoie  traviare  da  noi, 
fé  non  quando  i9  umana  alterezza  non  ne  ricono- 
sce la  dovuta  parte  da  Dio  datore  d9  ogni  be- 
ne ,  e  dal  quale  difeende  in  noi  ogni  dono  per- 
fetto *  Quai  femi  di  virtù  barbicaflero  nel P  ani- 
mo del  Granduca  Cofimo,  qual  fodezza  di  cri- 
ftiana  pietà,  qual  nobiltà,  e  grandezza  d'animo, 
quali  miti9  altre  doti,  e  talenti  fregiaflero  la  di 
lui  perfona ,  tuttoché  nel  breve  corfo  del  viver 
fuo  pur  molte  teftimontanze  ce  ne  abbia  lafcia- 
te,  parte  delle  quali  oggi  fi  rapprefentano ,  con 
tutto  ciò  non  interamente  parrai  fatisfarfi  di 
me ,  fé  in  lui  profondamente  effere  (tate  radi- 
cate si  fatte  virtù,  e  dell9 animo  di  lui  con  par* 
ticolar  modo  efier  ne  derivati  gli  effetti  '  non  di- 
moftro,  comechè  molte  piante  ifeorghiamo  per 
loro  Aerili,  e  poco  vegnenti ,  che  per  la  cura, 
ed  affiftensa  di  nacftrevol  mano ,  che  le  inne» 
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ftò  ,  fi  caricano  piuttofto  degli  altrui ,  che  de9 
propr  j  frutti  »  ed  onori .  Quello  mio  sì  fatto  pri- 
miero proposto  peravventura  vi  farò  io  chiaro» 
e  baftantemente  vi  perfuaderò  io ,  uditori ,  fé 
coli*  occhio  della  mente  fcorrendo  gli  annali  de- 
gli antichi  fecoli,  felici  per  la  prudenza  de9  pub- 
blici  governi   di  quefta  antichiffima  fchiatra  , 
confiderèremo  brevemente   le  fu  e  azioni,   così 
pubbliche ,  come  private ,  la  fua  grandezza ,  il 
fuo  fplendore  »  alla  quale  non  picciol  raggio  ar- 
rivamele comprenderemo  per  grazia  particolare 
del  Cielo,  che  fortilla  in  quefta  parte  della  To* 
fcana,  onde  noi  comune  origine   tragghiamo,  i 
cui  abitatori  fi  pregiano  fenz*  altro  barbaro  mi» 
filamento  edere  ufciti  del  fangue  Romano,  ma* 
gnanimo,  civile,  e  virtuofo  più  d'altro,  che  in 
quel  tempo  fi  f uff  e  per  lungo  corfo  di  gloriofe 
prove  immortalato  ;  V  induftria  de9  quali  fupe*- 
rando  l9 apprezza,  e  Grettezza  delfuolo,  non  fola* 
mente  de9  beni  di  natura  fi  renderono  copiofamen- 
te  abbondevole ,  ma  con  diniego  d9  ozio  induran- 
do i  corpi  al  travaglio,  ebber  non  meno  ardire, 
che  prontezza  al  meftiero  dell9  armi ,  e  con  mi- 
litar difciplina  accrefeendo  il  natio  valore  ,  pò 
terono  iignoreggiare  i  vicini  popoli,  epartedeU 
P  Italia,  i  cui  mari  dagl9  ifteffi  antichi  abitatori 
la  denominazione  loro  pigliarono  •  Indi  lunga  pa- 
ce del  frutto  delle  guerre  godendo,  alla  cultura 
delle  feienze,  e  della  religione  piegando;  otti- 
me leggi ,  rari  efeuipj  di  prudentiffimi  governi 
diedero  al  mondo ,  ed  «  Roma  ftefla  i  migliori 
H  z  ammae* 
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axnmacftramenti  ».  e  riti  di  quella  iuperftiziofa 
venerazione  degli  Dei  lafciaroJio  ;  le  quali  arti  » 
e  ftudj  partati  mfieme  col  fangue  di  tempo  in 
tempo  ne9 maggiori  noftri»  avvalorando  i  cuori» 
han  partoriti  guerrieri  »  i  quali  hanno  domato  pò» 
poli  poderofi»  ributtato  afièdj»  foggiogato  Re- 
pubbliche ,.  e  fottrattifì  per  propri*  virtù  ,  e  va- 
lore da  fervi  tu ,  e  vatfaliaggio  ftraniero  t  e  han 
potuto  pregiarli   finalmente  di  non  obbedire ,  fé 
non  a  loro  medefimi,  e  quella  religione  a  pia 
vero  culto  volgendo»  hanno  veftito  tante  por» 
pore  ,  tante  mitre  »  tanti   manti  del  Vicariato 
Apoftolico»  quanti  le  noftre  cronache»  e  le  ota- 
rie ci  rappreientano  .•  Nelle   quali   cofe  tutte 
quanta  parte  di  gloria  »  e  di  autorità  vi  abbia 
avuta  Tempre  la  Cafa  de*  Medici  •  ne  potranno 
fare  per  mio  avvifo  indubitata»  e  pieniffimà  fe- 
de le  antiche  tnfcrtztoni  de1  marmi  »  le  ono- 
ranze decretate  loro  dal  pubblico  »  il  (ingoiar  ti» 
tolo  di  Padre  della  Patria»  del  quale  fu  onorato 
Cofano  il  vecchio  »  e  I9  autorità  di  Piero  »  e  di 
Lorenzo  nella  Repubblica  eminentiffimi  cittadi- 
ni. Vi  fon  note  le  dignità  Pontificie  di  Leone, 
€  di  Clemente  »  il  valor  di  Giovanni  »  a  etti  l'in- 
vitta fua  mano  diede  il  fopranome  di  fulmine  di 
guerra  »  titolo  del  qual  fi  pregiarono  gli  antichi 
et  pioni.  Ma  che?  ove  lafcio  in  difpairte  i  Sere- 
ttifiìmi  titoli»  de*  quali  con  lungo  corfo  di  paci- 
fico poffeflb  (mercè  della  divina  protezione)  fi 
gode?  Stimerei  di  fiancarvi»  fé  più  particolar- 
mente r  e  diftiottmente  vi  propone*!!  il  novero 
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de*  perfbnaggi  ,  chiari  per  valore ,  reveriti  -per 
religione,  ammirati  per  fapienza,  e  temati  per 
autorità,  e  colleganza  con  t  maggiori  Principi, 
e  potentati  del  mondo  -  Da  qoefti  chiaritimi  la- 
mi tragge  ifooi  fplendori  quefta  nobiltflima  ftir- 
pe,  e  da  qoefti  auguftifiimi  femi  procreato  il 
Granduca  Cofimo  f  precorsero  poi  di  lungo  fpazio 
in  lui  con  pienezza  di  maturità  il  fenno ,  di  acu- 
tezza lo  intendimento  ,  di  oflervanza  il  rifpetto 
▼erfo  i  maggiori  fuoi .  Quindi  con  pienezza  di 
gelo  la  pietà,  e  la  religione  ,  la  difefa  del  gin* 
fio,  la  protezione  de*  miferi ,  la  clemenza  ,  la 
man'fuetudine ,  dalla  quale  non  andò  mai  in  lui 
difgiunta  la  natia  maeftà ,  onde  per  una  certa 
propria  naturai  difpofizione  oprò  egli  gloriofe 
azioni,  né  V  altrui  configlio,  o  contorto  ve  lo 
fpinfe ,  o  condufle  .  Lo  che  fino  nella  fua  prima 
età  (la  quale  fuol  cflere  nel  cammino  degli  ftudj 
anziché  nò  reftìa  )  fi  conobbe ,  imperciocché  ad 
-©gni  virtu^fadifciplina  con  tutto  T  animo  voton* 
terofamente  Tempre  fi  diede,  arendo  egli  imparato 
a  bene ,  ed  ornatamente  favellare  nel  natio  lin- 
guaggio ,  altre  lingue  apprefe ,  clienti  alla  na- 
scita fua  effer  dicevoli  conofeeva  .  Indi  in  più 
ferma  età  pervenuto  tutte  qoell9  arti  *  che  a  li» 
beta  perfona ,  e  nobile  fi  richieggono,  apprefe, 
ed  in  breviffimo  tempo  Racconcio  maneggio  de* 
cavalli,  e  d'ogni  arme,  delle  quali  cole  tanto 
fi  dilettò»  e  così  leggiadramente  il  confeguì, 
«he  aocor  molto  giovanetto  il  vedemmo  in  tor- 
seamenti,  gtòitre,  e  barriere ,  ed  altre  feftofe 
H  3  cavai- 
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cavallercfche  pròve  novello  Pelide  avvalorarli, 
con  meraviglia ,  e  ftupor  noftro,  e  per  la  fpe- 
ranza  ,  che  dava  di  Tua  prode  virtù ,  era  con  uni- 
verfal  grido ,  e  rinomea  dall'Italia  celebrato  ^am- 
mirato. Non  perciò  tant'  oltre  fene   invaghì  , 
che  gì' incominciati  ftudj  delle  umane  Ietterete 
le  politiche  dottrine  tralafciafle  ,  comechè  alla 
maeftà  di  chi  agli  altri  dee  comandare  beniflimo 
fica  l'ornarti  della  fcienza  dell'armi,  e  di  quella 
delle  lettere  armarli ,  per  eflere  in  tempo  di  pace 
amato  »  e  in  tempo  di  guerra  remuto*  Nell'intendi- 
mento delle  quali  sì  fattamente  fi  avanzò  »  quan- 
to peravvcntura  niun  altro  in  molto  tempo  ave- 
rebbe  apparato,  &  (comechè  con  particolar  ta- 
lento 1*  acutezza ,  e  vivezza  dello  ingegno  ve  Io 
portafie)  al  difegno,  ed  alle  fcienze  mattemati- 
che  con  maravigliofo  ardore  s*  appigliò,  Audio» 
che  fatto  s'  era  di  fua  recreazione  ,  e  del  quale 
gli  antichi  furono  sì  fattamente  curanti ,   che 
filmarono  i  loro  nobili  figliuoli  tratti  daHe  ba- 
lie dover  coli*  ultimo  latte'  fuggere  i  primi  ele- 
menti deile  matematiche  discipline,  non  folo 
per  effer  quelle  fcienze  da  ne (Tun*  altra  dependenti» 
quanto  perchè  ottimamente  intendevano  il  mo- 
mento ,  che  negli  affari  della  guerra,  non  meno, 
che  della  pace ,  arrecaflero ,  e  quanto  nell'  un 
tempo  di  ficurtà ,  e  nell*  altro  di  ornamento  fi 
aggiugnefle  alla  Repubblica.   Ed  in  vero  chi  li- 
berò Siracufa  dall' afiedto  ftrettiifirno  di  Marcel- 
lo, fé  non  Archimede  ?  Quali  maravigliofe  opre 
conduffe  Archita ,  Eudoffo ,  Ermone?  Quali  vit- 
•        .  torie 
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torte  ottenne  Sulpizio  Gallo  in  Macedonia  iotto 
Paolo  Emilio  Confole?  Onde  non  fi  itimi  quefto 
impiego  di  lai  fralle  minori  fue  Iodi,  come  frat- 
te minori  non  fa  1*  aver  uomini  di  sì  fatte  fcien- 
f e  »  e  d'  ogni  altra  qualità  di  dottrina  dotati 
favoriti ,  ed  accarezzati  fempre  in  maniera  ,  che 
non  altrimenti  che  a  lor  Mecenate»  fecero  poi 
fempre  a  lui  ricorfo  i  più  rari  ingegni  per  dot- 
trina, che  in  Italia,  e  fuori  di  efia  fi  ritrovai 
fero,  ne* quali  fi  compiacque  fempre  di  largamente 
cfercicare  la  magnanimità  dell' animo  fuo ,  prov- 
vifioitandogli  non  foio  appretto  di  fé  intratte- 
nuti ,  ma  anche  nella  propria  loro  patria  ,  e 
fra  l'ozio  de9  loro  ftndj  ornati,  e  provveduti 
della  Aia  liberalità  fi  godevano. Né  di  quella  ma- 
niera di  liberalità  (  a  molti  peravventura  coma- 
ne)  fi  quietò  quefto  fuo  generofo  talento  «  che 
fenza  invici»  o  preghiere  por  fé  le  proprie  en- 
trate f.  e  danari  in  aiuto  di  quelli  ingegni,  i  qua- 
li in  alcuna  profeffione  più  fvegliati  conobbe, 
affinchè  effi  meritando  appo  di  lui  gli  dettero 
anche  campo  fenza  tèma  di  prodigalità  di  pre- 
miargli con  più  larga  mano.  Lodanti  come  ma- 
gnanime le  doglianze  di  Aleflandro  il  grande  del 
non  efferci  molti  mondi,  per  poter  fai*  non  e  me- 
no impiego  della  Tua  forza  -,  e  virtù,  che  delia 
Sregolata  liberalità  fua  .  Or  quanto  è  egli  più 
magnanimo,  quanto:  più  vafto,  e  più  lodevol 
penfiero  nella  mancanza  delle  occafioni  in  vece  di 
dolerfene  farle  nafeere,  e  con  dispendio  dell'aver 
proprio  a  caro  prezzp  talvolta  comperarle  ?  Voi 
H  4  voi, 
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voi ,  Accademici  ,  voi  si  fatti  eccedi  di  cor  tede 
avete  veduti  più  volte ,  t  di  voi  taluni  incon- 
tratigli, il  voftro  proprio,  non  l'altrui  tedino- 
ilio  ne  chiamo  .  La  qual  Tua  amorofa  diTpoiiztone 
verfo  di  voi,  e  di  quella  Accademia  in  partico- 
lare ,  è  ftata  in  lui  così  continuata  Tempre  »  die 
non  fono  mancati  evidenti  chiarirmi  fegni ,  an- 
che nell'ultimo  tempo  della  fua  vita,  e quafi  del- 
l' ultime  ore  Aie ,  col  fare  fcuola  de*  voftri  (tadj 
lv  ifteffa  antica  abitazione  de*  maggiori  fuot ,  col 
.provvedervi  di  ogni  altra  opportuna  comodità, 
'proponendovi  premj  pel  gareggio    di    onorata 
emulazione  voftra  ,  non  ifdegnando  darvi  V  affi- 
ftenza  le  de9  Tuoi  più  cari,  e  graditi  gentiluo- 
mini ,  e  fervidori  9  e  qui  de*  fuoi  più  chiari ,  ed 
eminenti  Senatori*  Onde  e  noi  tocca  a  piangere 
nel  comune  dolore  la  morte  sì  bene   d'  un  otti- 
mo Principe,  ma  nelle  «oltre  particolari  lagrime 
la  perdita  d'  uno  amorcvoliflimo  Padre.  Per  sì 
fatte  cagioni ,  e  per  lo  particolar  talento  fuo 
nel  difegno  (  di  che  tante  fedi ,  e   reftimonj  ne 
fono  per  le  noftre  mani  )  è  addi  venuto  poi ,  che 
fieno  ftate  e  le  lettere ,  ed  ogni  altra  più  nobile 
arte,  e  difciplioa  nel  fommo  grado  di  eccellen- 
za,  ed  i  (quietezza  ,  poiché  fempre .  quali  fono 
.gli  affetti,  ed  inclinazioni  de9  Principi  >  tali  Co- 
gliono eflere  ancora  quelle  de*  vafltlli  •  Né  Prih- 
.  ape  può  avere  affetto»  o  inclinatone  af  fuoi 
:  più  falutifera ,  e  di  maggior  bene  apportatrice , 
fecondo  Piatone,  che  quella,  la  quale  delle  faen- 
ze lo  invogli  ;  e  quella  Repubblica ,  proferì  egli , 
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allori  dover  effer  beata  ,  tìella  Quale  »  chi  la  Tom* 
ma  delle  cofe  regge  (Te,   filofofafl*  ;  feutenza,  ft 
in  alcun  tempo  vera»  in  quello  della  pace  verif- 
fima  .  Onde  perciò  abbiamo  veduto  fra  noi  rinno- 
vellarfi  gli  antichi  Soloot»  ì  Numi  >  ed  i  Licurghi , 
ed  io  ogoi  Torta  di  ftudio ,  ed  arte  tanta  finez- 
za,  e  progreffo  avanzarti ,  che  toglie  a*  poteri 
la  pranza  di  poter  più  oltre  trapaflàre;  quindi 
gli  Scevoli,i  Celfi  JPaoimani;  quindi  gli  ETca- 
hfi  (quantunque  «iella  bifbgna  maggiore  al  mag- 
gior  uopo  mal   avventuro!!)   quindi   i  novelli 
Tolomei,  aleni  fovnlno  valore  il  cielo  ha  nuovi 
lumi  »  nuovi  pianeti  arrecati  ;  quindi  finalmente 
gli  Apelli ,  i  Zenff ,  i  Ftdj  ,  i  Policleti  rinno- 
vellati da  voi  •  Accademici  «nelle  immortali  opere 
▼oltre ,  ne1  voftri  marini  9  ne9  voftri  bronzi  (gi- 
ranti ,  alle  coi  mani  bramarono  pigliar  forme  pia 
nobili  i  barbarefcht  metalli  •  Quefti  f  quelli  della 
felicità  del  preferite  fecolo,  della  gloria  del  Gran* 
dncaCofimo ,  e  del  valor  voftro  faranno  a  i  pò* 
Aeri  mvidiofa  teftimonianza  •  E  in  qual  tèmpo 
mai  fiorirono  più  chiaramente  quefte  nobilHfime 
arti?  E  in  qual  parte  del  mondo  ebbero  mai  il 
più  domeftico  ricetto  ?  Se  la  Francia  vuol  alzar 
bronzi  »  e  moli  d*  immortaliti  gloriofa  al  grande 
Enrico ,  di  qua  fi  fpingono  ;  fé  la  Spagna  al  firn 
Rè  decreta  hnmbrtal  tefthnonio  al  mondo  di 
cmtnentHBma  fona ,  qui  foie  fa  ricotto»  Che  più? 
Roma  ftefli  fede  dell*  Italia  9  occhio  del  mondo  t 
alfe  maraviglie  avvezza ,  maravigtiofa ,  e  flupida 
V  opre  de*  veltri  pennelli  vagheggia -••  Di  qui 
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finalmente  fi  fpiccano  i  modelli  ,  le  piante,  gli 
alzati  d'ogni  magnifica  ,  *d9  ogni  fuperb»  fabbri- 
ca» d'  ogni  civile  ornamento  de'  maggiori  pò- 
tentati  della  Criftianità .  Ed  a  chi  avrem  noi  gra- 
do di  quella  noftra  gloria ,  fé  non  a  quel  nobil 
talento*  che  vegliando-  nell'  animo  di  lui ,  ha  te* 
auto  anche  delti ,  ed  adotti  gì  iati  i  voftri  inge- 
gni a  confeguire  perfettamente  ,  e  compiuta- 
mente quelle  fiogòlariifime  arti  ?  Mi  diftenderei 
con  più  parole  in  amplificarlo  quanto  è  dovuto , 
fé  alla  di  lui  lode  non  ve  ni  (Te  congiuntamente  a 
parte  la  propria  voftra  ,  Accademici  » -delia  qua- 
le per  modeftia  non  fofferite  volentieri  di  effer- 
.  ne  gli  uditori .  Né  fplenderono  meno  di  quella 
in  lui  cotant*  altre  pia  Angolari  qualitadi  dell' 
animo  fuo ,  imperciocché  fé  confideremo  la  re* 
ligione  verib  Dio,  l'amore  univerfalmente  verfo 
quella  città  ,  la  pietà  verfo  i  miferi ,  la  dirit- 
tezza, della  giuftizia ,  la  fermezza  ne*  travagli» 
la  prudenza  nelle  deliberazioni,  la  clemenza  ne9 
gaftighi,  la  cortefia,  ed  ofpitalità  co9  gran  per- 
sonaggi, e  co9  cavalieri,  la  magnanimità  nel  re- 
■  galargli ,  troveremo  in  lui  e  (Te re  Hate  in  grado 
così  eguale  di  eccellenza  qtiefte  virtudi ,  e  quelle 
doti ,  che  meritamente  1'  hanno  potuto  far  repu- 
tare ,  e  conofcerc  pel  più  faggio ,  pel  più  pruden- 
te, pel  pia  amato ,  e  riverito  Principe  di  quello  , 
e  degli  andati  fecolL  E  di  vero  quali  dimoftrazio-» 
ni  fono: mancate  in. lui  di  amorofiflimo  Signore? 
qu^li  ferimenti  di  umanismo,  e  benigniffimo 
Prìncipe?  dica  n  lo  per  me  quei  popoli ,  i  quali 
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nella  yifita  del  Tuo  flato,  allorché  egli  ne  prefe 
il  libero  affòluto  governo,  tante  grazie,  tanti 
favori,  tante  efenzioni  ottennero;  dicalo  quella 
città  tutta ,  allorachè  ella ,  ed  il  Tuo  Comune 
manchevole  mólto  di  frumento ,  e  di  biade  per 
lo  fuo  vivere ,  fi  vide  aprire  in  feno  ,  mercè  del- 
la fua  pietà,  pubblici  granai ,  donde  quefta  cit- 
tà, ed  alcune  altre  della  fua  giurifdfciòne ;  e  do- 
minio ,  di  quanto  le  bifognava  fino  alla  vegnente 
ricolta  potettero  interamente  provvederli,  ed  a 
prezzo  tale  tatto  fu  difpenfato  ,  quale  nell*  ab- 
bondanza maggiore  fatto  fi  farebbe  ;  onde  t  po- 
poli dal  mancamento,  e  dalla  penuria  pattaro- 
no sì  fattamente  alla  fopr abbondanza  ,'  che  prov- 
veduti d'ogni  fotta  di  viveri,  con  loro  baldan- 
za ,  e  quiete,  con  gloria  del  loro  ottimo  Prin- 
cipe viddero  in  quei  tempi  sì  rei  licenziare  da 
quelli  porti,  e  dalle  marine  fquadre  di  navi  per 
felicitare,  come  addivenne ,  degli  avanzi  noftri 
gli  altrui  convicini  popoli .  Qua!  anfiofà  premu- 
ra ,  Dio  immortale,  ha  egli  avuta  in  quelli  anni 
calamito^  per  dare  impiego  alla  povera  gente 
oziofa ,  e  con  fabbriche  di  terra ,  e  di  mare ,  nel- 
le antiche,  e  più  vive  arti  di  quefta  città? 
quali  commercj  Col  Levante  non  ha  proccuratò 
per  foUevarla,  ed  attamente  beneficar  quefta 
piazza?  Cento,  e  mill9  altri  argomenti  vi  fareb- 
bono  da  rapprefentarvi ,  efpreffivi  tutti  al  vivo 
della  di  lui  amorofa  difpofizione ,  e  bontà  verfo 
i  fuoi  popoli,  verfo  quefta  città,  che  di  tutti 
farne  il  racconto  né  fi  può  >  né  fi  dee,  ma  di 
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tutti  epilogo  ve  ne  Tara  l' amore  ,  l9  affezione,»  e 
h  divozione  veraciflima»e  fingolariffima  di  oaeV 
ila  cittì ,  e  degl*  iftefli  Tuoi  popoli  verfo  di  lai  . 
Quefta  è  ftaca  tale  ,  quale  né   per  antiche ,  né 
per  moderne  iftorie  Tene  incontra  e  Tempio  d*aU 
cun  altro  Principe;  e  noi  il  Tappiamo»  che  tan- 
to  fiamo  (tati  lieti  •  e  gioiofi ,  e  con  pubbliche 
fefte  »  e  fpettacoli  ci  fiamo  rallegrati  «  quanto  la 
Tperanza  della  fua  falute  pe  lusingava  i,  cuor  no- 
Uri ,  e  tanto  reftammo  colmati  di  amaritudine  »  e 
di  duolo»  quanto  quella  n'abbandonava,  E  qua* 
li  concorii  d*  ogni  qualità  di  perfooe  abbiamo 
noi  fovente  veduti  girne  implorando,  con  lungo 
ordine  per  la  città  il  divino  aiuto  per  la  con* 
Tentazione  della  fua  perfona  ,  e  di  tanto  noftro  be- 
ne ?  E  quali  acclamazioni  di  gioia  riempievano 
non  meno  quelle  contrade»  che  t  petti  noftru 
allòrachè  recuperato  alcuno  migliore  fiato  di  fa- 
Iute  »  tjfciva  dopo  lungo  divieto  a  far  inoltra  di 
fé,  a  bear  gli  occhi  de*  fuoi  cittadini  ».  deVfuoi 
fudditi»   mentre  fen  già  al  tempio  per  renderne 
le  dovute  grazie  a  Sua  Divina  Maeffà ,  come 
quello»  che  ogni  fuo  bene,  ogni  fua  felicità  ri- 
conobbe Tempre  da  lui  »  e  che  tutti  i  Tuoi  penfieri 
traforo  fempre  in  quella  sfera  intellettuale  di 
Dio»  il  cui  centro  è  in  ogni,  luogo.»  la  circon- 
ferenza in  nefluno?  Quindi  nafceva  nell'animo 
fuo  quello  zelo  incomparabile  di  religione»  quell* 
amore  ardentiflimo  dèi  culto  divino,  quella  ri- 
verenza verfo  i  fervi  di  Dio  umiliffima  »  quale 
in  lui  abbiamo  Tempre  ammirata,  grazie  divine» 
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le  quali  nell*  animo  del  Granduca  Cofimo  ger- 
mogliavano sì  bene  da*  favori  cetefti,  e  dalla  cri* 
{liana  educazione  della  Sereniffitna  Madama  Ma* 
dre,  la  cai  prudenza»  U  cui  valore  fi  Ufcia  in« 
dietro  la  rinomanza  delle  più  fagge  Principeffe» 
ch'abbia  avuto  il  mondo;  ma  troppo  bene  fi  ri- 
conofcooo  èglino  quelli  Tuoi  criftianiflimi  frutti 
trar  principio  »  e  primiera  origine  dalle  radici 
de*  maggiori  fuoi »  delle  quali  religiofe  anime 
la  pietà  Angolare  per  la  edificazione  de9  magni* 
fici  tempj,emonafterj>  ed  altri  luoghi  pii  prov- 
vidi con  tanta  liberalità  fino  fra*  paelì  barbari 
fi  riconobbe  fempce  al  vivo  effigiata  in  ciafche? 
duna  £\xst  pietofa  operazione ,  o  che  fi  miri  fab- 
bricare» ed  alzar  mole  il  divino  culto  di  Dio» 
che  per  nobiltà  di  lavoro ,  per  ordine  perfettifr 
fimo  di  architettura  »  per  ricchezza  dì  gioie»  per 
magnificenza  d'ogni  fona  di  ornamento»  già  fi 
vede  andar  emulando  le  più  celebrate  fabbriche» 
e  meraviglie  del  mondo  »  o  che  fi  miri  dar  non 
folo  luògo  »  e  ricetto  a  novelle  Religioni  »  e  fer- 
vi  di  Pio  »  ma  del  fuo  proprio  difpenfar  loro 
pietofa   mercede  pel    badante    lor    vivere  »  e 
d* ogni  altro  lor  neceflàrio  comodo  adagiargli  ;  o 
che  fi  miri  pellegrinando  vifitar  reverente»  e 
proftrato  la  umil  Cafa  della  Regina  del  Cielo» 
verfando  dagli  occhi  lagrime  di  teneriflimo  fen- 
timento  »  e  dalla  Ubera  mano  doni  alla  fua  gran- 
dezza 9  e  pietofa  magnanimità  pia  dicevoli  »  Al 
pari  di  queftafualarghiifima  pietà  fen  già  la  ri- 
verenza ,  roflervanza ,  ed  obbedienza  verfoi  Som- 

su 
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fili  Pontefici,  la  dima  delle  EcelefiatKche  per* 
fone,  il  particolar  zelo  dello  avanzamento  della 
noftra  fede ,  per  la  quale  non  ha  celiato  inai  ora 
di  abbattere ,  ora  di  travagliare ,  e  danneggiare 
calle  proprie  armi»  e  coli9 avventuramene 4dt« 
perfone  a  lai  perfangae  congiunte  i  nemici  del- 
la Criftianttà ,  teftimooj  tutti  della  (ingoiare  cac- 
tolichiflima  fua  dtfpofizione ,  dell-  ardentiffirao 
defiderio,  e  brama  dell'onore  di  Dio,  dell'  *fi* 
fiofo  fuo  penderò  nell'opere,  che  in  prò  della 
Criftiana  Repubblica  refultaffero .  Da  queftaemì» 
nentiffima  Tua  virtù  mill' altre  in  lui  tutte  a  me- 
raviglia (ingoiar!  derivarono  ,  che  il  buon  go- 
verno pubblico,  il  buon  viver  noftro  ne  arreca- 
rono; co  i>cio(fiacofachè  dal  zelante  timorofo  pen- 
derò verfo  Iddio  tragga  cominciamento  la  fa- 
pienza  umana ,  onde  perciò  tanto  ammirammo 
in  lui  la  prudenza,  fonte  di  tutte  l'altre  virtù  * 
colla  quale  ha  egli  ne'  Tuoi  ftati  una  fereniffima 
tranquillità  di  pace  mantenuta,  ed  in  gran  parte 
negli  altrui  ancora  ,  perchè  mantenendoci  bea 
volti  gli  animi  di  quali  tutti  i  Principi ,  e  Re- 
pubbliche Italiane  ,  deaerarono  tutti  anche  di 
compiacerlo ,  e  cotanto  alla  fua  prudenza  attri- 
buirono ,  che  fovente  il  fuo  configlio  ricercaro- 
no nelle  maggiori  btfogne  della  comune  quiete 
loro,  e  sì  fattamente  il  riceverono  fempre ,  che 
egli  col  moto  della  fua  volontà,  quafi  primo 
mobile  fra  l'altre  sfere ,  quelle  degli  altri  ir  t raf- 
ie dietro,  e  tenendo  per  la. colleganza  ftrettif- 
6ma  de*  parentadi,  e  molto  più  dell9 amore,  co- 
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me  la  chiave  de*  cuori  loro ,  e  de*  loro  penfieri , 
arbitro  fu, mentre  viffe,  dell9  Italia  ratta,  ed  in 
h«  certo  modo  la  potenza,  e  lefoitze  di  lei  in 
fua  mano  ,  e  bali*  fi  tenne  ,  Onde  colla  pace 
(fenza  la  quale  inutili  (fono  agli,  uomini  tutti  i 
beni  )  non*  mancò/  poi  a  quefta  città  il  proprio 
Tuo  ornamento  della  dovizia,  della  magnificenza, 
delle  fabbriche ,  della- cultura  di  tucce  le  più  no 
bili  arti,  e  difcipline.  Quindi  V intera  oftervan- 
za  delle  leggi ,  e  della  giuftizia,  la  quale  nel  reg- 
gimento di  lui  talmente  fu  efercitata  ,  così  ten* 
n9  ella  fua  dignità,*  fuo  grado,  che  ben  pareva, 
che  la  pace,  e  la  giuftizia  di  pari  fi  fuflero  ab- 
bracciate, e  baciate  ihfieme.-Di  quefta  ficcome 
fu  in  lui  vigilantifilmo  il  penfiero  ,  cosi  per  la 
parte,  che  ad  effo  ne  rimaneva  ferbata,  giufbf- 
fimo  T  abbiamo  veduto ,  poiché  né  rifguardi,  né 
jrifpetti  dal  dritto  hanno  potuto  traviario  giam- 
mai, temprando  però  fempre  il  rigor  delle  leg- 
gi con  una  fua  naturai  clemenza,  alta  pena,  e 
gaftigo  ritenuto,  al  perdono  talmente  volto,, ed 
inclinato,  che  qualora  gli  rimafe  campo  di  per** 
donare,  a  fpron  battuto  lo  corfe  .  Degli  altrui 
meriti  fu  sì  prode  eftimatore  ,  e  riconofcitore  , 
che  Le  onoranze  dal  fuo  giudizio  decretate ,  e 
dalla  fua  mano  conferite ,  non  tanto  erano  di  re* 
pntazióne,  e  di  gloria  per  loro  medefime,  quan- 
to per  la  certa  teftimonianza ,  che  portavano  a 
chi  te  confeguiva  d*  averle  meritate;.  Onde  non 
va  ,punto  feconda  cotal  fua  virtù  a  quella  dagli 
Scrittori  cotanto  oekfaau  4»  Traumo*  c|i  Anta- 

nino 


128      ORAZIONE 

nino  Pio,  di  Settimio  Severo  Imperatoria  a*  qua- 
li il  popolo  Romano  confccrò  teftiraonj  d*  in*, 
mortalità»  foto  perchè  eoo  una  collante  im- 
mutabile volontà  ferbarono  »  ed  attribuirono 
quanto  era  a  ciafeheduno  dovuto.  E  come  fa 
egli  liberale  in  riconofcere  la  virtù ,  e  il  merito 
de9  Tuoi  cittadini,  sì  fu  egli  altrettanto  largo 
difpenfatore  del  proprio  aver  fuo  con  iftranieri 
Signori ,  e  Cavalieri ,  i  quali  tratti  da  nobil  di- 
fio  di  meritare  appo  lui ,  e  far  guadagno  di  foa 
grazia ,  e  protezione ,  volontari  al  fuo  fervigio 
fi  arrecavano ,  a9  quali  tanta  parte ,  e  cosi  orre- 
vole fé  egli  fempre  delle  fue  proprie  ricchezze, 
che  non  gli  fu  grave ,  qualora  non  furono  bafte- 
voli,  il  rifervato  teforo,  e  danaro  intaccare, 
comechè  beniffimo  fapeva ,  non  le  mura ,  non  i 
fofli,  non  il  teforo  effere  il  più  certo  propugna* 
colo  per  la  confervazione ,  e  difeft  degli  ftati , 
ma  la  obbligata  volontà ,  e  divozione  degli  no» 
mini,  de9  quali  ttumerofa,  e  gentile  fchicra  fé- 
n*  intertenne  fempre  intorno  alla  Tua  pedona  9 
e  nella  fua  Corte  .  Per  quefta  cagione  quale 
magnifica  ofpitalità  non  ha  incontrato  fempre 
quatfivogUa  perfonaggio,  che  il  riverire  feoper- 
tamente  fua  perfona  canfato  non  abbia?  e  chi 
mai  ha  faputo ,  o  potuto  fpiccarfi  ^  e  licenziarli 
fenza  gradir  doni ,  e  preteriti  alla  "qualità  loro, 
*  grandezza  dell* animo  fuo  proporzionati?  Ali- 
ai chi  pure  i  fuoi  porti  fidamente  toccò,  che  di 
nobili  rinfrefeamenti  onorato  non  ne  partifle? 
Coti  quefti  i  con  qaefti  gtoriofi  difeapiti  {  vaatag. 
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gioii  politici  capitali  di  chiunque  altamente  go- 
verni) fi  guadagnò  egli  Tempre  nuove  amiftàdi, 
nuove  confidenze  con  gli  altri  Principi,  e  quel- 
la benevolenza  de9  popoli  anche  ftranieri  »  i  qua- 
li a  gara  hanno  fatto  fcmpre  pronti  Alma  offerta 
di  loroperfone,  ed  avere  a  prò  noftro .  Onde 
può  ben  egli  pregiarli  di  avere  avuto  non  folo 
il  pofleflb  della  Tofcana ,  piccola  parte  sì  bene  » 
ma  r impero,  il  comando»  l'obbedienza  de* cuo- 
ri dell'Italia.  Ma  quale  meraviglia»  uditori,  fé 
quegli  fignoreggiò  gli  altri  »  il  quale  feppe  figno- 
reggiar  fé  fteffo  »  i  proprj  Pentimenti  »  ed  affet- 
ti colla  fortezza,  dell'animo  »  colla  franchezza 
del  cuore  »  co*  quali  talenti  »  che  proprj  furono 
di  lui»  ogni  Anidro  incontro  di  fortuna,  ogni 
ifconcio  avvenimento  »  ogni  travaglio  intrepida- 
mente foftenne  »  che  per  condimento  di  fua  fe- 
licità» e  grandezza»  per  ricordo  di  fua  umana 
cpndizione  »  percote  a  virtuofamente  operare 
gli  venne  più  dall' amorofa  mano  di  Dio»  che  da9 
.  miniftri  del  mondo  ?  E  fé  la  perdita  delle  perfooe 
a  lui  o  per  fangue  »  o  per  amiftà  più  cafe  in  al- 
cuna parte  ne  fé.  noto  il  naturai  Pentimento,  e 
cordoglio,  non  ifmarrì\egli  però  fua  natia  fran- 
chezza »  ma  quafi  palma»  fé  foverchio  pefo  la 
deprefle,  più  repente  al  Cielo  fi  fublimò.  Equal 
teftimonio»  Dio  buono»  ne  ha  egli  renduto  nella 
tolleranza  di  così  lunga  »  e  travagliofa  indifpofi- 
zione  di  fua  perfona?  Chi  vide»  o  udì  giammai 
efempio  più  raro  di  Caldezza?  Noi, noi  ammiram- 
mo con  quale  tranquillità  di  mente  »  e  d'  ani- 
Vat.LVol.VL  I  mo 
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mo  il  non  lontano  fine  di  fon  vita  attendeva , 
di  cui  la  fola  coniiderazione  Aide  arrecate  altrui 
terrorei  e  fpavcnto?  Perchè  e  per  le  poche  Aie 
forze  ,  é  per  la  orinazione  di  fno  imprefo  ma- 
lore ,  fatto  accorto  di  Aie  brevi  giornate  ,  con 
penfamenti  criftiaai  al  porto  di  quefta  vita  t 
ove  approdar  doveva ,  per  diritti/fimo  cammino 
s*  indirizzò»  e  con  difpoftzione  tate  d'animo  ai 
comune  dtsbarco  fi  arreca,  che  ben  fi  conobbe  » 
che  nino  altro  fa  meglio  il  tempeftofo  golfo 
fprezzar  della  vita ,  che  colui  ,  il  quale  1*  ha 
gloriofamente  folcato .  Ahi  a  qual  parte  di  mia 
orazione  grieve  ,  ed  odiofa  mi  veggio  pervenir 
to  !  Oh  come  fento  io  rinnovettarfi  il  duolo ,  lan- 
guire il  cuore ,  mancarmi  ta  lena ,  e  la  voce  in 
sì  doloro  fa  rimembranza  di  morte!  Ahi  fpietata, 
inesorabile ,  come  torto  ci  hai  tu  d*  ogni  noftro 
bene  impoveriti  f  come  hai  tu  ogni  noftra  gioia  9 
e  letizia  converfa  in  amariffimo  pianto  !  Per  te 
quefta  adunanza  le  fuìe  pia  care  delizie ,  la  no- 
stra patria  il  fuo  Principe /Italia  il  fuo  f pando- 
re, la  virtù  il  fuo  feggio,  la  religione  il  ino  ap- 
poggio ,  la  fua  tutela  >  il  Aio  patrocinio  ha  per* 
duto,  O  incollante  condizione,  o  fugace,  o  in* 
ftabile  delle  terrene  cofe!  Ch*  egli  abbia  pagato 
alla  natura  il  debito ,  del  quale  ella  ci  accende 
la  partita  nel  giorno  primo  del  nafeer  noftro  > 
non  fi  dee  in  fine ,  come  di  cofa  dovutale ,  6*»e 
ftrepitofo  rammarico  %  o  richiamo;  ma  che  così 
anticipatamente,  a  mezzo  il  tempo,  nel  fior  de- 
gli anrii,  nel  corfo  delle  fperanze  noftrc  ne  ab- 
bia 
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bit  volato  fenza  dilazione  il  pagamento»  o  que- 
llo sì ,  che  ne  affligge »  ne  tormenta ,  ne  con* 
fuma  in  doglia  inconfolabilmente  i  cuor  no- 
ftri .  Ma  fé  per  lo  fuo  dritto  por  miriamo  , 
uditori»  non  dee  nella  perfona  di  lui  recare  a 
noi  gran  fatto  meraviglia,  fé  a  quello  immenfo 
guiderdonatore  de9  fuoi  fedeli  fia  piaciuto  chia- 
marlo a  parte  della  fua  gloria,  unica»  e  conde- 
gna mercede  di  fuo  alto  operare  »  .poiché  non 
rimanendo  a  lui  campo»  con  sì  rea  fanità»  di 
più  perfettamente  fervido  ,  che  altro  era  il  ri- 
tenerlo in  vita  »  che  ritardargliene  la  ricompen- 
sa ?  Onde  fora  il  poltro  più  lungamente  conta- 
ttarcene un  quali  diflentire  a*  decreti  celefti ,  un 
quafi  invidiare  il  Tuo  bene»  la  Aia  pace»  il  fuo 
xipofo  ;  imperciocché  egli  fatto  a  Dio  proflima- 
no»  colmo  di  gioia»  pago  di  fua  feliciti»  lieto 
trionfa  di  fua  corona  •  Ivi» ivi  (  ficcome  io  (limo) 
o  anima  beata  fpaziando  per  gl'immenfi  campi  di 
quell'  infinita  effenza  per  entro,  gli,  abifli  della  Sa- 
pienza divina  e  vedi»  e  intendi»  non  comprefo 
da  noi  >  quel  primo  motore  »  che  fenza  e  (Ter  mollò 
tuttQ  le  cofe  muove  ♦  Ivi  con  difufate  propofi- 
aioni  dille  fcuole  noftre  comprendi  »  e  miri  il 
.triangolo  da  una  retta  linea  infinita  contenuto, 
il  centro  dqllji  fua  circonferenza  maggiore;  ivi 
d\  altra  ,pQrppra  ,  d'altro  diadema  Splendente  » 
quafi  un bt\  Sole  ti  moftri,  e  lieto  vai  fchernendo 
i  pianti  noftri .  Con  quelli  facciamo  tregua  ornai  » 
uditori ,  giacché  né  il  npftro  danno  pofiono  rido* 
rara»  né: mena  ?ce*ba  farci  fentir?  la  morte  di 
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fera  Sereniffima  perfona .  Onde  perciò  naturai  ra- 
gione ne  detta  a  prenderne  per  noi  ftefli  quii 
conforto ,  che  Tappiamo  il  migliore,  il  quale  cer- 
tamente non  può  d'altronde  arrivarci  maggiore, 
che  dalla  certezza,  che  fi  dee  avere,  di  dover 
noi  incontrare  una  eguale  bontà ,  prudenza ,  e 
valore,  ed  eguale  felicità  noftra,  qualora  la  no- 
vèlla tenera  pianta  del  Granduca  Ferdinando  , 
degno  germe  di  così  valevoli  radici ,  irrigata  da* 
favóri  celefti  •  coltivata  dall'  amorofe  mani  di 
così  fagge  Principeflè,  fia  pervenuta  a  ftagione 
da  poter  arrecare  quell'  abbondanza  di  frutti , 
che  defiofi  ne  attendiamo .  I  quali  fino  da  ora , 
oh  come  non  punto  tralignanti  pare ,  che  vada- 
no fpuntando  a  prò  noftro,  mentre  fi  compiace 
gradire  la  continuazione  della  fua  particotar.  pro- 
tezione verfo  quefta  noftra  Accademia  ,  non  ifde- 
gnando  farfene  Capo,  ed  uno  di  noftro  noverò  ; 
dalla  quale  fua  primiera  affettuofa  volontà  %  e 
difpofizione ,  da  quefta  così  alta  onoranza  bea 
'dobbiamo  noi  (oltre  il riconofcerne  la  noftra  in- 
finita obbligazione  )  prender  non  meno  racche- 
tala a'  noftri  lai,  che  certifiima  fperanza  di  do- 
ver veder  porgere  a  quelle  nobiliflime  arti  quella 
pari  fomigliante  paterna  mano,  che  tanto  favo-» 
ri ,  tanto  onorò ,  tanto  fublimò  i  notìfli  talenti 
degl9  ingegni  voftri .  Io  fo  molto  bene ,  che  fic- 
come  quelle  non  fi  deftano  gran  fatto  fé  non  in 
coloro  ,  i  quali  di  alcuna  particolar  nobiltà  d'ani- 
mo,  e  di  fpirito  fono  da  Dio,  e  dalla  natura 
dpcati  i   così  peravventura  a  offefa  vi  arreche- 
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refte  da  me  ,  fé  con  parole  a  pervadere  accon- 
cie io  vi  facefli  invito  ad  abbracciarle  con 
tutto  r  animo,  e  con  tutte  le  forze  degl'ingegni 
voftri,  comechè  foglia  fdegnare  alma  ben  nata 
altro  più  acuto  {limolo ,  e  fprone  avere  di  quel- 
lo, che  pone  al  fianco  V  iftefla  brama  di  gloria; 
onde  per  ciò  attenendomene  io,  rapprefenterovvi 
folamente  per  fine  di  quefto  mio  ragionamento,, 
clje  allora  a  gran  paflò  v*  incamminerete  air  in- 
tero pofleflb  di  lei,  che  ne  farete  il  primiero 
voftro  ricorfo  a  quefto  celefte  Protettor  noftro , 
che  così  altamente  valfe  a  ritrarre  in  tele  dal 
più  bel  naturale,  che  formato  la  mano  di  Pio, 
le  meraviglie ,  gli  ftupori  di  quella  fovrana  bellez- 
za, che  gli  Angioli  nel  Cielo  innamora;  e  rafie- 
gnando  interamente  voi ,  ed  i  voftri  penfieri  a 

Suefti  belli  ftùdj,  col  diniego  d9  ogni  altro  vo- 
ro  piacere ,  feguirere  i  precetti  di  coloro ,  i 
quali  nella  Pittura,  Scultura ,  ed  Architettura  Vi 
hanno  lafciato  tanti  ammacftramenti  nelle  im- 
mortali opere  loro;  coli1  offervanza  delle  quali 
cofe,  notabile  ornamento  arrecherete  vola  que- 
fta  città,  Angolare  accrefeimento  di  fttma,  e  fa- 
ma alla  Tofcana  Accademia  del  Difegno ,  gloria 
al  Principe,  ed  a  voi  ftèflì  1* kamortalità  def no- 
mi voftri.  r    '      


I  3  ORÀ^ 


ORAZIONE 

OTTAVA 

DI  VIERI  CERCHI 

Delle  lodi  di  Cofimo  11.  Granduca  di  Tofcana . 

I E  grandi  avvertita  »  Accademid ,  e 
uditori  nobiliifimi  t  o  giungano 
adi  uojnini  inafpettate  ,  ó  fiano 
elleno  di  lunga  mano  prevedute,. 
Tempre'  inquietano»  ed  affliggono 
l'animo  noftro,  come  quelle,  che 
attraverfandofi  a'  nòftri  contenti ,  ci  privano  di 
quelle  cofe  ,  onde  fi  rende  compiuta  P  umana  fe- 
licità .  E  quantunque  egli  ci  abbia  chi  creda  , 
che  affai  meno  dolgano  le  antivedute ,  perchè  a 
quelle  fi  pofla  altri  preparare»  e*  infegna  niente- 
dimeno T  efperienza ,  certo  troppo  miglior  mae- 
stra, che,  ficcome  quelle ,  che  improyvifo  fo- 
praggiungono ,  fono  forfè  cagione  in  quel  (ubico 
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pia  di  ftupefazione ,  che  di  travaglio ,  così  di 
effe  fia  mi  ime  il  dolore ,  fé  non  per  altro ,  al- 
meno perchè  tjuefte  folo  dopo  P  avvenimento  fi 
fentono  »  quelle  ed  innanzi ,  e  dopo  tanto  ci  pe- 
lano ,  che  P  iftefle  ricreazioni ,  P  iftefle  cofe ,  che 
ci  fon  date  per  conforto  dalla  natura ,  anzi* 
che  abbiano  fòssa  di  rallegrarci ,  pare  pi  intatto , 
che  V  animo  noftro  in  quella  vece  amareggino. 
Troppe  ampia  «ftktìonianza  ne  farà  tutta  laTo- 
fcana ,  mentre  per  manifefti  fegnali  da  lungi  la 
perdita  prevedendo  del  Serenifiìmo  Cofimo  Secon- 
do fuo  Signore ,  è.  Asta  ognora  quafichè  in  una 
viva  morte  per  P  affanno  ,  che  ne  prendeva ,  la 
cui  mercè  noti  ebbero  forza  gli  fieffi  beni,  che 
da  quel  fonte  a  noftro  prò  fcaturivano,  neanche 
gli  fteilì  fuòi  miglioramenti  di  alleviarci  in  mi- 
nima parte  la  pena  di  quella  fopraffante  rovina , 
che  s' immaginava  sì  ,  che  già  fi  fentiva  .  E  di 
vero  la  ferorina  pioggia,  benché  tanto  bramata, 
come  puote  giammai  rallegrare ,  méntre  romo- 
reggiando  il  cieto  da  tutte  le  bifide ,  fi  teme  del- 
la tempefta?  Voi  altresì ,  chte  alleviamento  vi 
potevate  pigliare ,  quando  affrettandovi  di  rive- 
dere il  voftro  Principe  rifànat© ,  quindi  a  poco 
lo  vedevate  di  nuovo  colla  morte  in  faccia?  Ed 
ora ,  che  in  tutto  ne  fete  privi ,  molto  poco  pfifr , 
che  e*  vi  giovi  aver  preveduto  fua  morte ,  giac- 
ché né  anche  la  lunghezza  del  tempo  P  «fata  me- 
dicina ne  appretta.  Ed  a  me  troppo  più  ancora 
diletterebbe  di  piangere >  che  di  parlare,  fé  voi 
non  mi  avefte  importo,  degniflnno  Reggente, 
I  4  che 
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che  rappre feritandovi  alcuna  delle  fue  più  glo- 
riofe  azioni  ,  tentarti  infieme  di  porgere  alcun 
refrigerio.  Adunque  paffata  di  tanto  quella  fta- 
gione ,  nella  quale  d«  ogni  pia  virinola  adunanza  , 
quafi  d'ogni  più  nobil  giardino,  fon  germogliati 
cosi  be'  fiori ,  avrete  col  poflente  caldo  de'  vo- 
ftri  comandamenti  fattone  venire  innanzi  uno 
ftentato,  e  potrebbe/]  dire,  fuor  di  tempo,  fé 
non  averterò  quefto  privilegio,  e  quefta  pro- 
prietà le  lodi  del  noftro  Granduca ,  di  fiorire 
con  odor  fuaviflimo  in  qualfivoglia  ftagione .  Ma 
non  farà  così  in tempe (ti vo,  come  altri  perav- 
vontura  s*  avvi  fa,  quefto  ufficio,  perchè  non 
avendo  gran  parte  del  tempo  valicato  dalla  fua 
morte  a  quefto  giorno  operato  altro,  che  farci 
più  vivamente  fentire  P intento  dolore  del  no- 
ftro colpo,  che  'n  fu  quel  calore  era  manco  fen- 
dibile, tanto  più  farà  ftato  opportuno  quefto  in- 
dugio ,  quanto  è  neceftario  afpettare  ,  che  fien 
riftagnate  le  ferite ,  prima  che  e*  fi  venga  a'  leni- 
tivi medicamenti.  Così  avelie  voi  fatta  per  cotal 
dimora  miglior  elezione ,  come  (  eflendo  noto  a 
ciafcuno  Poftequio,  e  la  reverenza ,  che  gli  era 
portata  da  noi)  egli  fi  avrà  per  coftante,  che 
'1  noftro  duolo  ci  abbia  fin  ora  vietato  lo  fcior 
la  lingua ,  e  che ,  fé  prima  non  abbiamo  fod- 
disfatto ,  la  fola  pietà  ci  abbia  accorato  %  Ma  pò- 
fciachè  pur  debbo  io  eflèr  quégli  ,  cut  ora  con- 
vien  favellarne ,  vagliami  almeno  il  ricordare  , 
che  eflendo  i  Principi  in  eminemifiìmo  grado 
collocati,  ficcome  mal  pud  l'  acume  di  occhio 
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mortale  fcorger  tutte  le  lor  virtù  ,  còsi  non  ef- 
fe re  imprefa  da  ognuno  il  parlarne  compiutameli- 
te,  e  tanto  meno  di  quelli ,  che ,  come  *I  noftro, 
fìano  Itati  riconofciuti  per  particolar  dono  del 
Cielo .  Non  veggiamo  noi  >  sì  è  corto  noftro  ve* 
dere,  tutte  le  ftelle,  né  tutte  le  conofciamò;  di 
poche  ,  rifpetto  al  gran  numero ,  Tappiamo  Ino* 
me ,  e  la  virtù  ;  Iddio  folo  è  quegli,  che  tutte 
le  vede ,  e  tutte  te  annovera ,  e  tutte  le  chiama 
per  nome.  La  maggior  grazia,  che  noi  polliamo 
ricevere  da  Dio,  non  ha  dubbio,  che  sì  è  i9 edere 
amato  da  lui ,  che  è  fommo  bene ,  e  chiunque  abbia 
così  maravigliofa  prerogativa  ,  non  gli  reftando 
che  desiderar  da  vantaggio,deefi  meritamente  chia- 
mar beato  •  Ma  ficcome  egli  non  ci  è  dono  più 
pregiato  di  quefto,  così  non  è  in  quello  mondo 
chi  ne  pofla  viver  ficuro  ;  ficchè  chiunque  abbia 
vaghezza  di  venire  in  qualche  notizia  chi  fiacosì 
altamente  privilegiato  (  per  quanto  è  lecito  con 
umano  intelletto  fpeculare  gli  afcofi  giudicj  del- 
la  divina  fapienza)  gli  è  d'  uopo  ricorrere  adi 
indizj ,  ed  a*  contraffegni,  come  a  mezzi,  che 
poffon  dar  molto  lume  per  penetrare  sì  alto  fe- 
greto.  Or  per  argomentare,  quanto  fofle  amato 
da  Dio  il  Granduca ,  farebbe  forfè  a  fofficienza 
volger  gli  occhi  a  quella  lunga  malattia,  rimem- 
brando fenza  più ,  quanto  fua  vita  fòlle  penofa, 
giacché  quelli  fovra  tutti  gli  altri  fono  annove- 
rati per  contraffegni  principali .  Ma  tolga  Iddio  , 
che  contra  quello,  eh*  io  debbo  ,  anziché  darvi 
occafione  di  conforto  »  io  ita  in  quella  vece  cagio- 
ne 
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ne  di  fervi  incrudelire  le  piaghe,  difpietàto  do* 
lore  ora  rinnoveUandovif  Te  r  amor  divino  io- 
verfo  le  Tue  creature?  fi  può  (coprire  eziandio 
dalle  felicità.  Da  quefte  piuttofto  mi  giova  di 
conghietturarlo ,  donde  infieme  fi  feorgerà ,  co- 
me e9  fu  in  particolar  modo  amato  da  lui  non 
pure  in  quelli  ultimi  anni ,  ma  fino  dalla  Aia 
fteffa  nafeita  .  E  certamente  ,  che  Te  e'  non  farà 
tenuto  tra  i  primi  fognali  il  pafeer  Principe ,  non 
fi  potrà  già  per  lo  meno  negare ,  eh'  egli  non  fi 
feorga  da  quefto  maggiore  la  divina  liberalità . 
Né  dovrà  ftimarfi  piccolo  indizio  il  faperfi  gran 
Re  e  (Ter  poi  flato  quello». che:  fu  trovato  fecon- 
do *1  suore  di  Dio.  ,Nè  perawentura  errerebbe 
chi  d|ir  eccellenza  ,  o  qualità  del  principato  ar- 
gomentale maggior  P  a  more.  E  fé  quefto  è,  la- 
nciando per  ora  l'altre  cpnghietture  in  difparte» 
e!  non  ci  avrà  in  un  certo  modo,  chi  ftia  in 
dubbio,  quanto  fufte  qmato  il  Granduca  dall' 
eterno  Re  ,  poiché  nacque  Principe ,  e  Principe 
della  Tofana,  che»o|tj£  a  HV  e  fiere  tempre  ftata 
madre  di  religione»  è  anche  una  delle  più  belle 
parti  del  mondo»  or  non  più  fottopofta  a  folle- 
vazioni,e  movimenti»  come  quella»  che  dopo 
una  lunga,  agitazione  trovò  finalmente  quiete, 
quafi  in.  fuo  centro  ,  ne!P  imperio  di  quelli  Se- 
reniflirai  Principi  >  fdegnando,  qual  generofo  de- 
ftricro,  di.  ubbidire,  o  fortometterfi  ad  altra 
mano,  che  de  i  fuoi  pròprj  nativi  eroi.  Aggiun- 
gali a  tali  dimoftrazioni  1'  antico  fplendore  del 
lignaggio  »  la  chiarezza»  ed  il  valore  de9  (noi  an- 
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tenafi ,  e  facciali  poi  ragióne  ,  quanto  quefti , 
anziché  doni  comunali  ,  deahiì  piuttofto  tenere 
per  argomenti  chiari  di  una  (ingoiar  dilezione 
dell' Altifiimo ,  de'  quali  sì  non  è  egli  mio  in- 
tendimento di  parlare,  e  perchè  ne  partano  le 
Stòrie  ,  e  perchè ,  trattone  quel  bel  contraflegno 
di  eflercdrò  a  Dio  ,   poc*  altro  è  di  commenda- 
bile nelk  nobiltà ,  non  fi  trattando  di  preminen- 
za col  proprio  merito  conquiftata  .  Onde  non  fa- 
rà  di  meftieri  il  ricorrere  atte  memorie  de*  Tuoi 
maggióri  per  rivenirlo  dell*  altrui  lodi ,  che  non 
occorre  andare  alle  ceneri ,  mentre  fi  fon  vedute 
le  fiamme.    Anzi,  benché   della  fua  fanciullezza 
molto  ci  fófle  da  raccontare ,  e  principalmente» 
quanto  egli  apparifle  coftumato ,  qual  fofle  la 
fua  avyenentezza ,  ed  attitudine  al  danzare ,  al 
-  cavalcare,  al  difegnare,  all'  apprendere  gli  ftra- 
rieri  linguaggi,  al  faper  coftofcer  la  natura  de9 
popoli,  a  quanto  tf  infogna  la  Cofmografia,  ed 
a  tutto  quello ,  che  pud  refultare  da  una  fqui- 
fitiflima  educazione,  tutto  voglio  trapafiar  con 
(ilenzio  ,  come  antecedenti   quali  acfceflaf  j   di 
quello  ,  che  pofcia  con  tanto  ftuporefi  rimira» 
Concioffiacofnchè   poco  fafia  1*  affermare  >  che 
e'  faceffe  verlb  di  le  rivolgere  gli  animi  di  tutti 
i  Principi,  meàtrechè  e*  ce  ne  vennero  anche  in 
per  fona,  è  non  fólo  dalle  vicine,  ma  anche  dalle 
remote  parti ,  peT  virtù  apprendere  dal  foo  efem- 
pio .  Quéffo ,  uditori ,  non  ila  già  vero ,  che  io  tac- 
cia, che  avendoto  eletto  Iddio»  e  già  difegtiatolo 
per  farlo  una  bèlla  immagine,  volle >  che  gli 
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foflero  dati  i  primi  colori  dalle  virtù  del  Gran- 
duca Ferdinando ,  e  da  Criftina  la  Granducheffa  , 
quali  in  quella  guifa  ,  che  foglion  talora  i  mi- 
gUori  artefici ,  dopo  che  hanno  fatti  i  primi 
lineamenti  $  dare  a  colorire  qualche  loro  egregio 
penfiero  al  migliore  allievo»  ch'egli  abbiano» 
per  condurlo  pofcia  di  lor  propria  mano  a  quel 
fegno,  che  $9  fi  fono  di  già  formati  nella  idea  .  Da 
que9  tempi ,  nef  quali  egli  poteva  e  Aere  per  al- 
cun fuo  particolar  merito  profperato,  voglio  io 
prender  cominci  amento.  E  confideranno  primie- 
ramente dalle  profperità,  quanto  benigna ,  e  fa- 
vorevole gli  fi  moftrafle  la  divina  bontà  ,  ap- 
preflb  ci  rivocheremo  a  memoria ,  quali ,  mercè 
delle  fue  virtù ,  fi  dimoftraflero  i  popoli  vcrfo 
di  lui  9  quale  egli  verfo  di  loro  fi  palefafTe  ,  e 
come  finalmente  sì  nelle  felicità  ,  sì  nelle  difav- 
venture  e9  facefle  ridondare  ogni  fisa  azione, 
ogni  Tuo  penfiero  in  onore,  e  in  gloria  di  Dio. 
Già  chiariffima  quafi  per  tutto  l9  univerfo  fo- 
nava la  fama  di  fua  indole ,  già  cominciava  ad 
aver  gran  parte  net  governo  di  quefti  flati,  quan- 
do trattandoti  di  efpugnare  quella  città  fortifllma 
di  Barberia  ,  io  dico  quel  nido  di  Corfaii ,  quell* 
antica  Ippona ,  quella ,  che  appena  coli9  afledio 
di  quattro  mefi  fu  già  efpugnata  da9  Vandali  f  o 
per  buonagurato  fuccedimento ,  o  fpfle  fazio  Fer- 
dinando di  quefte  glorie  ,  fotto  nome  dei  figliuo- 
lo fi  compiacque  ,  che  paflafie  quella  imprefa , 
quali  che  e9  *ion  vedefle  queir  ora ,  che  ef  s'in- 
fanguinaffe  de9  nimici  di  Crifto  ;  imprefa ,  che 
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fiocome  feliciffima  riafcì ,  così  fa  da  tutti  rico* 
nofciuta  per  gencrofa ,  e  per  magnanima  »  e  ag- 
giungali ancora  pia  per  molte  cagioni  ;  e  dite , 
con  quali  più  vive  dimoftrazioni  potefle  in  un 
certo  modo  Iddio  fare  al  mondo  vedere ,  chi  folle 
veramente  per  efiere  Cofimo  Secondo.  Di  que* 
fta  maniera  d9  ogn'  intorno  raggiavano  gli  fplen- 
dori  di  quella  tergente  luce ,  quando  il  Grandu- 
ca Ferdinando  di  glori ofa  memoria  desideran- 
do col  maritaggio  del  figliuolo  veder  rinnovare 
-quegli  antichi  eroi  di  fua  ftirpe»  ricordatoli» 
quanto  '1  fangue  d*  Auftria  averte  già  rallegrato 
quello  cielo,  colà  iron  sì  tolto  voltò  i  fuo' pen- 
tì eri  9  che  trovò  sì  uniformi  gli  animi  di  tutti 
i  Principi ,  che  chiarifitmamente  li  vide  ab  eter- 
no effere  ftato  tal  parentado  nell'  alta  mente  di 
Dio  ft  abilito  #  Così  eflendo  giunto  l'avvilo,  che 
Maria  Maddalena  d9  Auftria .  gli  era  deftinata  per 
ifpofa  »  rammemoratevi  gli  avvenutoli  prefagj , 
che  ne  facefte,  giubbilando»  che  foffe  andata  la 
Tofcana  al  pari  de*  maggior  Regni;  rammemora- 
tevi l'ineffabil  gioia  fentita  nell'avere  avuta  te- 
li imonian  za  sì  Della  de'  fuo'  meriti »  e  quanto 
voi  vi  facefte  lieti  per  dover  fervire  a  sì  fatta 
Donna.  Innumerabili  per  certo  fono  i  favori»  e 
le  grazie  »  che  il  Re  del  Cielo  diftribuifce  al  ge- 
nere umano»  ma  o  venga  dall' ingratitudine  degli 
uomini»  o  dalla  molta  abbondanza»  o  qual  fene 
fia  la  cagione  »  le  piò  non  fono  riconosciute  per 
tali .  Onde  quelle  meritamente  fi  dee  credere  » 
che  fieno  le  più  fegnalace  ,  dèlie  quali  egli  ha 
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volato  efler  dirittamente  riconofeiuto  per  tatto* 
re.  Sicché  avendo  noi  dalla  divina  iapienza,  che 
la  cafa,  e  le  facultadi  fon  date  da9  padri ,  ma  dal 
Signore  la  moglie  faggi*  >  chi  non  comprenderà 
per  così  benavventurato  maritaggio  quanto  e9 
fofle  favorito  da  Dio  ?  Fortunato  Cofinto ,  amato 
veramente  dal  Cielo ,  poiché  più  non  poteva  de* 
fiderare  nelP  imparentarti  ;  ma  fortunati  ancora 
noi»  die  Tempre  pia  ci  aificurammo  di  perpe* 
mare  le  noftre  felicità  >  quanto  maggiormente 
conofeemmo  per  una  cotal  maravigliofa  uniformi» 
tà  di  penfieri  non  poter  effer  tra  fé  difeordanti 
coloro,  che  fedevano  al  noftro  governo  ^  ficchi 
qualora  s*  è  levato  altronde  vento  contrario» 
non  che  per  noi  ci  fia  ftata  ombra  di  (ofpetto, 
abbiam  potuto  fomrniniftrare  aiuti  ad  altri,  per 
mezzo  de*  quali  da  gran  colpi  fi  fon  potuti  fcker- 
mire .  fi  certamente»  che  ie  egli  traffe  ali*  ammi- 
razione di  fé  medesimo  gli  occhi  di  tutti  quei 
Principi  »  che  qua  in  quel  tempo  coacorfero> 
non  fi  potrà  figurar  nelP  animo  »  non  che  inte- 
ramente ridire  la  gioia,  che  ne  prendafie  la  Se- 
reni flima  Spofa  in  vagheggiando  tante:  vbi*ù  »  in 
ammirando  tanti  meriti!  e  tanto  più  fperimetv- 
tandogH  maggiori  di  quello,  che  ne  aveva  ap- 
portato la  fama  •  Ma  anche  i  maggiori  (pie  n do- 
ri ,  fé  pur  vengono  menomati  per  la  tantanaosa» 
tanto  pia  poi  acquiftano ,  quanto  più  altri  lor 
s9  avvicina.  Se  Iddio  tutti  ci  conduca  a  rimirar 
da  vicino  le  ftelle,  di  altra  grandezza,  di. altra 
luce  le  vedremo    uoi    laffufo    fiammeggianti, 
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comechè  quaggiù  ci  fetubrtno  si  maravigliofe  « 
Potefle  ora  almeno  favellar  per  me  alcun  di  colo- 
ro ,  che  tirato  qua  dalla,  fama  di  quelle,  fuper- 
biflìme  felle ,  non  avelie  mai ,  o  così  fovente  ,  co* 
me  noi*  fpe rimeritato ,  e  goduto  le  fue  Covrane 
qualità.  Semirette  celebrar  con  nulle  encomj  la  (uà 
grazia  «  la  faa  accortezza  »  la  fua  maniera  ;  adi» 
rette  quanto  rimaneffe  prefo  ogni  Cavaliere  nel 
vederlo  con  tanto  decoro  appareggiarfi  con  al- 
trui ;  e  mentre  per  bocca  di  gente  ftraniera  voi 
fotte  accertati.!  ciÉne  in  tanti,  fpettacoli  »   iti 
quanti  egli  fi  cimentò ,  ninno  giammai  il  van- 
taggiò di  leggiadrìa,  gioireste  infieme,  e  quali 
infuperbhrefte  per  cosi  dolce  ricordanza .   Ben  è 
vero ,  che  troppo  tofto  furono  interrotte  tante 
allegrezze  per  .la  perdita  di  Ferdinando»  che  a 
si  alto  fegno  avea  condotto  quello  Principe  •  Ma 
non  sì  tofto  rtmafe  la  Tofcana  vedovata  di  tanto 
bene,  che  (  non  volendo  il  fupremo  maeltro, 
che  *n  sì  beli'  opera  fi  poteffe  veruna  cofa  defi- 
derare  )  egli  medefimo  fatato  vi  mife  apertamen- 
te le  mani,  e  fu  la  gravilfiraa  angofeia  fentitt 
per  cosi  gran  perdita  pur  in  qualche  parte  con- 
folata,  mentre  fi  feoperfe  in  quello  Signore  un 
altra  virtù ,  che  ancor  non  era  venuta  in  luce , 
io  dico  la  foffereoza ,   la  quale  non  aveft*  egli 
avuta  occasione  di  manifeftare  (che  pure  fare9 
ftato  aflàì  )  fé  non  nella  morte  or  di  Regine,  or 
di  Re,  or  4' Imperadori  tutti  a  lui  di  Are  tra 
parentela  congiunti,  or  di  forelle,  or  di  fratèlli. 
Provvede  il  fupremo  Monarca  colla  fua  infinita 
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bontà  ad  ogni  più  vii  creatura ,  e  fino  a*  fuoi 
proprj  ribelli ,  onde  potendoli  con  ragione  pre- 
furaere ,  eh9  egli  abbia  in  particolar  protezione 
gli  ottimi  Principi ,  ben  fi  dovea  credere ,  che 
gli  fofle  a  cuore  il  giovane  Cofimo  non  fola- 
mente  coi  dargli  fortezza,  ma  anche  prudenza, 
di  conofeere  il  fno  uficio .  E  ben  torto  il  potette 
voi  comprendere  per  molte  maniere,  ma  più  vi- 
vamente da  quelle  foavi  parole,  colle  quali  egli 
accettò  P  ubbidienza,  che  voi  gli  rendette  in  Se- 
nato ,  dalle  quali ,  come  da  catene  d9  oro ,  rima- 
nette  nella  medefima  maniera  legati,  che  dal 
novello  Ferdinando,  allorachè  de9  medefimi  itati,  ' 
e  delle  roedefime  virtù  fi  dichiarò  fucceflòre. 
Quindi  egli  fi  conobbe  aperto  già  avere  apprefo, 
che  91  Principato  altro  non  era ,  che  una  nobil 
fervi  tu;  ed  a  chi  era  chiamato  al  governo  de* 
popoli  far  meftieri  il  confiderar  quel  ,  che 
fuffe  utile  della  Repubblica ,  quel,  che  gloriofo 
•  fé ,  quel,  che  agevole ,  quel ,  che  arduo  potef- 
fe  riufeire  •  Dalla  particolar  ricordanza  di  que* 
virtuofi  difeorfi ,  eoe  da9  più  fovrant  letterati  <H 
tutta  T  Italia  udì ,  e  dalle  ftorie  (  avvegnaché  mol- 
to fi  compiacefle  di  cotale  ftudió)  fi  crederanno 
molti,  che  egli  ave  (Te  apparati  quelli,  ed  infini- 
ti altri  ammaeftramenti .  Ma  concioffiecofachè  la 
prudenza  fia  propria  de9  vecchi,  da  più  alto  co- 
minciamento  fa  di  meftieri ,  che  ella  tragga  fua 
origine ,  quando  per  sì  fatta  maniera  rifplende 
ne' giovani.  Sia  pur  eccellente  il  terreno ,  ed 
attimo  il  Cerne»  che  mentre  fon  verdi  le  biade» 
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àhdarno  fi  chiede  loro  il  frutto.  Sicché  1*  efferè 
(lato  il  Granduca  innanzi  ai  tempo  prudente»  non 
fi  dee  tanto  riconoscere  da  quella  ottima  educa- 
-  ^ione  di  Ferdinando ,  quanto  per  un  particolar 
"favóre  di  quelli,  che  a  pochi  difpenfa  la  liberal 
mano  di  Dio.  E  fé  regnando  ne*  mede  fi  mi  tem- 
'■  pi  molti  Principi  fagaciflimi,  e  per  lunga  ,  e  quali 
infinita  efperienza  prudentiffimi ,  fu  per  tutto 
ciò  in  sì  verde  età   in  sì  alta  ftima ,  ed   ebbe 
Tempre  gran  parte  ne9  trattamenti  di  pace,  a 
grande  autorità  nelle  reconciliazioni ,  nelle  qua- 
li fu  di  tanto  gufto  a  e i alcuno ,  che  e'  s*  intra- 
«ettefie ,   cónfiderifi  in  lui  la  prudenza ,  quafi 
novellizia,  né  più  fia  chi  fi  maravigli  ,   perchè 
-a  tutti  eli' aggradifiè  cotanta.  Così  primaticci 
frutti  della  fua    prudenza  sì  furono,  eglino  per 
•avventura  l'alimento  di  quel  defiderio,  che  ar- 
deva negli   animi  grandi    di  ftar  ben  collegato 
con  eflb  lui .  Quindi  fi  accrebbe  il  credito  delle 
fue  forze  ,  e  fu  ftimato  più  laido  il  fondamento  » 
che  fi  faceva  fopra  delle  fue  armi.  Né  lenza  ca- 
gione rifedeva  sì  gran  concetto  di  lui  nella  nien- 
te di  ognuno ,  perciocché  in  tempo  di  pace  fi  ve* 
deva  penfare  all'  armi  >  tenendo  (  oltre  alle  fse 
-ben  dìfciplinate  milizie  )  continuamente  a  gran 
foldi  dipendiate  i  migliori Jolda ti  della  Criftiaoitài» 
i  quali  non  ha  ancora  molto  tempo,  che  s' è  festi- 
-to  di  quanta  utile  fiana  itati  alla  Criftiana  Re- 
pubblica, e  quanto  pofeia  égti  fi  fia  di  taluna 
-deplorata  la  mone  «  Per  sìfatea  gui&  flava  d*  ogni 
Bar.LVtol.VL    .     .     Kc  '  toppa 
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tempo  apparecchiato  a  qualfifia  avvenimento  # 
così  infognando,  come  nella  fiate,  enei  maggior 
fecco  è  proprio  tempo  di  provvederli  con  tra  la 
labbia  de9  fiumi.  Oh  quanto  è  bello»  uditori , 
vegghiar  tempre  per  la  fatate  de*  popoli ,  e  tem- 
pre aver  avanti  agli  occhi  la  lor  felicità!   Ma 
quanto  è  maggiore  il  premio,  che  fene  rifcuote 
dal  Cielo ,  e  con  quante  vive  dimoftrazioni  ci  fi 
appalefo ,  che ,  mentre  1*  animp  noftro  è  tutto 
intento  ai  comun  bene, è  altrettanto  intento  Id- 
dio a  profperarci  •  Niuna  cofa  potevafi  con  ve- 
rità dire  ,  che  gli  mancarti ,  fé  non  il  veder  pre- 
ttamente bella  fucceifione  ;  ed  eccolo  in  ai  bre- 
ve tempo  arricchito  di  tal  figliuolanza ,  che  né 
più  bella ,  né  più  graziola ,  né  di  maggior  nume» 
ro ,  né  a*  tempi  noftri ,  né  de*  noftri  padri  fi  li- 
ra forfè  in  alcun   Principe  ritrovata  giammai. 
Così  profperato  in  ogni  affare ,  e  penetrata  quali 
per  tatto  la  fama  delia  fua  prudenza,  none  aia* 
raviglia ,  fé  anche  i  maggiori  Potentati  feco  bra- 
maffero  d'imparentarli,  e  fé  gli  ftefli  Principi, 
cosi  vicini ,  come  lontani,  a  lui  ricorre  Aero  per 
iftret ti/fimi,  ed  ardui  bifogni*  Non  ha  confini 
la  fama  della  vera  virtù  ;  i  Barbari  ftefli  lv  ammi* 
rano  ;  né  ci  farà  per  avventura  chi  ne  poffa  far  fe- 
de più  della  Xofcana ,  che  fin  dall'  Alia  ne  ha 
veduti  a9  noftri  dì  venire  in  perfona  al  fua  Si- 
gnore, addomandanti  infieme  e  configlio,  e  mer- 
cè. Mancavano  i  Re,  mancavano  i  Principi  do- 
ve rifuggire .,  dove  trovare  fcampo  dalla  malva- 
gità ài  fortuna ,  che ,  avventurandoli  per  lontani 
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miri,  il  folo  Granduca  fi  ricorre,  al  Granduca 
ancor  giovane  di  anni»  e  di  grandezza  di  ftato 
inferiore  a  molti  ;  perchè  e9  fi  polla  arrogere  agli 
altri  Tuoi  fregi  il  confederare  fin  di  che  qualità 
personaggi  e'  fa  ftato  rifugio;  avvenimento B 
che  merita  di  effer  confiderà to  f  come  fegnala* 
ti  Aimo  dono  di  Dio,  che  rifervando  quefte  glo- 
rie  a  quelli  ,  che  più  fpecialmente  ama,  vuole 
parimente,  che  e*  s*  intenda»  che  è  molto  me* 
glio  la  Capienza»  che  la  potenza»  e  l'uomo  pru« 
dente  »  che  91  forte .  Ben  farebbe  fiata  cofa  fenza 
ragione»  e  molto  lontana  da  ogni  dirittura,  fé 
chi  era  tanto  da  Dio  favoreggiato»  non foffe fta- 
to dagli  uomini  tenuto  in  pregio  *  e  fpezialmente 
da'  fuoi  vaflàlli,  che  egli  tanto  beneficò .  Ma 
perchè  a  dimoftrazioni  così  vìve  con  poc*  altro 
pera v ventura ,  che  coli9  animo  avemmo  campo 
di  corrifpondere ,  però  per  ritrarre  almeno  quale 
e9  forte ,  Tagliami  talora  il  moftrare  per  quali  mezzi 
principalmente  noi  reftaffiroo  tanto  di  lui  infiam- 
mati,  e  quali  fbflèro  in  ifpezialità  quelle  virtù, 
che  ebbero  poflanza  d'eccitar  la  benevolenza  di 
coloro,  che  lo  tennero  in   tanta  venerazione. 
Ciafcuna  di  effe  di  per  fé,  non  che  tutte  infic- 
ine ,  era  abile  a  'mpddronirfì  affatto  dell*  altrui 
volontà,  ma  quelle,  che  eoa  violenza  più  dolce 
ci  rapirono  i  cuori  »  sì  furono  elleno  la  benigni- 
tà) e  la  manfuetudine  ,  e  quefte  erano  veramen- 
te le  fue  proprie,  e  che  più  in  lui  rifùlgevano. 
Bella  prerogativa  ,  afcoltanti  »  è  in  vero  quella 
della  manfuetudine, non  folo»  perchè  fa  apparir 
Kt  più 
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pia  vaghe  e  le  doti  dell9 animo,  e  quelle  del  cor- 
po; ma  perchè,  ovunque  ella  fia  (come  quella,' 
che  fenz*  altro  patrimonio  è  ricca,  e  poflentc) 
^è  Tempre  in  luogo  proporzionato;  privilegio, 
che  non  hanno  molte  virtù  ,  che  talvolta  man* 
tano  di  qualche  bafe  per  poter  e  (Ter  perfetta- 
mente godute  .  Quella  non  folamente  piace  a9 po- 
poli, ma  innamora  i  Principi',  non  folamente  è 
accetta  in  terra ,  ma  gradita  in  cielo  ;  poiché  i 
manfucti  non  pur  fono  flati  chiamati  beati  in 
quella  miferabil  vita ,  eh*  è  foctopofta  a  tante 
Sciagure ,  ma  olerà  ciò  è  flato  prometto  loro  il 
poffèffo  della  terra  da  colui ,  che  è  de*  regni 
difpenfatore .  Che  però  a  quel  Santo  Re ,  non  fa* 
fé  più  degno  del  nome  di  umile ,  o  di  manfue- 
<to ,  in  addomandando  'l  regno  per  Io  fuo  figliuo- 
lo, non  parve  edere  arrogante,  o  altiero  a  pre- 
tenderlo in  virtù  della  manfuetudine .  Or  quan- 
to fi  dimoftrin  faggi  que*  Prìncipi,  che  di  que- 
lla armadura  principalmente  vogliono  efler  guer- 
tiiti ,  non  abbifogna  il  diffonderli ,  effondo  aflfai 
noto,  quella  e  (Ter  la  vera»  fé  non  piuttofto  la 
fola  maniera  di  guadagnarli  gli  animi ,  avvegna- 
ché l' uomo ,  che  ha  del  nobile  ,  e  del  generofo , 
meglio  fi  raffreni  colla  man  dolce ,  ed  ogni  gior- 
no più  fi  conofea  per  efperienza  il  giubbilo  ,  e 
la  gioia  de9  fudditi ,  a*  quali  par  proprio  di  re- 
gnare ,  mentre  fervono  ad  un  Principe  manfueto. 
E  voi  bene  il  fapete  per  pruova,  che  non  invi- 
diane, regnante  lui,  a  qualunque  dato  di  per* 
fone,  €  fapete  altresì  quanto  di  frutto  n'  apporti 
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sì  bella  Temenza  .  Sovvengavi  di  quella  guerra , 
che ,non ha  molti  anni»  die  canto  terrore  all'Ita- 
lia, che. ancora  vi  fbvverrà  conche  prontezza 
fi  movcfie  tutta  la  nobiltà  a  fervirlo,  e  quanto, 
gli  folle  infiememente  grato  aver  conofciuto  aper- 
to, come  la  grandezza  d'animo  de9  Tuoi  genti- 
luomini poteva  meritamente  andare  dì  pari  con 
quella  delle  più  celebri  nazioni ,  che  di  fervi- 
re  nelle  guerre  il  Re  a  loro  fpefe  cotanto  fi 
pregiano.  E  dami  qui  lecito  il  rammemorare» 
che  non  era  quella  dirittamente  fua  caufa ,  e 
quindi  argomentino  gli  ftranieri  quello,  che  fo- 
ra fegtfito,  trattandoli  de'  fuoi  proprj  interefii  • 
Ma  io  oltraggerei  di  troppo  ed  i  fuoi  meriti ,  e  la 
gratitudine  voftra,  fé  io  non  pattarti  più  oltre  , 
quafich'  e*  ci  folle  flato  di  bifogno  afpettare 
il  mal  delle  guerre,  per  vedere  il  ben»  che  n'ap- 
portino fitnili  virtù;  quafichè  e* non  ci  fofle  fla- 
to chi  fenza  altra  maggiore  occafione,  che  di 
renderfene  grato ,  aveffe  nientedimeno  1'  anima 
fuo  palefatogli  a  fufficienza.  Poche  ore  avanti, 
che  e*  mori  (Te  (come  fé  non  volefle  Iddio  pri-, 
vario  di  vita  prima  d'averlo  con  qualche  bella  at- 
trazione novellamente  aflicurato  dell'amor  de'fuoi 
fudditi  )  potette  egli  chiariflìmamente  compren- 
dere, quanto  gradile  ano  i  popoli  un  Principe 
manfueto  per  mezzo  di  quel  noftro  grande  Ac- 
cademico ,  che  lo  lafciò  erede  di  tutte  le  fue  fa- 
cultà  9  non  contento  d*  avere  a  prò  del  medefimo 
tutto  '1  fuo  fapere  impiegato  -  Quella  virtù  ,  quali 
gran  regina ,  era  da  nobil  drappello  di  fue  fe- 
K  j      >  guaci  " 
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gotici  accompagnata ,  «dalla  temperanza ,  dalla  ma- 
deftia,  dair  affabilità  ,  dalla  cortefia ,  che  tutte 
parca,  che  gareggiherò  a  chi  di  loro  fi  conve- 
nire il  primato.  Delta  temperanza ,  6  della  ino- 
deftia  farà  più  bello  it  tacere,  convenendogli*! 
piuttofto  la  maraviglia ,  che  la  tode .  Gran  cofa, 
die  quello,  che  quafi  ad  ogni  altro  fùol  efler 
peftilenziale,  fi  trovi  a  chi  fia  fatubre ,  e  che 
quelle ,  che  agli  altri  Cogliono  edere  efficaciffi- 
me  cagioni  di  precipizio,  a  te  fiano  potentiflì- 
meoccafioni  di  dar  più  fermo ,  di  ftar  più  faldo. 
E  nel  vero  chi  non  ftupirebbe  a  veder  rimanere 
in  piedi  1*  altiflime  fabbriche ,  quando  le  terra- 
gne fono  dal  vento  abbattute?  Erafi  egli  per 
cotal  modo  affuefatto  a  fignoreggiare  ogni  im- 
moderato  appetito,  che  non  ci  farà  chi  porta  ài- 
re,  lui  eflere  flato  (blamente  faldo  agl'impetuofi 
venti  della  fenfualità,  qualora  egli  fi  fovverrà 
avert  (  affai  è  noto  )  non  che  deprezzate ,  avute 
anche  in  odio  quelle  lodi ,  chefenza  P altrui  bia- 
fimo  non  fi  poteffer  raccontare.  Dell*  affabilità  * 
della  cortefia ,  virtù ,  che  fi  convengono  ogni  dì 
efercitar  moire  volte ,  e  che  però  in  numerò, 
e  in  ifpeflezza  avanzano  ogni  altra,  dirò  folo  , 
che  ne  partecipò  ciafeheduno ,  e  come  non  fu- 
rono vezzeggiati  fola  mente  da  itti  (quafi  frutti  ca- 
richi di  pomi  )  i  più  ricchi ,  ed  i  più  principati, 
ma  tutti  quelli  >dove  foflfcda  poterne  fpérar^quaU 
che  pruova,  poiché  non  fino  egti  giammai  di  nu- 
trirgli,  e  d* accarezzargli ,  francheggiandogli  ctfn 
ogni  forta  d*  appoggio .  Quale  poi  e'fitiifcoprifle 
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▼erfo  le  perfone  virtuofe  9  o  per  qualche  arte» 
o  profeffione  eminenti,  fi  è  veduto  con  effetti 
maggiori,  mentre  verfo  di  effe  parve,  che  con- 
tinuamente i  e  da  ogni  banda  e9  verfafle ,  per 
così  dire,  fivori,  e  grazie.  Della  Pittura,  delti 
Scultura,  dell9 Architettura,  del  Di&gno  fé  vi 
fovverrà,  che  molto  fette  dilettò,  che  egli  ne 
fu  intendentiffimo ,  che  e'  favorì  in  parcicolar 
modo  le  loro  Accademie  ,  non  farà  meftieri  il 
rinfrefcarvi  nella  memoria  quanto  queftc  nobU 
liffime  arti  fi  fiano  in  quefta  città  avanzate  .  B 
con  che  riputazione  poi  fiano  ufcite  fuora  le  lo- 
ro opere ,  quando  ne  taceflero  tutte  le  altre  prò* 
Vmcie,  ove  fono  fparfe,  affai  ne  parlerebbe  U 
Spagna ,  e  più  particolarmente  la  Francia  *  che 
quanto  in  vita  ammirò  le  maravigliofe  gefte  di 
quel  fuo  sì  prode  guerrière  Arrigo  il  Grande  y 
altrettanto  pare  ora,  che  ammiri  la  prontezza, 
«  la  vivacità  nella  fua  (tatua ,  che  egregiamente 
iituata  fopra  di  quel  nobil  ponte ,  han  ragione  i 
Franzefi  a  dire ,  che  e9  cavalchi  propriamente  la 
Senna.  Quello,  uditori,  è  '1  vero  amare  i  vir- 
tuosi ,  feminar  per  tutto  vl  mondo  le  lor  beli9 
opre,  affinchè  non  pure  agli  autori ,  e  alle  loro 
patrie ,  ma  eziandio  alle  provincie  fruttino  pre- 
gio d'eternai  fama,  avvegnaché  pia  bel  premio 
fia  alla  virtù  l'onore,  che  V  oro,  comecché  an- 
che-'di  quello  e9  forte  liberaliffimo.  Per  sì  fatte , 
o  famigliami  onoranze  rimafergli  altresì  obbliga- 
tiffimi  tutti  i  letterati  di  gran  nome  ,  ed  ogni 
addottrinato  in  qualsivoglia  faenza,  perché,  fic- 
K  4  come 
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come  e*  s'adoperò,  che  a*  Tuoi  tempi  non  fene 
andàfle  povera ,  e  nuda  la  Filofofia ,  così  non  per* 
xnife,  che,  come  acqua  morta»  ella  fene  fteffe 
Tempre  ferma ,  anzi  aprendogli  da  per  fé  fteflb 
la  ftrada  ,  diede  talora  belliffima  occafiope,  che 
ella  fgorgafle  a  pubblica  utilità  ,  ficchè  ogni  aflè- 
tato  fene  pò  te  (Te  disbramare.  E  (jeeome  maggior 
diletto  arrecano  a*  riguardanti  quell'acque,  che 
featurifeono  da  qualche  ben  (Jivifata  grotta,  che 
quelle,  che  alla  forefta,  ove  che  fia  ,.  calcano 
fenza  orrevolezza  veruna;  così  prendendo; ancor 
egli  vaghezza,  che  tra*  gentiluomini  fio  riderò 
principalmente  le  lettere,  non  folo  aggradì  i  com- 

f>onimenti  loro,  ma,  qualunque  volta  fene  pre-' 
èneo  Poccaflone  ,  impiegolli  fempre  ovunque 
potè  (Ter  trarne  onore,  e  gloria.  Quella  bella  fcel- 
ta ,  che  e*  fece  de*  principali  Avvocati  di  quella 
città,  cioè  quel  chiarifiimo  Collegio,  che  egli» 
folo  per  le  perfone  nobili ,  quali  in  forma  di  ca- 
valleria, inftituì»  farà  eterna  teftimonianza,  quan- 
to egli  amaffe  la  nobiltà»  e  quanto  e'  bramafle» 
che  élla  fofle  da  ognuno  re  verità,  come  fé  per 
tal  dimoftrazione  gli  fofle  avvifo  ,  lei  fola  poter 
rapprefentar  quegli  antichi  Legifti,  che  del  no- 
me di  Sacerdoti  furono  meritamente  onorati  •  E 
che  tralafcia;  o  piuttofto  a  che  cofa  non  penfa 
un  animo  tutto  volto  a  beneficare  altrui  ?  Dol- 
ga n  fi  pur  di  fé  medefimi ,  né ,  come  fpefle  fiate 
è  foiito,  incolpino  la  fortuna  coloro,  che  abbia-, 
no  avuto  defideriodi  virtuofamente  operare. Fu 
mai  perfona,  che  avendo  qualche  onorato  con- 
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cetto,*  e  che  per  adempirlo  vi  bifognafie  r  apt 
poggio  9  o  V  opera  di  Principi  foreftieri ,  non  forte 
fubito  inanimito  ,   e   che  non  gli  foflero,  prima 
che  gli  domandale,  dati  aiuti  efficaciffimi?  Ma 
dirò  anche  più  ;  partiflì  giammai  alcuno  dal  fuo 
feryigio  (cui  farebbe  fiata  peravventura  liberalità 
la  femplice,  e  pura  licenza)  chefopra  H  fuo  ere-, 
dere  da   lui  non  fia  flato  aiutato ,  e  potrebbtfi 
dire  meglio  «provveduto  »  fé  'l  folo  poter  go- 
dere della  fua  prefenza,  e  della  Aia  affabilità  non 
fofle  flato  molto  più  da  pregiare  ?  Effetto  di  quel* 
la  fua  natura  veramente    angelica   fu  quel  noa 
voler  della  nobiltà  fofpicàre ,  non  che  credere 
finiftramente ,  che  però  s*  era  abituato  per  tal 
maniera  a  difcolpare  gli  altrui  errori»  che  chia- 
tto in  teftimonio  tutti  quelli ,  che  feco  più  fio- 
rente trattavano ,  fé  alcun  padre  feusò  giammai 
tanto  la  colpa  del  proprio  figliuolo ,  quanto  egli 
quella  àt%  fuoi  fudditi ,  lf  ideilo  male  rivoltando 
in  bene»  d ali* ifteflb  veleno  cavando  la  medicina. 
E  come  potrò  io  foddisfarvi  mai  ,  in  ridurvi  & 
mente  quella  contentezza ,  che  ciàfeuno  prendeva 
or  di  fua  progenie ,  or  degli  alleggerimenti  della 
fua  infermità»  or  di  alcun  felice  mecedimentò  » 
or  di  una  »  or  di  un9  altra  prosperità  ?  Ricorda-» 
cevi  della  maggiore  allegrezza ,  che  vqì  avelie 
giammai ,  io  dico  >  quando  dopo  repentino  »  e 
fiero  accidente,  quafi  da  morte  lo  vedefte  tor-% 
nato  in  vita ,  e  dite  le  gran  dimoftrazioni  d'afr 
fettò»  che  fecero  tanti  Principi ,  che  mandaro-* 
no  Ambafciadori*  non  altro  fine,  che  a  congra* 

tularfi 
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come  e*  s*  adoperò,  che  a*  Tuoi  tempi  non  fene 
andafle  povera  ,  e  nuda  la  Filofofia ,  così  non  per- 
0iife  ,  che  ,  come  acqua  morta ,  ella  Tene  ftefle 
Tempre  ferma,  anzi  aprendogli  da  per  fé  fteffo 
la  ftrada  ,  diede  talora  betlifiima  occafione  ,  che 
ella  fgorgafie  a  pubblica  utilità  ,  fìcchè  ogni  affé- 
tato  fene  pò  re  (Te  disbramare.  E  (jccome  maggior 
diletto  arrecano  a9  riguardanti  quell'acque,  che 
fcaturifcono  da  qualche  ben  tfivifata  grotta,  che 
quelle ,  che  alla  forefta  ,  ove  che  fia  ,  ca Teano 
fenza  orrevolezza  veruna;  così  prendendo; ancor 
egli  vaghezza,  che  tra' gentiluomini  fionderò 
principalmente  le  lettere,  non  folo  aggradì  icom- 

f>onimenti  loro,  ma,  qualunque  volta  fene  pre- 
entò  Poccafione  ,  impiegolli  fempre  ovunque 
potè  (Ter  trarne  onore,  e  gloria.  Quella  bella  (cel- 
ta ,  che  e*  fece  de*  principali  Avvocati  di  quefta 
città,  cioè  quel  chi  ari  {fimo  Collegio,  che  egli , 
folo  per  le  perfone  nobili  »  quali  in  forma  di  ca- 
valleria, initituì,  farà  eterna  teftimonianza,  quan- 
to egli  amaflè  la  nobiltà»  e  quanto  e'  bramafle» 
che  élla  fofle  da  ognuno  re  verità,  come  fé  pec 
tal  dimoftrazione  gli  foffe  avvifo  ,  lei  fola  poter 
rapprefentar  quegli  antichi  Legifti  ,  che  del  no- 
me di  Sacerdoti  furono  meritamente  onorati .  E 
che  tralafcia ,  o  piuttofto  a  che  co  fa  non  penfa 
un  animo  tutto  volto  a  beneficare  altrui  ?  Dol- 
ga n  fi  pur  di  fé  medefimi ,  né ,  come  fpefle  fiate 
è  folito,  incolpino  la  fortuna  coloro»  che  abbia- 
no avuto  desiderio. di  virtuofamente  operare. Fu 
dai  perfona,  che  avendo  qualche  onorato. con* 
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certo,1  e  che  per  adempirlo  vi  bifognafle  i*  ap-t 
poggio  »  o  l'opera  di  Principi  foreftieri ,  non  foffó 
fubito  inanimito  ,   e   che  non  gli  foflero  v  prima 
che  gli  domandato  >  dati  aiuti  efficaciflìmi?  Ma 
dirò  anche  più  ;  partiffi  giammai  alcuno  dal  fuo 
feryigio  (cui  farebbe  fiata  peravventura  liberalità 
la  femplice,  e  pura  licenza)  chefopra  *l  fuo  cre- 
dere da   lui  non  fia  flato  aiutato ,  e  potrebbtfi 
dire  meglio  ^provveduto,  fé  fl  folo  poter  go- 
dere della  fua  prefenza,  e  della  Aia  affabilità  non 
fofle  flato  molto  più  da  pregiare  ?  Effetto  di  quel- 
la fua  natura  veramente    angelica   fu  quel  non 
voler  delia  nobiltà  fofpicare ,  non  che  credere 
iiniftramente ,  che  però  s'  era  abituato  per  tal 
maniera  a  difcolpare  gli  altrui  errori»  che  chia- 
tto in  teftimonio  tutti  quelli ,  che  feco  più  fo- 
vea te  trattavano ,  fé  alcun  padre  fcusò  giammai 
tanto  la  colpa  del  proprio  figliuolo ,  quanto  egli 
quella  de9  fuoi  fudditi ,  V  ifteffo  male  rivoltando 
in  bene ,  dall'  ifteffo  veleno  cavando  la  medicina» 
E  come  potrò  io  foddisfarvi  mai  ,  in  ridurvi  $ 
mente  quella  contentezza ,  che  ciafcuno  prendeva 
or  di  fua  progenie ,  or  degli  alleggerimenti  della 
fua  infermità»  or  di  alcun  felice  fuccedimento  » 
or  di  una ,  or  di  un9  altra  profferita  ?  Ricorda-» 
tevi  della*  maggiore  allegrezza ,  che  vqì  avelie 
giammai ,  io  dico  ,  quando  dopo  repentino  *  e 
fiero  accidente,  quafi  da  morte  lo  vedette  tor-* 
nato  in  vita  ,  e  dite  le  gran  ditnoftrazioni  d'a^ 
fettó»  che  fecero  tanti  Principi ,  che  mandare 
no  Ambafciadori,  non  altro  fine,  che  a  congra* 

tularft 
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Calarti  feco  della  recuperata  fanità;  dite  l'ecceft 
jfiva  letizia  >  per  la  quale  appena  capivate  in  voi 
medefiroi  ;  dite  le  larghe  elemosine  ;  dite  le  pre- 
ghiere ;  dite  i  voti  ,  elle  fecero  i  (udditi  ;  dite  con 
che  fefta  corredi  91  popolo  per  le  ftrade  a  rimirarlo» 
•  riverirlo ,  quali  riavuto  dal  cielo .  E  forfè  avendo 
conofeiuto  più  da  vicino  ,  quanto  fia  fuave  il  Si- 
gnope  9e  che  la  foa  clemenza  è  fopra  tutte  le  fue 
opere  »  non  sì  tolto  ebbe  libera  la  voce  al  favel- 
lare (  bella  maniera  per  i  Principi  di  vifitarei  pri- 
gioni )  che  di  ogni  più  fconfolato ,  di  ogni  più  af- 
flitto poverello  vote  rcftaronoin  un  certo  modo  le 
carceri  per  fuo  comandamento .  E  per  altre  gai- 
fé  rinforzando  col  desiderio  gli  effetti  di  benefi- 
care altrui ,  aliai  manifeftamcnte  fi  comprefe  » 
come  e9  voleva ,  che  quella  virtù ,  benché  fofle 
Hata  in  lui  molto  ragguardevole,  da  indi  tanan- 
ai» quali  liquor  preziofifiimo,  galleggiane  fopra 
ratte  l9  altre  »  confermandoci  in  un  certo  modo  , 
ficcome  anche  a  quello  fine  ungonfi  i  Re ,  per* 
chi  abbiano  fempre  nella  mente  »  che  la  miieri- 
cordia  in  loro  dee  (tare  fopra  tutte  le  altre  vir- 
tù ;  così  que9  Principi  non  parer  degni  di  eflTcr 
dal  mondo  onorati  del  titolo  di  figliuoli  di  Dio  , 
che  non  fuflero  a  fimilitudine  del  padre  miferi- 
cordiofi  •  Oh  come  Tene  moftrd  egli  zelante  fi- 
gliuolo per  tutti  que9  modi  ,  che  non  fi  poteflè 
chiamar  crudeltà  l'efièr  pietofo?  Inftigato  egli 
alcuna  volta  per  l9  ecceflò  di  gran  diletto ,  e  qua- 
lche importunato  a  correr  di  fatto  al  gaftigo, 
tbbe  •  dirt  9   forfè  non  mai  più  altrettanto 

fde- 
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tdegtìito  i  che  voleva  gaftigar  sì  »  e  con  ogni  pi^ 
rigorofa  feverità  »  ma  che  non  foffe  già  chi  mai 
più  ofaffe  proporgli  sì  fatti  ,  o  fomiglianti  par* 
riti ,  che  non  faria  per  tatto  ciò  (tato  vero,  che 
rtelfuo governo  uhqua  egli  pò t èffe  dire,  che  fon- 
za  aver  le  file  difefe  fi  foffe  gaftigato  alcuno; 
parole  per  certo  ,  che  fentchdo  un  non  fo  che 
del  divino,  troppo  mi  obbligherebbero  a  cele» 
brarie,  fé  io  non  credeffi  efler con  più  be' carat- 
teri regi  Arate  in  cielo  *  e  fé  io  non  conofeeffi  di 
più ,  quanto  mia  laude  foffe ,  anziché  no,  ingiurio* 
fa  a  lui ,  che  non  credeva  poterli  meritare  alcuni 
loda  di  quello,  a  che  per  debito  di  legge  divina 
fono  gli  uomini  affretti,  e  quelli  viepiù,  che 
fieno  in  più  alto  grado  collocati .  E  tuttoché  ftea 
bene  ad  ognuno  operare  pelatamente ,  e  con  ma- 
turo difeorfo ,  a  coloro  è  maffitnamente  richie- 
do, che  agli  altri  fovraftanno ,  perchè  non  aven- 
do tantòfto  finito  di  comandare,  che  già  è  il 
tutto  efeguito ,  che  giova  il  pentirti  al  da  ferzo? 
fiechè  quanto  più  fono  circonfpetti ,  quanto  più 
fi  muovono  confidetatamente ,  altrettanto  più 
par,  che  fi  filettano  in  ficuro, '*  quafi  fi  accer- 
tino di  non  fallare.  Troppo  troppo  felici  i  pò* 
poli ,  Te  come  T  Granduca  alzaffero  tutti  i  Prtn- 
j  tìpi  gli  occhi  al  cielo,  che  ben  troverebbero» 
|  che  imitare,  mentre  contemplaflfcro ,  allora  effe- 
I  rè  il  maggior  pianeta  di  moto  tar  didimo,  allora 
allentare  quel  ftro  velòcHfimo  córfo ,  quando  ver- 
fo  *\  potò  fi  è  innalzato  a  quella  maggiore  altez- 
aa,  che  più  fià  poffibile.  Queffo  è  B  veto  effet 
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Principe ,  (aperti  a  tempo  moderare  »  faper  col 
pefo  della  ragione  abballar  la  propria  potenza  » 
donde  non  è  maraviglia,  fé  sì  fatti  Principi  fono 
tanto  graditi»  tanto  venerati;  e  con  ragione  » 
perchè  qual  fegno  maggiore  »  o  più  certo  ,  che 
con  eflb  loro  fia  Iddio?  Avrei  pur  voluto,  udì* 
tori,  efprimervi  d'altra  maniera,  quali  noi  ci 
foflimo  difeoperti  verfo  di  lui,  che  ben  fi  fa- 
rebbe potuto»  fenza  interrompere  il  corfo  delle 
fne  lodi ,  favellar  ancor  davvantaggio  di  quella 
voftra  gratitudine  •  che  egli  tanto  gradì .  Ma  non 
bada  a  colui»  che  naviga»  che  fiano  larghe»  e 
fpaziofe  l'acque ,  che  gli  è  forza  Jafciarfi  talora 
tirare  dalla  maggior  corrente .  Quanto  abbonda- 
no a9  Principi  i  modi  di  manifestare  a*  popoli  con 
effetti  la  lor  buona  intenzione,  altrettanto  fono 
fcarfe  a9  popoli  P  occafioni ,  onde  polla  effer  co- 
nofeiuta  da'  Principi  la  lor  buona  volontà .  E 
benché  forfè  in  più  affari  e9  fi  pofla  per  noi  di- 
icoprire  in  alcuna  parte  l'amore  ,  che  portiamo 
loro,  tuttavia  folo  nelle  guerre»  dove,  è  la  tefti- 
monianza  del  fangae ,  par.»  che  fi  pofla  abbaftan- 
za  comprendere  P  animo  noftro.  Laonde  per  efler 
qua  a  noi  (  la  Dio  mercè)  mancata  qoefta  occa- 
sione, in  vece  di  più  ragionare,  quali  noi  ci  rao- 
ftraflimo  verfo  di  lui ,  permettamifi  ,  che  io  mi 
allarghi  anche  maggiormente  in  discorrendo»  qua- 
le egli  fi  palefafle  verfo  di  noi  *  Siccome  fono  i 
Principi  in  quefto  mondo  in  altiffimo  ftato  loca- 
ti,  così  fono  eglino  efpofti  agli  occhi  di ciafehe- 
dottQ }  e  comecché,  e1  poflano  forfè  alcuna  fiata  , 
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come  gli  altri  uomini  operare  indifferentemente» 
par  nientedimeno  v  che  ogni  loro  azione  fi  porta 
a  tutte  quelle  cofe  agguagliare ,  che  non  hanno 
mezzanità;  pofciachè  intanto  è  ogni  loro  anda- 
mento oflervato  »  eh'  e9  non  volgono  in  un  cer- 
to modo  paflb  »  che  'n  beneficio ,  o  'n  danno  de9 
popoli  non  re  fui  ti.  Vero  è,  che  in  nuli' altra  ma- 
niera hanno  campo  di  feoprir  con  maggiori  ef- 
fetti la  lor  buona  volontà,  quanto  in  far  si,  e  he 
vada  retta  la  bilancia  della  giustizia,  e  quelli 
meritamente  del  nome  di  ottimi  s'impofieffino, 
che  in  quefto  principalmente  pongono  ogni  loro 
ftudio.  Quindi  è,  che  tanto  fu  celebrata  Tazio* 
ne  di  quel  gran  Re  Filippo  il  Bello  ,  quando 
promulgò  quella  legge  »  che  i  Parlamenti  non 
avellerò  riguardo  a9  propri  referi tti  >  qualora  non 
gli  ritrovaflèro  giufti .  Atto  veramente  degno 
di  quel  Re,  e  degno  di  edere  ftato  poi  confer- 
mato da  Carlo  Tuo  fucceflbre .  Contuttociò  più 
bella  gloria  farà  quella  di  Ferdinando ,  quando 
ordinò  quella  chiariflìraa  Confulta,  unico,  e  per- 
fetto modo  per  deliberar  dirittamente  nelle  cofe 
di  Giuftizia,  e  ben  degna  d'effe  re  (tata  fegui  ta- 
ta dal  figliuolo,  che  fempre  viepiù  cooofeendo» 
quando  ne  veniffe  illuminato  l'intelletto,  non  è 
maraviglia ,  fé  non  voleva  alcun  importante  ne- 
gozio rifolvere ,  che  prima  non  fofle  (tato  da 
quella  efaminato  fottilHfimamente .  Dal  batter  le 
pietre  nafeono  le  «faville,  e  dal  difeuter  bene  i 
negozj  fcintilla  la  verità.  E  quantunque  fia gran- 
de la  gloria  di  Fto&oaadfr, persili  fa  quegli, 
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che  r  introdoffc ,  non  fi  nieghi  però ,  che  non  li 
debba  forfè  maggiore  a  Conmo ,  fé  non  per  al* 
ero  9  almeno  per  quefto ,  poiché  quegli  ne*  furi 
ultimi  anni  la  'nftituì ,  quetti  da  principio  del  Aio 
governo  fino  alla  fine  inviolabilmente  fempre 
Foffervò.  Me  l'eder  gidfto,  dove  non  ila9! pro- 
prio interefle,  ancorché  meriti  fornata  lode»  non 
fcuopre,  come  io  vorrei  »  chi  fofle  veramente  il 
Granduca  •  Meglio  Dell9  otcafioni  delle  guerre , 
ove  per  lo  pia  fi  fuol  colla  fpadi  render  ragio- 
ne,  rifplenderà  l'uà  candidezza  •  Ancor  rifnona  la 
fama  di  quella*  non  fo  nel  vero»  cortie  io  la  deb- 
ba chiamare »  giustizia  ,o  larghezza  magnanima  , 
ttfata  verfe  di  coloro,  che  avendo  dagli  alloggia* 
menti  de9  fuoi  foldati  alcuni  di  que9  danni  rtce- 
votò,  che  fchifare  non  fi  poflòno,  furon  pofcia 
riftorati  tanto  foprabbondan temente ,  che  9n  be- 
neficio ne  ridondò  '1  nocumento ,  Aio  ordinario  có- 
rrerne, propriamente  non  faper  ne*  fuoi  affari 
ufar  giustizia,  fenza  efler  infieme  larghiamo  re- 
tribuì tore,  ove.  fene  apprefentaffe  l' occasione  • 
-E  non  mancherà  no  la  pruota  a  quefto  ,  eh9  io 
dico,  fé  vi  fovverrà  quanti  fofler  quegli ,  a  cui 
per  i  lor  meriti »  >  fenza  che  forteto  domandate , 
furono  migliorate  condizioni,  accrefeiuta  riputa* 
«ione,  ed  autorità  infieme;  quanti  foflfer  quelli» 
Che  datifi  a  cognofeere  per  nomini  di  gran  vaio* 
re ,  ed  efltndo  pieni  tutti  que*  luoghi ,  dovè 
aecooctamehté  avrien  potuto  ferviriò  ,  furono, 
come  noi  nfiamo  dire,  ottoratamen te  trattenuti; 
quanti  &ffer  quelli,  afa  addoraandando  giu&a- 
'■>  mento 
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I  mente  qualche  carica  per  foftentamcnto  di  (or 
j  nobil  condizione  »  oltremodo  dolente  di  non  pò* 
i  ter  per  alcun  altro  più  giallo  rifpetto  compia* 
t  cergli  9  o  trafièro  incontanente  dal  Aio  proprio 
erario  egual  profitto»  o  fu  loro  la  dilazione  ca- 

(;iooe  di  maggior  vantaggio  ;  quanti  foffero  quel* 
i ,  che  oltre  al  potere  fperimentare  contro  di 
lui  »  come  contro  a  perfona  privata  »  le  lor  ragio- 
ni »  non  che  non  foffero  corttfementc  oditi ,  fa- 
I  rooo  eziandio  aiutati ,  e  data  loro  P  elezione  di 
J  tutti  quelli  Avvocati  »  che  effi  medefimi  mag- 
i  giormente.bramafièro.  Di  pochi  Principi  fi  po- 
tranno raccontare  fomiglianti  azioni»  e  nondime** 
.  no  è  Tormentato  tant9  alto  colla  Tua  bontà*  che 
;  piuttofto»  come  ordinarie»  jfono  in  lui  confide- 
rete t  fegnale  manifefto»  quanto  egli  amafie  la 
giuftizia»  e  Quanto  nella  liberalità  cccedcffe* 
che  fono  quelle  due  virtù  t  che  diftinguono  il 
buon  Principe  dal  tiranno  •  Concioffiacofachè  que- 
lli» quafi  fiume  rabbiofiffioio,  che  rompa  »  e 


fpezzi  ogni  riparo,  con  troppa  eropietade  fem- 

Ì>re  portt  via  lo  miglior  terreno»  e  *1  più  ferti- 
e;  quell'altro  allo  'ncontro  o  non  elea  mai  dal 
Tua  letto  »  o  colle  fpe  inondazioni  renda  più 
graffe  le  campagne »  fegnal  manifefto  altresì ,  quan- 
to fi  corapiaceffe  Iddio  di  quella  fua  fiogolariffi* 
ma  beneficenza  »  mentre»  quafichè  da  viva  fon- 
tana» faceva  fcaturir  le  grazie  in  tanta  abbon- 
danza* Il  Capete  voi» che  avete  vedute  foljeva- 
te  tante»  e  tante  famiglie»  accrefcmc*  Religio- 
ni, abbelliti  TcapU»  &hbùatiMowacrUcce«e 

Chic* 
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Chicle ,  adornati  Altari,  dotato  così  graìi  nume- 
ro di  vergini,  fé  però  Tua  voglia  e*  faziafle  giam^ 
mai*  Ma  che  ?  fofnminiftra  fempré  materia  quel- 
t'Eterno  Bene  a  chi  ben  l* impiega,  edèfon  dK> 
ritto,  che  mietano  quelli  d'ogni  tempo  ,  che  fé* 
minano  d*  ogni  tempo ,  e  che  (fa  la  raccolta  tan- 
to maggiore  »  quanto  quefta ,  non  che  téma  l'ira 
del  cielo  f  ha  'n  ficuro  di  riportarne  il  fratto 
centuplicato.  Di  qui  è'f  che  in  dgtii  occafione 
e9  potette  parimente  moftrarqudlamagnifkenza, 
che  fu  fempre  propria  di  fua  ftirpe  ,  che  per 
darne  tèfté  alcun  faggio ,  fa*à  a  efficienza  volger 
femplicertierite  gli  occhi  alla  qualità  di  qne9  fu- 

'  perbi  fpettacoli,  quando  talora  per  allentar  1*  arco 
dell'  intelletto  ,  che  per  lo  ben  pubblico  ftava 
fempre  Jtefo  t  egli  volle  veder  feftcggiante ,  ed 
in  gioia  quefta  città  \  dove  non  è  per  alcun  mo- 
do da  tralasciare  una  lode  altrettanto  maraviglio» 
fa,  quanto  propria  del  Granduca  ,  che  quante 
fette,  quante  danze  pubbliche,  quanti  fpetta- 
coli fi  fecero, per  noftro  atleggiamento  piuttofto, 
che  per  Tua  recreazione , apparvero  ordinati*  Io 
non  negherò ,  che  quelli  non  riufei  fiero  più  ma- 
ravigliefi,  mercecchè  ne  aveva  ingiunta  la  cari- 
ca» eia  t'oprante  ndénzà  a  coloro,  che  per  ifqui- 
fitiffimo  mòdo  ne  erano  intendenti ,  e  che  nulP 

-alerò  tanto  bramavano  ,  quanta  di  vedere  appa- 

-  gatti  il*  fiio  defiderio.  Ma  tetto* ridonda  in  fua  gltf. 
ria,  ébefep^e,  per  adempimento  di  qualfivo»- 
glia  Tuo  penttero,  far  «lezione  4i  quelle  perfone, 

'*fte  arto«lowaf  ed  a  tosO^p^eflcro  nett*  Htefl& 
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tempo  recare  onore  •  Che  fé  fu  mai  Signore  d- 
cuno,  che  fapeffe  appunto  fino  a  che  fegno  fi 
eftendefle  il  inerito  di  chiccheffia ,  e  quanto  in 
ogni  particolare  altri  valefle,  quelli  fu  veramen- 
te il  Granduca.  Che  però  ad  altri  sì,  a  noi  non 
già  porgerà  cagione  di  maraviglia ,  fé  certa  qua- 
lità di  fede  ,  che  negli  fcrittori  folamente  li 
mantenieno ,  e  quali  come  imponibili  a  farli ,  net 
leggerle  folamente  fi  ammiravano ,  fi  liano  forfè 
con  maggior  leggiadria  praticate  ne9  noftri  tem- 
pi .  Come  per  un  gran  miracolo  fi  leggeva ,  che 
fi  follerò  trovate  nazioni,  che  averterò  afluefatti 
i  cavalli  a  guftar  della  linfoma,  forfè  piuttofto 
di  quei  fuono  rallegrandoli,  che  e9  fi  potè  (Te  con 
verità  affermare»  che  e9  danzaflero  .  Ma  d'altra 
maniera,  con  altra  9uvenzione  fi  faranno  pia 
.d9  una  volta  veduti  i  de  ft  rie  ri  dei  Granduca  non 
folamente  fai  tare  a  tempo ,  ma  ancora  a  note 
notificali  temperare  i  palli,  comecché  e'  parefle 
indarno  poterli  credere,  che  la  pofterità  averte 
mai  più  a  rimirare  fomiglianti  Spettacoli.  Av- 
venturata antichità,  che  fempre trovò  chi  di  lei 
atto  feri fle,  ma  troppo  avventurata  ancora  per 
l9  ordinaria  pecca  degli  uomini  in  ammirarla  tan- 
to •  Anche  della  mufica ,  fòlo  che  dell9  antica 
e'  fi  tenta  ricordare  il  nome,  fobico  pare,  che 
fia  a  noi  vietato  il  poter  parlare  della  noftra  • 
Con  tutto  ciò  ,  checché  di  quella  fi  dicano  gii 
rfcrittori ,  non  fi  dinieghi  a  noi  il  dire  *  avergli 
.il  Granduca  rifulcitata  una  maggior  lode  in  aven- 
dola in  qualche  parco  a  quella  rafibcoigliata ,  che 
Var.LVoUVl.  L  trac 
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trae  fa*  origine  da  fedeli  molto  più  antichi , 
mentre  eh9  è  fitto  fiao  concetto  far  cantare  k 
azioni  de9  Cri&iani  eroi ,  participando  ro  qual- 
che modo  della  fteiià  forra  merito  di  mie1  San- 
tiffimi  Profeti ,  ohe  sfamato  \  canti  9  e*  moni  nel- 
le lodi»  che  davano  a  Dio*  per  fol levarli  pra 
alto  coli9  intelletto  alla  contemplazione  dell'eter- 
na beatitudine .  E  de*  Greci  quante  gran  mara- 
viglie fi  fauno,  che  in  danzando  forma  fiero  let- 
tere t  che  rilevafler  parole?  Sino  '1  noftro  di  via 
Poeta  finfe  di  vedere  dr  quella  forta  danze  in 
cielo  ;  adunque  ammirili  altrettanto  il  Grandu- 
ca, che  le  ci  ha  fette  godere  per  entro  a*  fnoi 
regali  palazzi  .  Ila  che  non  vi  fi  è  egli  veduto 
di  ammirabile  ?  I  personaggi ,  le  Deità  veftira 
al  fienro  più  riccamente  r  ohe  da*  Poeti  ;  il  mar 
nelle  fefene  ;  vegghiendó  i  fogni .  Che  pafiatempi 
in  fine  non  ha  avuti  »  noti  fai  vedati  qaefta  eie* 
tà?  Ancor  fene  parla»  e  meritamente ,  e  parte- 
raflene  femprechè  della  magnificea»  fi  favel- 
lerà. Né  fi  farieno  però  totali  fefte  a  tanto  affini- 
mento  condotte  *  fé  colla  fua  molta  affiftenaa  noti 
foflè  flato  cagione  di  migliorarle ,  di  abbellirle, 
di  arricchirle*  £  perchè  dell*  maraviglie/di  qua* 
fti  Spettacoli  non  ne  prava  partecipare  ognuno, 
or  fece  ftre  cacce  reali  »  '  or  con  uno  \  Or-  con 
altro  trattenimento  fu  rallegrata  la  plebe-  Sicché 
come  padre  di  tutti  a  lutti  penfava  ♦  alla  co<*- 
tcnteeza  di  tutti  ugualmente  provvedeva ,  feruta 
9ntrahfriare  alcuna -di  quatte  cede,  per  te  quali 
a'  pocefle  leggere  altrui;. in  fronte  la  letizia  del 

cuo- 
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•nere  .  Troppo  cereamente  af  allungherei ,  fé  per 
■■    tutto  9  ove  egli  appalesò  fua  magnificenza ,  io  ra- 
!    ilefli  difeorret* ,  epneioffiacofachè  or  la  facefle 
'    «rifplendeffe  vcrìbiipenfonaggi  f|>lendidiffimanwu- 
te  accolti ,  e  con  regia  magnanimità  pref etimi  ♦ 
or  ne9  conviti  pubblici ,    or  ne9  facci  arredi  de' 
'    Temp) ,  or  netl*  eflequie  degne  veramente  di  co- 
i    loro ,  per  cui  erano  celebrate  ,  or  neHe  fabbri- 
che ,  or  ne*  giardini ,  or  ne*  gran  provvedimenti 
I     éi  quella  fuperbiffima  {galleria ,  che  forfè  con 
i    più  proprio  nome  fi  potrebbe  chiamare  Jam  pic- 
cola città  di  artefici  eccellentiffimi  ,  nella  quale 
quando  a  prò  universale  non  foffe  feto  alt*?© , 
xhe  quella  tfamofiffiroa  Fonderia,  di  cui  non  me* 
-no  hanno  i  giran  perfanaggi ,  che  4*  infime  pedo- 
ne goduto,  queifo  tfolo  fenza  più  %  abile  a  cer- 
tificar ciafebeduno ,  come  altrettanto,  che  della 
fua  propria  gloria ,  era  della  fatare  de*  propòli 
enfiafo  ,  per  la  quale  obbliava  in  un  certo  mo- 
i     do  fé  fteffo,  canto  gì  itera  a  cuore  l'utile  deVfad- 
I    Aiti.  Il  perchè  vago  df inveftigare  ogni  ihrada, 

rrrda  quale  e*  potefle  giovare  al  pubblico,  non 
maraviglia  9  fé  moti  fi  rapprefentava  mai  roan- 
t  ti  di  lui  alcuna  {perfetta  (purché  elfca  fòffe  di 
f  qualche  Capere,  o  efperieraa  )  cui  e*  non  mo- 
f  veffè  Artrite  ragionamenti  per  betta  maniera ,  or 
I  per  qual  cagione  quafi  per  tutto  l1  uni  verro 
i  toffe  poco  men  che  a  terra  cadbto  ogni  traffico  ; 
I  or  perchè  non  regnafle  <pHk  queir  antica  lealtà; 
I  or  per  qual  modo  fi  poteflfe  a*  molti  dtfordiiii 
provvedere  ;  terminando  poi  *>gni  difcotfo  in 
La.  quel  > 
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quel,  che  tanto. gli  pefava,  cioè,  per  quali  mez- 
zi potettero  ormai  rinverdirli  daddovero  quelle 
antiche  arti  di  quella  città ,  già  Hate  bafe  di  fua 
grandezza»  or  minacciami  rovina  ,  fé  rodano 
aiuto  non  avelie  fatto  loro  apprettare  .  Perciò 
anteponendo  l'util  noftro  al  proprio  ijiterefle, 
che  non  pensò  ,  che  non  difle  ,  che  non  fece  ?  Le- 
vò molte  gabelle  antiche»  accomodò  grandiffime 
Tornine  di  danari,  armò  navilj,  introdufTe  nuovi 
commerci,  fece  tali  larghezze,  che  tante  non  ve 

He  avendo  a  gran  pezza,  quando  furono  quelle 

•arti  più  che  mai  in  fiore,  puotefi  avverare,  fé 
furono  già  aiutate  da  Colimo  ii  vecchio  ,  averle 
anche  Cofimo  il  giovane  fcampate  da  morte.  E 
quantunque  per  l'amore,  die  e9  portava  a  que- 
lla città ,  pia  volte  prorompere  a  dire ,  che  que- 
lla era  la  fua  primogenita,  non  è  però,  che 
e*  non  moftrafle  anche  verfo  l*  altre  amor  pater- 
no; perocché  lo  Stato  di  Siena  fu  arricchito  di 
porti ,  di  foffi  navigabili ,  la  città  fatta  e  ferite 
da  molti  ordini  antichi  ;  Livorno  accresciuto  di 
moli  con  difpendio  guittamente  regale  ;  molte 
altre  città  fingplartffimamente  privilegiate;  e  tut- 
to quello  per  arricchire,  e  per  maggiórmente 
vantaggiare,  i  fuoi  fudditi  •  Che  ben  fi  può  af- 
fermare con  verità, che  a  nuli* altro  tanto  ftefle 

-  intefo  ,  quaoto  alla  loro  efakazione  ;  imperciocché 
or  fi  fentiva  fare  nuove  leggi  per  mantenimento 

.  della  nobiltà  ;  e  delle  facultà  ;  or  eoi*  via  le  anti- 
che, per  levar  T  occafioni  delle  liti  ;  or  troncar 
la  lunghezza  di  quelle  già  perl'abafo  divenute 

im- 
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immortali;  or  creare  nuovi  magiftrati  ;  or  (limo- 
lare altrui  ali9  agricoltura  »  non  meno  a*  prefen- 
ti,  che  a'  fa  cu  ri  tempi,  penfando.  Io  non  parlo  « 
quanto,  la  di  lai  mercè»  fi  fia  avanzata  la  Sacra 
Milizia  di  Santo  Stefano,  che  in  virtù  principale 
mente  de*  Tuoi  ordini ,  direi  poco»  fé  io  diceffi  > 
che  ella  divenne  la  ficurezza  di  quefti  mari ,  fé 
anche  fi  può  chiamare  il  terror  degli  altrui  • 
Quante  gare  tra  i  principali  cavalieri,  che  talo- 
ra trafeurate  fono  femi  di  nimicizie  immortali» 
interpoftocifi  Ini ,  fi  fon  per  foo  amore  cangiato 
tn  iftrettiflimi  legami  d'amiftà?  Quanti  affetati 
dell'altrui  fangue  fono  rimafi  ammolliti. dal  fuo 
:     folo  configlio  ?  E  qualora  accaddero  riffe  »  sì  ve- 
ramente die  fodero  fensa  fopercbteria»  e  ca- 
vallerefche,   non  fia  alcuno  tanto  ingrato»  che 
non  faccia  tefttmonianza  »  fé  fino  al  debito  ter* 
mine  forte  la  gelofia  del  proprio  onore  compatì* 
i     ta.  Difcretiffimo  Principe  veramente»  che  per 
|     piacere  ad  ugnuno  fece, talora  forza  a  fé  ftefib» 
i     e  nell'animo  fuo  ben  forte   &ppe  a  noftro  uopo 
,     veftirfi  della  noftra  -fievolezza .  Avcfs*  egli  in  oltre 
,     potuto  a  noftro  prò  faticare   col  vigore  delle 
i     membra. adoperando,  che  anche  più  fpeflb»  agni- 
j     fa  di  Sole  »  che  voglia  ogni  giorno  feorrere  fa* 
j     pra  'l  fuo  imperio  ,  fi  fariè  veduto  andar  vi  fi* 
i     tando  tutti  i  fuo*  itaci  >  e  tanto  .più. volentieri» 
;     che  naturale  inclinazione  ci  avea  .  E  bene  il  &n- 
\     no  coloro,  cui  fono  palefi  i  gran  viaggi ,  che  egli 
i     avea  in  animo ,  invitatone  iniiemo  dal  defideriQ 
di  ricuperare  qudfe  fa«ità,  colla  quale  fperava 
n  '.  .  L  3  anco 
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anco  maggior  utilità  arrecare.  Cradtl  malattii, 
die  né  aiteha  m  così  luogo  rompo  gli  die  tatti 
fotti  di  poter  fottmenee  anrtaRc  a  Milana,  m 
fdebicandofr  con  Di»»  gtoiflè  netif  ifteflTo  wmp» 
4i  qoefta  intecoa  coafotarione  r  di  effetti*  profili» 
a*  al  fepélcro  di  quel  San  t  fórno  Gaedinate»  »• 
afehè  e*  la  merieffe  fai  cielo .  Ma  qmtl  eterne* 
fiftnfr  Signore  9  a  coi  non  mancano  le  aitato 
él  flfceodTolàre  r  fiaoi  ftrvi«,  ben  trovò  coaapwfe 
kaftatfte  ai  fito  defidepJe.  Otide  voi  intendere» 
filanto  4qnel  popolo,  che  atta  udito  la  brani 
di  <juefto  Principe  r  e  ohe  fapewe  la  fua  bontà  »  b 
Aia  fanticà  ,  nttto  unitamente  Io  chiedere  t 
DfO,  per  la  fu*  faivesz*  pregando.  E1  bella  e* 
ft,  che  i  fudditi  rettifichine  con  effetti  r amore, 
eh*  e'  portano  al  lor  Signore;  ma<più  bella»  eie 
anche  gli  ftrameri  concorrano  nette  medefimed* 
itfefòaztoni*  E9  bella  cofe  effer  conofeente  delk 
grazie»  che  rifece  una  volta  Iddio  ;  ma  pi*  bella 
aver  di  pia  chi  ti  aiuti ,  perch'elle  ti  farro  pi* 
rogate  .  Quanto  ci  obbligaftc,  o  popoli  »  mentre 
•  Dio  per  noi  addomandafte  mercè  ?  E  qvL**o 
Ci  rallegriamo  noi  di  non- ci  poter  dare  il  vasto 
d'elfere  flati  foli  ad  aver  j>orto  preghiere  per 
fari  ?  Così  lo  ci  avelie  voi  impetrato  »  come  & 
voi  ci  farebbe  giovato  di  riconofcetlo .  Ma  noi 
ci  facefte  no  di  vantaggio  conofeere  la  noto 
felicità  in  avere  un  tal  Principe.  Ben  ci  ftceft« 
Rallegrare  per  la  fperanza  ,  che  ci  crebbe  nelk 
moltiplicazione  degP  intercettori  •  Ma  chi  è  eme- 
tti, che  a  Dio  mm  lo  dovette  chiedere  ma* 
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tiffimamente?  Tutta  la  Criftianità,  uditori ,  era 
veramente  tenuta  a  pregar  pei:  lui,  a  desiderar- 
gli lunga  vita  .  Perciocché  e  che  non  merita-* 
va  da  ognuno  quegli  ,  che  giufl:*  (un  poffa  fu  ca- 
gione del  bene,  e  della  pace  d'ognuno?  Non  è 
*o  epatite  mondo  male  afi'olntainente  pia  pcrnizio- 
[of  che  le  guerre»  come  quelle,  che  fono  ma* 
dri  d*  ogni  danna,  nò  con  altro  ci  poflòn  tanto 
obbligare  i  Principi ,  quanto  coli9  allontanarle  da 
noi ,  e  proecurar  di  fpegnere ,  eziandio  nelle  Ipo- 
tane  regioni ,  ogni  minima  occasione  di  fcaodplo» 
che  come  li  è  apprefo  *1  fuqco ,  par  ,  ohe  la  for- 
tuna feccia  fubito  levare  i  venti ,  onde  vjepiè  fi 
dilati  .  Sicché  coloro  principato** te,  che  le  pic- 
cole faville  estinguono,  e  che  con  ogni  loro  in- 
duftria  fi  oppongono  a  tanto  mate  »  quelli  fono 
veramente  degni  di  molta  lode,  per  quelli  deojifi 
porgere  unitamente  i  preghi .  E  fé  alcun  riparo 
umanQ  ci  ha ,  che  poflà  ovviare  a  cosi  gran  danno , 
niun  altro  è  quello* che  ilproccurar  di  riftrignere , 
é  di  buon*  ora  l'amicizie  tra'  Principi  confinanti» 
Che  però  oltre  ad  rin$Qv*re  il  parentado  con 
Mantova,  per  intreeejamenfio  maggiore  di  ben*- 
voienza,  dettine  una  fu*  figliuola  al  Principe  di 
Karma  %  godendo  intanto  de'iiori ,  mentre  s*  affi-, 
cacavi*  desueti  »  faggip,  ed  a?v^d«tifllqi»Jmi-- 
wtor  dei  (ttdre»  che.  noti  anni  innanzi  palesò  a 
uHM/lmondo  »  q»*nt«> egli  ftiroaffi*  Frwcefco 
Mena  Itaca,  d' Uf  bHift,  mentre  p$r  riconfermare 
«li»  firt>idiifeendenzaJaeonttnaanjBa  diqu*l  yi- 
vO  affetto,,  che  era  p^  di  loro  >  tgli  pron*i£f  (* 
%; \»  L  4  Pria- 
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FtfncipeA  Claudia  per  lo  Principe  Federigo  foo 
unico  figliuolo.  Ma  perchè  ricordarvi  ora  quel- 
le cofe  t  che  '1  voftro  interefic  vi  avrà  flirto  confi- 
derare  a  baftanza  ?  Da*  buoni  effetti ,  che  per  ciò 
ne  avete  fonti  ti  voi,  fate  argomento  dell9  orile 
univerfale,  e  per  quello  modo  mifurate  quanto» 
e  qua!  merito  e*  fi  guadagnaffe  con  tutto  *i  mon- 
do, quftndo  tanto  a  buon9  ora  voltò  l'animo  a 
ftr  sì,  che  tra  di  loro  s>  imparenta  Aero  i  mag- 
giori Monarchi  della  Criftianità  ,  acciò  legandoti 
vicendevolmente  con  indiflblubili  nodi  di  bene- 
volenza ,  e  di  amore ,  ver  ifimilmente  fi  potefle 
credere ,  che  a*  dì  noftri  forte  per  regnar  nel 
mondo  tranquilla  pace.  Io  non  credo,  ch'egli 
abbifogni  efemplificarvi  quali ,  e  quanti  buoni 
effetti  partoriti»  ho  i  gran  parentadi  ;  tuttavia  fe 
e*  vi  giovati*  averne  qualche  gioconda  rimem- 
branza >  fovvengavi ,  che  quiete  ent  rafie  nel  mondo 
per  lo  parentado  di  quella  auguftilfima  Donna  *  oggi 
fa  Regina  Madre  ,  con  Arrigo  il  Grande .  E  per- 
chè tanta  tranquillità  fi  ita  confervata  così  lungo 
tempo ,  non  ci  farà  chi  ftia  in  dubbio ,  non  ef- 
fer  derivato  df  altronde ,  che  mediante  quella 
concordia ,  che  con  maraviglila  deftrezza  feppe 
mantener  Ferdinando  tra  i  più  potenti  Re  della 
Criftìana  Repubblica  f  E  mentrechè  la  cagione , 
perchè  non  frano  crefeiute ,  e  di  prefente  non  cre- 
ftano  maggiormente  le  guerre  in  Italia,  fi  attri- 
buirà all'upito  volere,  che  hanno  tra  di  loro  que- 
lli arbitri  della  Criftianità,  diafene  infieme  la 
gloria  al  Granduca*  perciocché  allora  ,  e  non  pri- 
ma 
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}  ma  pare»  che  e*  fi  pofla  dire  eflterfi  fermata  tra 
i  efit  vera  amiftà ,  quando  con  doppie»  e  fortiffi- 
i  me  catene  di  parentela  glj  annodò  .  Gloria  certo 
i  taroppo  Angolare  di  quella  SerenUSma  Cafa  ,  che 
l  per  opera  di  que1  gran  tniniftri,  due  de'  quali 
i  furono  voftri  Accademici»  fi  abbia  a  riconofeeg 
|j  ^  da  lei  una  così  lunga  concordia ,  una  sì  continua* 
i  ta  pace  .  Quefti ,  uditori»  fono  i  meriti  %  quefti 
i  i  benefici  »  quelli  i  fegni  del  vero  amore  »  che 
i  non  contento  del  ben  efiere  de'  fudditi  »  fi  tra** 
i  afonde  niella  Griftianità  tutta;  la  qml  poi  non  è 
fl  maraviglia ,  fé  ooofolo  per  termine  di  grautu- 
i  dine ,  ma  per  lo  proprio  interefie  ancora  ricorra 
\  a  Dio  tutta  anfiofa  per  la  confervasione  di  chi 
i  ne  apporti  tanto  bene  ;  perchè  (Caci  almeno  le- 
i  cito  il  dirlo)  fopra  chi  fi  pofano  i  danni  delle 
i  guerre,  quando  fieramente  iocrudelifcojio»  fopra 
!  ehi  gli  ften ci ,  fopra  chi  *i  patire?  Non  per  cor* 
i  ter  fopra  di  loro  •  che  lungi  da  ogni,  pericolo 
.  forfè  appena  col  penfiero  di  cattivi  fguardt  fi 
|  rimireranno.  Il  noftro  avere  ne  (offre  le  pene» 
,,  il  noftro  fangue,  e  quello  de*  noftri  figliuoli* 
t  Perchè  in  quella  guifa  *  che  i  cattivi  afpetti  de* 
I  pianeti,  fono  talora  di  molto  nocumento  cagione 
\  a  quefte  cofe  inferiori ,  ma  perà  fenza  farfi  tra  di 
t  loro  oltraggio , .  e  fenzaitnenomanza  di  loro  fpien- 
j  dorè;  così  poco  menf  che  V  ifteflo  ,  addiviene 
i  nelle  nimteizie  de*  Principi,  perocché  sfogaafi 
tutti  i  lóro  fdegnt! ,  ?  tutti  Moro  rancori  Copra 
di  noi/  flandofene  «fi  il  più  delle  volte  loa» 
tani  nafte  raedefima  grattde&ze  ♦  ne\  medefimi 
agi*  nelle  medefime  delizie,  e  per  gravi  incon* 

tri, 
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tri ,  che  e1  Jb&engaea  t  ranangon  però  fempre 
Pritfcipi ,  tempre  fono  fiumi  #  e  fitmpre  fon  i 
anedeneai .  Poceaofi ,  uditori ,  nati*  e  sì:  gran 
fHerkìf  ohe  egli  arci  colia  Cràftiana  Repubblica 
£ttfi  ancor  maggiori  *  a  amechivfi  per  atea*  *K 
em  Mito*  che  gli  rendette  piò  grati  ?  Non  cer- 
aaaatnta  per  alcun*  eh»  «ameni»  fe  non  fé  col 
datftf  a  Dio  la  gloria,  fcxome  e*  face  di  ogni 
ceapo,  ben  (àpendo,  che  fot  da  eflb  dèoofi  i 
frwtì  rteoftofetre,  non  dalla,  terva»  che  fc  no» 
fcflb  datti:  divina  boatà  inrigata  >nalii  arreche- 
rebbe di  frano.  Firr  qpellè,  che  91  volgo  ohia» 
ae*  avvertici ,  orafi  aflnéfaet*  a  rieooofeer  dai 
Cielo ♦  oo»e  per  benefit]  particolari,  ficurro  mo- 
do ài  aver  fimipke  ricotta  piena*  pec  motto  ,che 
le  ftagioai  vada*  conerario  .Di  tono .  qoello , 
ci*  alia  giornata  profperaaaaoae  ftècoedtva,  co- 
aeeocfcè  o  di  fot  prudenza  »  o  4e*fuo*  c0n%ii>9  o 
dtftbo?*  comandamenti  potette  a  oei  parere  ef- 
fetto, a  chi  gittftamenie  &  afpetta  ne  diede  il 
pregio  r  «»H*  altra  unqua  pretendendo  aver  fet* 
<#>  che  femitiato  buon  feme  ;  Il  fapete  voi  >  che 
bepHt  vòlte  Io  vedevate  correre  a*  facriTVoipj, 
^tateebe  e'fbAc  fpacf*  la  nuova  mteratneme 
di  qualche  felice  fiaocedimenao»  Avonwitì  noi 
mai  profpera  la  focomericamtra  il  Grati  Tiranno  \ 
Èrtami mai<  alcun  parentado  traf  gran  Runctpi  * 
j^i&aiiéi  ftamvtò^  ài  no  velia  lina* 

pelare,  <>  Re 4  efebo j orni, là dSftiaadéàialotioa 
<*ttotttcco*tiròUtt^lam  detto  &vin*  legge; 
foégUetóJtfrù^a^dk^iw:%&iolc^  £arv*gtì 
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filli  ater  recuperata  la  Sanità,  che  i  primi  pafi 
là  non  follerò  indirizzati  a  lodarne»  a  benedir- 
ne, a  ringraziarne  l'aoaore  ?  E  con  che  efempio 
di  fantità,  eoo  che  magnificenza  di  doni  non 
pare  è  egli  noto  a  noi ,  alla  Tofcana ,  ali9  Italia  • 
ma  negli  ftati  barbari  ancora  »  ed  in  aiuti  quef 
luoghi  »  che  appo  i  fedeli  liana  pia  degli  alari  in 
venerazione .  QueUa  fastidirne  Gafe,  ave  s1  in- 
carnò U  Verbo  eterno  ,  la  quale  egli  vifitò  con 
tanta  devozione  ,  con  tante  umiltà  *  ne  conGtr* 
terh  eternalmente  b  nominanza .  Né  però  hmen* 
do  oca  io  di  quello  ,  che  prontamente  avea  in 
animo  di  recare  ad  effetto  ;  che  fé  de*  fooi  alti 
penfieri  fi  devefie  teftè  far  menzione ,  troppo  mi 
parrebbe  oltraggiargli  a  dire* che  in  fàbbriche, 
ed  in  ofpitali  terminaffero .  Fotte  veramente  chi 
fol  negli  aiuti  umani  s'affida»  e  più  folle  ancora 
chi  nella  fua  propria  prudenza  prefame  ;  ma  ben 
faggio  »  e  ben  altrettanto  avveduto  chi  per  qual- 
fida  avvenimento  a  Dio  ricorrendo,  non  por  lo 
riconofce  per  fuo  Sigtoor  principale  »  ma  infame 
palefa,  quanto  avvampi  dentro  d'  amor  divino- 
Ma  in  parlando  del  noftro  Principe  e9  ci  conver- 
rà forfè  dice,  che  e*  feac  fettone  piuttofto  ar- 
dete, poiché  fin  coli* arme  bi fognò,  ohe  e?  lo  pa* 
kfeffe ,  come  fi  è  veduto  nei  perifeguitar  del 
continna  i  nàutici  di  Grifo  ce*  tanto  numero  di 
legni ,  con  tanto  di  (pendi  a,  coni  tanna  effiifione 
di  tefori  ;  chef*  al  Granduca,  per  confinar  d'agni 
•intorno  con  Principi  Cattolici,  è  toka  la  ftrada*, 
che  e'  non  polii  far  qufc  vede**  di  ohe  qualità 

fono 
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fono  le  file  armi  *  pare  è  necetfkrio  ,  che  fgorghi 
alla  fine  in  alcun  luogo,  quafi  torrente ,  ch^  altra 
Vena  preme  9  e  come  fiume  reale  con  tanto  mag. 
gior  impeto  sbocchi  in  mare  a'  danni  del  raag- 

J;ior  nemico;  onde  s9  è  veduto  ciafeun  anno  le 
iie  armate  tornarfenc  victorioie  ;  ed  annoveri 
quella  fùperba  gente  un  anno  foto  fra  ranci  ,  e 
tanti ,  nel  quale  non  fi  filino  o  efpugnate  fortez- 
ze ,  o  predate  galere ,  ò  Scatenaci  corfaii ,  o  li- 
berati Criftiani.  Ma  perchè  dico  liberati  Cristia- 
ni ?  Gloria  bella  è  quefta  ,  ma  gloria  da  non  vi 
poter  raffigurar  dentro  la  generofità  d'un  animo 
grande  ,  ficcome  era  quel' del  Granduca.  Oh  co- 
me credo,  che  già  la  voftra  memoria  precorra 
al  mio  favellare  ,  che  non  parto  io  dinanzi  a  co- 
loro ,  che  pollano  aver  pollo  in  oblio  quello  ,  che 
tu  degno  di  fempiterna  rinominanza  .  Fin  l*  offa  di 
que'  cavalieri ,  piuttofto  dall'  infedeltà  de*  venti 
traditi,  che  fuperati  da'  nemici,  e  perciò  difav- 
veritui'ati  si ,  ma  altrettanto  prodi ,  che  ad  onta 
jiòftra  erano  ftate  da  que*  Barbari  appefe  fopra 
le  mura  di  Agl'iman,  furon  dall' irte  (Te  mura  di 
Agliman  con  pietofó  ardire  da  sì  indegna  forte 
foctrattc ,  e  non  eh*  altro  col  feppellirle ,  vendi* 
cate  ih  un  certo  mòdo  a  baftanza  da  sì  crudo 
feempio,  quafi  non  gli  paride  Pan  imo,  che  co- 
loro, eh*  erano  forfè  ftàti  Martiri  di  Criffo ,  po- 
telfero  effer-  da*  nemici  di  Crifto  rimirati  eoo 
ifcherno .  Efempto  per  certo  memorabile  a'  Prin- 
cipi di  sfogar  generòlamente  i  (òr  penfieri  talora 
troppo  titìbiziofi;  Santa  maniera  di  eftinguer  la 
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fete  della  gloria  militare ,  degna  d*  edere  apprefà 
da  chiunque  porti  feettro,  o  corona.  Echi  non 
ha  *i  comodo  de*  porti,  né  vicinanza  d'infedeli, 
o  ponga  freno  alle  fue  voglie,  ovvero  accrefea  i 
fuor  flati  per  quel  modo -,  che  ha  allargati  i  con- 
fini il  Granduca,  dimoftrandó  infieme,  che  non 
tnen  ,  che  l'armi ,  fa  la  bontà ,  fa  la  viltà  aprirli 
la  ftrada,  e, quello,  ch*è*l  tutto,  fenza  nota 
d'occupare  ingi  ultamente  (fui  per  dire)  queU 
che  malvolentieri  permette  talora  Iddio ,  che  fi 
poflègga.  Venerando  Principe,  che  giammai  sfo- 
derò ia  fpada ,  falvo  che  o  *n  foccorfo  de*  fuoi 
congiunti,  o  centra  i  nemici  di  Crifto ,  che  per- 
ciò forfè  meritò.,  eh'  a*  feto*  defiderj  fi  confor- 
maffero  i  fuccefii;  e  benché  tant*  oltre  non  fi  fia 
prolungata  fua  vita,  che  abbi*  fentite  ultimate 
(  ficcome  io  mi  awifo.per  Aio  maggior  merito) 
Je  guerre  di  Boemia,  e  condotte  a  quello  *ntero 
finimento,  eh9 e*  bramava,  vide  però  di  quanto 
-profitto  fofle  '1  foccorfo ,  che  e*  mandò  a  Cefare 
in  onor  di  Dio ,  e  vide  il  tutto  ridotto  a  ter* 
mine,  che  *n  sì  breve  tempo  non  fi  poteva  quafi 
fperar  di  vantaggio.  O  bene  impiegato  iangue 
.  de*  noftri  foldati ,  vendicatori  dell'  ingiurie  fat- 
te a  Crifto,  mercè ,  dirò ,  degli  (limoli  del  Gran* 
.duca ,  fé  io  dirò  del  gran  deuderio,  che  egli  ne 
inoltrò ,  mediante  '1  quale  non  (blamente  delle 
vittorie,  ma  in. un  certo  modo  del  merito  anco» 
ra  delle  ferite  pare  ,  eh9  e*,  fia  a  parte ,  Ed  è 
quefta  gloria  più  bella,  che  noti  è  la  voce ,  che 
ha  avuto  ia  fua  foldacefca,  d*  efiere  ftata'  ftmpre 
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la  più  finita  di  tutto  queH'cferrito.  Greti  con- 
tentezza dell'animo,  gran  foddis&zione  bifognt 
meramente  diae,  che  ila  nel  fovvenire  altrui* 

!)okhè  non  t'argento,  non  Poro,  non  talora 
'iftefò  vita  fi  tftima,  e  moto  pia,  quando  iì  ve- 
de efere  di  grwi  (profitto .  Ma  quando  nell*  iftef- 
fo  tempn  e*  Ti  concorte  anche  '1  merito  appref- 
fo  Die,  e  che  fi  può  altri  gloriare,  ove  impre- 
cati fi  fimo  i  teferi,  nuli*  altra  fi  poò  a  quella 
agguagliare.  E  qnal  maraviglia,  iè  cilendo  amati 
-come  padri  qadtt  ♦  ohe  fono  cagione  di  tanto 
bene ,  tiaoD  jeanafc  padri  riveriti  ?  qual  aaaravi- 
f  Uà ,  Je  fia  kroddidefata  lunga  vita  i-efe  gH  ao- 
<nini .,  qualora  odano  «Aere  in  «attivo  fiato  di  <a- 
«ita ,  vivano  >  in  cowtmna  gelofia  di  pendergli  *? 
bicorne  troppa  gtan  caginne  ne  avevamo  «ci , 
<o»i  faoipre  mfceva  '1  rimare*  ih  vece  <di  poter 
fagliare  Sperata  detta  fina  fakeané*  Con  lagaone 
Jtdnnque^  mentne  fopta  *ki  ini  r iuEbraeva  M  «na- 
ie,  rinforzava  un  t»oi  col  éefiderio  fli  fu*  tfafans 
H  fervore  deM'  oraziani ,  e  tanto  più  quando  € 
^Hsdefamo  oderMootanto  «ppnseoni  gli  aiuti,  nhe 
«gii  dava  alfa  fiepuhUfca  Criftianau  Che  fé ,  tm- 
«hJcietty  •  <tgtii  ;  pfik.  'importante  tnegoaio  »  rfeorzia* 
*no  a  fflioy  quaedo  vegliamo  il  cielo  aditati», 
yenchè  «è  anohe  fopra  ponhi  firimini  V  ira  fi»  , 
*  ragione  seti  pur  non  muffe >tm  uni  cMofleo  , 
<e*etSD9  mm  giorno,  e  fiotto  tion  fi  pargeflfero 
fornai  arazioni fàrfa  &a  ogni  aelame  dell*  onora 
da  Dio ,  da  qualunque  amator  di  pace  fi  pregò, 
«iptegdapfcr  'U'ffoa  iwutà  ,4alb  quale  dependeva 

un 
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un  etile  tento  «ni v^fale.  E  forfè  Cornee  iagvi» 
me  di  dfttc  vergini ,  di  tanti  fervi  da  Dia  pò* 
|         tetterò  per  «in  poco  fa*  rinverdire  quella  piarne  ; 
I         forfè  l'unite  preghiere  loro  potetter  fere  alluna 
,         gare  il  fuo  giorno  >  forfè  come  quelle  di  Giosuè 
i        furono  efaudite  tante  preci  ;  foriecbè ,  mutato 
in  cielo  nuovo  configlio ,  sì  caldi  preghi  feeer 
fermare  quello  Sole ,  tanto  che  dalla  Criftiana  Re* 
pubblica  fi  ottenere  quella  fegnaiatiflima  vitto» 
ria  di  Praga  •  Quello  è  certo »  che  sì  atroce  in- 
fermità non  ebbe  forza  di  feccare  le  radici  delie 
virtù  ;  anzi  in  quella  guifa  »  che  noi  talora  veg- 
|        giamo,  poco  avanti  che  egli  fi  fecefai,  caricarli, 
e  quafi  fpezzarfidi  pomi  un  frutto»  nell*  ifteflb 
-snodo  queft'  ultim'  anno  vedemmo  noi  nel  Gran- 
'        duca  fare  uno  sforzo  tutte  le  fue  virtù,  e  labe. 
1        Mficema  in  ifpezialtì ...  Egli  è  vero»  né  io  lo  vi 
1        negherò,  che  tolta  quella  gran  diffalra»  che  ebbe 
1        la  Tofcena  »  or  fon  <£«e  anni ,  voi  non  avrefte 
1        peravveotera  veduto  rifplendere  in  lei  tanto  ma- 
1        nvigliofameme  qepfte  virtù.  Ma  da  quello  faè- 

*  iiaft  *rgo«t*to,  che  al  Granduca  non  fia  man* 

*  tata  aim>,  che  P  occasioni*  le  quali  &  egli  fism- 
■  pre  tanto  volentieri  abbracciò»  menttechè  e*  le 
'  conobbe  tali  r  che  ci  perette*  o  anche  recare  ml- 
1  «im*  giovasienta,  ben  fi  poteva  tener  per  fc*» 
r>  tuo,  eccome  per;  lo  gran  «irò  de*  poftti  anni  ha 
-  certificato  l4  tfptfrtenaf  •  *  eh*  egl»  nòti  avrebbe 
'       :*to*rafaf€tata  alcuna»  e  per  cohftguenfe  tanto  me* 

:  no  quelle»  dove  a  ve  (fervuto  più  largo  *l  campò 
di  pwer  manifefteie  »  pe?  te  tefòfò  <djtU*  *»w: 

vejfo 
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virfo  '1  proflimo  9  quanto  fofle  ardente  irì  lai  U 
carità  vcrfo  Dio  ,  come  quegli  ,  cui  proprio  gio- 
vava drizzar  i  paffi  per  gioghi  afpriffinii ,  e  diru- 
pati »  a  corone  non  ordinarie  afpirando .   Ed  in 
quali  fpaventofe  rupi  non  s'  incontrò  egli  ?    Nel 
pcnfier  ripnuovano  la  paura,  e  non  intendo  io 
no  di  que9  continui  dolori  cagionati  da  IP  infermi- 
tà» avvegnaché  a  quefti  colpi  ben  tetragono  fi 
fentiffe ,  di  fé  fteflò  poco  curante  •   I  travagii 
-dell' animo  l*  accoravano  concernenti  all'util  del 
pubblico,  e  fpezialrotote  circa  'l  ben  effer  di 
coloro,  che  fotto  la.fva  vigilanza  fi  ripofavano. 
Certe  nugole  dfira  di  Dio,  eh'  egli  fcorgeva  da 
lungi ,  e  de?  cui  danni  egli  temeva  fene  pò  te  (Te 
in  qualche  modo  verfare  fopra  i  fuof  tanto  di- 
letti fuddict ,  eran  quelle ,  dalle  quali  e'  rimane- 
va fommamente  afflitto -ilo  dico  non  efiere  an- 
cora in  tutto  fpente  le  guerre;  vederi!  i  popoli 
impauriti  della  fame;   dubitarli  in  alcuna  parte 
de*  fuof  (lati  della  falubrità  dell'aria;  quefte  co* 
fé  sì  ,  che  gli  pefavano ,  e  quafi  velenofe  fpine 
fino  nel  vivo  lo  trafiggevano  .  Ma  però  anche  di 
qui  feppe  trar  merito,  facendole  indi  a  poco  t or- 
Bare  in  fua  maggior  gloria .  Perocché  nellMfteflb 
tempo,  eh*  e*  fi  apparecchiava  a  foftener  quefti 
calamito*!  Scontri  delle  umane  miferie ,   mentre 
e' faceva  ogni'ditigenza ,  e  ogni  provvediménto  ,  e 
tutto  quello,  che  umanamente  fi  poteva  penfa- 
re,  al  vero  fonte  di  pietà  ricorreva,  pronto  in 
fine:  a  ricevere  come  per  grazia  fegnalatifllma 
qualunque  fi  fofle  avvenimento*  Ancorché  gra- 

•      -r  VÌffi- 
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tijffima  qualunque  fi  fofle  avvenimento .  Ancor* 
che  gravifiimo,  ferobra  leggieri  quel  vafo,  che 
ila  fatto  T  acque  nafeofo,  ben  tofto  eh'  e*  n'efee  9 
iì  fente  il  pefo  ;  donde  non  farà  maraviglia  »  fo 
anche  quefta  qualità  di  travagli ,  che  fol  nella  ri- 
membranza fono  sì  pefanti»  apparsero  poco  ap- 
preflb  dal  fuo  afpetto  leggieri,  mentre  infieme 
fi  confidererà  9  come  tofto  conformandoli  in  tut- 
to e  per  tutto  alla  voglia  di  Dio ,  tutto  colla 
niente  fene  fteffe  afeofo  per  entro  a*  profondi 
abiffi  de*  fuoi  'ncomprenfibili  giudicj  .   Deh  per* 
che  ora  non  ci  fono  palefi  i  concetti,  i  penile-* 
ri ,  che  dovean  proprio  piovere  in  quella  men- 
te nel  tempo ,  che  gli  faceva  1*  Eterno  Re  afla- 
porare  quefta  forta  di  travagli,  che  troppo  fora 
malagevole  a  noi  1*  aggiuftargti .  Ma  chi  fi  rivol- 
gerà per  la  mente  l' amore ,  che  fempre  portò 
a'  fuoi  popoli ,  la  fua  natura  9   la  fua  bontà ,  la 
fua  Santità;  chi  fi  ricorderà  quanta  confolaaione» 
e  quanto  conforto  e*  prendefle  de*  fuavi  difeorfi 
di  quel  venerando  Padre ,  che  fu  (come  e*  mi  gio- 
va credere  )  fuo  precursore  in  Cielo ,  per  li  qua- 
li potette  a  baftanza  conofeere,  che  quelli  fono 
buoni  medicamenti,  che  fono  più  amari ,  non  fa- 
rà forfè  chi  ftia  in  dubbio  »  come  ptuttofto ,  che 
eleggere  alcun  di  quelli  gaftighi ,  fubito  discol- 
pando ,  fecondochè  s9  era  affuefatto,  gli  altrui 
falli ,  in  quella  vece  facefle  prontamente  feudo 
a  noi  coli* offerta  della  propria  vita»  quafichè 
non  i  fuoi  popoli  >  ma  egli  foflè  flato  colui ,  che 
averte  iniquamente  trattato  con  Dio»  il  quale  pe? 
B4r.LV0l.Vl.  M  allo- 
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allora  pacificatoli ,  e  compiaciutoli  di  un  puro 
olocaufto,  per  quello  modo»  fé  ancora  non  pof- 
iiaxno  dire  di  efière  flati  diliberati  da  tanti  ma- 
li 9  egli  non  fi  polla  almeno  negare  efierci   flati 
ritardati  •  Sì  fatti  concetti ,  e  non  minori    fac- 
ciali) di  te,  gloriofo  Principe;  la  folira  magna- 
nimità de9  tuoi  penfieri ,  la  gran  foflfereaza ,  che. 
avelli  j  1* animo  intrepido,  che  tempre  pstfefafti 
in  quella  fiera  malattia  r  lo  ci  fa  quali  ten^r  per 
fermo  j   e  quindi  pofeia,  ci  facciamo  a  credere  t 
ctie  così  avendoti  il  fupremo  raaeftro  data  l9  ul- 
tima mano,  qua  fiche  non  fufle,  quella  la  tua  aria, 
in  Cielo  ti  abbia  collocato.   Perchè  mentre. è, 
vero,  che  i  finiftri  accidenti.»  ancorché  forfè 
momentanei ,  folp    che  e9  fiano  volentieri  pe* 
pio  fofferti ,  fono  guiderdonati  di  beni  eterni, 
che  debbiamo»  che  polliamo  fperare,  e  creder  di 
te ,  che  in  tanti,  e  sì  lunghi  travagli  tempre  lo- 
dalli  Dio?  Anima  benavventurata ,  ch$  così. gin? 
dichiamo  di  te,  già  ti  doveva  egli  edere  avanti 
agli  occhi  l'apparecchiato  premio,  già  dovevi  tu 
vedere  i  Cieli  aperti  >  non  più  curante  avere 
fpettatore  delle  tue  beli9  opere  il  mondo ,  men- 
tre ti  apprettavi  ad  entrare  n?l teatro  del  Cielo. 
Deh  fé  di  lafsù  ti  gioverà  giammai  di  rimirare  i 
tuoi  popoli,  difcufagli  infieme,  fé  fopraffatti  dalp 
Pangofcia  b^nnp  con  tante   lagrime  pianto  in 
un  certo  modo  le  tue  maggiori  felicità .  Gompa* 
ti  Tei  loro,  fé  non  le  Capendo,  fé  non  le  potendo 
rattenere,  hanno  forfè  dati  troppo  chiari  inditj 
di  «mar  più  fé  fteffi,  che  te;  che  anche  il  Cielo 
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così  tofto  rivolendoti  ,  parve  al  hoftro  troppo 
veramente  intéreflàtó  defiderio,  che  amaffe  più 
fé ,  che  noi .  Ma  erij  ben  cora  giufta ,'  uditori , 
fé  la  Terra ,  é  *1  Cielo  Io  contendevano  *  che 
vihcefle  ilCiefÒ;  é  béri  dovevamo  noi  ricordarci; 
che  delle  còffe  più  pregiate  luole  edere  più  brè- 
ve la  prejFariza.  Non  è  egli  no  andato  in  partef 
ove  attcòra'ndi  non  {Jofltàmó  pervenire ,  e  di  nuo- 
vo averlo,  e  non  come  in  prètto,  ma  in  dono» 
e  non  per  pòco  fpazió  di  tèhfpò,  ma  per  fem- 
pte.  Nuli' altro  ci  vuole,  chef  imitar  (uè  virtù  , 
ed  aver  fenipré  tutta  la  fuavità  dinanzi  àgli  òc-f 
chi  9  la  quale  nói,  atipiche  dolerci,  dobbiamo 
piòttóftò  gloriarci,  che  fia  filata  breve  ,  e  ripie- 
na di  molti  travagli  .  Però*  fono  tanto  (limati  i 
diamanti,  perchè  in  pòco  fpazio  raccKiuggond 
valóre  fhflnitò  ;  però  fono  tanto  maraviglio!?  * 
perchè  règgono  a  gravi  Scolpi ,  férizà  ricever  dan- 
nò dalle' pei  cofsé.  Laonde  degno  di  maggior  prè- 
gio farà  il  Granduca ,  per  aver  in  pocofpazio  di' 
tempo  molte  cofe  operato ,  e  più  maravigliofef 
faranno  tutte  le  fue  azioni  ,  quanto  più  fi  cono- 
feerà  e/sere  ftate  comradiate,  quanto  più  fi  con- 
federerà ,  non  aver  potuto  così  violente ,  così  ero- 
del  malattia  impedir  loro  il  corfo .  Così  Tappia- 
mo, ancorché  fìano  dal  primo  mobile  con  tanta 
violenza  rapiti  in  sì  poco  tempo  all'Occafo  tut- 
ti gli  altri  Cieli,  non  però  tralafciare  di  far  lor 
corfo  di  Occidente  io  Oriente ,  e  come  cofa  più 
maravigliofa ,  efsere  anche  più  dagli  uomini  am- 
mirati .  Crefca  dunque  in  noi  la  maraviglia  delle 
-    '  M  2  fue 
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fue  virtù ,  e  neir  iftefso  tempo  pongati  termine 
alle  doglienze,  che  quantunque  fofse  lontano  il 
porto  p  quantunque  e  fofse  interamente  mancato 
il  vento  a  quella  nave  ,  eh*  a  piene  vele  corre* 
va  9  nondimeno  (correrebbe  ella  per  un  pezzo  da 
per  fé  medefima,  e  con  ogni  aiuto»  ancorché 
minimo,  fi  condurrebbe  agevolmente  al  luogo 
desiderato.  Ma  ecco  che  già  foffiano  di  quella 
ferta  vepti  >  già  è  vicino  il  porto .  E  che  non  fi 
può  fperare  dàlia  prudenza  della  Screniffima  Ar- 
ciducnefsa,  dall'esperienza  della  Sereniffima  Ma- 
dama la  Madre ,  e  dal  configlio  di  due  valorofi 
Fratelli?  Se  quanto  più  è  lungi  il  Sole  ,  tanto 
più  rifplènde  la  Luna»  or  ri  fole  oderanno  anche 
più  che  mai  le  azioni  della  Sereniffima  Arcidu- 
chefsa .  E 'tramontato  '1  maggior  pianeta  ?  Splen- 
de anche  colei ,  eh*  è  di  già  divenuta  emula  del 
Sole»  e  già  veggonfi  fpuntar  gli  albori  ;  ficchè 
ben  tofto  vedraffi  furgere  novella  luce ,  che  ral- 
legrerà, che  illuminerà  9  che  beneficherà  tutta 
il  mondo. 
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DI  MICHEL  AGNOLO 
BUONARROTI. 

Delle  lodi  di  Cofimo  li.  Granduca  diTofcana. 

(Anifeftiffima  cofa  è  niuna  paflio- 
*  ne ,  tra  quante  dal  foverchio  amo- 
re di  fé  fteflb  negli  animi  noftri 
fon  cagionate ,  onde  eglino ,  fmar- 
rito  il  lame  del  paro  conofcimen- 
to9  così  fpeflb  fuor  del  diritto 
fenderò  fi  veggiono  traviare ,  aver  maggior  forza 
di  quella,  che  per  la  perdita  d* alcun  bene  ne 
addolora,  dal  quale  o  molto  diletto,  o  molto 
giovamento,  o  onore,  pofledendofi,  fi  riportò. 
Perocché  chiunque  per  un  così  fatto  danno  da 
una  tal  cecità,  e  caligine  vicn  foprapprefo,  ve- 
M  J  run 
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fun  pericolo  non  rimane,  nel  quale  agevolmen- 
te, fofpinto  non  poffa  incorrer  precipitando .  Co- 
me poflòno  adunque  coloro  »  che  per  invidia  di 
cipree  reftando  privi  di  filcuna  pei  fona  {opra  di 
ogni  altra  amatiflirna,  giovevoltfiima ,    e  d^fidc- 
ratiffima,    e  quindi   afflitti  ,  e  dolorofi  oltre 
snodo,   non  cader  dentro  i  lacci  d'ogni  errore, 
ed  in  qualunque  affare  imprefo  dà  loro  non  ì(fn*t> 
rirfi  ?  11  perchè  pon  del  tutto  perawentura  io- 
tempeftiva  potrà  da  voi,  Accademici,    giudicarli 
la  mia  tardanza,  dovendo  io»  iiccome  voi  m'ita- 
ponefte  già  è  gran  tempo,  del  Granduca  di  To* 
icaoa  Cofimo  Secondo  con  opera  di  lodi»  per 
quanto  dalla  mia  infacondia  n'  è  conceduto,  fa 
tnaravigliofa  virtù  debitamente  innalzare  .  Coo- 
cioffiachè  fé  dell'importuna,  acerba,  e  danno 
fiffima  morte  fua  non  vai  Ter  le  forze  de9  noftri 
petti  a  ricevere  il  grave  colpo  fenza  lo  fj»»- 
no ,  a  me  certamente  trafitto ,  e  agitato  da  uo 
tanto  duolo  non  farebbe  fiato  permeilo  rè  ' 
penfieri ,  né  a  parole ,  (énzachè  io  alcuna  parte 
fuor  4ef  termini  della  ragione  non  deviaflèro, 
.dar  forma  alcuna  .  lo  non  avrei  di  quel  Princi- 
pe, di  quel  Signore,  che  vivendo  fonte  indefi- 
ciente fi  dimoftrò  d'ogni  noitrobege,  d'ogni i»- 
ftra  pace»  ed'  ogni  noftra  tranquillità,  poiché 
egli  fu  morto,  faputo mai  ragionare ,  entrane  tfft 
abito  di  t fittezza,  dentro  le  porte  di  quel  teatro, 
dove  le  virtù  fue  coronate  gareggiano  tra  di  loro 
di  maggioranza .  Quello  corfa  di  tempo  d*  me  a 
così  fatto  debito  fciorre  interpofto  ,  -  dopo  uni 
.    <•  \  ■•-".  cosi 
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così  tenga  adombrazion  di  dolore  »  quella  luce 
di  cònfofaziotie,  die  dalla  benignità  divina  e*  era 
apprettata,  appoco  appoco  m*ha  difeoperta,  per 
la  quale  agi*  intelletti  noftri  era  importa  neceflì- 
tà  di  rafierenarfi.  E  non  folamente  appieno  m'ha 
dimoftrato,il  guidèrdòne,dei  quale  avevan  rendutò 
degno  il 'Granduca  gli  eminentiffimi  meriti  fuoi, 
non  poteri?  cotìfeguir  per  altro  mezzo ,  che  per 
la  morte,  ma  eziandio  quella  fperanza  più  viva* 
cernente  accrefciuta,  che  per  la  fuccefiione  at 
Torcano  (lato  del  Granduca  Ferdinando  figliuolo 
fi  ebfcè  di  rinnovata  felicità.  Avvegnaché  veg- 
gendòfi  lui ,  ficcome  del  Sòie  avviene ,  che  per 
Aia  ri  a  tur  *  rplendehte,  afe  e  n  de  n  do  di  grado  ih 
grado  ài  meridiano ,  più  lucido  fi  di m Offra ,  ac- 
crescer tuttavia  (bpra  1*  ereditario  fénno,  e  va- 
lóre ,  abbiamo  cagion  di  credere  nell'  avanzati! 
tiegli  anni  firoi  ogni  noftra  perdita  dovérli  inte-  » 
f amente  ricompenfare .  E  pertanto  riguardando 
io  in  lui  tutte  le  virtù  paterne  miràbilmente 
fiorire ,  cóme  fé  mancato  V  autor  di  quelle  noti 
fofle ,  pur  fetiza  pianto  mi  fia  più  agevoi  far 
pruova  di  più  acconciamente  in  favellando  rap- 
prefentarle,  comecché  la  grandezza  loro  porta  ren- 
der molto  malagevol  1*  effetto  del  mio  penfiero . 
Perocché  niuna  grazia  di  animo  perfettamente 
comporto,  niuna  dirittura  di  mente  giufta,  e 
ninna  vita  di  coitami  innocenti ,  e  di  peniieri 
eroici  ftk  mai,  non  pur  per  ufo  d'adulazione,  o 
per  altro  riguardo  in  Principe  celebrata ,  ma  né 
ancora  hi  qualùnque  privata  peribna  da  amica  , 
M  4  e  fa* 
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e  favorevol  favella  finita  ,  ed  immaginata  ;  che 
non  fi  potette  verifiima  giuftificar  nel  Granduca 
noftro.  Onde  da  molco  timor  di  non  menomar  colle 
mie  parole  la  gloria  di  lui  farei  ratte  mito  ,  fé 
quella  (ottenuta  nella  fua  dignità  appretto  di  voi 
non  foffe  ,  i  quali  per  li  detti  di  coloro ,  che 
quel  fecero,  che  a  me  ora  di  far  conviene  ,  e  per 
quello ,  che  voi  medefimi  vivendo  il  Granduca , 
vedette  ,  e  confiderafte ,  vi  riguardate  a  ogn*  ora 
innanzi  una  immagine ,  e  una  figura  fplendentiiS» 
ma  del  f  130  valore . 

Conciofliacofachè  la  felicità  umana  altro  non 
ila ,  che  una  ferma,  ed  immutabil  opetazion  di 
'virtù ,  fé  quella  è  da  doverfi  creder  felicità  mag- 
giore ,  che  da  maggior  operazion  di  virtù  è  pro- 
dotta, batterebbe  lenza  farfi  da  più  alto  comin- 
ciarne 11  to,  per  dover  giudicar  feiiciflioio  il  Gran- 
duca Cofimo,  e  per  ammirarlo,  e  commendarlo 
debitamente»  nell'ultima  fua  operazion  di  virtù 
riguardare,  cioè  in  quella  del  bene,  e  fapiente- 
tnente  morire*  Perciocché  quetta  tanto  è  più 
grande,  e  più  importante  dell9 altre,  quanto  più 
grandi  »  e  più  importanti  comunemente  efier  fo- 
gliono  i  fini  de9  lor  principi,  e  avvegnaché  ad 
un  così  fatto  fine .  tutti  gli  affari  umani  fi  rafle- 
goino,  e  a  guifa  di  tante  linee  motte  dalla  cir- 
conferenza del  corfo  di  quetta  vita  s'indirizzino 
ficcome  a  centra .  Batterebbe  efaltar  iiv  lui  il  fio 
della  vita ,  batterebbe  celebrar  la  (ingoiar  prov-, 
yidenza,  colla  quale  fi  preparò  a  dover  (ottene- 
re la  moire,  e  verrebber  coraprefe  tutte  le  Io- 
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di,  e  tutte  1*  efaltazioni ,  colle  quali  la  memoria 
degli  uomini  valoroiUfimi  è  dovuta  cofa  di  ono- 
rare» ConcioiEacbè  dove  la  felicità  della  morte 
iion  vi  s'  aggiunga  la  vita  di  niuno  non  poi!» 
dir/!  felice 9  e  tutte  le  pedate  infelicità  per  la 
felice  morte  a  felicità  fi  riducano.  Ma  perocché 
quefto  fpecialiffimo  celefte  dono  ha  la  cagione 
dalla  rettitudine  de' coltami,  e  dell' operazioni» 
colle  quali  la  vita  s'  è  trapaflata ,  fé  da  noi  fi 
verranno  a  rammemorar  l'eccelfe  virtù,  da  cui 
vivendo  fu  quefto  gran  Principe  accompagnato» 
potremo  cooofcere  le  grazie  fue  non  tardi  effergli 
venute  dal  Cielo ,  ma  col  nafcimento ,  e  prima , 
fé  dir  fi  puote ,  eflerne  ftata  arricchita  I9  anima 
fua.  Due  fono  le  condizioni,  e  le  proprietà»  le 
quali ,  acciocché  la  virtù  in  altrùi  debba  vera** 
mente  virtù  chiamarli ,  fele  convengono  necef- 
farie  .  Qaefte  fono  il  Caperla ,  ovvero  conofcerla, 
ed  appretto  l'efercitarla»  e  metterla  in  ufo  op- 
portunamente. Laonde  è  primieramente  da  ri* 
guardare  con  quali  doti  di  natura  »  da  quai  prin- 
cipi »  e  con  quaP  educazione  »  ed  efercitamento 
il  Granduca  virtù  apprendere,  per  andar  fuc- 
ceffi  va  mente  confiderando  in  che  maniera  viven- 
do  l'adopera  (Te,  e  morendo  fratto  così  perfetta 
ne  raccogliefle .  Ma  avvegnaché  quel  talento  »  e 
queir  attitudine  alla  virtù ,  che  per  lo  retàg- 
gio del  fangue  fi  parta  infido  nell'anima,  il  co- 
minciamencQ  fi  dica  »  onde  quella  dalle  valorofe 
azioni  nutrita  fi  fa  ragguardevole  ;  fé  fi  porrà 
mente  alla  generala  di  quelle  ftirpi>«he  lo  prò-: 
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dofleto,  avremo  incontanente  ritrovo»  la  bella» 
e  non  fattiti  radice  della  faa  fekcità  ,  e  della 
fiia  gloria .  Perciocdhè  i  fcmi  della  virtù  de*  pa* 
dri ,  e  degli  avi  trapalando  ne9  facceflbri  v*  io- 
fondono  della  loro  qaadità  .  Concioffiachè  di  quel- 
lo, che  fi  dice  principio ,  fia  condizione  fpeciak 
U  prodnr  cofe  fijniii  a  fe  ;  tpindi  1'  ingegno, 
quindi  fa  buona  inclinazione,  e  *1  Aggio  giudizio 
fi  tcae ,  ficeome  pura ,  e  legittima  verga  d' oro 
dalia  4aa  cave;  onde  il  maggior  Poeta  partendo 
del  giovinetta  Telemaco  difie  >  in  lui  dter  cotot 
Attillatole  tonfìifo  il  valore  del  predente  Miflt 
fuo  genitore .  Ma  fé  qualmente  riluca  l'alma 
di  faelle  fcmcaee  »  die  Érrarioe  dal  Giek>  a  noi 
oe  diedero  «n  tal  Signore ,  £  volete  al  fvefena 
eoa  particolarità  raccontare ,  oofa  non  aaova  ,  a 
molte  volte  magnificamente  da  altri  detta  £f& 
dorrebbe ,  ed  opera  tenga  farebbe  et*  die  p& 
ragionar  di  ehi  tanta  nobiltà ,  e  tanta  loca  #k 
propria,  non  ci  aiuterebbe  punto  del  te»p*i 
che  ci  fi  pretta  .  Gonctoffiochè  cella  paratia*  e 
cotta  materna  flwpc  metoe,e  molt'aftre  ftobtiiflim*/ 
e  coronate, cominciandoti  da  alti  gradi ,  di  tem- 
po ta. tempo  concorrano,  apponevi*  ^ettdofft* 
fendere  f  a  far  cbtariffimo  per  onoraci»*  di  fa* 
glie  a  Granduca  Cofano.  Ned  è  mtftieri  tonfete 
addietro  per  riguardare ,  onde  fl  trionfo  fi  dipar- 
ti, o  donde  pefaò,  mentre  fi  vede  il  trionfine 
cotonato  federe  in  gloria»  Io  non  verrò  racco* 
ttado,  e:  annoverando  quali ,  e  quanti  foflero 
et*  paft*  tempii  fiuaofi  padri  detta  Rweatifla 

Re- 
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Repubblica ,  arbitri  VtapA,  «he  d' balia  *m*e>* 
«di  p«((i  Medici ,  i  Principi  »  c&?  di  fiwUa  ufciaa* 
faaQ »  1*  Ctouoe,  regie ,  i  Cardinali ,  i  Pontefici 
tnftflGov  ,  il  cui  nujrcujro  avanza  qosllo  di  guaina* 
que  altea  biglia ,  *he  dà  Dio  ita  Itaca  fatta  de* 
gna  del  tirato  del  fuo  Vicariato.  Conv^rratruoi 
tacere  (  e  tanto  da  dir  Tea'  avrebbe)  de' Ire  Gran» 
duchi»  di  Cofimo  aitalo»  di  foancefoo  zio»  e  di 
FerdingodQ  padre .  Converrammi  tacer  di  fietdi« 
Dando  padre ,  padre  gforiofiffimo  del.  Granduca 
Cofimo,  che  Teppe  tanto»  ohe  tanta  fece  per  la 
felicità  de*  fuot  ftati  »  che  sì  altamente  petuò  » 
e  operò  per  lobati  pubblico»  e  per  la  pace  d'Ica» 
IU,  *?  cfc  cpn  tanto  ardimento,  e  valore  a1  ne* 
iflici  4ftl  CrHtiano  nome  s' oppofe  »  e  non  eefsò 
Biai ,  e  non  fi  ftancò  di  faprav  venirli  »  e  d'afflig?* 
gerii  »  e  df  oppatflarli  con  nuove  imprefie  .  Noa 
4itò  del  ftngue  di  Loreoo  qual  fofte  ilcegio.* 
$4  imperiai  oafeànento,  e  da  foecedente  gloria  di 
t^te  Gemme  »  e  non  meno  di  quelle,  cke  per 
render  onore  a  Di*  foron  recufat*  »  che  di  quel- 
ì$ ,  4ji  eoi  i  timi  gran  Principi  la  fronte  s' ittn- 
ftar^n  per  tanti  ftooli  .  £  ragionando  auffima^ 
inenta  di  Madama  Griftioajna^»»kna  genitrice, 
sì  pi^  »  $)  <ftggte  »  »  coftanae  »  non  fo  qnanto  vo- 
IfWMej»  fc&laaro  a&oltate  da  lei  le  iodi  ùm  pno« 
prie»  ftimando  ella  pefavneqtipa,  (fintone  èiiw 
itinto  di  fua.  Datomi  bontà')  ohe  roteo  qmeilo, 
phe  dì  tempo  ti  ocoupafse  in  acctibnir ledi  a  lei» 
alle  lodi-  del  figliuolo;  fi  togtiefte ,  nel  quale  vi- 
venie  lui»  ella  ràgu«dà  pna  fioritiffima,  e  orna* 

aiffi- 
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tiffima  parte  de*  proprj  meriti .  Tacerò  intera- 
mente il  pregio  dell*  armi ,  e  della  magnifica ,  e 
fiera  pietà  dell*  una ,  e  dell'altra  famiglia ,  eqncl4 
di  tante»  <e  tante  altre  augnile,  e  felici  condi- 
zioni 9  che  l*  haooo  rendete ,  e  le  rendono  in  fubfr 
me  grado  eminenti ,  e  le  agguagliano  alle  più 
chiare ,  e  alle  più  fegnalate  del  mondo .  E*  data 
dalla  natura  la  facottà  deli9  imitazione  a  tutti  gK 
animali ,  ma  più  fpeciale  agli  uomini ,  acciocché 
per  lo  mezzo  di  quella  imparaf*c  ciafeuno  indi- 
viduo in  ciafcuna  fpezieda  quei,  che  gli  dieder 
l'éfsere ,  o  che  *l  nutrirono  la  fua  opèrazron  ne- 
ceisaria  .  Onde  poteva  adunque  un  giovanetto 
reale  per  apprender  valore  eroico  ,';  òpefaziofl  I 
propria  di:  Rriqcipe  grande,  ricever  efempio  più  I 
efquifito  di  quello,  che 'il.  Granduca  nella  parer-  I 
na»  e  nella  materna  virtù,  appo  quella  de9  pia 
antichi  progenitóri,  vide  proporli  ?  La  Virtù- dd 
fangue  e  un  ceppo ,  onde,nafconò  comunemente 
non  diffimtglianti  i  rampolli,  e  1*  èfempio   de* 

Srloriofi* antenati  l'appoggio, che  in  dirittura  pud 
ottenerli .  Per  la  qual  cofa  grandi  fperanze  di 
fecondità  concepir  fì  pof sono  ,  laddove  {iasione 
per  iftagtone  la  buona. cultura  ad  un  gentile»  e  ■ 
alto  intelletto  s'aggiunga  da  coloro,  in  onor  dev 

Suali  può  quello  fiorire ,  ed  abbondantemente  prò* 
urre  '1  fruttò .  Veggendo  i  providi  genitori  quan- 
to nel  Granduca  le  potenze  naturali  fi  avaccia» 
yario,  e  pigliava?»  del  campo  fopra  la  tenera  età, 
acciocché  vacuo  non  rimanefse  in  quelle  1*  appe- 
tito, e  fotorama  della  fapienza ,  molto  per  tempo 
;.  -  die- 


N    O'  N  'À.  '  -      tS? 

diedero  quella  nobile  indole ,  quali  una  ben  par- 
gata ,  ed  arrendevole  o  cera,  o  creta , .  a  ricever 
le  belle  forme;  e  di  maeftri,  e  di  efercitatori 
del  fuo  ingegno»  e  d'eccitatori  del  fuo  fopran» 
naturai  giudizio  il  fornirono  con  (omnia  cura* 
Sono  i  linguaggi»  e  gP  idiomi  diverti  a  guifa 
di    tante  tele  d*  oro»  e  di  feta  ,  ove  fpiegati 
diffufamente  rifplendono  i  coftumi  ,  le  difcipli- 
ne  »    e  le  9mprefe  de9  popoli  maggiori ,  e  più 
celebrati.    Arricchirti  il  Granduca,  e  fi  ador* 
nò,  negli  anni  più  difpofti  a  una  sì  fatta  appren- 
dono di  tutte  quelle  favelle  >   le  quali  o  per   la 
dottrina  de9  loro  autori  (  comecché  fpente  )  o  per 
lo  largo  imperio  delle  proyincie ,  dov9  elle  nasco- 
no ,  penetrante  col  commercio  in  diverfe  parti 
del  mondo ,  o  per  la  bellezza ,  e  dolcezza ,  o  al- 
tra virtù  di  loro  efprcflìooe   è  più  neccfearia 
r  intelligenza .   Ebbe  egli  in  grande  (lima  foprt 
ogni  altra  cagione  la  cognizione  delle  lingue  vi- 
ve, per  lo  frutto,  che  di  fegretezza,  fenza  aver 
ad  arrificar  la  fé  degP  interpetri ,  trar  fene  può* 
te  ne9  trattamenti ,  che  s' hanno  co9  Principi  .  In 
quefta  maniera  primieramente  guernitofi  ,e  rendu* 
tofi  adatto ,  fu  introdotto,  come  per  un  dilettolo 
peregrinaggio,  nella  provincia  di  quel  fapere,  il 
quale  non  impedito,  e.  non  rattenuto  da  mezzi 
vani  »  e  contenzioni ,  agevolmente ,  e  per  più  bre- 
ve fentiero  cammina  a  ritrovar  con  aperta  ,e  con 
limpida  dimoft razione  più  palpabile  la  verità  ri- 
cercata .  Il  che  a'  gran  pwfonaggi  è  fpezialmen- 
teopportunojrai  quali  i  continui,  e  gravine* 
gozj  afurpau  molto  del  tempo  •  e  a  quelli  inge- 
gni 
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gffl  appresi ,  «  perfiditi  itit*il<*trf ,  che  co- 
nofciuti  i  prhtcipj»  cofrad  M  moviménto  di 
mente,  feffca1  cdhtrÒVerfli  rieefohb,    e    fcondu- 
tfono  coA  ftdllta  trf  fblfcrt^ki .  Furtfnd  eltttr  *' filoi 
infeg^ameHt*  no*' folàftfeflte'i  pifc'favj,  ed 1  pii 
erudita  uomini^  et»  irì'Fireifte  fi  ritTOvtnmiW>,e 
per  gli  fttitifl  T6fòàni,iiiftgrfàVàri'la'ftfii«W!r,:  Al 
i!  fiore  eziandio  di  -qbflWv  **Jft-  ?n  trtttff-  Hiogb» 
d'Itati»  eran  firtttofl  ptr1  gftm  dffHfrttfa,'"  elett* 
f atura .  Q&efti  in  tatti  qfcelfe  difcipftne-,  ctarofa 
pare  afeBifoijriario  ad  uomini ,  «itié  a  fittgfeM  di  i 
front*  di  còfrartìl  sHjjlftnb*,  tèi  ihfiaWMàVètto ",  KM 
Jri  quelle-,  ctìtf'  in'  ifpétfafHt  allff  con$tef0tf  d# 
P*irtc?pf-  fi  rW*rtfartOr,  dfe  è  dotì*  dr  ififeftgtó 
afte*  s^jlaft'iitìMielnK;  P «Wrthàt«rtlV*Wtì  .    »  cM 
ver  6'  etètnpft*  d»  atnttìftrfà  ftiagfifffcéhzrf  d«T  tioftn 
!»rirtcrpr ,  Còri'  #eqiiittft&tì  raglònairtèhrf-  itf?  fori 
trial  accadente**'  faéei'ari'  rlTéNtar*  i  ■  pil«tó*i  refi! 
iMlè'ttplentiitoié'fòiWttft»  lot<?'.'  Pet'  lattai  & 
fcHF  Gftnd»**,  ficcò***  fofenfrè  y  e  «obil'co* 
Vìrff  invitaci  ctrpWffBtofó  dP  <*«%*',  óffii  fdlfc» 
(itddHfér*«feVcfti^  in*  fiéeSfcré   il  rftrtfitìhéftwft 
ifljd  dfcfla*doW^  <f?  iqtfeift.  Ed  ift*eri|WWle*a 
fi  retto  gWf'dtSfò  tfi'tàttf-gP -iriftghaftienti VéM 
tìuefio-  tenetidb'feftiftP'là1  rnértòP,  «ftp  actft«H 
povkftKo1  ♦ngegtfotH,t«t6>  ajJp>eh96Va:.:  Acéòtt» 
efatìrfttrtróf'dè'-  «*?F',  tffi8tfav*l  p^udetiÉtehletté,, 
nfe^'dftjtìenu'i  tfrt-la  entità  dèHecoféactitìt 
flat*  ài  Wshó-  ìit  nfcfób  'gir  pbtéà  rendete  /  fi  iti 
Ventar  'àlta^dffcipìjn^  èotf  «geriKte  pef-  mtìd» 
effe  ttfW  guitte***'  delle*  pWefi»?  ctfngingneh* 
•'  -oì  .  .  .   .  .  ^à  , 
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do  proporzionatamente  l9  intelligenza*  di  ogai 
bella  cognizione  felicemente  y  infignorì  •  Egli 
principalmente  di  quello,  che  fi  dee  a  Dio  >,e  fi 
dee  maggiormente  da  chi  maggior  è,  e  del  buon 
governo  dì  fé ,  e  de'  fuoi ,  e  di  quel  della  lue 
Repubblica  le  leggi  sì  fattamente  apprefe,  che 

J[uafi  iropofiìbil  cola  ,  come  fi  vide  per  tutto  lo 
paaùo  della  fua  vica  »  gli  fu  il  to* eer  la  volonti 
giammai  fuor  del?  ordine  della  ragione .  Laonde 
tuttofi  grandemente-  abbondante  di  uà  cori  fatto 
teforo  difaptemse,.gfiaeo  di  quel  beneficio,  per 
le  retirbueàoe  del  quale  né  anche  i  Re  maggiori 
hanno  ricompanfa  oocrifpondenoe  ,  il  pregio  di 
coloro,  i  quali  a  guifa,  che  le  fpecte  autrici 
fan  delle* tenere memUca  de7  fanciulli,  fofteneta 
gli  avean  r  anima  ,  fece  dipoi  onorato  fempre 
rUplendet  nella  fua  grafia,.  Agevolò  in  lui  lo 
ftudio'di  tutti , gli  alari  liberali  e fiercizj  l'opera, 
che.  con  pascolar  diletto  diede  alle  iaveftiga- 
zierni  matematiche  .  Perciocché  egli  coti*  am* 
maeftramenea*  d*  uomo  eccellenti/fimo  >  e  famo» 
fifitiiH» ,.  alia,  fcieosav  del  quale  1'  intelletto  fuo 
veniva  pienamente  proporzionato*  vide  ben  tofto 
dalla  cecteeea  di  qa!sfte<  la  verità*  ohe  fi  cerca 
in  quelle  *  iwr  aver  difghinti  i  Tenti  eri,  quantun* 
que  non  a  prime  vite  ben  e cmokiuti*  Cor  quo* 
fle  -  af  intnoàufle  in  una  ^officiente  mtelligenat 
delle  meccaniche,  la  quale  xxiwtotiecefteriamen* 
te  è  richtefta,  eziandio  nel  pacifico  flato  >  a' pru* 
denti  Prìncipi .  Cast  qaefte  fi,  rendè  pia  fpedite 
alla  bella  >  e  -orane  facoltà  dd  dàfcgn**  del  di- 

fc- 
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gHi  apprettai ,  é  perfyìdàfcl  intelletti ,  che  co- 
nofciuti  i  ptihtìpii  con  art  fot  ntovimfetno  <ii 
mente,  ferfeaf  còfitròV^ffll  rftctohb',  e  Concio- 
dbtiò  coA  facilità  W  feiè'ttìfe .  Furtrtrt*  rféttr  V  Tuoi 
infégtomertt*  n&W  ftffàfttefm>U  pift'favj,  ed'ipit 
èrtidk!' udmini';  cf»  irì  fiteitee  fi  ritmvavfcmM 
per  gli  ftùtfj  Tófcan?  TnftgriàVàn1  lar  ftf>iè^i«r,  un 
if  fiore  eziandio  di  -qbflMy  c*hfef  ?n  %1t¥fr  ttfOgtf 
dMta?i*  erari  ftttiofl  per  grtm  dffttrtria;  eletta 
fattura .  Qfcefti  in  tWce  quelle?  dHWpttne-,  eterni» 
pure  afcBl fod ri àtfó  ad  udffltoi,  éhé  a  fiftgftft  « 
font*  cti  còfratftf  a^plHiftbr,  lèi  ihfiaMMéiVàft© ',  ri* 
iti  quella,  clte>  in'  if^fi*itì»t9  Al»  cdn*Rzfdtf  d* 
Princìpi*  fi  rWère&rffr,  efife  è  dpéWT  dì  ifta*gi*r 
af  te'*  aggiufataiiiente  P  àttrifcàijftriitfMitì  .  E*  cftl 
Ver<V  dettato  df  ammirate  tnftgiiMfcénzrf  d€^  ttofttì 
fttaeiph  Còrt'  ffrecjtietftkti '  rtglònttirfèhti*  itf'fofi 
fri*  accadtìbifcir1  fcràefàri'  rJfdtfa**  i  •  pétftéfei  rtgil 
^4lè:^feirtifihiiérJftt«éì¥^  lbfctfV  P8F ir»cj*altf 
fcrtf  Gftrrda**,  fiectìfcttfto  fotenfrey  é  nfobtl  c<# 
\t\tv  invitaci  c\ì$mfBtà6  dffttWié1,  ogfii  folk6 
titiidfttè'efékcKiW  in-  rié*S*ré  tl'iftttfiméfccoft' 
eftd  (fctla'dtftttfttf-d?  tjtfeMr.  Ed  tntfei^jpwiètt» 
fi-  retto  gWfdrSfo  i^ttìttt'gParift^afnefiti;^»! 
ttueflcr  renetidbJfeft*P»tó  mértt»,  fcrtP  actfttt» 
bòi-tfeltó  'Dgtégtiò'-H'ttKtó'  aftJrtfhfleVav  AcédW 
SfatìrfttftòPdè''  8»fP,  tftìfifava  pttséetiételhefftei 
iife^ìà'd?  xtf&m-ì  4l^à'>cà^«itìrdtìl*còfè1ai5b#i 
flatfe"  df1«Jh*mr*Mb^!t  flttféa  rehd'èì* /  fi  afi' 
VfcttWfa  ^àlta^iRS^IMI1-  fctf  «gértKtó  pef  nidd» 
effe  tfftK  l^aifftezw  delle*  pbtefiae  cfrrièittgheh* 
•'  -*""  ••  -  .  -  dà  , 
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do  proporzionatamente  P  intelligenza*  di  oge* 

bella  cognizione  felicemente  s*  infignorì  •  Egli 

principalmente  di  quello,  che  fi  dee  a  Dio  ,  e  fi 

dee  maggiormente  da  chi  maggior  è,  e  del  buon 

governo  di  fé»  e  de' -Arai ,  e  di  quel  della  fee 

(  Repubblica  le  leggi  si  fattamente  apprefe,  che 

I  quafi  impofiìbil  cofa  ,  come  fi  vide  per  tutto  lo 

,  ipaaio  della  fua  vica  »  gli  fu  il  torcer  la  volonti 

,  giammai  fuor  dell9  ordine  della  ragione .  Laonde 

I  tuttofi  grandemente?  abbondante  di  un  cori  fatto 

,  eeforo  di  fapUm»,  gcauo  di  quel' beneficio,  per 

le  retribusio*  del  goal*  né  anche  i  Re  maggiori 

hanno  ricompanfa  c©rrifpoodence ,  il  pregio  di 

coloro,  i. quali  a  guifa,   che  le  fpecte  nutrici 

!  fan  delle*  tenere  membfca  de7  fanciulli ,  fofteneta 

gli  aveaa  r  anima  ,  fece  dipoi  onorato  fempre 

rifpleudet  nella  fua.  grazia,.   Agevolò  in  lui  le 

ftudio'di  tucti . gli  alori  librali  efiercizj.  l'opera, 

che:  con  paraicotar  diletto  diede  alle  iaveftiga- 

ziani  matematiche  .  Perciocché  egli   catt*  am+ 

neeftrementa*  d-  uoraa  eccellenti/fimo  r  e  forno* 

HBmm  ,.  alia,  feiensa.  del  quale  1'  intelletto*  fuo 

veniva  pienamente  prapOrzionato,  vide  ben  tofto 

dalla  cectocea  di  qasfte*  la  verità»   ohe  fi  cerca 

1  in  quelle  *iwr  aver  di%hinti  i  feutieri,  qnantun* 

I  que  non  a  prime  .viftabenrccmokiuti*  Coisqne* 

fte .  sf  introdufle  m,  una  {officiente   intelligènze 

delle  meccaniche*  la  quale  xxitantotiecefterktmen* 

te  è  richiefta^eeiandio  nel  ptdiico  flato  ^arprui» 

denti  Prìncipi .  Co*  qoeftè  il  rendè  più1  foedite 

ella  bella  ^  e  croata  facoltà  dd  dìfcgn**  del  di- 

fé- 
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fegno ,  che  cotanto  giova  at  possedere  acconci* 
mente  ogni  difciplina ,  che  condifee ,  e  pollice 
ciò»  che  *f  impara ,  che  dà  fórca  ali9  efpteffiooe 
di  tutti  i  concetti,  e  di  tatti  i  penderà»  ancor- 
ché fpeculativi  »  e  non  fottopofti  a  materia ,  « 
che  le  cele»  che  apporta»  grandezza»  e  orni' 
mento  alla  magnificenza  de9  Principi,  fa  grazio- 
famente  rifplendere  .  Nel  difegno  adunque  i 
adoperò  di  maniera,  che  oltre  a  quello,  che  egli 
colla  mano  operando  rendeva  defiderabile  a  à 
di  difegno  ha  diletto»  non  avveniva»  cheque 
do  alcuna  cofa  gli  doveva  paflar  fra  mano  ,  pt 
cui  convenire  darfi  giudizio  di  bellezza ,  e  <Tav- 
venentezza ,  da  lui  non  fufle  tuttavia  prefa  rifola* 
zion  del  migliore  ;  né  che  dove  gli  veniva  propo» 
ita  opera  ninna  attenente  a  fitnil  materia,  pottf 
(e  da  veruno  inganno ,  o  delufiooe  rimaner  fo* 
praffittto,  o  defraudato.  Quindi  fu,  che  od 
provvederli  di  ftatue,  di  pitture,  nel  colloca- 
le, nel  fabbricare  »  nell'adornare  i  palazzi  &«» 
i  giardini,  nel  veftire,  nel  fefteggiare  »  accettati* 
do  fempre  il  concetto  più  eligibiie ,  egli  diedj 
grazia  a  tutte  le  cofe .  Quantunque  volte  voU 
vedette  per  entro  i  cavalierefchi  diporti» in k* 
li ,  in  gioftre ,  in  torn eamenti ,  non  è  egli  veto* 
non  fu  la  com parla  fua»  non  fa  la  fua  molto' 
la  fua  invenzione  la  più  bella,  la  più  adorna ,b 
più  leggiadra?  e  tale ,  e  sì  fatta,  onde  egli* 
riportane  il  più.  delle  volte  il  maggior  onore* 
e  'l  gridò,  e  la  lode  fdpra  quella  a»1  ogni  cavi- 
terò rifoaaqtiffima  ?  Io  non  vorrei  al  preferì 
•v-  dea- 
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dentro  la  mia  ricordanza  ricevere  »  uè  davanti 
alia  voftra  {piegare  alcuna  immagine  di  quelle 
gentilezze ,  di  quelle  accorte  maniere ,  che  tutta 
la  nobiltà)  che  tutto  '1  popolo  riguardava  pica 
di  letizia  prodotte  dall'  ottimamente  difegnato 
giudizio  Tuo.  Imperocché  io  non  debbo  con  una 
confiderazion  fimigliante  neceffitarvi  di  riaprir  il 
varco  alle  lagrime ,  che  neir  additarvi  i  danni 
maggiori  abbiamo  deliberato  di  tener  chiufo» 
Avendo  egli  per  cotal  modo  da'  natali»  dal  prò* 
prio  genio ,  e  dagli  ammaeftramenti  apprefa  la 
cognizion  vera  della  virtù»  ed  in  quelle  occa- 
sioni ,  che  l'età  minore  gli  poteva  porgere»  ado- 
perata» e  per  lo  mezzo  delle  fcienze»  e  delie  di- 
IcipKne  r  intelletto  addeftrato»  ed  agilitaco  il 
giudizio»  volle  la  divina  provvidenza  apprettar- 
gli materia  di  dover  con  intero  arbitrio  efer- 
citar  virilmente  cotanta  fenno  lotto  1  pondo 
del  principato  .  Laonde ,  perciocché  nelle  cofe 
maggiori  fi  dee  credere,  che  maggiormente  l'ope- 
ra di  Dio  fi  difpenfi  piacque  a-  lui  di  lcior  di 
quella  vita  in  età  da  non  dirfi  del  tutto  vec- 
chia 1*  anima  del  gran  Ferdinando  »  acciocché 
luogo  torto  veni  (Te  al  faggio  figliuolo  di  correr 
queir  aringo»  che  egli  eorfo  aveva-  con  fucceflt 
sì  memorabili  »  e  perocché»  voletìdocel  di  breve 
torre»  egli  aveffe>  tempo,  col  tfoftener-  diritta- 
mente  un  si  fatto  incarico,  di  acqttiflfarfi  quel 
merito»  col  quale'  &  doveva  innalzar  di  gloria 
perpetui  monumenti  .  Ma  primachè  la  perdita 
di  u»  tapto  padre -gli  tieveife  fopmvemceyqugii 
9**.LVqUVL  N  pre-  " 
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ptefago  Ferdinand©  della  vicina  fua   morte,  il 
Micio  pcovvedufto  di  quei  foJtqgiM  •  onde  fi  rat 
forniva  più  gli  flati  >  e  raddoppiagli  da  altre 
partì  t  vincoli  regi*  cbe  dall'upper  affiniti  l'ab- 
hractaavino  ♦  Perche  he  cQn  gli  aufpic  j  dell'  la* 
ptsadar  Ridolfo  Secondo  •  e  del  Re  di  Spago* 
Filippo  Terzo,  adorandolo  tutti  i  gran.  Princi. 
pi  »  lo  imparentò  con  quella  Cafa ,  dall'  imperio, 
e  dall'  autorità  della  quale  pendano  la  maggior 
parte,  delie  Qafe,  che  fatto  le  delle  dagli  nomi- 
ai  fon  governa**.  Per  follccitare  a  lui,  cali 
la  più  degna  frccefltoaa#   ebo.fperar  fi  poteffe 
da  nobiltà  di  ftirpe  reale  ilo  legò  io  matrimonio 
eoa  Marta    Maddalena  figlinola    dell'  Arciduca 
Cario  d*Auftria,  cognata  di  Filippo  Terso  Re 
di  Spagaa,  *  di  Sigtftuoado  Terso  Re  di  Poli* 
ma  t  e  Corolla  di  Ferdinando  al  prefetto  Impeci- 
dorè t  e  Secondo  di  quefto  norae .  Ne*  ooftumi  di 
quefta,  eoeU*  gloria  del  fango*  *  aggiunti  |lh 
raggoardevoi  maeftft  io  lei  rilucente,  la  cic$à  co- 
ltra, e  la  Tofcana,  e  tutta  T Italia  eW>*  certa! 
fperanta  di  u«ow  efeopio  da  anroirase,  3  ve- 
nerare il  colmo  d'ogni  %aoril  virtù,  e  di  ere- 
der  virtù  conforme  in  chi  doveva  nafccr  di  lei»  i 
e  di  lei  dtfceadert*  Efempio limile  a  quello,  eie; 
ne  a vea  lafciaco  Giovanna  d' Auftria  lochila  del 
padre,  e  moglie  del  Granduca  Francefco^  Gì* 
Vanna  dv  Auftria ,  della  quale  nacquQto  qij*Ut 
prudenti  Priocipefle,  e  quelle  Regine  »  della  p#- 
pagaxion  delle  quali  quei  Re  fiorifeono,  ci*?  fr 
gliuoli  devottffinu  di  Santa  Chieft,  fi  può  dif, 
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che  per  difefa  di  quella  appena  nati  cingati  l'ar» 
mi ,  e  facendoli  invitti  coli*  oppreffion  de9  nemici» 
s*  afcoltan  ognor  trionfare »  indirizzandoli  verfo 
fiourt  fuccelfi  di  non  mai  più  riportate  palme  . 
Vide  il  Grapduca  con  uno  fguardo  del  fuo  fere* 
no  conofeimento  t  che  dovendoli  collocar  fopra 
*l  fegg'0,  dove  il  gran  padre, e  gli  altri  magna- 
nimi iuai  antenati ,  i  Francefchi  »  ed  i  Colimi 
eran  Ceduti  sì  gloriali ,  e  di  tante  gemme  d' ono- 
re lafciato  gliele  avevan  adorno ,  a  lui  conveni- 
va non  meno  auguftamente  dovervi  fpiendere . 
Pertanto  propoftaG  davanti  ,.  ficcome  feorta  di 
tutte  le  virtù»  la  pietà  criftiana»  fi  diede  pri- 
mieramente al  buon  reggimento  di  Ce  medefimo; 
e  innanzi  a  tutte  le  coffe  colla  ficurtà  de9  pen- 
sieri onefti  fi  venne  a  fortificare,  e  i  confinanti 
nemici,  che  fon  gli  affetti,  fi  foccomife  ve  pofeia 
intefe  al  governo  più  eftrinfec.o»  e  più  fé  parato. 
Egli  in  quella  guifa  difprfe»  che  molti  Regni»  e 
molte  Repubbliche»  la,  Romana  fpezialmente»  e 
quella  de'  difceodenti  di  lei  in  Tofcana»  che  è 
quefta  da*  noftri  Principi  governata,  il  veggono 
aver  già  facto .  Concioifiachè  ciafcuna  di  effe ,  con* 
iiderandole  colla  debita  proporzione»  colle  buo- 
ne leggi  fattali  franca  dentro  le  mura»  e  i  popo- 
li, e  le  terre  circonvicine  a  fé  fottopoft*»  il 
fuo  dominio  eternamente  venne  ad  eftendete  • 
Corroborarono  il  fuo  valorofo  militata  in  que- 
gli anni  priori  tutti  i  pensamenti  del  padre ,  e 
tutte  quelle  cpfc  ,  che  fatte  da  lui  potevan  nel 
figliuolo  aguzzare  ftimoi  di  gloria.  V  imprefit 
N  x  di 
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di  Bona  (  città  alle  frontiere  dell'  Affrica  ,    tot* 
tenuta  per  P  addietro  inefpognabil  refugio  de*  bar- 
bari infettatori  de9  noftri  mari  )   attribuita  da 
quello  al  Granduca  Gofimo,  compiuta  con  felice, 
t  benavventurata  vittoria  ,  parve ,  che  gì9  infè- 
gnafle  ,  oltre  al  renderlo  avido   del   fangue  di 
così  fatti  nemici,  farli  animofo  contro* la  barba- 
rie degl'innati' appetiti  devaftatori  delta  region 
dell'anima,  il  cui  regno  alla  virilità  è  dovuto, 
Nuli9  altro  volevano  argumentare  ,  che  la  vitto- 
ria de'  proprj  affetti  per  l'  ufo  della  virtuofa  fa- 
tica ,  i  fovolofi  fpettacoli  rapprefentati  nella  ce- 
lebrazton  de'  iùoi  fpofalizj,  i  Giafoai  in  Coleo» 
gli  Ulifli  fuggenti  d'Ogigia,iVefpuccidifcuopri* 
tori  di  nuovi  mondi  ,  l'armi  fabbricate  da  Mar- 
te» i  palazzi  della  Fama»  i  templi  della  Gloria» 
é  l'altre  magnifiche  invenzioni,  che  quella  fo- 
lennità  onorarono .  Il  Granduca  a  buon*  ora  eb- 
be di  maniera  fotto  il  cenno  della  ragione  la  vo- 
lontà ordinata ,  che  tutte  le  fmoderate  paffionl 
abbattute  non  ebber  pofeia   per  tempo   alcuno 
ni  uno  ardimento  di  follevarfi  contro  di  Idi .    E 
Chi  vide  giammai  in  quello  Principe  fegno   ve- 
runo didefiderio  non  continente  ?  chi  feorfeòpe-  ■ 
razione ,  fé  non  piena  d' accurata  coftumanza  ?  chi 
immaginò  ,  chi  argumentò  in  lui  fuorché  penfie* 
ri  d*  incomparabil  modeftia  ornati?  Maraviglio^ 
èofa,  e  contraria  a  quel,  che  comunemente  fbo- 
U  avvenire,  vedere  un  giovane  poco  dopo  il  di- 
ciottefimo  anno ,  fciolco  da  ogni  Viticola  tutela- 
te» starnato,  sì  avuto  caro,  sì  danaroft,  pof. 

fef- 
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jfe  flore  di  tante  delizie ,  di  tante  comodità ,  in 
tempo  (la  verità  non  fi  taccia)  che  i  noftri,  e 
gli  univcrfali  coitami  sì  erano  oltre  ogni  mode-' 
raoza  trafcorfi  ,  ritirar  si  le  redini  alla  libertà 
del  piacere»  che  ni  un  pofla  dire,  pofla  credere» 
porta  penfare  ,  per  foverchio  di  appetito  effe  e 
quello  trapaffato  fuor  di  alcuno  quantunque  an- 
gufto  confine  di  temperanza  !  Egli  conofeendo 
alla  trafandata»  e  corrotta  continenza  d'un  po- 
polo sbarre  più  forti  non  poteri!  mettere  focone 
tre,  che  l'efòmplar  cortame  del  Principe  ,  pift 
ftretti  a  fé  medesimo  tmpofe  della  temperanza  i 
legami;  ed  infegnò  non. dagli  uomini  popolari, 
<  volgari  foli ,  a  i  quali  timor  di  pena  può  fac 
la  ftrada,  ma  da9  grandi,  ma  da9  maggiori,  ma 
da*  monarchi  poterli  trarre  infallibile  il  corfo 
deli'/ integrità  della  vita.  La  modeftia  è  virtù» 
che  da  tutte  le  cofe  vergognofe  ,  come  vergo- 
gno^, fi  guarda ,  ed  è  freno  agli- uomini  nell'ateo* 
foverchio  ;  di  femedefimi,  nemica  oppoftamente 
del  vanto ,  e  del  millantarli .  Laonde  fi  può  dire» 
il  Granduca  >  oltre  ali!  aver  tenuti  ad  ogni  fegne 
di  ragione  i  fentimenti  riftretti ,  eziandio  aver 
tinte  le  efteriori  dimoftmioni,  che  poteflero  in 
alcuna  pur  leggieri  »  e  piccete  cofe  render  dub- 
bia la  tua  oneftà»  con  ogni  rifpettofità  incarce- 
rate. A^eo  tuono  non  fu  prodotto  da  quella  dU 
fpofizion  regolata ,  parola  non  fi  feiolfe  giammai 
da  quella  rattenuta  lingua,  fguardo  non  fi  rivolte 
da  quegli  occhi  circofpettiflìmi ,  onde  poteffe  o 
t'orecchio,  o  *1  guardo  di  veruna  «►  donna ,  a 
N  3  don- 
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donzella  contrarre  occafion  di  rofibve  alcuno .  Ma 
alrrifflenci  ,  vago  del  ro fibre,  e  della  virtuofa 
vergogna  de9  giovani  a  foverchia  deKcaciira  in- 
chinevoli ,  lontano  egli  da  ogni  forta  di  morbi* 
dezza,  mille  featenze  fi  raccomerebher  di  lai, e 

Savi»  egiocofe  contro  alla  loro  eSaanninatez«k 
inn  arnmaeftrameftto  9  mun  tfempio ,  ni  un  alt» 
lame  di  verità  conofchita  predar  può  cagione 
d* operar  bene  pia ,  che  la  vera  cegnizwtt  di  fe 
fteffb*  Per  la  qaal  cofa  Servando  fempre  dentro 
'I  penderò  fé  eflfer  uomo ,  e  non  più  (cola ,  che 
affai  fovente  ibglionoi  potenti  dimenticarti  )  tar- 
pate molto  per  tempo  1*  ali  delta  fuperbia,  am- 
morzati ,  e  del  tutto  fpenti  i  bollori  t  e  i  vampi 
dell'alterezza ,  opprefla  la  cefta  dell'ambizione* 
dimoftrò  effere  intelligente  ,  la  grandezza  ,  il 
gravità  del  Principe  non  (ottenerti  coffa  fé  venti 
de*  iembianti ,  o  colta  pompa  dell'  infcraflegtw 
reali ,  ovvero  colla  violenza  dell* ardimento,  m 
coli9  eccellenza  del  fenno,  e  coli*  akezza  della 
virtù.  Egli  non  fu  mai  oftentatore  delie  fa* 
azioni,  benché  nobiKffime ,  non di%easa$or  del- 
l' opere  altrui ,  comecché  deboli  f  ma  difettar* ,  j 
ik>a  efaggerator  della  mente  ad  illuminare  i  m* 
tifi  propri,  ma  feufatore.  Egli  non  fi  "Vide  tu* 
emulare  a  ninno  per  maggioranza ,  ma  giudo  ce»  j 
fervator  della  iua  ragione  voMe  tenerti  ,  e  fpt-  \ 
cklmente  allora ,  che  altri  vi  folk  a  parte  «Qiytiii 
marrfaetudine ,  e  quella  farcita  di  coftutiw  a  ta^ 
ti  patefe ,  e  da  tutti  efperimeotata  dicMam  »  co- 
me nullo  avdfc  imperio  dentro  il  Aio  animo  il 
-    .»  .  '     vii- 
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«villano  tiranneggiatnento  dell'iracondia.  Difetto 
tanto  più  detestabile  t  ed  abbominando  ne*  Prin- 
cipi %  che  negli  altri  nomini ,  quanto  dalla*  lot 
mano  adirati  le  frette  precipitate  ,  ftrtmuSnti 
di  maggior  rovina  efler  Cogliono  ;  e  perchè  ro- 
vente avviene  ♦  che  i  fovcrchiamente  iracondi, 
ereditando  V  ira  opportuna  >  agevolino  la  licenzia 
a  coloro»  che  errano;  coneioffiachè  chi  troppo 
frequentemente  $*  adira  ,  s*  intepidirci  innanzi 
al  punire  «  Onde  niuna  fiamma  di  fdégno  pare- 
va, che  gli  accendere  graft  fatto  1*  animò»  ée 
non  fé  quando  perturbato  per  gli  altrui  felli ,  gli 
fa  di  meftieri ,  qaafi  sformato  ,  provocartela  ro 
punimn  de'  malvagi,  e  Poftentamento  della  giù - 
ftizia.  Né  difficultà  efteroe  ,  né  moleftie  civili  » 
né  malagevolezze  domeftithé,  né  più  improvvi- 
de, eh9  antivedute,  gii  lecer  giammai  feonvene- 
voimeme  per  ira  voi»  cambiate  ,  o  alterar  fnoci 
di  voce,  o  'proferir  parole,  onde  rotano  o  con- 
giunto ,  o  familiare ,  o  altra  perfora  aveffe  ca- 
gion  di  dolerli .  Nelle  cofe  f  che  fpiacevoK  gli 
venivano  incontro,  contornava  ribatter  la  noia  con 
elcufta  colorata  diffimuiarione ,  o  con  qualche  fen- 
tenza  di  Asino,  e  di  accorgimeli to  per  grata  ma- 
tiiera  condiva*  Conferente  al  non  adirarli  ài- 
f ordinatamente  di  quel ,  che  fpiace»  è  a  non  in- 
superbir del  contrario  fu  e  veder  lodevoli  Asma 
«061  Tiei  Granduca ,  in  tutto  91  corfo  della  fra 
vita  la  co ft ante  immutabilità  dell*  animo  per 
qualunque  o  profpero  ,  0  Anidro  accidente  in- 
torno Mie  cefi:  di  grande  affare.  Delle  tante  for- 

N  4  tuna- 
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tonate  imprefc ,  e  delle  tante  glori of e  vittorie 
dalla  fua  invitta  Religione  di  S.  Stefano  acqui-  j 
fkate,  più  che  per  altra  cagione,  manifefto  in  lai 
fa  H  contento,  veder  per  quelle  innalzar  fi  l'onor 
de*  fuoi  cavalieri ,  e  la  gloria  della  Criftiaita  Fede 
farfi  maggiore.  Conofcefi  Principe  d'  un  grande 
ftatO,  e  quello  tranquilliflimamerate  reggere;  ve- 
defi  aver  fratelli ,  quali  per  la  porpora,  quali  per 
T  armi ,  e  quali  per  altra  luce  fplendenti  ;  eoa* 
liderafi  padre   della  più  bella,  e  della  più  na- 
«erofa  prole ,  che  ad  altro  Principe  de9  fuoi  tea-  ] 
pi  fia  conceduta,  e  madre,  e  conforte  avere,  ; 
la  prudenza  delle  quali  ammira  fingolariffima ,  né  | 
per  quefto  di  lui  feville  d9  alcun  fafto  fi  veggoo  j 
forgere;  e  madre,  e  conforte,  e  fratelli,   e  fi*  ! 
gliuoli,  e  felicità  di  flato,  tutta  felicità  fba,t 
fua  gloria  ,'  in  Dio  ricottole  •  Da  altra  parte  gli 
vengon  meno ,  gli  fon  rapiti  da  morte  aceri», 
fui  verde  delle  f paranze ,  quinci  un  fratello ,  quia- 
di  una  forella,  Francefilo,  ed  Eleonora;  in  quel- 
lo attende  per  valor  d'arme,  non  pur  il  pregio 
degli  avi  rinnovellarfi ,  ma  all'Italia  una  di  quel- 
le fortezze  fondarfi  »  che  nell'animo,  e  neUa  rat* 
no  de9  guerrieri  Principi  li  fogliooo  ftabtilire  ;:per 
quella  conofee,  non  fenza  [perito  vicin  fucoel- 
fo,  pater  fi  con  alterca  di  regie  nozze  attendere 
uriliflìmi  frutti  da  tutto  '1  mondo  dtfiderato  ;  ne 
pertanto  egli  di. nulla  fi  viene  a  movere,  ma  & 
generofo  argomento ,  l'aver  quelli  inCieio  racquh 
ilari,   Fra ncefeo  nell'angelica  milizia',  ed  E*eo- 
,  «ora  fpofaca  a  Dio  •  Ma  io  mi  rango  accorgendo 

in- 
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intanto ,  Accademici ,  mentre  io  mi  fo  a  creder* 
di  rammemorarvi  '1  rigore ,  e  la  feverità  ,  colla 
quale  il  Granduca  ragion  tenefle  di  fé  medefimo  v 
e  di  quali  leggi  a  fé  inftituifiè  precetto ,  nel  pub* 
blico  governo  di  lui  effer  trapalato.  Perciocché 
s  col  venirlo  confederando  pio  ,  non  ambiziofo  » 
non  fuperbo,  non  iracondo ,  non  pieghevole  ver- 
ro i  dif viatori  piaceri,  tale,  e  sì  fatto  il  coftn 
tuifco,  che  d'altr*  abito  ,  e  d'altro  .ammanto più 
degno  alcun  Principe  non  pud  veftirfi»  che  pollo 
in  fuo  real  trono  afpiri  alla  felicità  de*  fuoi 
itati .  Difnebbiato  egli  d*  ogni  torbidezza  de*  pro- 
pri affetti,  e  foggtogati  tutti  i  giovenilt  pensie- 
ri ,  entrò  trionfante  di  quelli  al  reggimento  do9 
popoli  a  fé  fottopofti ,  e  cominciò  a  provvede- 
re ah  ben  effer  loro.  E  quelli  inanimiti  dal  Tuo 
valore,  non  attendevano  altro,  che  H cenno  per 
obbedirlo ,  e  'i  tempo  opportuno  per  ricorrere 
alle  fue  grazie ,  veggendofi  aver  per  avvocate 
naraviglioiamente  efficaci  la  fua  benignità ,  e  la 
faa  clemenza .  Se  agli  uomini  univerfalmente  folle 
da*  finezza  di  fenno  dato  il  poter  conofcere  il 
frutto,  che  da  quelle  virtù  fi  riceve  ,  che.  più 
ri  me  (Te,  e  con  minor  pompa  fi  fan  vedere;  la  be- 
nignità, V  amanita,  e  la  manfuetudine  fi  ve- 
drebbero fpefflb  in  quel  feggio  pofte ,  dove  mol- 
te ,  che  piuttofto  travifamento  di  vktà,  che 
virtù  fon  degne  d' effer  chiamate*  colla  fpeciofi- 
tà,  e  colla  birxbanza  trionfano .  Adii  fervi  il 
Granduca,  a  chi. gli  fu  appreflb,  a  chi  per  lui 
»  alcuna  amxaìniftrazton*  §•  adoperò  è  riservata 
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di  poter  dirà  in  che  maniera  coi)  quefte  annoda 
akrtri .  Quelli  il  ptovaron  traboccante  della  dol- 
cetta di  e(Te  ,  fai  va  la  Tua  dignità ,  internarti, 
farti  domefttco  *  preftar  configli*»  ,  addomandario, 
ctft&rfre,  offerire»  ingannar   l'altrui  reverenza 
verfo  di  fé  con  var  j  artifici  »  per  mettere  altrui 
in  neceflità  di  ricever  da  Ini  i  fuoi  graziofi  fa- 
vóri ,  é  Milla  falciare  indietro ,  che  potefs*  effire 
opera  d*un  cuore,  e  di  un  penfiero  fvifceratif- 
fittio  di  giovare  .  Egli  in  coiài  guifa  colle   ftrè 
grazie,  e  colle  fue  urbanità  ciafcuito  attraeva, 
die  chiunque  pur  per  alquanto  di  breve  tem- 
po averte  avuta  occafione  di  fcrrglifi  innanzi ,  di 
favellargli,  di  afeottarto*  od  in  altri  maniera  di 
quelle  partieipate,  era  nectffitaco  di  conferir  ire 
a  olia  nuove  giurifdmon  di  principato  4  per  la* 
feiarii  fignotfeggiare ,  e  travolger  V  animo  da  ogni 
parte  ♦  Perocché  quando  al  Granduca  avveniva 
di  comandare,  più  donavano  i  fuoi  comandamen- 
ti,  che  non  chiedevano.  Quando  fupplicato  non 
aveffc  potuto  concedere ,  non  meo  grato  ne  dive- 
niva il  diniego,  che  ffc  altri  abbondantemente  ne  i 
avcfle  confeguita  la  graaia*  Ed  aveva  ciafctmo 
per  verità  pia  che  provata ,  tutto  quello  ,  che 
dilla  fua  mente  fi  ftabiliva ,   altro  che  bene  aflb- 
ktomente  non  potei*  affare .  Sopra  a  mille  ,  e  mii- 
r  altri  frutti    frutto  dette  benignità  del  Gran* 
ddca  fu  quello  decantar  de'  fcoi  pòpoli .  Per- 
chè' non  fetido  quelli  altro,  che  amore ,  nall'al- 
tro  pie,  che  amore  fcambievole,  ragionevolmente 
n*n puO 'produrre \  Ma  fé  io  dinotale  fcambie- 
•*   '  •■  volcz- 
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wle*xà  d*  amore ,  che  tra  H  Granduca.»  e*  fuoi 
fpdditi  6Ì  perfettamente  fi  corrifpofe ,  ridir  vo» 
lefG  ,    farebbe  ogni  mio  ragionamento  mal  prò* 
fittevoie .  Perciocché  dove  Iddio  accefe  la  fiam- 
ma (<he  per  altra ,  che  per  la  Aia  mano  una  co» 
si  fatta  non  arde  )  quale  è  la  lingua  »  che  poflfc 
efpriroerne  lo  fplendore?  E  fé  altri  sì  felice- 
mente ,  e  sì  degnamente  ne  favellò,  non  fi  per- 
derebber  le  fcarfe  ftille  di  mie  parole  denteo  a 
quei  fiatai  ?  Le  grazie,  ed  i  benefici  non  nume- 
rabili fanno  fede  dell'amor  del  Granduca  invcr- 
fo  i  fooi  popoli .  L'obbedienza  ,  l'oflervanza  »  e 
la  fedeltà  teftificavano  di  quel  de'  fooi  popoli  io 
verfo  di  Ini  *   Vivo  il  Granduca  i  fuoi  popoli 
caldamente  abbracciò ,  e  morendo  teneramente 
raccomandò.  I  fuoi  popoli;  vivendo  lui  >  vigila- 
rono oflfequiofi  del  fuo  volere  »  nelle  fue  profpe- 
ritl  esaltarono ,  inférmo  per  la  Aia  falute  atFettuo- 
temente  rtcorfero  a  Dio ,  e  morto  sì  cordogliofa- 
mence  io  pian  fero,  che  appena  modo  veruno  può 
ritrovare  ancora  da  penetrar  negli  animi  loro  alcuna 
coflfolazio»e  •  Quefto  è  ai  vero ,  che  tanto  confuto» 
e  ftordiro  riaiafe  ciafeun  di  faa  morte ,  che  nuova* 
e  dhrerfa  cofa  fu  a  canfiderare ,  che  tutta  la  cit- 
tà T  *  patte  del  contado  circonvicino,  avendo 
tefctati  le  tafe  vote*  tratta  a  vederlo  la  notte 
portare  aUa'fepeltme,  o  accompagnarlovi ,  ciò 
con  tanta  taciturne  meftizia  avveniva  »  che  pa-< 
rev*,  che  in  quell'ora  non  meno,  che  nelle  e*» 
fe,  per  le  ftrad*  avelie  luogo  del  fanno  V  oblit 
vione  ♦  Lo  ftìoglfmento  della  faa  vite  ee  fa  co* 

oofee* 


ao4      ORAZIONE 

nofccre  qual  fofle  il  nodo  d'un  amor  tale  perla 
privazione,  in  noi  d*  infiniti  beni»  ne*  quali  e 
l'amor  fuo  fi  palefava»  e'1  debito  del  noftro  ne 
difeopriva  .  O  quante  Speranze  negli  uomini  fa- 
pienti  furon  recife  !  Quanti  desiderati  conforti, 
quanti  fofteptamenti  vennero  meno  al  benefica- 
to, e  accarezzato  Tao  popolo  !  Di  quanta  prore» 
stone*  di  quanta  onoranza  fi  vide  impoverite  il 
tanrp  da  lui  rifpettata,  e  tanto  gradita  Tua  no* 
biltà  !  Tutti  gli  uomini  rivolgendo  V  animo  m 
così  fatti  ornamenti  »  de' quali  il  Granduca  fin  da 
principio    rifplendente   fi  fa  rooftrato,   e   che 
ne'  placidi  fuoi  fembianti  9  e  per  tutte  le  lue  di- 
moft  razioni  trafparevano  vivamente,  fi  afpetta- 
yano  quel»  che  fucceffivarnente  le  parole  poi  im- 
promettevano, e  quel ,  che  le  'mpromeffe  negli 
effetti  purificavano  di  comunUfimp  bene.   Onde 
fenza  temer  per  tempo  veruno  alcuna  gravezza 
del  fuo  imperio»  i  fuoi  vaflalli  in  quella   guiCi 
per  lui  temevano  fola  mente,  che  degli  uomini 
gelofi  per  1*  amatifiime  cofe  fuole  accadere  •  Ahi- 
mè ,  che  delle  cofe  care,  e  defiderabiii,  e  delle 
pofe,  inxhe  '1  mondo  fpera  ,  fempre  è  giuda  la 
cagion  del  temere  o  lo  impedimento^  o  la  per- 
dita .  De9  beni  umani  o  troppo  lontano  è  pofto 
il  poflelfo ,  o  troppo  breve  tempo  ci  fi  confer- 
va- Fatto  fi  il  Granduca  padre  de*  fuoi  vaflalli 
(che  d'altro  titolo  non  debbe  aver  più  ambizio- 
ne un  Principe  buono)  come  padre  deliberò  di 
privar  fé  d*  ogni  comodo   in  comodo  loro,  e 
l'effettuò  fino  al  fine  per  modo  ^taler  che  noa 
...  ..i  *  eg'» 


"  N    0  N  :-A:.  "      ioj 

égli  fi  poteva  per  ragion  di  ripofo,  e  di  quiete* 
fendo  Principe,  felice  dire,  ma  feticismi  quei- 
fi ,  che  al  foave  fuo  impero  fi  Vedevano  fotto* 
pofti .  Molti  di  voi  è  credibile  effere  ftati  pre- 
lenti ,  quando  purgato  prima  dell*  umane  fragU 
lità ,  e  con  pia ,  e  criftihna,  ereiigiofa  oflervan- 
za  ricorfo  alla  Maeftà  Divina  addomandandole  il 
fuo  Tanto  appoggio  nel  reggimento  del  principa- 
to ,  che  egli  era  per  prendere ,  al  Senato ,  e  ai 
Configliò  fece  parole .  Rimembrivi  qual  6  dimor 
ftraffe  nel  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da* 
iiioi  cittadini.  Ritornivi  nell'immaginazione  l* 
modeftia ,  e  l'umanità,  còlla  quale  fai u tato,  e 
reveritó  Signore  accolfe  quelli,  e  te  aggradevóli 
ijperahze,  colle  quali  gV  inanimi .  Rapprefentivifi 
quel  zelo  (vi (cerato  di  carità,  da  cui  eccitato 
raccomandò  loro  la  tutèla  ne*  magiftrati  del  pò* 
vero  popolo,  e  la  retta  bilance  della  giuftizia. 
Quello  primo  concetto  del  fuo  governo  vaglia 
folo  ad  eternar  la  fua  fama ,  e  a  renderlo  ineria- 
te vole  in  ogni  tempo  avvenire  di  rifonar  glo- 
riofo,  in  virtù  delle  lingue  noftré,  per  tutte 
T udienze  de*  tribunali.  Concetto  veramente  de- 
gno di  Re, '.è  degnò  d'eflére  ammirato,  ed  imi- 
tato da  tutta  la  pofterità  de*  Tofcani  Principi» 
Onde  morto  lui  vedemmo  farfi  il  medefimo  nel- 
Paflunzioné  allo  flato  dal  Granduca  Ferdinando 
fuò' figliuòlo;  nel  quale  con  sì  poca  età  fi  feorfe 
fenrio  non  pur  virile  e  ne*  penneri,  e  nelle  pa- 
role, ma  di  vecchio,  e  <H  vecchio  Principe  (e 
voi  fI  potefteconfideraw  )  che  mote*  arari  aveffe 
1     v  regia- 
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regiamente foftenuta  la  maeftà.  La  maniera) col 
la  quale  il  Granduca,  ne*  configli  gravi,  e  *fr 
confalce  di  ftato  imprefe  a  maneggiare  i  w$> 
2j  9  e  por  la  ({«ale.  e/i  fi  faceva  la  ftrada  a  ritro- 
vare  *1  vera  delle  cofe,  era  un*  affabilità  coro» 
fé»  «  un  figgati]  rifpetto  di  precedere  %  sdii*. 
vellare ,  per  cui  onor?edQ ,  ed  inatumanda  icw , 
faltori»  il  campo  lor  preparava  di  parlar  lib- 
ro» e  per  cotai  libertà  più  age voi  predavi  rat 
to  alle  migliori  deliberaaipni .  II  che  non  inter- 
viene a  chi  troppo  amator  della  fua  autorità, 
con  eflà  i  trattamenti  non  maturati  intercide. 
Quantunque  non  di  radp  h  fua  opinione  foffe 
o  più  dell'altre  approvabile*  ovvero  noume- 
no eftimabile  per  la  fineaza  del  fuo  intelletto, 
canto  prevaleva  in  lui  così  fatto  riguarda,  c> 
«gli  volentieri  fottoponeva  il  confenfa  alla  f* 
tenia  degli  altri ,  o  porgeva  loro  almeno  eoa 
una.  valevole  infini»azione  occ^fiou  di  foggiai 
ce  al  cou%Uq  fuo;  maffifn^mente  fé  alcuno  «I 
gtadiaa»  *  poi  avete  prin*a  fidato  il  gia&j 
proprio  n  gUele  aveffe  fatto  creder  fiewo  ,.  Ni 
iblaroeate  non  gli  era  duro  il  featire,  il  cona- 
to da  lui  fufeiuto  non  fecondarli ,.  ina  fpeft 
volte,  acciocché  altri  per  ventilar  la  tanfi  a» 
glia  il  coatradtafle ,  palefato  appena»  a  Ufo 
ftudio,  per  reqderg  inirifpettatQ ,  quafi  ravvfr 
dandoli  *  il  sondapnava  ;  e  con  uà  si  fatto  » 
vsdiiaento  porgeva  cagione ,  ood*  altri  Upo# 
mettere  in  dubbio. ,  lattando  il  fero*  del  to 
penficro  »  quali  oom  tenw  4'  w  vaglie ,  « 

roana 
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mano  ali* altrui  dimorfo.  Se  la  benignità  è  vfcf- 
tu,  che  ficcpme  la  voce,  (Uffa  dimoftra,  inten- 
de fol  di  far  bene ,  e  giovare  altrui ,  di  nccefllr 
tà  fi  richiede  ,  che  ella  eziandio  ¥  eccellenza 
della  giustizia  contenga ,  della  quale  è  coftitui- 
to  il  più  vero,  il  più  (Incero,  e  '1  più  necef- 
fario  bene  ,  di  cui  abbifogni  V  imperfezione 
dell'umane  cole,  noi  con  benavventurata  pruq- 
va  affermar  dobbiamo,  la  benignità  del  Gran- 
duca eflere  ftata  benignità  a  lui,  fiqeome  a  Prin- 
cipe #  e  a,  Principe  grande  coaveoenteG,  e  non 
altrimenti .  E  de*  Principi  è  arte  propria ,  e  più 
propria,  quanto  a  maggiore  altezza  fon  folle  vati, 
V  awniniftranffa  dsila  ragione  •  La  giuftizia  è 
|  una  nobile,  e  alta  danna»  la  quale  è  ter  vita  da 
'  ;molte  oneftq,  e  fògge  donzelle,  che  fono  le  kg- 
J  gi.  Ella  infletè  c^ti  effo  loro  ha  ricovero  fotto 
'  Ja  tutela  »  e  facto  la  dif^fa  del  Principe  *  II  per- 
'  che  in  quella  fpezie  di  giustizia  ,  che  coramu- 
I  pativa  fi  dice  %  furon  dal  ficuro  braccio  del  Grap- 
f  .  duca  mantenuti  si  diritti  i  dovuti  termini ,  ebe 

*  iùun$  cofa,  ascader  poteva  aw  legittimamente 
*•    fatta  i  che  nou  pure  da  lui  correda, ,  e  modera- 

*  ja,  uou  frtfle  »  «a  ette  di  ciò  certa  fiducia  non 
j  avefk  chiunque  così  per  poco  >  come  permol- 
J    t&  aggravato  fi  ritcoy&ife  %  e  col  vanto  di  dover 

*  venire  da  lui  foUev^to  in  lui  ,  e  nelja  Tua  boa- 
1  tà  non  fi  ripoftfc.  Amatore  iteli1  altrui  quiete, 
1    piccolo  d^Ji  %tonu  inaQMap&l ,  e  reft*ujra^ore  di 

*  cweordla  i  Tuoi  cejmandawntìt  la  Tua  autorità 
?  uaò  d'Mfccrpwt*  per  U  feedtfioa  Mk  caute, 
•'       .....  ^maffi- 

Mi 
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maffimamentc  dove  perfone  o  povere  ,  o    ftrà- 
mere»  o  altre  per  età,  o  per  altra  cagione  im- 
potenti interveniflero  in  eontroverlia  .  Reinte- 
gratore  amorevole  dell9  altrui  danno  «    facendeS 
quali  avvocato,  fopponeva  la  propria  mano  per 
rimettere  in  iftato  chi  quello  a  torto  avelie  (of- 
ferto. Difprezzatore  dèi  proprio  <interefle ,  o 
chiamato  in  giudizio  «  per  quel  modo  ,    che  la 
tnaeftà  comportava  »  al  che  non  fé  re  pugnane 
mai  9  o  altri  chiamando ,  rigorosi  protetti  oditi 
furon  da  lui  contro  *l  favor  proprio,  in  grazia 
della  ragione;  tenendo  quella  hi  qualunque  al- 
tra occafio&e ,  fenza  perà  moftrar  fofpetto  della 
lor  fede,  a*  giudici  ricordata.  Conoscendo  quan- 
to le  furrettizie  informazioni  poffon   la    mane 
de9 Principi, eziandio  buoni,  eziandio  fantiffimi, 
in  Anidra  parte  rivolgere,  cgK,  acciocché  per 
la  giuftizia  di  (tributi  va  fi  venifle  ed  adoperare 
il  retto,  compaflo,  interponeva  ogni  diligenza  ia 
aver  contezza  de9  meriti   di  qualunque  foo  e 
'cittadino,  o  familiare.   Egli  intefe  univerfal» 
mente  ad  aver  cognizione  delle  qualità  di  cia- 
scuno, di  tutti  lager  le  ftirpi,  i  padri,    i  p*.  = 
tenti',  gli  amici,  con  quai  coitami  educatila  ' 
che  difpwi,  in  qual'arti,  ed  ift  quali  fludj  a& 
'difcipliaati ,  e  ài  ogni  altra  condizion  venire  ifr 
formato,  cercandone  rifeontro  di  verità  per  di- 
verfe  vie-  Ed  immutabil  regiftro  fattone  netta 
memoria  (del  qua!  dono  a  maraviglia  'dotato 
fu)  conferiva  ad  uopo,  e  per  con  venevol  modo 
le  ricontate  t  fottoponcnd^.per  la  contrariai 
.     i  "     •      mi* 
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misfatti  de9  malvagi  a9  debiti  colpi  •  Per  la  quii 
cofa  agevoliffimo  in  conceder  P  audienze  quan- 
tunque eftraordinarie ,  comecché  talora  incomo- 
dità grande  gliene  venifle,  a  ninno  per  vile»  a 
per  ruftico,  o  per  poco  reputato  che  forte  > 
quelle  negava  t  foftenendo  placidamente  l'impor- 
tunità degli  uomini  molto  arditi ,  e  la  timidità 
rinfrancando  de*  rifpettofi ,.  e  de*  rattenuti ,  cor- 
reggendo talora  i  proprj  familiari  x  che  difcreei , 
contenere,  indietro i  volenterofi ,  liberarlo  da  mo- 
Jeftia  intendevano .  Nella  parte  del  gaftigare  vero 
è, ,  che  dove  coli*  alleviar  della  pena  non  fi  to~ 
gli  e  (Te ,  a  non  fi  defle  alcuna  coia  corporate  in* 
debitamente  a  veruno,  fece  più  volte  ftima ,  che 
non  forte  minor;  bene  il  ritirare  alquanto  la  ma- 
no ,  e  piuttofto  rammorbidire  ,  che  artòttigliar 
troppo  il  ferro ,  concedendo  quefto  d'  indulto 
alla  malagevolezza ,  che  hanno  gli  uomini  in  cu- 
ftodirfi  fcolpati  «  Il  Granduca,  di  natura,  elemen» 
tjflimo ,  conofcendo  la  virtù  della  clemenza  di- 
mpftrarfi  particolarmente  intorno  al  perdono  del- 
le proprie  offefe  ,  ed  eflendo  egfi  buono K  inno- 
cente,, non  invidiato»  ammirato^  e  onorato  da 
tutti  9  non  potendo  offe  fa  ricevere  >  defiderofo 
nondimeno  dv  efercitarla ,  materia  non  fi  veggen- 
do,  da  poter  farlo ,.  attraeva  dentro  dell9  anima 
tutti  i  requifiti  della  giustizia»  e  quella  in  fé 
medefimo  in  un  certo  modo  incorporando,  ofFefa. 
lei»  quali. fé  proprio  offefo,  col  renderti  in  ver-. 
(q  irei  mitighile*  fi  faceva  per  fimil.  modali» 
atto  Qlerq  ente.  Ibftituito  pienamente  del  precetto' 
Pm.KVol.VI,  O  di 
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<U  que^  Yirtùf  quando  gli  avveniva  di  udire 
innari  di  fé  incolpare  altrui ,  nuda ,  e  fempli- 
c.5>  M  10n.  efa^er^2Ì  ne  voleva  fentir  la  caufa; 
ma  converfa mente  ger  le  difefe  d^va  volentieri 
il  paggio  nella  fua  mente  ai  dolóri  déPfìvel. 
lare,  e  a'  leninlyi  artifizi ,  fervendogli  in  argu- 
memo  ,  che  il  Re  de*  Re,  vero  ,  e  fóvrano , %à 
infallibil  giudice  dell*  uni  verfoi  fi  compiace* del- 
la lunghezza  delP  interceflìve  preghiere  /  e  ìz 
altra  parte  per  propria  benignità  à'  rioftri  falli 
$:  afconde ..  Colmava  egli ,  dove  sì  fatte  cofe 
gli.  ^ovevar^  feri?  V  orecchie,  primieramente, 
quafi  d^  altro  penfier  diftratto,  non  ascoltare;  e 
puy  folbcicajco  d'udire,  attribuendo  *1' accbfa  a 
calunnia  di  maiyoglienza,  repugnarer,  ed  infffien- 
<9  l>fermat9re ,  ppjer  quelli  effer  fiìùftramenV 
tè  informato,  repliche  .  E  Forzato  in  fióeVpre. 
%r  credenza,  il  pefo  del  fall^  con  varj  arW: 
ra?i}.ti  %ayava ,  eft?n^aWàolb ,  e  afottigìianàólo 

}?#  quanto  ai;  e?a  ppffibjle  ad  agevolai*  la  fca- 
*'  5  aiPri£  J|b°^  ^P?r£onq',  ovverò  la  pena 
diminuire  .  Quando  Ai,  peni  capitale  maffima'meo. 
te  fi  fofle  dovuto  deliberare,  della  legge  Intorno 
ai  cafo  informato,,  fé  feqfò  alcuno  le^fi  poteva 
adattar  giovevole  al'reo ,  q  sf  altra  riformatone 
antica ,  9.  novella,  o  confuetudine,  o  dèfuetudi- 
ne,  il  favoriva  ,  quella  fola  avrebbe  voluto,  ctie 
$*  attende flè.  Ónde  facendo  pertanto  più  yóJte 
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roofilraento»  che  d'ogni  uomo,  benché  malva- 
gio ,  la  vita  talora  più ,  che  ta  morte ,  potette  agli 
uomini  e  (Ter  giovevole.  Non  pure  conobbe  il 
Granduca  effer  precetto  di  giudi  zia  il  validi  tate  * 
in  ciafcuno  la  fu  a  ragione »  e  9I  difpenfar  con  rè  t-* 
tu  mifura  i  premj »  e  le  péne ,  ma  efler  tenuti 
per  umana ,  e  per  divina  legge  coloro ,  che  per 
autorità  fon  potenti ,  e  di  fanno  abbondano  »  e 
di  molte  fu  danze  fon  pofieflòri»  il  dover  tutto. 
$d  utilità  altrui ,  in  gloria  del  donator  fupremo 
adoprare.  Voi  potete  tutti  deporre,  comeeflfendofi 
egli  in  ogni  altro  affare  fempregiuftifiimo  dimostra- 
to, eziandio  in.  quefto  difpooefle  diferctamente. 
Quale  è  di  voi,  che  grazie», che  favori,  che  cor- 
tede»  che  bèneficj  °  speciali,  o  comuni  dalla  li- 
beralità'di  queir  animo  onore voliflimo,  e  dalla 
lafg^zza  di  quella  regia  mano  non  porti  ricor- 
danze, noti  moftri  fognali,  aon  perpetui  in  fé, 
ne9  figliuoli,  ne*  parenti •»  nella  cafa,  ne*  beni 
inobbliabiì  tedimonianza?  Éfamini  ejafeuno  fé  me- 
delimo ,  rinnovi  fi  nella  memoria  ,  yada  cól  pen- 
der divifandQ  Kfe  giuda  cofa  domandò  per  giu- 
da a  quel  Principe  fatta  conofeere,  e  non  prè- 
giudiziale  ad  altrui»  e  rifguardi  ,Ce  da  lui  fi  àU 

Smiffp  fcpnfolato  giammai  ?  Certo  no  .  Duriamo 
itto  fu  Tempre  al  Grandma  cofa  veruna  negare» 
È  quando,  por  negar  gliele  conveniva-»,  penfava, 
inveftigava ,  fofèitày*  occadòa  du  rteompenftre 
con  atcjuna  grazia  noiv  diooandata  1*  addomandata»' 
e  non  potuta  concedere^  del  proprio  teforofpef-^ 
fo/foctfsfaceodo  a  colora»  che  del  pubblico  ri-y 
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cercavano  l'emolumento.  Non  richiedo  libera- 
mente fpeflb  donava , beneficava  »  fovveniva .  E 
riguardando  il  tempo,  ti  b i fogno ,  la  convenien- 
za ,  le  perfone ,  adattava  le  cortefie ,  e  gli  offici 
fuoi  fopra  la  fede  dell'  opportunità,  dimaniera- 
chè  e*  pareva ,  che  la  Aia  mano  folle  eletta  a 
riempire  interamente  ogni  mancanza  in  altrui. 
Diramatore  al  tutto  delle  ricchezze»  volentieri i 
troppo  affezionati  di  quelle  aveva  in  derifo,  fli- 
rtandogli non  diflùniglianti  a  quei  minerali, ebe 
non  fufibili  inutilmente  fono  fplendenti .  Quella 
Virtù,  che  miniftra  dell* onorato  f  pendere  ,  nelle 
private  perfone  liberalità  è  detta,  crèfeendo  nel- 
l'animo de*  grandi  con  .maggiori  giriti,  e  di 
maggiore  alimento  di  ricchezze  fendo  nudrita  ,  fi 
converte  in  magnificenza .  Il  perchè  furono  i  con* 
cetti,  i  benefiq,  eie  cprtefie  del  Granduca  con- 
cetti,  cortefie  ,  e  benefìcj  t*cali  .  La  Aia  cafa, 
l'abbondanza  di  tutti  i  beni  per  quella  fommini- 
ftrati,  le  ricchiflìme  guardarobe»  le  mirabili  fon* 
derie  ricorfo  in  ogni  occafione  per  le  pubbli- 
che,  e  per  le  private  comodità ,  e  necef&tà»  la 
fplendida  corte,  la  copia  de9  fervidori,  i  quali 
non  reftò  mai  d% innalzare,. e  gratificare,  baft an- 
temente lo  manifeftano.  Il  vengono  a  fignificare 
i  tanti,  e  sì  larghi  ffipend)  a*  gran  perfbnaggi 
ftranieri,  a*  valorófi. capitani,  e  a*  litterati  di*1 
ftribuiti.  Ma  come  in  quefto  fofle  lf  ànimo  foo 
animò  di  Re  grandiffimo ,  fra  altre  molte  eviden- 
ti dimoftrazioni ,  fia,  che  la  fua  ofpitalitjtvi  di- 
fpieghi,  la  quale  accompagnata  da  nobili  dona» 
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tivi  fa  Tempre  aperta ,  attraendo  i  grandi  di  tut- 
to il  mondo.  Con  quella  fpefle  volte  con  lun- 
ghe dimore  di  più  anni ,  eziandio  i  Principi  bar- 
bari »  efali  ,  e  difterrati ,  ài  fuo  refugio  ricorti  v 
magnificamente  mantenne  in  onore,  e  ricovero. 
Egli,  paterno  nutritore  de' buoni  ingegni , i  va- 
lenti uomini  di  ogni  beli'  arte,  che  di  tutti,  e 
i     di  tutte  fu  finitimo  conciatore  t  volle,  fommi- 
ni tirando  loro  grandi  aiuti»  del  continuo  vederli 
i     appreflb .  E  perchè  i  peregrini  efercizj  non  nielli 
|     in  opera   non  s'  eftingueflfero,  e  non  penderò-, 
i    fapendo  di  quanto  danno  al  ben  pubblico  folle 
i     la  perdita  loro,  e  quanto  malagevole  il  ravvivar- 
,     gli,  mole' oro  fpefe,  e  molto  a  coloro  ne  diede» 
i    che  inventori  di  nuove  cofe  le  prime  fatiche 

f;li  presentarono,  inanimandogli  tuttavia  alle  uti- 
i  inveftigazioni ,  e  concedendo  loro   favorevoli 
I     privilegi.  Per  cotali  dimoftrazioni ,  e  onori  con- 
i    feriti  negli  uomini  valorolì,  $he  la  magnanimità 
della  virtù,  come  dovuti  richiede  ,  e  più  per 
i     lo  conofeerfi ,  quanto  gli  altrui  faggi  di  bene  Opra* 
re  gli  foffer  grati ,  gli  encomj ,   e  le  lodi  gli  ve- 
nivano da  ogni  parte  '.  6  molti  libri ,  e  molti  con* 
cetcì  fpiegati  in  tavole  dedicati  gli  erano ,  por- 
tando in  fronte  il  fuo  nome,   e  nuove  ftelle  in 
xielo  fi  feeprrvano  a  intitolarli  di  quello .  Quanti 
vabroli  giovani ,  accorta  confettura  facendo  egli 
della  difpofìzione  ,  e  inclinazion  loro ,  tolfe  dalla 
povertà  ,  e  dall'  ozio ,  e  imptégò-j  n  di  veri!  ftud  j  ?  A 
cotat  fine  nuove  Accademie  ordinò»  e  le  antiche  per 
varie  guife  novellamente  fé  rifiorire .  Io  non  rac- 
O  j  conto 
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conto  de'  di verfi  efeteicj  ginnafttei-  introdotti  di 
Itti  appo  gli  antichi  giuochi  della  città,  ad  avvalora- 
re la  gioventù  n<oftra>per  H  quali  uomini  predife 
ce  venire  di  dtverfe  parti  t  e  con  -malti  (egm 
d'onore  ricompensò,  lo  taccio  della  rplendifo- 
aa  ,  che  per  tenere  in  favor  la  gentil*  arte  M 
cavalcare,  e  che  per  lo  diletto  della  caccia,* 
degli  altri  fotlazzi  di  fimil  forra  ,  fti  «Gita  (èm- 
pre  da  lui.  Non  avete  voi  innanzi   agli   occhi, 
tran  vi  rimembra  ancor  di  vedere  con  inenatf* 
bil  diletto  i  fontuofi  fpettacoK,  e  le  fefte  pub- 
hliche  f  delle  quali  fu  così  vago  ?  Vago  degli 
flettaceli,   e  delle  fede  non  volgarmente  ftil 
-Granduca,,  ma  in  ciò  particolarmente  fi  fodisfe- 
ce*  cooofeendo ,  che  a  Principe  de9  fòoi  cittadi- 
ni amatore  s*  appartiene  proccurare  occafion  & 
guadagno  al  mercenario  popolo ,  dar  riftoro  alle 
-fatiche  degli  uomini  nelle  gravi  cofe  decapati» 
e  tenere  f vegliata,  ed  efercitata  la  gioventù  nel- 
le leggiadre ,  e  cavellerefche  operazioni ,  a  re* 
detta  più  ardente  alla  gloria,  e  pronta  a  quelli 
o&zì,  e  a  quelle  imprefe  ,  che  in  giovamenti 
tfft  in  gloria- del  Principe,  e  della  patri*  p^w° 
occorrere.  A  àie  tra  motte  migliaia  di  rpefraw*1 
ri  fornirà  di  riguardare  a  ognora  in  teatro  tm- 
pltflljiio  ordine  numeralo  di*  cavalleria  ,  ditift* 
con  <réal  pompa*,  quali  fatti  partecipi  d?  mtélltf- 
to  gli  animali  di  ragion  privi  *  per  modo  di  ^' 
'Za  mifurata  dal  tempo  di  militari  frumenti,  \ 
filoni ,  cut*e  qaelle  fazioni,  e  qnellf  accidenti 
rapprefe»tafe>  ett*  avvenir  fogliono  in  ver*  &*• 
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taglia»  dal  comincia  mento  di  quella  infino  al  ter- 
mine della  vittòria .  E  confiderò  ih  coiai  giuoco^ 
tra  lo  tìùpòre ,  e  tra  P  àpplaùfb  univerlaìe ,.  alla 
virtù  militare  tutti  gli  animi  più  nobili  ientitli 
accendere .  lo  afcolto  dalle  frequentate  feenè  le 
favole  rharàvigiiofe  efpoftfe  con  apparato,  ia- 
perbo  aìr  aìidiehza  del  lieto  popolo .  Veggo  Saffi 
a*  teatri  tutte  le  fpezié  de*  còmpoftimènti  dram- 

ne 
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perciòccnè  1*  intellètto  del  Granduca  non  rfgùàr- 
dando  détta  poefia  j  fiori ,  é  le  delicatezze  fate* 
mi  la  virtù,  ora  dà  i  concètti  più  gravi, Med  òr 
dfà*  pTù  tcéòfi  x  e  piacevoli ,  ed  ora  da*  più  acri., 
e  fiutici  con  ajfpenfàto  diletto,  ffccqme  dà  di- 
cerie culture ,  fapéva  ràccórre  per  lo  bea  pubbli- 
co, è  per  Io  privato  frutti  di  regia ,  e  di  civile 
1i'tilftàt  abbondanti  .  Éer  queftè  ra^preféntaziòrii 
ò  totalmente,  ò  in  parèé  veffite  degli  ornameli- 
fi  delta  mufica  fu  rendo  tò  a.  quella  P  antico  ono- 


rito ,  e  la  vita  di  un*  arte  nuòva  di  cantò  ma- 
ràvigliolaménte  penetratila,  e  difpofitiva ,  potè 
al  metro,  e  alte  parole  dar  tanta  torza,  onde  i 
cuòri  degli  uditori  reftàflefò  da  ogni  genere  di 
coturnata  paflione  trasformati .  Quindi  rèndateli 
famofé,  é  celebri  cohli  fefte,  i  verfi  Fiorentini 
fattiti  conferve  nella  memòria  degli  nomini ,  ri- 
O  4  fona* 
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fonavan  per  ogni  parte  con  gloria  Covrirla  degP 
inventori .  Da  così  fatti  magnifici  diletti ,  e  di 
cotale  utilità  d' armonia  avvenne  ,  che  il  Gran- 
duca «  come  quegli,  che  ottimamente  fa  orga- 
nizzato dalle  tranquille,  e  foavi  confonanze  de- 
Sii  abiti  intellettuali ,  ricevè  tanto  beneficio,  che 
i  palio  in  paffo  per  la  dolcezza ,  e  per  la  virtù 
della  mufica  ,  facendola  efercicar  con  efquifica 
finezza  ne*  componimenti  pii ,  e  religiofi ,  maf- 
fimamente  negli  ultimi  giorni  della  fu  a  vita,  fl 
condurti  a  fruir  l'armofaie  cclefti*  Perocché  da 
quell'anima  ,  e  da  quella  mente  alte  divine  co- 
fe  elevata   tralafciata  non  fu  giammai,  finché 
dalla  caducità  di  quefti  mortali  (frumenti   non 
fu  difciolta  ad  apprettar  dentro  di  fé    eterno 
ricetto  all' angeliche  melodìe .  Jet  quella  magni- 
ficenza ,  V effetto  della  quale  riman  fermo  ,  e 
non  vien  meno  coli9  operazione  »  ficcome*  acca* 
de  di  quella,  che  fi   efercita  negli  fpettacoli, 
Tatto  pender  del  Granduca  maggiormente  fi  di- 
{coperte.  Riguardate  l'armamento  di  tante  gale- 
re ,  e  di  tant*  altri  legni ,  terrore  dell*  Oriente, 
fortezze  de9  noftri  mari ,  ed  inevitabili  intoppi 
contro  la  rapina  de*  barbari  .  Per  quefte  fi  vider 
da  voi  fovente  innalzar  fi  trofei,  e  porfi  le  *nfe-  ] 
gne  a  ricrofo  delle  fpoglie  degl'  infedeli  .  Per 
quefte  non  poche  volte  s*  udiron  le  torme  degli 
irlcici  di  diavi  t  udì  ne  mandare  alle  ftelle  il  no* 
me  di  Cofimo  liberatore.  In  quefte,  dovrò  forfè 
chiamarle  fcuole.  di  Marte.  >  il  valor  Tofcano  ri- 
cercava ben  ficura  Tua  disciplina  »  e  /opra  quefte 

1    fi  fa- 
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fi  faceva  per  continue  imprefe  vittoriòfo  .  Con- 
siderate gli  ftudj  privati ,  V  armerìe ,  le  gallerie 
/che  fé  '1  cortame  lo  richiedere ,  dovrei  addoman- 
dar  templi)  dedicati  air  eternità  delle  più  beli9 
opere ,  e  de'  più  degni  penfieri ,  che  portano  ef- 
fer  parto  dell'  intelletto ,  e  dell'  ingegno  degli  uo- 
mini .   Riguardate  gii  ammirabili  arredi  »  onde 
fur  pieni  tanti  Tuoi  reali  abituri ,   che  ballanti 
gli  crederete  a  potere  aggiugner  chiarezza  alla 
pompa  d' ogn'  impero .  Oh  averte  potuto  il  Gran* 
duca  dar  cominciamepto  coir  opera  ai  concetti» 
che  intorno  alle  fabbriche  l'animo  grande  gli 
presentava  , o  gì9 incominciati  da  lui,  o  da* fuoi 
antenati  mandare  a  fine,  forfechè  Firenze  non 
avrebbe  da  invidiare  a  quelle  città*  che  fola- 
mente  fmovendo ,  e  divegliendo  '1  terreno  {co- 
prono ,  e  rifufcitano  le  maraviglie  del  mondo  ! 
Veggafi  lo  incominciato  augumento  al  maravigliofo 
palazzo  de* Pitti,  la  cui  ampiezza  in  più  doppi tutti 
gli  altri  augumenti  di  quello ,  e  quello  infìeme 
viene  a  avanzare.  Veggènti  gli  fpaziofi  giardini 
aggiuntivi, e  d'acquedotti,  e  di  dilettoli  laghi » 
e  fontane  illuftrati,e  non  meno  dalle  ftatue,  e 
da'  colofli  amman  amman  popolati ,  che  di  pelle- 
grine piante,  che  primavera,  e  autunno  perpe- 
tuo vi  dispiegano,  fecondi ,  edeliziofiffimi  fenduti. 
Il  mòlo  accrefcioto  con  circuito  sì  largo  al  por* 
to  di  Livorno,  per  lo  quale  quefto  fi  fa  così 
maggiormente  ficuro  ricovero  de* naviganti, co- 
me  più  comodo  per  l'abbondanza  di  quefti,  e 
degli  altri  Hat*  circonvicini ,  ftr&be  efficiente 

a  far 
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à  far  pattar  oltr1  a  tutti  i  mari  la  filma  del  Si- 
gftor  nòfttt) .  Sarebbe  {officiente  à  fare  il  medefi- 
ino  l'aVer  egli  dietro  al  più  che  umano  pen- 
der (hi  padre  profeguito  tiéll*  opera  di  quelli 
fàbbrica  di  quel  tempio*  che  a  potére  hmaltarfi 
fu  di  tneffieri  (fiami  fecitor  dire  un  vero  alfe 
fòture  genti  incredibile  )  di  penetrate  ,  é  di  fen- 
dere i  monti  delle  più  lontane  patti  del  móndo. 


tutta  incroftarfi,  è  ftktat  cagióne,  cfte  gli  ùoìni- 
Ài  ftamio  ritrovato  mócfò  di  far  fa  pittura  eterni. 
Ed  è  (lata cagione  ancora,  clfe  là  frfiifurata  tna- 
ghtflccrizii  per  quella  dà'bo'ftVi  Principi  ufatà ,  fa 
ihfihito  fi  fra  accréfciutàv  per  1*  opere ,  èhfe  di  co- 
tale àrtltfzfò  fatte  atiaftr'ttfb  donate  furorfòdilai 
à  molti  Prfocipi ,  è  gtàri  STgho'rh  Ma  deh  cftè  fa  gfo. 
fiatile  magnifìthé  fabbriche  cròi  partirli  di  qtìè- 
fifa  vita  colui,  cfte  t'edificò',  fi  può  dire  ,  che 
èàggia,  e  fi  demoliti.  Dèi  pbpofer  gtid<i  dtf 
fóperbi'  fpettacoli,  è  déflfe  pompe  rèdi  ùtili*  al- 
tro véramente  rirààne;  che  Uh  ventò.  Écó&ec- 
cftè  ^ut  opere  dè£ne  à%  eflerè  affliitórtte ,  è  cefe- 
Brité  fiàtt  quéfte,  quella  magnificenza,  cfiè  ft 
i^trtafratìfcntie  ftùdaffite  nfcl  Granduca  >  farebbe 
ftlft)  àVtìfò  doverti  da  ihé  f^ercificàtatóìen^é1  èW 
fidér^e,  li  quale,  rimanga  <fi  etfà,  ò  nò  im- 
itf^inè  alt  iltrtit  ttéffibril,  fi  edififcà  nefr  fatai 
Con  fèrtBa ,  e.ficùrà  &kfe  il  tempio  delia  fatate, 
fdtlhi  gloria  eterna .  m  afa  fi  dì  b%do  di 

ricor- 
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ricordarvi  di  che  foftentaffiento  tf  luoghi  relf* 
gVofi ,  e  pii  ,  Monaflrer  j ,  Spedafi  ,  Congregazioni 
d'irò  mini  buoni  il  Granduca  Cofrhsb  fempremd 
fofle.  Goti  troppi  fofpiri  ciafcuho  a  chfcùn'ortt 
fc  fona;,  che  nel1  pénfìero  fèto  rmfrcfcftL  Deir 
opera  larga ,  e  pietòf*  della  fila  mano  favellano 
tutte  le  contrade  della  città;  ne  dicono,  ne  ri* 
Tuonano  i  popoli  dd  contado  tutto,,  é  del  do- 
minio Tdfcano ,  doloroff  ,  che  fi  rimembrano  de* 
fuflrdj  quotidiani ,  delle  limoline  ftraordinarie  , 
dell' aflb.lt&ionte  de'  debiti  pubblici ,  delle  doti 
per  te  figliuole,  che  tante  furono,  è  tante,  che 
femftra  poterli  dire,  tutto  M  baflo  popolo  di  <jùet- 
Ie#  qu*fr  fta  legittima  eredità  ,  fofteiterfi .  Quan- 
te faldiglie  con  quefti ,  e  con  altri  alimenti  tene- 
va vive  !  quante,  che  per  cercar  foro  nialàficu- 
ra  ventura  fiori  farebber  potute  perire ,  ne  t'at- 
teneva col  àit  loto  occafion  di  guadagno ,  o  da- 
nari gratamente  predando ,  o  con  larga  ttìercedfc 
i  fervei  a  tai 8m  impatti  retribuendo,  mi  quéi 
tempi  maffithamtnte  ,  ne*  anali  per  le  varie  di- 
vernoni  dfc*  ne^ozf  sì  fcarm  alttondte  colli  cort^ 
faeta  induftrfa1  potè*  cavarli  ?  Ma  nelle  gran  pe- 
nurie di  queft*  ultimi  anni  della  Tua  vita  chi 
vorr^canndèPàte  quel ,  che  egli  còti  infittita  pie- 
tà,  con  infifaitb  telo  dfellt  falute,  e  dell*  rit* 
del  popola,  thè  per  ogni  altro  ìiiodtf  dtfperàv* 
errami*!  ft)  fcàmpòr*  evacuate  dfel  fuo  tfèlòro ,  e 
coir  qua!  jMfrtflè  di  tenerifficuo  affettò  patema  il 
diftr»uifief  dirà  il  Granduca  il  più  itìagtiifico, 
il  pii  dHfattìrtìfita,  il  pi*  mifeflicpriiolb  Prin- 
cipe > 
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cipe ,  che  vivefle  fon  molti  fecali .  Nian  dono, 
niun1  offerta ,  che  allo  fpecial  fervigio  <T  Iddio, 
e  de*  luoghi ,  che  a  lui  i  e  a9  faoi  Santi  ioti  con- 
(àgratì  »  e  alle   facre  reliquie  fia  dedicato  ,  par 
ragionevol  cofa  grandemente  magnificare  in  al- 
trui .  Conciofliachè  colui  ,  che  con  tali  doni  »  e 
con  tali  offerte  Iddio  riconofee»  quel  faccia, che 
di  necefiìtà  di  far  gli  è  dovuto,  e  come  fervo, 
e  come  fedele.  Ma  voi  vedete  a  tutte    V  ore 
quelli,  che  alla  miracolofa  Nunziata,   pietofo 
refugio  de*  noftri  guai,   largiti  fplendidamente 
furon  da  lui.  E  quelli,  che  egli  offerì  in  onore 
di  quel  facratìflimo  Legno  »  fui  quale   la    falute 
del  mondo  pendè»  per  quella  parte, onde  la  Me- 
tropolitana Fiorentina  viene  illuftrata  .   Voi   Ca- 
pete quali  per  Milano»  dove  la   infermità  pre- 
fenztalmente  andar  gi' intferdifle.»  al  gloriofo  cor- 
po di  S.  Carlo  gli  ordinafle;  e  più  particolar- 
mente il  fanno  coloro  >  che  i  maggiori  tefori  de* 
Re,  e  per  opera  di  mano  più  ragguardevoli  fono 
avvezzi  a  confederare.  E  gli  altri  parimente  no- 
ti vi  fono,  che  egli  alla  fantiffima  Cafa  portò,  la 
quale  della  Regina  del  Paradifo,  e  del  Redentor  ; 

Iioftro  fu  fatta  terrena  dimora ,  laddove  altresì  ! 
♦aflegnamento  fermò  di  grofllffima  quantità  d'oro, 
che  od  in  ornamento,  ovvero  in  amplificazione 
del  luogo  ,  o  in  venerazione  delle  facre  colè,  © 
pure  in  maggior  comodità  de9 peregrini  fofle  im- 
piegato, che  peregrino  pervenutovi  impetrato 
a  vea  dalla,  mi  fé  ricordi  a  divina  Allevamento  nel 
luo  grjan  male.  Né  vi  può  effere  ofeuro  quel» 
*  . .a  che 
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che  egli  in  Gerufalemme  mandafle  in  foftenta- 
mento  de*  cu  (lodi  di  quella  facrata  tomba,  do- 
ve  fatt*  uomo  giacque  per  gli  uomini  morta 
chi  gli  creò.  Ma  perciocché  per  molto  allun- 
garmi, nondimeno  di  Tua  religione ,  di  fua  pie* 
tà ,  e  di  Tua  magnificenza  fcarfo  direi ,  vagliami 
per  la  fommadi  tutte  quelle  cofe,  fé  io  affé*- 
mero»  che  egli   tanto  donò,   tanto   beneficò  » 
tanto  colle  ricchezze  a9  poveri  d*  Iddjo  fovven^ 
ne,  e  a  Dio  per  quelle  canto  di  gloria,  e  di 
ònor  tribuì,   quanto  valfe»  quanto  conobbe ,  6 
quanto  gli  fu  moftrato  effefr  bene ,  e  dovertene 
fare  imprefa  .  Ma  per  lo  contrario  fopcndo,  che 
le  fontane  in  eminenza  di  luogo  porte  ,  non  ha 
fatto  la  natura,  che  da'  rivi  inferiori  riceva* 
l'acque,  dalla  mano  altrui  di  nulla  fi  valfe  giamr 
mai,  fé  non  quanto  il  bene  pubblico,  e  la  mae» 
ila  richiedeva,  e  quanto  l'accettazione  d*  alcun 
dono  gli  predava  cagione   colla  retribuzion  fot 
di  ^igUorar  condizione  nel  fuo  donatore.  Na* 
fee  ficcome  da  una  mede  (ima  vena  nel  Paradif» 
tetreftre  il  Tigri,  e  1* Eufrate ,  o,  come  più  co<- 
no  (ciuci  da  noi ,  da  una  ftefla  montagna  il  Te* 
vere ,  e  if  Arno  ,   da  un  medefimo  principio  la 
magnificenza ,  e  la  magnanimità  ,  concioffiachfc 
ajmendue  da  grandezza  d'  animo  fien  cagionate . 
Quella,  il  cui  proprio  fc  afptrare  a*  dovuti  onori, 
di  tanto  par,  che  avanzi  l'altre  virtù ,  di  quan* 
to.fi  pud  dir  colui,  che  avendo  già  corfo  per 
malagevole  aringo  la  giufta  palma  domanda  f  quet- 
K  avanzare ,  che  efpofti  a  var;  pericoli  av  affata 

cano 
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cmo  ancor  currepdo.  Il  Qcm<iwx  xfpsrto  cobo. 
fcisore,  fictome  abbiado  detto  j  AelPerfàane  del- 
la giiiftizja  t  non  l'avendo  saffi  Tegolata  »«•  faci 
penfieri,  che  ntgti  « ftrinfeci  «fercitameorì ,  ami- 
co delTeflfere,  nemico  dell*  apparire,  oplìa  cyppe- 
tì,  a  nuU^  affisò  ,  cofe  v«ftina  <»en  tcptd  >  eh 
ragion  non  gU  concedile*  Di  apepa  alcuna  tua 
jnapcd*  da  neflqn  officio  li  ritirò,  da  at^na  pre- 
npfiw  tf  attenne ,  eh*  convenevol  gli  £0%,  e 
come  debita  gli  appartenere  i  dipelando »  quando 
eetppo  n$  «ra,ilfao  gran  coraggio»  e  nttenea- 
,  <&  le  forze  Aie ,  quando  gli  fu  onefta  c*&  noa 
l'adoperare.  Pofledendo  egli  pacifico  ftaro,  e 
tranquillo,  fagliata  obbedienza  tenendo  da'fooi 
vaflalH  »  veMrabile  a  tacci  i  Principi ,  defiderdo 
pia  «h*  di  dion9  altra  cofa ,  di  portare  iltefa  k 
eofcieflZi,  non  ebbe. cagione  alcuna  giammai  di 
dpvar  cerare  con  riaffun&ioa  di  cofe  perdute, 
0  cw  tetyiift*  di  nuovi  Itati,  di  rallumUtar  Pan- 
tiefee,  Q  di  aggjrtjgner  gemme  novelle  alla  fot 
coroni  In  qoak  ft«nò  pia  rifplender  colla  loca 
dell'incorruttibilità  <W*  mente,  che  (e  tutto 
il  mw4p  foff*  potuto  edere  un  foto  augumento 
al  fan  imperia  .  Per  la  qual  co£a  non  inpaiM- 
caca  fcyfffc^io,  d$l  proprio  onore ,  e  npn  avendo 
giammai  dtfgiu&ta  la  gloria  fra  propria  dai  bea 
4*ir  i^niyerfele^  $'  intromife  ardèntemente  nelf 
occoerqq^e  d$9  Principi,  non  meno  fpootaneo,. 
«tv  4P^3|)da,te;  allora  marinamente,  che  fgUl 
vite  W  di  quelli  confegaen^e  di  pace  poter  fu*  ' 
^«(IWtOPW.^cl^CQftpi^inaUgcvòU  gli  er* 
t    À  ne- 
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neccffità  di  fpeo.4cr  V  opera  fìja,  sigc^crofant^: 
te ,  e  prudentemente,  guidato  da  atto  fchnp  far^ 
il  fapea,  che  quat\dp  avvine  ,  Qhe  égli  doverti 
mover  Panni,  ?  \c  f°?7S  fa?  in  Grazia  de*  tyc£ 
congiunti ,  le  gli  tenner^  obbligati ,  e  di  lai ,  .ij 
de*  fuoi  accortufimi ,  e  nfpettpuflifni  trattamen- 
ti fi  lodarono  eziandio  quelli  .,  che  contrarie  ip 
alcuna   p?rte    fele    tetterò  ^iùdigarc  .    p^ 
che  per  natura  grandemente  aderto ,  e  finsero  ^ 
noix  artificipfamehte   i  peneri  ,  ficconae  pQrta 
1*  ufo  del  móndo,  ricopriva  d'alcuno  anicnanto  • 
Cofa  viepiù  che  magnanima  •  e  che  generofa  £ 
vedere  uri  Principe ,  chic  fiede  fopra  triSijnaj  di 
tranquillità,  lontano  4a  ogni  pericolo ,   pereti 
p^lle  forze  ftraniere  dehb^  fperare,  degli  affari. | 

5'ì  delle  difcprdie  degli  ftati  lontatulÓmi  penfier 
i  prenda,  e  brunii,  e  prpcctjn  p$r  le  vie  po£ 
fibilj  a  lui  il  raffrenammo  d^U'  armi  loro  in 
rifpiarmo  à'  infinito  fingile  vicinitìimo  (e  Dìq 
fa  con  che  frutto  )  a^  doverli,  fpargere .  ?erbcclj£ 
morto  il  Duca  di  CIeve.5  %  ^nf.re  gli  animi  de* 
Fr^anzcli  coI4  p&reva.,  ch$  pQ.tigfleco  inclinare  , 
fu  <*oqofciujcq  daller  tytyeft^  Criftiapiflimc  per  "li 
refpcttivi  officj  di  lui.,  quaotQ  foficf  ia  qijeÌLq 
L'affetto  del  pubblico  bene;  per  lo  qual  bene  da 
quelle  fi  troncò  la  ftrada  a  molti  eminenti  malr, 
e  pericoli  r  e  fi  fvenò  a  buop*  ora  un  ferpente^ 
il  quale  prendendo  di  forze,  j^ptfcva  cento  pefti^ 
fere  tette  germinare  in  danno  d^Criftianefimo, 
Quanto  egli  per  gli  affari  d*  ((alia  foflfe  dell'amo^ 
delia  pace  accefo  ,  molcifl^j  %^  fctf  tó 

rcu- 
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rcbbcro.  PuoflI  agevolmente  pervadere,    core 
nella  pace  d' Arti  contribuiffe  anch'  egli  il  talento 
del  fuo  ofiziofifiimo  zelo.  P*r  quella  di  Vercelli 
fiefercicò  di  maniera  appretto  il  Beatiflioio  Pon- 
tefice Paolo  Quinto  ;  che;  ali*  opera ,    che  egli 
Sadre  uni  verfale  della  crìftiana  concordia  ,  vi  die- 
e,  potette  giudicar  lui  predare  piiffimo  il  de- 
fiderio.  Non  ben  concordi  le  due  maggior  Coro- 
ne reali  intorno  a  i  confini  della  Navarra,  inter- 
pol il  Granduca  prudentemente  P amica  mano, 
ed  accetto  mediatore,  mediatore  confequente- 
mente  del  ripofq ,  e  della  tranquilliti  d*  Europa, 
annodo  una  catena  fantiffima ,  fortificandola  eoo 
doppi  legami  di  fpofalizj  fcarabievoU.  Per  quefh 
fi  bilanciarono  fopra  la  (tederà  di  una  reciproci 
amiftà  la  virtù,  e  le  fòrze  di  quei  due  regni, i 
quali  uniti  infieme ,  a  quella  parte  dei  mondo, 
die  incolta  della  vera  legge  d'Iddio  non  frut- 
tifica, pò  (Tono,  abbattendo  la  mala  Temenza  de- 
ci* infedeli,  rendere  il  dovuto  pregio.   Hanno 
le  virtù  morali  una  sì  fatta  unione  >  e   concate- 
nazione tra  di  iora,  che  ciafeuna  di  effe  a  qui* 
luuque  dell'altre  porge  di  fua  qualità  ,  e  la  loro  < 
riceve  in  fé ,  a  guifa  che  le  diverfe  virtù  do*  * 
gì'  ingredienti  fanno  in  un  compofto  medica- 
mento. Non  fu  manco  magnifica ,.  che  ella  fi  fof- 
fé  magnanima,  quella  memorevole  operazioni  dei 
'  Granduca ,  la  quale  incominciata  più  tempo  in- 
fianzi  la  morte  fua ,  fin  dopo  la  morte  durando, 
tw  per  teftimonio  T  Imperio  Romano  nella  gm- 
fti&arioiic  di  fea  gloria.  Poiché  oltre  a  quelli 

offi» 
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officj ,  che  col  configlio  verfo  un  Imperador  co- 
gnate ,  in  tempo  di  guerra ,  nella  qual  confifteva 
sì  grande  interefle  della  Criftianità ,  e  della  Fede 
Cattolica»  egli  potè  magnanimamente  aver  fatti, 
con  tanto  fangue  del  fuo  erario,  e  con  tant'oro 
della  vita  de*  fuoi,  o  fpefo,o  da  doverli  fpen- 
dere ,  magnificamente  gli  diede  ainto  .  Voler  Del- 
l'ultimo  luogo  del  mio  ragionamento  chi  sì  di- 
rittamente operò,  chi  in  tutte  le  cofe  così  per- 
fettamente difpofe ,  chi  indirizzò  i  fuoi  fini  con 
quei  mezzi ,  che  noi  fcorgiamo  fin  dalla  Tua  prima 
età  avere  il  Granduca  fatto,' con  lodi  di  prudenza 
più  altamente  elevare,  non  farebb' altro,  mi  foa 
credere ,  che  il  già  detto  con  voftro  tedio  di  nuovo  ■ 
ricominciare.  Perciocché  fé  colla  luce  della  pru- 
denza tutte  l'altre  virtù  al  lor  fegno  condotte, , 
e  fcorte  fi  veggiono,  agevole  è  far  giudizio  dal- 
l'operazioni di  quelle  qual  fofle  la  faggia  guida. 
Il  Granduca  con  bene  agguagliata  rafibmigiianza 
mi  fembra  poterfi  dire,  che  la  prudenza  inge- 
nerata portaffe  col  fuo  natale  in  quella  maniera  a 
che  Ercole  la  fortezza  portò ,  la  quale ,  nato  ap- 
pena ,  ficcome  fi  favoleggia ,  ncIP  uccifion  de' Ser- 
penti venne  ad  efercitare.  Colla  prudenza  adun- 
que da  giovanetto  bramofo  affai  di  fapere  ten-  . 
ne  ferma  la  mente  in  tutti  gli  ftodj  buoni ,  e 
aiutato  dall'ottima  educazione  fé  medefimo»  e 
gli  affetti  fuor  imparò  a  reggere .  Con  quefta  ac-  • 
cefo  di  defiderio  d'altrui  giovare  fi  mife  al  go- 
verno de'  popoli  eCeroitando  benignità  ,  colla 
quale  T  amore  infinito  di  quelli  li  guadagnò  >  man-  * 
Var..LVol.VI.  P  tenne 
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tenne  incontaminata  la  nettezza  della  giuftizia, 
e  nelle  punizioni  clemente  largamente  d  ili  ritmi  i 
guiderdoni  •  Con  queffa  nel  campo  della  libera- 
lità diffondendoli  afeefe  a9  gradi  fovrani  di  ma- 
gnificenza, per  la  quale  verfo  i  fervidori,  verfo 
il  popolo  ,  e  verfo  i  Principi  fu  cortefe  ,  ofpita- 
lei  e  targhiamo  donatore,  e  nel  fer vizio  d* Id- 
dio si  pio  fi  fece  conofeere.  E  avendo  per  co- 
tal  guifa  colla  magnificenza  congiunta  viril  ma- 
gnanimità ,  ftimÒ  con  rifpettivo  modo  il  proprio, 
e  1*  altrui  onore  ;  onde  ebbero  gli  efterni  Signori 
cagion  d'innalzarlo  ad  ogni  alto  fegno  di  gloria. 
Còlla  prudenza  tutte  quante  quelle  virtù»  a 
modo  di  tante  torri  ordinatamente  difpofte ,  li 
cafa  fua  munir  feppe ,  e  con  efla  i  figliuoli  con 
gli  ammaeftramenti  9  e  con  gli  efercizj  degni  di 
loro  per  Io  fender  del  valore  mife  in  cammino. 
Colla  medefima ,  riguardando  quant'  era  fiato 
incominciato  da'  fuoi  maggiori  ,  potè .  ficcome 
gli  animi ,  le  fòrze  de*  Principi  più  vicini  per 
via  di  parentela  alle  fue  più  ft rettamente  con- 
giugnere  >  circondando  la  Tofcana  di  uà  monile 
adorno  di  molte  delle  più  fplendide  gemme  d'Ita- 
lia, e  quelle  de' più  lontani  tenerli  confederate; 
e  Teppe  nell'  ambiguità  delle  co  fé  da  deliberare 

{>roccurarfi  la  rifoluzione  dall'  efempio  dette  pat- 
ate ,  e  col  medefimo  prevedere  intorno  alW 
contingenza  delle  future  .  Della  qual  cofa  frtj 
molte,  e  molte  operazioni  una  fu  ,  l'aver  egli,| 
non  pattato  ancora  V  anno  ventefimoquinto  delta" 
fua  vita,  ammonito  daleggicr  indifpofizione  »pur 
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rifanata ,  dell'  ultima  fua  volontà  rifolvè ,  quafichè 
accomodate  le  cofe  conseguenti  alla  morte    per' 
quelle  della  vita  con  pia  ficurtà ,  e  tranquillità 
4i  paflaffe.  Ed  in  fontina  coli*  acume  della  pru- 
denza ogni  opera  ad  ottimo  Principe  apparte- 
nentefì  mandò  ad  effetto ,  apportando  a  fé ,  a' fuor 
popoli,  e  al  fuo  governo  continua  reputazione  . 
Qui  converrebbe,  ch'io  m'arreftafli,  qui,  che  io 
rinietteffi  nel  voftro  difcorfo  quanto  in  tante  vir- 
tù fi  convien  riguardar  di  merito,  che  io  lafcìafii 
netta  yoftra  (avella  quanto  dà  tante  virtà  fi  può 
eftrar  di  lode,  e  di  fama,  e  che  io  concedetti 
al   voftro  fapere  quanto  a  tante  virtù  fi  dee  of- 
ferir d'  onore,  e  di  gloria  .  Ma  quella  grazia, 
che  Iddio  in  ricompenfa  di  sì  beli9  opere  per 
ultima  gli  riferbò ,  che  nel  «omtnciataento  del 
mio  parlare  mi  s'  oflferfe  davanti  ammirabiliflima, 
vuol,  eh'  io  m*  onori  in  doverla  a Imen  breve- 
mente rapprefentare ,  difpenfando  forfè  voi  ,  e 
me  di  quel  pianto ,  che  io  mi  credetti  in  tutto , 
e  per  tutto  eflerci  ormai  interdetto  .  Pervenuto 
il  Granduca  a  quell'età»  che  le  corporali  forze 
net   maggior  vigor  dalla  natura  fon  (ottenute, 
fatto  efpertiflimo  dell'umane  cofe  ,  per  lo  pefo, 
che  già  fett*  anni  portato  aveva  del  principato , 
parve  all'Imperador  fovrano  dell*  uni  ver  fo  d'una 
milizia  volere  ornarlo ,  per  la  quale  cotal  vitto* 
ria  acqui ftar  dovette ,  che  guerrier  prodiffitno  di- 
venutone ,  degno  il  rendette  di  dovere  appretto 
la  Aia  maeftà  affiftere  eternamente  •  Pertanto  cor- 
redandolo di  mille  graaiofi  doni  di  fpirito,  d'in-  : 

P  z  vin- 
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vincibil  fortezza  l'armò ,  e  lo  mife  nella  lunga 
battaglia  di  quella  infermità ,  che  cel  tolfe ,  re- 
gnandolo del  Tuo  gloriofiflìmo  nome  .  I?  opinio- 
ne de*  favj  >  che  la  fortezza  (ia  una  virtù  ,   che 
renda  animofo  l'uomo  in  quei  gran  pencoli, che 
per  qualche  modo  fchifar  fi  poffono  ,   ma  che 
per  lo  ben  pubblico,  o  per  altra  fimigliante  ca- 
gione non  fon  fuggiti  ;  onde   it  pericolo  della 
morte  in  battaglia  opportunamente  non  recufa- 
co  (Umano  opera  d'  animo  forte ,  e  quel  delb 
morte  cagionato  da  .infermità  ,  quantunque  co- 
llantemente fofferco,  da  quella  efcludono  .  Mi 
che  rileva  il  non  poterti  vietar  la  morte  a  chi 
volentier  la  f ottiene,  e  fa,  che  per  una  fortezza 
«ì  fatta  s'acquifta  1* eterna  felicità,  e  che  perla 
fortezza ,  ch'è  nel  foftenerfi  altri  fermo  ne9 pericoli 
dell*  incerta  morte,  a  niun  altro  fine,   che  alla 
felicità, fi  cerca  di  pervenire? Che  rileva  il  non 
poterti  vietar  la  morte  a  chi  vedendoti  di  taoti 
nemici  tcrribiliflimi ,  e  pocentiffittri  metter  V  af- 
fedio,  il  mondo,  gli  awerfarj  comuni  della  fa- 
Iute»  rimbecillita  della  carne,  e  da  taht*  altri, 
che  a  cotale  accomodata  volontà  di  morite  fi 
contrappongono ,  non  fi  fpàventano  ?  La  ne  ceffi  ti 
della  morte  non  ha  luogo  a  diminuir  la  virtù, f 
ma  Taccrefce;  di  tanto  privilègio  il  noftro  Rei 
dentore  la  dotò,  eleggendola  a  fé  medefimo .  &j 
alcuno,  che  tema  di  vergogna , e defiderio 
re,  e  neceflStà  riftretta  in  angufto  luògo 
vidimo  tempo  per  la  Aia  patria ,    è  per 
Principe  fopponga  a  grave  pericolo  »  fi  cibia- 
mo 
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mò  forte  ,  qual  fia  da  doverli  dire  chi  per  falire 
agli  ecerni  beni,  per  lo  (tato ,  cioè  per  la  glo- 
ria del  Re  immortale ,  e  per  lo  foo  amore  lun- 
ghiffimo  affanno  tranquillamente  foftenga  ?  E  qua* 
le  chi  nutrito  in  delizie  regie ,  avvezzo  a  folle- 
var  gli  afflitti  con  ogni  forza ,  fofferifca  con  ine* 
fpugnabil  franchezza  d*  animo  più  ,  e  più  anni 
il  non  trovar  rimedio  a9  faoi  mali ,  anzi  riceva 
dentro  di  quello  cotanta  pace,  che  fptacevol  co* 
fa  forfè  talora  gli  fofle  ftata  ìf  afcoltar  novella- 
di  proflima  fanità  ,  fattoti  ne*  fuoi  affanni  am* 
m  ir  ab  il  efempio  da  addifciplinàr  tutti  gli  uomi- 
ni, che  *i  videro ,  che  V  inteféro,  e  die  in  peiS- 
petuo  r  intenderanno ,  con  virtù  nuove  ,  e  non 
più  penfate,  quali  pu ridimi  fpiriti,  e  qui n temen- 
ze dell' altre  virtù  adoperate  a  nuove  corone, 
e  a  nuove  glorie  trafcefe.  Quel  valore,  che  fa- 
no  H  corpo,  ónde  eziandio  l'animo  divieti  vigo- 
rofo,  fiefercita,  non  par  da  doverli  a  gran  pez- 
zo a  quello  paragonare,  che  languendo  le  mem- 
bra ,  ed  ogni  facultà  vitale  debilitata  ,  facendo 
in  un  certo  modo  arco  di  fé ,  per  fé  medefìmò 
fi  foftiene.  Ecco  il  Granduca  mancare ,  venir  me^ 
no  d'ogni  vigore,  non  poter  più*,  e  nondime* 
no  dar  orecchio  a'  negozj  civili  ,  penfare  agli 
efterni,  fodisfare  a' fuoi  propri,  trattar  co"  Prin- 
cipi 9  tener  lieti  i  popoli ,  rapp/efentar  la  con- 
fueta  piacevolezza,  e  urbanità  ne9  fembianti,  e 
nelle  parole ,  efercitar  cortefia  tuttavia  maggio* 
re ,  (occorrere  i  poveri ,  provveder  per  lf  abbon- 
danza, tener  ferme  l'orecchie  per  la  neceffità 
P  3  della 
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dfUa  giuftizia  •  'rifinite  cefe  (piacenti  *   fcneir 
trafiggerti  U  cuore  dal  continuo,  dolor  de*  circo- 
lanti più  cari*  e  diffinaularlo,  non  è  co  fa,  cht 
trapaffi  i  fegni  prefiifi  all'  uroan  valore  ,  e  dentro 
quelli  del  divino, fi  cerchi  luogo?  Egli  dove  doo 
potevano  in  folle  va  mento  fuo  le  forze  de9  me- 
dicamenti y  e  r  opera  dell*  umana  cura  9>  ufando 
gii  antidoti  di  eftraordinaria  virtù »  non  prezzi- 
la il  male ,  lo  conculcava  ,  il  teneva  lontano  di 
fé  ;  e  quafi  volendol  dimenticare  »   teneva  a  fie- 
no ogni  Corta  di  lamentazione,  e  di  condogiten- 
za*  Anzi  le  parole  a  ciò . concedute  dalla   natura 
trafmotava,   quafi  fondendole,  «*d  ufo  di  pii,c 
reUgiofi  ragionamenti  9  ed  efortazioni  consolato- 
ne tnverfo  la.  madre  »  contorte,  .figliuoli  »  è  fi* 
celli  addolorati/lìmi,  ed  inverfo  ciafeuno,  ck 
dolorato  per  lui  al  letto  gli  affittava  ,  accomp*- 
gnando  quelle  diftributivamente  con  fomraifEoni 
filiali,  o  con  ricordanze  consorziali ,  o  cen  am- 
maeftramenti  paterni  «  Da  così  giufte  ,  così  reti- 
glofe,  e  così  fante  virtù,  le  quali  al  aiOrt r  fuo 
per  quel  forte  petto  s' cren  difiufe  ,  appo  quel- 
le ,  che  egli  vivendo  per  opera  propria  avevi 
acquifere  »  c.dali*  educazione  £pprefc,;e  aafceo» 
do  gli  era»  venute  coniarti  *< fornai  ui%  morie  Ih/ 
di  virtù  kì  eccellentiffima  ^ado  eroica  sla&fafrj 
dolo  indivifibilmfniL*  cpngiuntQ,  ed  affilio  al  To? 
ftdno  Stato  in  eredità  al  Granduca  Fé rdittandcf 
Secondo  fuo  figtiàoto  r  e  fuo  focene  fibre  >  fi  quia- 1 
di  fapendo  come  quello  fplfe  per  eflet  fo&enoto 
ben  faldo  in  piedi  dalle  due  colonne  di  vitti 
;    '*.  regia 
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rcgir Maria  Maddalena,  e  Crifti aa  GraftdUcheflei 
'  ilon  ebbe  da  dubitare,  che  il  giovinetto, -co* 

>  ogni  fevorevol  difpofizione  a  bontà  inclinante  V 

>  fiocine  doveffe  per  fé  ritrarre  ttftte  le  peregrine 
i  idee  di  non  degenerante  valore ,  e  per  tutti  i 
i  fuoi  Itati,  e  per  cotti  i  fuoi  popoli  di  felicità  *u<- 

gumento .  Apparecchiacofi  adunque  di  dovere  a 
)  lui ,  e  a  noi  cotali  grazie  da9  celefti  faffragj  to- 
!  ito  impetrare ,  mille  falutari  privilegi  dalla  divi* 
i  ita  mercè  ottenuti,  parve,  che  quella  volendol 
i  di  breve  accorre  a9  fuoi  fanti  piedi ,  manda  (le  a 
vi  fi  tarlo,  auafi  invitandolo  al  regno  Aio  colui» 
che  promoflb  dal  fuo  finto  fpirito  andava  a  riem- 
pier la  vacua  faa  fede  io  terra  .  Del  che  il  Gran- 
duca »  illtttninata*mraano  amman  l'anima  della  pu- 
rità della  luce  detP  altra  vita,  fatto  quafi  divi- 
i    natore,  il  pregò  à  tener  rac&fnandati  alla  Santa 
Chiefa  i  figliuoli .  Né  molto  di  tempo  appreffo  t 
da  tutte  quelle  facrate  (corte ,  che  gli  cran.ne- 
ceflàrie  al  paflàggio  fuo,  affidato  ,  fi  preparò  a 
prendere  il  beato  volo,  faftidito  di  quefto  mon- 
do.  Ed  a  guifa,   che  di  Epaminonda  Tebano  è 
detto ,  che  ferito  in  battaglia  a  morte ,  facendoli 
portar  lo  feudo,  poftolfi  fopra  del  petto ,  abbrac- 
ciandolo, e  baciandolo  ,  il  domandò  compagno 
delle  fue  glorie»  e  moriifi,  il  Granduca  accolta 
dentro  dell'anima  la  volontà  d' Iddio,  che  fola 
ne*  duri  combattimenti  di  tanto  male  gli  era  (la- 
ta f campo,  e  difefa»  quella  abbracciò,  e  ftrinfe 
tenacemente  »  e  con  quella  morendo ,  pafsò  dal 
martirio  di  quefta  mifera  vita  ali9  eterna  pace; 
P  4  e  fece 
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m  fece  cooofcere ,  che  quello ,  di  che  ftarév*  fat- 
te imprefa  vivendo ,  fi  era  confermato  perfetta- 
mente nella  Aia  fine ,  poiché  egli  colle  fatiche 
di  una  lunga  ,  e  falda  fortezza  aveva  rendma  li 
fua  corona  gloriofiffima  nella  fua  morte  »  il  che 
con  agevolezza  non  può  avvenire. 
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DECIMA 

DI  VIERI  CERCHI 

Delle  lodi  di  Don  Prancefco  Medici  de*  Principi 
di  Tofcana. 

I B  quelle  còfé ,  che  rade  Tolte  ad- 
divengono ,  Accademici ,  e  uditori 
nobiliffimi ,  generano  per  lo  più 
gran  maraviglia  negli  animi  de9 
,  ^mortali  f  e  fé  tanto  ammirabile 
'  per  fé  fteffa  è  la  virtù  ,  che  al 
fiso  chiarore  f  dovunque  Io  veggiamo  rifplende- 
re ,  rivolgiamo  con  gran  diletto  fiflamenté  lo 
fguardo ,  quella  certo  ,  come  più  infolita  ,  fi 
raffembrerà  maggiormente  maravigliofa  ,  che  io 
giovane  petto  albergando  ,  più  fovrana  fie  di- 
raoflri  la  maggioranza.  Ma  fé  non  contenta  di 
tid ,  quafichè  ella  voglia  più  al  Cielo  avvicinare , 

tvrà 
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•▼rè  anche  locato  il  feggioiir  alto  perfóoftggfo, 
allora  9  perchè  ella  farà  fregiata  di  pia  nobile 
adornamento ,  faranno  anche  feoaa  fallo  i  rimi- 
ranti da  maraviglia  tanto  grande  foprapprefi  ,  die 
ravviandola  piuttofto  come  oggetto ,  anziché 
no  participante  del  divino ,  giudicheranno  efler 
più  proporzionato  te*mioe  d'onore  il  riverirla, 
dia  alto  levarla  con  fomme  lodi  ;  Onde  il  iati- 
cadi  per  ravvivare  nella  memoria  degli  nomini  i 
fovrani  meriti  del  Principe  Dan  Fvancefco ,  net 
quale  tutte  quefte- preminenze  refendevano  » 
comecché fia  cofa  molto  lodevole,  sì  parrà  elU 
del  tatto  foverchia,  indarno  fperandoii,  che^vi 
pofta'afpiraré*  l'eloquenza.  Con  tutto  ciò  fé  Io 
Cielo,  come  di  (Te  quel  divino ,  allora  riceve  co- 
fa  grata  Iddio  ,  quando  in  terra  vien  Iodato* al- 
cun vtrtuofo ,  avvegnaché*  effondo  quegli  come 
un  fuo  ritratto,  egli  fenta  in  un  certo  modo  fé 
fttflb  celebrare  v con.  molta  Cagione,  o  Alterati t 
ci  Canto  adottati  in  queA*  laago;  per  dar  faida  a 
così  eccella  virtù,  pof<;bchè  proponendoci  avan» 
ti  il  Principe  Don  Frarocfco  *  croie  una  sì  Citta 
immagine,  gioita  il,  poter  tioftro*,  appagheremo 
AtUUfteflfr  tempo  Die;  per  eoa*  Aire,  e  Ibrfe 
pef  lo  coofemre,  che  faremo  di  fjia  vitaxxm 
gteriofe  lodir  ftaJlevierà  «rwowtMwe  negtioni^ 
mi  n<*&&  il  dolere  dette  perdita,  che  per  let&a 
morte  fa  «fetta  la  Repubblica  Crifthtna .  Petrfita 
dahnofiffima  nel  vero,  non  iole  per  ia  mancami 
di  Principe  cosi  eminehte  j  cerna  per  venire  an- 
cora troppo  danneggi*»  la  ìpeai  Caft  afc?  noftti 
w    ,     ^  Sere- 
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ScrenHBmi  Principi*  hi  cui  difavventura  tutti  i 
Cuoi  pòpoli  altresì  affligge ,  quafi  raggio  di  mi» 
lìgtia  fletta*  che  percotendo  alcuno  de*  celefti 
legni  »  offenda  inficine  cocce  le  provincie  al  fuo 
dominio  foggette*  Vero  è^  che. dovendo  io  par* 
lare,  di  chi  per  la  fua  booti  ila  flato  cotanto 
ammirato  da  voi,  non  potranno  edere  f piegato 
da  me  conforme  al  deftderio  voftro  le  Aie  azio- 
ni .  Ma  fé  nói  >  non  tettando  «giammai  di  mara- 
vigliarci della  bellezza  >  ed  ordine  delie  ceieffi 
afere r  né  potendo  il  ratto»  coinè  farebbe  noftra 
voglia ,  compiutaatcnte  apprendere  ,  pur  alqtta*» 
to  ci  acquietiamo  nel  veder  {blamente  alcune 
fioche  linee»  per  mezzo  delle  quali  agevolmen- 
te formonta  V  intelletto  noftro  a  contemplazioni 
altiffime;  fomigltantemente  fpero  io,  che  fiate 
per  rimasene  affili  appagati,  le  dal  mio  rozzo  li* 
aeameoto  fammi©  blamente  alcune  f uè  ©pernio* 
ni  accennate»  per  mezzo  delle  quali  voi  polliate 
pofeia  colla  fpeculaaioo  voftra  fupplire  atta  in* 
iufficienza  aoiaw 

t  €c  creatore  intelligenti  degnate  da  Dio  per 
abitar  la  tetra,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  iic- 
coo*c  tutte  hanno  della  Tua  infinita  benignità  ri* 
cavato*  V  eflere  v  perchè  dato  quaggiù  un  brevif- 
fimo  faggio  di  loro  mede/ime,  elle  pollano  pò* 
fctA  lvbeoe  éa  t^nt  legazione  gtocondàre  eter* 
wbnènce  iti  Gieìb,  cori  hanno  ancora  ottenuto 
tanto  di  aiutò,  e  di  favore ,-  che  ottimamente  fi 
pofiboo  condurre  tutte  all'  eterna  beatitudine •  E 
comecché  fia  obbligato  ciafe  bedano  ,iì  ptrfegp* 

di 
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digratiradine  ,come  per  la  fperanza  di  canto  bene, 
ad  operare  virtuofaincnte,  a  coloro  è  egli  maf- 
fimamente  richiedo,  che  per  poter  più  agevol- 
mente corrifpondere  a  tanto  beneficio ,  per  poter 
metter  più  in  ficuro  così  alte  fperanze,  di  mez- 
zi più  potenti»  di  aiuti  più  Angolari  fono  fiati 
da  Dio  per  ifpezial  grazia  favoreggiati.  Quelli 
indubitatamente  fono  i  Principi ,  perchè  natcea- 
do  privilegiati  di  tutte  quelle  pia  eccelle  prero- 
gative, che  per  efégoir  generosi  fatti , .  pollano 
eflcre  unqua  desiderate  ,  e  perciò  dovendo,  efler 
di  efemplo  al  mondo ,  vengono  ad  efler  più  di 
ogni  altro  affretti  a  renderti  conofeen ti  di  tanta 
liberalità,  come  quelli,  che  non  un  talento  fo- 
lamente,  come  molti  altri,  ma  quanti  ne  hanno 
da  Dio  ottenuti,  altrettanti  fono  obbligati  a  rad- 
doppiare. E  fé  meritamente  pare,  che  debbiano 
gli  uomini,  quafi  ogni  loro  azione  attentamente 
oflervaro,  per  imparar  da  effi  per  qual  maniera 
principalmente  e*  portano  in  qualche  parte  di- 
ra oftrar  fi  grati  di  grazie  tanto  fegnalate ,  non  a 
torto  avevamo  noi  alzati  gli  occhi  verfo  il  Prin- 
cipe Don  Francefco,  non  a  torto  filavamo  anco- 
ra afpettando,  oltre  a  quella»  che  lodevolmente 
aveva  operato  in  riconoscimento  di  tanti  doni, 
avanzamenti  ancor  maggiori,  operazioni  final- 
mente, che  col  crefeer  degli  anni  aumenta  Aero 
Tempre  la  maraviglia  .  Perocché  chi  fu  mai  più 
di  lui  da  più  efficaci  cagioni  (limolato  al  virtuo- 
famente  operare?  e  chi  più  di  lui  fi  trovò  ob- 
bligalo a  Dio  per  lo  concorrimeato  di  tatti 

quei 
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quei  mezzi,  che  fogliono  altrui  incitare  alla  glo- 
ria ?  Niuna  cofa  ci  ha  di  quelle  ,  che  fon  tenute 
in  gran  pregio,  che  nella  fua  perfona  non  fi  ri- 
trovafle  in  molta  eccellenza .  In  lui  le  doti  del 
corpo ,  in  lui  grandezza  d*  animo ,  in  lui  fingo- 
>  lare  accortezza ,  in  lui  finalmente  fi  adunava  quan* 
I  tunque  in  creatura  pud  effere  principalmente 
1  de fider abile .  Grandi  aiuti  nel  vero,  e  da  poter- 
1  ne  fperare  ogni  maravigliofp  avvenimento,  mi 
fopra  ogni  termine  di  umana  immaginazione  pò* 
ten ttflimi ,  fé  faranno  in  quel  Principe  confide* 
i  rati ,  che  fia  di  diretto  nodo  di  parentado  lega- 
<  to  co'  più  potenti  Monarchi  delta  Crlftianità ,  e 
1  che  abbia  per  fuoi  paterni ,  e  materni  progeni- 
I  tori  coloro,  che  fieno  per  tutto  l'univerfo  ri- 
i  nominati .  Dono  del  Cielo ,  io  noi  niego ,  fu  que- 
[  fto  veramente,  ma  dono  ,  uditori,  che  mercè 
1  della  fua  prudenza  fi  fé  più  illuftre;  pofeiachè 
1  le  loro  più  preclare  azioni  ferapre  offervando* 
I  apprefe  in  uh  irte  dò  tempo  le  leggi ,  colle  quali 
|  regger  fi  doveffe  •  Come  chi  per  formare  una 
|  perfetta  Repubblica  vada  or  da  quella ,  ed  or  da 
l  quell*  altra  alcuna  più  profitterai  legge  fceglien- 
I  do,  ed  alcun  precetto  più  giovevole;  fion  altri- 
|  inenti  egli,  per  fregiarti  di  rare  virtù,  da  eia- 
I  feuno  de9  fuoi  antenati  alcuna  più  bella  fpezia-> 
|  liti  elefle,  quafichè  e*  voleflfe  in  fé  fteffo  rappre- 
I  tentare  dirò  gran  parte  di  quello ,  che  ha  avuto 
I  la  Griftianità  di  tnaravrgUofo ,  fé  io  dirò  tutti  i 
1  fiioi  gloriofi  progenitóri.  Di  queftife  io  doveffi 
,  ora  tutte  le  azioni  rammemorarvi  ,  voi  ricono- 
ì  *.  fcc- 
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fcerefte  fermamente  nelle  lodi  loro  (colpito  quel 
calore»  di  cai  è  noftro  proponimento  di  favel- 
lare .  Ma  non  mi  portò  io  perfuadere  9  eh*  egli 
abbisogni  a  me  ragionare  degli  eroici  fatti  dì 
quella  Sereni  ffi  ma  Hirpe  a  chi  non  pud  qaefta 
città ,  quello  imperio  rifguardire  fenza  ammi- 
rare'la  loro  generosità,  non  può  gloriarli  degl'in- 
gegni di  quello  (lato  feniachè  a*  fi  ricordi  di 
chi  gli  abbia  nutriti  »  non  pud  udir  le  guerre»  e 
le  tareftie  degli  altri  fenza  riconofeer  là  vigi- 
lanza ài  chi,  mantenendo. Tempre  qaefta  propin- 
erà in  grandtfflma  abbondanza  ,  le  abbia  inficine 
Atto  godere  una  perpetua  tranquillità,  non  pud 
volgere  gli  occhi  alla  xomodezza  de'-raarf ,  lenza- 
che  gli  lov venga,  or  di  chi  gli  abbia  fatti  (icori 
dà'córfali  ,  or  di  chi  gli  abbia  con  tanti  legni 
a'nimici  rendati  fpaventevoli  >  or  di  chi  coli*  in- 
troduzione de9 commerej ,  abbia  inflette  congiun- 
to le  più  remote  parti  del  mondo,  non  può  fi- 
nalmente quelle ,  ed  altre  feliciti  rimirare  fenza 
contemplar  la  prudenza  di  chi  le  abbia  fempre 
procacciate  con  tanto  ftudio  .  Per  divina  prov- 
videnza, per  grandk&ma  profpetità  de*  notori 
tempi  s9  imparentò  quella  auguftrffiraa  Cala  coti 
quella  drLoreno,  alla  cui  chiarezza  non  era  per- 
avventura  alcun*  altra  tanto  fomigliante ,  quanto- 
quella  de*  Medici.  Perchè  fé  mercè  de*  fuperbi 
edifici  da'  Colimi,  e  daf  Lorenzi  in  onor  di  Dio' 
itirtalzati  fi  feorge  in  quella  un  ardentiffimo  *e~ 
lo  verfo  it  Còlto  divinò,  le  Antuoliflièiò ,  e  lan- 
tiffimc  fabbriche  de*  TeOdo*jgi,«  di  lanci  aieri 

dell» 
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deli*  ifteflb  fangue,  fanno  in  quella  di  Lorena 
ammirabilmente  rifplendere  la  criftiana  pietà  . 
«Alta  loro  religione ,  alla  loro  prudenza  fono  ilare 
da  Santa  Chiefa  quei  gran  governi»  e  dignità 
raccomandate ,  dalle  quali  lo  fplendore ,  e  la  ìalute 
di  lei  in  tutto  depende .  Quanto  amendue  abbian 
Tempre  avuto  a  cuore  di  folleyare  alto  da  terra  t 
nobili  ingegni  »  facciannc  ampia  teftunoniaoza  non 
pure  i  Collegi  con  grandifiimo  dispendio  eretti» 
ma  gì*  iftefliStudj  ancora  oroati  in  fronte  de*  no- 
mi loro.  Meritò  il  cognome  di  Magnifico  Lorenzo 
de*  Medici ,  e  Teobaldo  di  Lorenp  (  quel  Teo- 
baldo ,  che  qui  in  Firenze  morì)  fu  cognominato 
il  Liberale .  La  lor  pari,  grandezza  di  animo ,  il. 
loro  incomparabile,  ardire,  comecché  da  molte 
cofe  fi  poffa  argomentare  *  dall'avere  eziandio 
Pefpugnazione  di  lontani  regni  attentata ,  fi  può- 
te  ottimamente  comprendere .  Se  qua  alla  pru- 
denza de*  Medici  ha  vplnto  il  grand'  Iddio,  che 
fia  commeffo  maggiore  imperio»  e  là  hanno  me- 
ritato i  Lotaringi,  che  nuovi  Itati  alla  lor  virtù 
fi  accrefcano.  E  fé  la  città  di  Livorno,  chiave 
delia  Tofcana^^primaumil  frontiera,  donna  oggi 
del  Tirreno ,  mercè  de*  fuoi  Granduchi  fi  moftrai 
si  fuperba ,  anche  la  regia  di  Loreno  oggi  altiera 
con  gran  maeftà  rifiede  »  per,  efiere  fiata  da' fuoi 
Principi;  non  pur  nobilmente  adornata  >  ma  di 
foiantellata  che  era,  accerchiata  ancora  di  for- 
tiflime  mura .  In  quei  di  Loreno  fra  molti  altri 
fi  vede  notabilmente  rifplendere  queir  invitto 
eroe  Frtncefco,  che  Generale  di  Francia  per  Ar^ 

rigo 
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rigo  Secondo  così  valorofa  mente  guerreggiò ,  qoet 
Francefco  dico ,  che  avendo  prima  recuperato 
Calais»  e  difefo  Metz  i  e  prefo  ftarges,  e  Roano, 
nell9  afledio  poi  di  Orliens  non  prima  rimale  mor„ 
to  ,  che  victoriofo.  A  canto  valore   potrebbe*} 
ottimamente  paragonare  quel  gran  guerriere  di 
Cala  Medici»  che  col  pregio  dettarmi  non  pure 
iiluftrò  P Italia ,  ma  altre  provincie  ancora;  ma 
egli  mi  giova  pi  ut  tolto  di  t  rapa  Atrio  con   filen- 
zio ,  fol  per  moftrare  ,  che  fé  erano  ouefte  due 
famiglie  avanti  che  elle  fi  umifero  fimiliffime, 
ed  ancora  nevprefenti  tempi  fi  vedeva  fra  di  Io- 
ro  continuare   un*  infolita  ,  e  maravigliofa  ag- 
guaglianza  di  fplendore  .  Perchè,  chi  nel  rimi- 
rare in  qaefti  ultimi  giorni  il  Principe  Don  Fran- 
cefeo ,  riconofcendolo  di  quello  medefitno  fan- 
gue  »  vedendolo  raoffo  al  fervigio  delia  medefima 
Corona,  vedendo  rinnovato  il  medesimo  nome, 
la  medefima  grandezza  di  animo,  la  mede/ima 
profcflìone,  non  avrebbe  tenuta  per  collante, 
che  fene  averte  eziandio  a  rinnovare  il  valore? 
Rade  volte  certo  rifurgon  per  retaggio  così  gran 
beni ,  perchè  chi  gli  dà  vuole,  che  da  lui  fi  chia- 
mino; nondimeno  perchè  qua  tutte  le  grandez- 
ze ,•  tutte  le  felicità  fono  ftate  feropre  diritta- 
mente riconofciute  da  Dio,  perciò  qoafi  eredi- 
tarie di  quella  progenie  fon  divenute  •  Laonde , 
ficcome  fi  è  pofeia  conofciiHO  dall'  efperienza» 
toftochè  fi  videro  congiunte  quelle  due  Serenif- 
fime  ftirpi,  ben  fi  poteano  afpettar  eroi  a*  loro 
antichi  fimiglianti»  ed  a  gran  cagione  poteaofi 

fpe- 
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Jperare  feghalatiflìme  V  a* tentare .  Io  toglio  ora 
U  principi  feUtkà  tràlafciote ,  che  quindi  ite  è 
rifultatfc  si  qftcfto  Statò  ,  che  effetodo  Hnafo  pri- 
vo della  gloriola  memòria  di  Ferdinando,  ha  po- 
tuto vedere  ih  ffrò  hiogo  il  preferite  Granduca» 
perchè  mio  itaehdhneiito  è,  di  qfuètte cofe  fcla- 
itietite  trattare*  che  al  noftro  frfateipe  appaiteli» 
gont>.  Siami  ben  fctito  il  Aite  ,  che  coli*  imitar* 

Juetla  benignità ,  tot  ftrfi  emtAo  di  quella  prt-' 
ènza  ,  coila  q*ale  fon  retti  tutti  putiti  ftati  , 
egli  petfciè  meritò  cflfcre  amato»  e  ftimAtot  né 
menò  «ti  fi  fiteghi  il  dite ,  ohe  per  mtzfco  del 
ghroé'efttrtplo ,  che  dal  Serenittmfe  Fratello-  rem-» 
t>ré  ricevette».  «Mtcf  maggiormente  fi  tif veglie  in 
Itti  qudP  Wdentt»  defiderio  di  ghoriefaitìcntc  ope- 
rare ,  che  per  lo  fovr ano  accoìfghftefico  di  quei 
gran  Ferdinanda,  e  per  r  affidai  tuta  di  Mada- 
ma Sereniffima  patti  the  fi*  oggi  divertito  pro- 
prio de'  Prittipi  di  Tofcana  .Che  Te  tutto  il 
móndo  négtf  anditi  fefefcli  femore  fi  eccorft  ,  non 
doveri?  cdl*  ifteffa  «artiere  éé*  privati  «Omini 
allevare  t  ftgtiaoK  de*  Principe,  forfè  mn  pti- 
ini,  che  a*  tempi  noftri  fi  è  veduto  porre  hi 
ufo  un  modo  così  fu  Mime .  E  nel  vero ,   ft  fu 
fempre  loro  avvito  giovare  a  mólti ,  come  po- 
teva^ eglino  meglio  recare  ad  «Setto  còsi  ferito 
.  penderò,  che  coirufare  ugni  fluito ,  e  vtgUtfnaa 
!   in  rendere  ottimi  coloro ,  che  fogiiono  trasfor- 
I   mare  i  coftomi  degli  altri  ne*  lor  medefimi  ?  Non 
,    fono  i  Principi  vtaiofi  »  come  una  coppa  affolli- 
Cara  ,  alla  quale  ponga  le  labbra  un  folo  >  o  po- 
Vér.LVol.n.  (£  chi 
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chi»  ma  un  fonte,  che  fcaturendo  in  pubblico, 
troppo  gran  danno  arrecherebbe ,  fé  non  fpar- 
gene  acque  falubri.  E  per  qual*  altra  cagione 
polliamo  noi  credere  efiere  (tati  appellaci  i  Pria- 
cipi  dilcepoli  degli  Dei,  fé  non  perchè  noi  in* 
tendiamo  con  quanta  diligenza  e*  debbiano  efle- 
re ammaeftrati?  Laonde  nell*  iftruire  i  figlinoti 
efercitando  eglino,  dirò,uficio,  che  fenta  in  od 
certo  modo  del  divino ,  a  gran  ragione  fi  sfor- 
\  zano  con  ogni  loro  induftria ,  che  in  efli  non 
poffa  apparire  imperfezione ,  ancorché  cainiroa. 
E  ficcome  non  permette  Iddio,  che  punto  dea- 
no i  «corpi  celefti  dell' afiegnato  ordinamento, 
concioffiacofachè  ,  fé  e9  non  feguitaflero  quel 
proprio,  e  retto  corfo,  per  ogoi  minima  varia- 
zione rovina  al  mondo  apportef  ebbono  ;  parimen- 
te non  debbon  permettere  i  padri  de'  Principi, 
che  anche  per  minimo  fpazio  fi  difeoftino  i  loi 
figliuoli  dal  fentiero  della  virtù  preferi ttogli  di 
Pio,  che  ne  refulterebbono  alle  provincie,  ed 
a*  regni  danni  troppo  notabili  .  A  queftò  fine 
per  infoio  dalla  tenera  età,  acciò  più  agevolmen- 
te in  lui  s*  iraprontafle  il  figlilo  della  virtù  ,  in- 
fieme  col  Sereniamo  noftro  Granduca  fu  infti- 
tutto  il  Prìncipe  Don  Fràncefco  in  quella  guifa, 
che  fi  conveniva, non  dirò  alla  fua  natura ,  che  poco 
o  ni  un  bisogno  ne  moftrava,  ma  alla  condizione  del- 
l'efler  nato  Principe .  Es perchè  noti  ha  il  principato 
alcun  privilegio  più  bello,  alcun  grado  più  fovrano, 
che  e  (Ter  protettore  della  religiooe,affinchè  con  ine* 
ftinguibili  caratteri  ftefle  per  ogni  tempo  nell'anima 
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fao  imprefib  quello  penderò ,  gii  fu  da  principio 
per  unico  fine  propofto  T  onor  di  Dio  ,  e  P  onor 
di  Dio  fa  da  lui  fopra  tutte  le  altre  cofe  apprez- 
zato. Quello  fu  quel  fonte,  che  affiduamente 
rampollando  ,  potè  maifempre  mantener  verdi 
tutte  le  virtù .  Quindi  principalmente  tanto  fi 
accrebbe  verfò  i  genitpri  1*  amore ,  l'oflequio,  la 
reverenza»  tanto  fi  avanzò  la  modeltia,  con  quan- 
to  altro  fi  poffa  in  giovinetto  attamente  nato 
bramare  ;  che  fé  io  dirò  »  che  egli  prendere 
ornai  nelle  fue  operazioni  iì  fuo  piacer  per  du- 
ce ,  dirò  infoine ,  che  e9  foddisfaceva  perfetta- 
mente alla  volontà  de9  fuoi  maggiori .  Da  sì  alte 
cagioni  voglionfi  riconofcere ,  uditori ,  i  fiioivir- 
tuofi  fatti .  Se  di  primavera  fi  fono  raccolti  quei 
frutti ,  che  appena  nell'autunno  fogtion  perfe- 
zionarti, qua  fene  debbe  in  gran  parte  il  pregio. 
E  Te  noni!  è  giammai  quello  Signore  allontana- 
to dalla  diritta  ftrada  della  virtù»  di  qua  fi  ha 
principalmente  a  riconofcere.  Quali  nuovo  pia- 
neta ,  che  per  entro  il  zodiaco  faccia  fempre  il 
fuo  corfo,  dirò  io  dunque ,  che  e9  folle,  anzi 
pur  quali  novello  Sole ,  che  fenza  retrogradar 
giammai,  giammai  fi  diparta  dall'eclittica  della 
▼era  virtù  .  Ad  un  fot  cennQ  fariangli  Itati  predi 
tutti  quei  diletti ,  de*  quali  cotanto  il  princi- 
pato abbonda;  ma  fé  da  natura  ebbe  di  poter 
comandare  agli  altri,  per  elezione  fua  volle  co- 
mandare a  fé  fteflb.  Ed  ecco  come  dalle  virtù 
virili  di  tenera  età  fi  trapalli  pofcia  alle  im- 
mortali nel. più  bel  fior  degli  anni.  Non  sì  tofto 

Q*  fifa 
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«  ìk  «gli  ftctirco  tdt  *ffet  turo  feri  «taeifr  fot- 
toni*  che  gii  aVendo  appwtoi  te  benigim) 
poterlo  ftre  fóptìi  tatti  #i  ttel  rtfcgikardevèk, 
elèggttfdofi  DM  fcer  tortiti* ,  ptr  ftfccat»  di  ti 
fi  pòfc  fti  wore  TOtar  fc  grati*  4i  cmf&tstaii* 
aT  PtìHelpi  pi*  ti*  «A  «Uffi  ftimafrtie ,  chet 
I^rfaflfe,  q&itio  iXA  ftb  vftwrio  Magna  «enti 

e  ttehigffiO.  E  <*rt&  A  ddia  grii  dift*nt»,  de 
è  trattai ,  è  quel  Ibmfao  bene*  non  ci  ha  ferie 
tfóft  t&tff*  »  the  fciého  **f  ttrftfcipe  uè  fil  ** 
t«A  »  «fé  te  attinti  %  propri*  èi  «e*t  t  chi 
dttto  fi  tebatftàfe  %gli  wfcrli  v  qttUfto  «  catara» 
che  per  aleuti  rifateti»  fcàftfto  feeò  ifértteftife  «f- 
gior  oflftrtl  di  ttmMaftfcà  ?  Pefeiè  comrifcéWa 
quanto  dal  diritto  *  distati  (fcr*  cotoro  ^  di 
ittita  grandèzf»  gi*  «he  fa  alt**  ,  lo  vogtftm 
pfcr  qxriKrtò^pfrflbw,  fatane*  lidi'  «mmteà 
e  mtf)ftfetti&fne  V  fotfftfrifaofò,  t  jrtr  **n  tjpfcfc 
fondatati**  ateo  tjoWta  gó*  ftMMTè*  4K  «Éuutt, 
che  <ft  vói  %*to  wiflflfr#a^R>fe 4h  tteAtttii •  £  «•* 
tfre  %gli  fi  fendavi*  agiti  fWfnò  rtà  «oc«t*ft*dft, 
/non  cdHffltfcr  V  t#fer  tivctivfe  #A  «feti  feti*** 
ò  fton  fcfeiarti  SWdett ,  per  ddftce  «M*i**  ne* 
aggradinoli  ìttmfere  trattavi ,  %  *ònv«H8hra ,  \ 
col  %ra*t*es  e  e*to*Wfifre &>n  &ecèitVftMgfl« 
m^hte  *  àttòrgm  daH'  afcbfNt* ,  d»Hb  ttfrt 
(la ,  qtfKfto  <&  *|tRrftwiqae  <ata*  «golh  tettiti  *  * 
tt^enza^fcqitcHò,  die  ^ùda^^ffi,*^ 
re ,  dà  q«fe ,  ficcoate  non  ptrò  csteta  Stretti 
tea  Cafa  insidiare  a  ^fttlfifia  «tUl*  pii  *n*re  i 
>.V  tutto 


PECI  MA.         24J 

tutte  P  uni  ver  fo ,  co$ì  uon  poteva  ad  alcun  al- 
bero Signore  portarne  invidia  il  Principe   Don 
Fraocefca  *  Adefcftia  dal  contesta  *  che  e*  pren- 
deva pt*  l' ufi*  di  quatta  virtù ,   e  godendo  mi- 
rafe&Mfttt  dt)  diletta  ,  ette  feca  pdrta  P<  e&fie 
squcq  ,  Qcedettcfi  per^vvetuttf  a  ptftere  per  qpal- 
<&t  altto  argomenta  6r  egefitere o$*  poppH quel- 
i'*f*ofe»  eh*  orq&ti  »*a  parca  »  efce  patfft*  tir 
coverà amaca** •  Staiti*  pertanto,  ficcarne  era 
ftatada  Elia  ini  piatita  maniera  dotato  d1  ampia 
fctrtuna  >  c«*ì  anche  io  guifa  pia  nobile  efcrci- 
mia .  E  pereto  avvifandofi,  la  (bla  beni*ogUen- 
M  afe  r  U  vera  riechezaa  d'  un  Principe ,  e  fa- 
t  pendo  atea  *qo  effige  il  fe  benefici  agli  uo mi- 
I  ut  »  c|e  ftr  0HMI  depili  in  maqa  a  Dio.  giudi* 
cftper  Oflft*  teatoo  ftome  ttageaakna.  che  era) 
|  eli*  malte  tp^io  »£te  oeUiatfcfi*  fi  potette  ne9 
I  PtWI  dtf  8U*it**cdi  coitfccvve  il  propria  cefaro  • 
i  Conia  fe  pe#  U  gcaeraftftb  dett'laiaio  fuo    già 
I  egUfdfgMfle  in  un  ceri*  modo  la  liberalità  9  così 
|  M*»$aftd*di  cbf  fango*  egli  er*  f  nella  fola  «a- 
I  g*tfi«tnflta  parava  »  che  ef  fi  appagali*  .  Quefte 
I  nupe^dt  WfraiMgUQfaqiente  rifpJendeie  fin  v$r£o 
^  ftt$.Priwiit  fece  palafe  colà  foiameiKC, 
«a**  ta  propria  fede»  mutarli  f  deve  fofle  uà 
«mimi  pori  vi#a  >  quale  dentea  a  te  albergava  • 
{ £  q»d  maraviglia  ?  Mimi»  -per  cecca  «  fé  ci  fav<- 
•*«f>,  afra  igei  ebbe  ri  per  palerai,  come  per 
j»aft#€*i  antenati  coloro,  che foK furono  al  man- 
t  dà  ijcgni  di  effiir  cbiaauti  coli9  ifteffò  nome    di 
«teli  vixtà .  bit  di  quefttt  loda  non  pertanto  fi  fi- 

Q  j  niva 
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ni  va  egli  di  compiacere,  forfè  per  un  gentile 
/degno,  che  ci  avelie  troppa  parte  la  fortuna. 
Dirò  affai,  ma  dirò  vero.  Da  tanta  fua  larghez- 
za conobbe!!  aperto,  che  egli  avrebbe  veramente 
volato  innalzare  ognano  alla  fua  fteflà  fortuna, 
sì  poco  gli  calea  edere  ugnale  agli  altri  di  ric- 
chezze ,  fé  altre  doti  gli  rimanevano ,  per  mezzo 
delle  quali  egli  foprafteflè  a  tutti .  Quindi  potete 
oramai  conofcere ,  afcoltatiti ,  cotanto  immenib 
1* animo  filo,  che  non  fia  per  cagionar  maravi- 
glia ,  fé  io  dica,  che  dovendo  già  dichiararli 
per  .quale  arringo  e' volerti  correre  alla  gloria 
e9  giudicarte  e  (Ter  per  lui  troppo  ftretto  campo 
un  folo  proponimento ,  nel  quale  avellerò  poi  a 
terminare  tanti ,  e  sì  gloriofi  concetti .  Il  per- 
chè sì  per  fecondar  la  voglia  4*  coloro ,  a  cai 
tempre  di  compiacer  fii  vagniffimo,  come  per 
potere  e  ne' tempi  di. pace,  tà  in  quei  di  guer- 
ra queir  utilità  al  mondo  apportare,  che-  egli  fi 
era  propofto,  dalle  lettere  volle  prendere  inco- 
rainciamenro^eper  accrefeer  la  prudenza,  quafi 
che  anzi  tempo  i  frutti  volefle  della  fenile  et* 
de»  tofto  fi  mife  alla, notizia  dell*  Iftorie,  del 
quale  Audio  dirà  qoeftq  fenza  pia,  che  con  mag- 
giore ardore,  che  ad  altri,  a  CefareV  affeziona 
forfè  conobbe,  per  P  cfemplo  di  qnefto  guerrie- 
re  por  erfi  l'uomo  e  «oli*  armi  >  e  colte  lettere 
infiememente  efaitare  ;  forfè  credette  no»  poter 
gran  faldato  divenir  coloi,  che  non  abbia  di 
quello  fcrittore  contezza  particolare,  a  girift 
d' Alefimdcoj  che  invaghito  d*  Omero afibraiava, 

non 
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ti&n  poter   quel  capitano  pervenire  al  fotnmo' 
grado  di  perfezione,  che  dall'  Iliade  non  avefle 
tratti  gì*  infegnaménti .  Appoco  appoco  dalle  nuo- 
re fcienze ,  alte  quali  s*  appigliava ,  fcorgeafi  in* 
virarlo  il  Tuo  genio  alla  difciplina  militare,  tanto 
fi  vedea  ogni  giorno  più  indirizzato  verfo  quel- 
la forta  di  lettere ,  che  più  colle  armi  fi  con- 
fanno .  Indizio  ne  diede  quel  fervore  •  col  quale 
e*  principiò  lo  fi u dio  delle  matemiatiche ,  delle 
quali  pofciafi  fervi  (Te  per  le  fortificazioni,  ed 
altre  fimiglianti  bifogne  ;  fegno  ne  fu  queir  ap- 
prendimento degli  ftranieri  linguaggi ,  alcuni  de* 
quali  egli  non  pure  intendeva,  ma  cosi  ben  par- 
lava, che  di  queir iftèfla  gloria  fi  vide  efler  /orn- 
atamente braroofo,  che  tanto  rendè  illuftre  quel 
gran  Re  dell'  Alia.  11  grido  del  fuo  nome   non 
contento  de*  confinì  di  quefta  noftra  provincia  » 
già  alle  altrui  era  trapalato;  già  con  certa  fpe- 
tanza  davamo  noi  afpettando  di  fentire  ad  ognora 
di  altifiimi  ortori  Coronati  i  meriti  fuoi,  quando 
per  noti  lafciar  paflar  V  età  più  ali*  arte  della  guer* 
ra  opportuna,  ali*  armi  in  tutto,  e  per  tutto 
l'animo  applicò,  conofcendo  forfè»  per  mezzo 
di  effe*  poter  più  gloriofamente  i  gran  concetti 
d«l  fttó  Sereniflìmo  Fratello  efegurre  .  E  forfè 
che  noi  avemmo  a  tardare  per  aver  qualche 
faggio  di  quanto  fi  pòtèfie  fperar  di  lui .  Non  Te- 
ne prefe  egli ,  uditori  ;  in  qualche  parte  arriden- 
do il  Cleto  a*  Tuoi  pert fieri ,  un  felice  augurio 
infino  nel  tempo  delle  fplendidiffime  noize  del 
Serèoiffima noftro  Granduca?  Quando  avuto  il 

Q  4  reg- 
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reggimento  di  quelle  nobili  rottiti*,  f*om jaoftra, 
«Ila  prefeqza  dei  fior  dell*  nobiltà  di  Wtto  V  Eu- 
ropa, della  deprezza  fua  negli  «farciti  di  gocrra* 
per  la  quale  retto  ciafeuno  memig)i?K},  chf  U 
«acorale  inclinazione  verfa  l'arte  mi&em  q**|* 
le  cofe  aveffe  fóraa  d' infernale  fi  quello  giova- 
netto» che  appena  fogliano  apprendere  gli  altri 
per  la  cfpericnza .  Io  qon  negherò  9  uditori  (  fé 
egli  è  vero ,  che  aiuti*  cola  tintegli  nella  mente 
degli  oomini  maraviglia  maggiora»  quanto  la 
bellezza ,  e  la  vigorosità)  che  non  potè  (Te  me- 
tta ammirazione  eccitata  da  lui  accrefeerfi  ia 
qualche  parte  ,  mercè  di  quella  rohoftezza  *  che 
già  in  tenera  eia  nella  fqa  perfona  fi  difeoprm 
cotanto  vigprofa*  mercè  ancora  di  quel  raggio 
di  divino  fplepdore ,  che  anche  pia  fereoo  od 
volto  gli  lampeggi^  %  per  non  edere  Rato  giam- 
mai da  nube  di  torti  appetiti  o%fcato.  Ma  npa 
potè  già  qoefto  applamo ,  cta  e9  mgrirè  •  *ao*g 
riconofeerfi  da  qnefts  leggiadre  4<*id*Ua  pei  tona , 
fiori  pur  troppo caduchi,  qh*  e'noftfitpnoiccJi* 
avervi  gran  p^tg  il  tftQr  proprio  »  il  quale ,  co- 
me fé  da  quella  oc**yot  «urica  ao&  fi  fefc  ap- 
paleso, per  altre  haa4*  apcor»  *«M*»  &m  e' fi 
maniftftaftt,  no»  mot  gtlofe  p^wwntoj»  di 
quella  nominai*»,  «he  gw4c  fi  «fa  da11  piceli 
affari,  che  di  qiiail»,  ohe  graudMftiaa  twfcs  dal- 
le più  gravi  cqrt ■•  In  tuui  <&*'  »v%tk«fchi 
eferci7j,  in  tutti  que1  più  AiJMm  Jpett4coli, 
dove  gran  e  pregia,  dove  gnutf  a^im^nao  fi 
cimentafle  i  in  tutti  volte  ri  tao  wr$»  io  cotti  vol- 
le 
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le  intenpetke  *  non  «qui»  giovanotte ,  non  -corno 

Yripcipe*  oh  <WH«  ^ctfrmp  cavaliere,  oltre  ti* 

1*  (od*  di  fu*  predeaea»  laftiauèa  io  dubbio  f  guai 

&)$t  in  fuetti  para?  gloria  maggiora  >  o  la  Tua  9 

Q  quella df Ateiftndm »  eh»  por  eoa  avtr  Re, 

ctf  quali  entrai*  oeHe  paiettra  ^  pere  trata&iav* 

a*  umili  eftrcbemeeti  .v  Ma  forchi  mi  affatico 

fr  io  diwftraec»  ebe  egli  in  quatti  tempi  pia» 

due  in  altri ,  talora  faceto  ckiajraro  pubblico  i*at* 

UÙtudif>4  Tea  »  la  fua  inclinazione  air  asta  della 

gPMftra»  fe  dopa  quelle  fuperbHEme  fefte,  e  per 

Ogoi  tempo*  ed  io  ugni  luogo,  ogni  Tuo  (Iodio,, 

ogni  fuo  peofiera  là  Cblaetcute  ta  indirizzato  7 

Afieftt  detto  dal  ftto.effere  in  un  certo  modo 

f  pietà  a  tele  ofaeteio  quefto  gloriofo  Principe . 

Il  j^gtooar  di  guerci»  il  trattar  con  gran  ioide- 

ri,  i  cetfitri,  le  ar«adore,  i  battici  ftruntenti 

tomi?  egfti  altra eefa  lo  rallegravano.  L**ore,  che 

digli  imi  itdioea»  e  (eoaa  hiafiieo ,' a  loditele- 

wfe  tnafitenàieetà  {e  ne  chiamo  io  tcfttaaoeio 

t  fooi  pia  turimi  «migliati  >  de  lai  io  ditene», 

li  ttvat  pteMt  io  trotter  aratf  t  dir*  pie,  in 

£éhrtetimeiMMe  di  Ahi  proprie  mano  $  fpeu* 

deano»  MMf  ffi  infoi  aaawa  io  qucfti  penfecr*. 

(^tefte  areno  le  &e  recfetmeei ,  quelli'  i  fooi 

difradi  M  q«MK  eftefttj  oooft»a*e  il  tempo  ; 


già  inqdcgpaih  fr  ingegno,  H  difp^faione,  egli 
alni  arredi  de  Dio,  otoe  a  «ohi  ,  concedutigli, 
altra  o»  pece**»  che  gli  manca  Se,  ette  IT  occa* 
fimo  pe*peo*éer  volo  a  magfiof*  alterne.  Gol» 
V  Ai  èammJ*  ****  *i*à  poggio»  fu»  *■* 
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al  Cielo»  Quando  ecco  in  un  fobito  commoffl  gli 
animi  de9  Grandi »  ecco  dt  contrari  venti  com- 
battati quella  tranquillità»  che  per  la  vigilanti 
de'  fuoi  Principi ,  e  per  la  prudenza  di  Ferdi- 
nando principalmente  »  fi  era  P  Italia  sì  lungo 
tempo  goduta*  Se  nelle  cofe  avverfe  niun  dolo- 
re avvantaggia  quello  del  ricordarli  de9  tempi 
felici  »  a  ragione  >  o  Italia ,  mentre  il  prefente 
male  ti  trafiggeva ,  ed  il  timore  di  peggio  ti  fpa* 
ventava »  a  ragione  piangerti  Ferdinando»   la  cai 
più  volte  da  te  fperimentata   vigilanza  ti  fece 
forfè  in  quel  punto  credere  ,  che   non  avrefti 
quelle  turbolenze  patito,  fé  te  lo  avefle  il  Cielo 
confermo  fino  a  que*  tempi;  ma  con  ragione 
altresì  raflèrenifti  la  fronte    quando  un  fuo  emu- 
lo» ilnoftro  Sereniffimo*  Signore»  icorgefti  , cbc 
fdegaato  d?  effe*  vinto  dal  padre  »  per  non  aver 
potuto  riparare  »  che  tu  non  loffi  danneggiata» 
volle  a  vifa  aperto  difendendoti  »   far  chiaro  al 
mondo  *  che  le  Ferdinando  ave*  faputo  provve- 
dere» che  non  veni  Aero  i  danni*  ftpeva  il  foo 
gran  faccettare  v  quando  federo  venuti  »  per  "quii 
nienti  principalmente  fi  poteflèro  allontanare;  por- 
cile quando  fa  dal  Granduca  quella  poderofa  ofte 
armata»  allora  parve  »  che  fi  cominciane  a  tro* 
vare  febermo  contro  1*  impeto  dclfavverfa  for- 
tuna r  allora  oar  ve  poterii  fperare  di  veder  tolto 
placate  l' onde,  di  queir  adirato  ma» .  E  quando 
,  s' intefe:  efkrne  H  Principe  Oo^  Fran^efcodeti^ 
n#o  Grecale»  quanti  fi  videro  vtriontarìiniente 
prender  Tarme?  Come  fi  acc*fe  ognuno*  no- 

bili 
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bili  fper anze  ?  Chi  non  sf  inanimì  veduta  la  foa 
prefenza  ?  Non  fia  già  chi  dica ,  che  allora  non 
rtceveffe  P  anima  quel  corpo  di  efercito,- quando 
ne  fu  la  general  capitanami  al  noftro  Principe 
sdegnata .  Così  ora  riforgefle  il  mio  favellare  » 
come  qui  verrebbe  in  acconcio  ogni  maggior  fa- 
condia .  IV  Vedetti  in  un  tracco  il  dolore  can» 
giarfi  in  ifdegno ,  accrefcerfi  V  ardore ,  tutte  le 
cofe  a  quefto  fol  fine  indirizzarti  •  Varrei  etyri- 
inerti,  quanto  volouterofamente  e*  fi  accingere 
a  quella  imprefa ,  ma  fon  forzato  a  lafciarlo  piat- 
tono figurare  nella  mente  a  voi ,  che  dalla  (offe- 
renza  delle  incomodità  ,  che  e*  patì ,  manifeftar- 
lovi .  Che  fé  io  diceffi ,  che  tutti  i  difagj ,  che 
foco  porta  necefitriamente  la  guerra,  non  averter 
potuto  in  minima  parte  intiepidir  quel  fuo  ar- 
dore ,  troppo  mi  parrebbe  oltraggiare  quell*  in- 
vitto animo,  H  quale  molta  prima  avevamo  ve- 
duto, efferfi  accorto,  che  leggendo  in  piuma 
non  fi  poteva  in  quella  fama  venire,  che  egli 'fi- 
era propofta .  Lodinfi  da  quelle  cofe  coloro  >  che 
non  abbiano  teleiato  di  lor  valore  maggiori  fo- 
gnali» e  dicafi,  non  efler  picciola  loda  foppof- 
tar  con  franchezza  tante  al  prezze,  ma  non  fia 
già  il  noftro  Principe  dalla  tolleranza  di  que*  dU 
ftgj  celebrato , *  che  per  neceffità  fi  convengono 
foffrire  %  D*  quegli  onorati  fudOri  piuttofto ,  a  i 
quati  fpòntaneffmeme  fi  mife,  dorerebbe  egli  ef- 
fer*  con  più  ragione  innalzato.  Dall'  af&ticarfi 
negtt  fteffi  ofrej  d«?  «ridati  privati,  dall'  andare 
*  rifconofcere  i  luoghi ,  dal  pftfilr  fovente  per  f 
**A   •  *r?pt 


«Mpt  di  J?wdi« ,  dal  rivettar  l«  fenW«Uc ,  d^l. 
l'eéffCittrft  in  iìmiglUi^L  affai,  meriterebbe, 
che  folle  ««librata  la.  fu*  co(Uw*».  U  fu*  vigilai 
9»«  l*  fa*  prudenza,  U  fi*a  %rdire.  Q.«eft«  % 
attUt  linee,  che  (c*#*  4fW  p*ofwU*ggi»xe ,  i* 
de»dafi  wwifeftamcw« ►  eh*  elle  «wo *,q«*Ìh 
««ròta ,  e  nohii  (wwwer*  d#l  $i&m  Qftv^nm  # 
Mefol*  Iwnga  tcn«|po  ric&y4tre.bJfc«e>  f<&  Ift  ìp 
gran  lodi;  «a  perchè  l»  Pttftte  mi*  «*»  poftì 
fwtttr  f*m»  *  «hi  wl  prtorò  *itar«  feU  <k 
g«*UgMt».  eantt4a«jfu  cfet  cen  pwfl*  gwlt 
i<*  folisfswia  al  volto  ,  a  4mAì  t  fifet  io  die?  ,  da 
tuttft  quello  ,  che  ><l  t»je  WwfctfW,  p*r.  4W«W 
flwipfoi  fi  faffepomtp  ^WÌnfl»  «  «*«**»> 
%  *UpeMT«*  a  dtOdtr^t,  Wtfifr&tvtffe»  tgra 
testé,  tptw  adiH^rd  »  WW-afeUHMè  *  *  «a* 
fi»nfo  ret  ultima,  cHe  * «<fef  q&tter&tU* JW«* 
ot  dft'  fcÙWW  Qrtfmi  ^qq  :WnV  gten*  ipit 
QtagU  ^rtW^wQ^^ataai^l^^  geli 
fup  valore  a  folle  pf&lft  ^  gwwto  Bfftftt*  qw< 
ftftiftv*  ,  valtPdo  m  dWBWItW  mi  AmdN 
uio*fe  di  Quegli  *$itó  „;  jjhft  «gg,  Meta.  Ménti 
eie*)  tc«4  j»  ki  *.eec*,  d*  tj&fikA  art  « 
Vddf  fS.r>u|larft  qH  W»  fo^&fawi»y%4i  » 

c* ,  **dqft  in  un  w»t^  «9%mc<  ~qm*  &•»  ^ 

f«£*  peoafW,  v*4^f»  affile,  MMHMeSa**»  *• 
tafl  t««»F  4»  Ul  antipèAa.  fc  ww*§dk  <fe!  &* 
cwiiGutai,  all' jn w^  d*U»  9r«BMt«t«ÉI« 
wM,  Stante.  (cp4,  ck  ma  fltf*«<i»v**ilt 
tfiftuk^)  A«  om^nw  4«1U  gUfii  §&#«•«, 
«Wftddpi^^^lj  f&#say«.*«fHtvJiiMi»f  «ai 


XI' 
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*  riguarderemo ,  uditori ,  fcbn  «dico  t|ae!  fon  w- 
v  dente  defidérfo  »  cfce  infamo  fi  Arie  mitico  ài 
li*  ffiferttare*  ma  qneltes  «fee  in  tate  eécaiìmòfe  € 
^  pweta  operare  v  *ii  ton  mólto  maggior  gkorin 
Ity  poteva  egli  «tertfetefi  da  Vantaggi*^  Ohe  ptò  £ 
m  ftKbfee  meffò  «  opera  *  qnfcndo  fi  fofle  avuto  t 
(f!  ftfcnte  fl  neróco  ?  Afato  non  feancava  a  tali  ip- 
Ifl  parecchi ,  che  colorire  xol  finigoe  sì  fatti  dife- 
si gtri .  £  qtfèfto  l'avUil&i  rénìtrto  più  gloriofe? 
i|pi  Aftfci  bruttato  dai  fatiguc  ftrifcfita  un  certo  tno- 
pà  *>  appannato  sì  chifaro  tytewdore*  Per  fejgrr- 
(«i  é&  èr  fidati  *  *ter  te  Arie*  de*  feriti ,  o  «*n 
R  pii  ItWfcttotió  le  **oe  feéi  *ì  ateanfente  rifonato  ,*  di 

0  ftfeft  grato  faorte  forettwno  «  noi  £ervenute.<|Mn* 
lì  dòe^n^*veflfera^uèfaazix>iw 

y.  tiptktm*  p*r  Veflgatte  (che  eoi  ctfnfentfc  Iddio  ) 

lì  gttbfffe  ertf  <3rt*U*m ,  con*  fi  dee  militare  ^ke- 

lj  Ad  feto  *  «MI*  a  Ario  Ngt&rtve  tra*  grafi  <gtrei> 

jE  rftrf,  gteitfefc  ft  ove  4i  profetino  ie  vfrtt ,  ove 

1  ètt  coo%o*trlt  pia  ngetofe ,  imo  nondimeno 
*i  rt*a*igÌiofc*  <ratotért»gg4<)rt  «upor«t^gie«e. 
l!  rtfàn*  ette** ,  fé  A  Manno  «fifce*  tlove  per  to 

2  ta&totof o  Vi  vere  dt'feldativne  fcgtione  eflfet* 
2  hi  *ta  demo  modo  tfeenéittev  la  tre*  parlo  delta 
J!  *òm*iMs  ékt&Mèm  gli  **  fenduta ,  per- 
J!  «fct  feflbMé  dnwwn  *d àg*i  <**•***«>  non  è  n 
K  gran  £tttt  l'fcitrift  «ftwo  -onore*  iqnancn  il  man- 
J!  «me  fefafiinov  fi  :per**è  nrtlftftfto  ancora  ^fteUt 
JJ  regri  nmgnawUniifci,  U  frate»  6oc»«e  t  yen  <;à- 
"2  pitanta  i£ai*  >  *be  dafcWa  c&re:  <fnafi  per  débito 
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filato.  Ma  l9  tifar  lealtà,  e  giudizi» ,  dove  meno 
fi  veggiono  edere  in  ufo;  ma  Toflervar  la  mo- 
deftia, e  la  temperanza»  dove  regna  la  licenza» 
quelle  fon  quelle  lodi ,  che  gli  erano  a  cuore 
anche  pia ,  che  non  gli  era  lo  ftefib  guerreggia- 
re, come  quegli  »  che  meglio  amava,  mdftrarfi 
gratto  Principe»  che  prode  Guerriere.  Della  fua 
lealtà»  della  fila  giuftizia  quando  pur  .ne  tacef- 
fero  ratti  gli  altri  »  parlerebbonne  affai  coloro  » 
a  etti  furono,  conforme  alle  promette,' foprab- 
bondantemente  rifatti  tutti  i  danni»  che  dall'ac- 
ca m  pare  ,  6  far  marciare  1*  efercito  per  necéffità  ri- 
sultavano. Bel  modo  di  militare,  uditori»,  per  efier 
fempre  victoriofo,  vincer  colà  colla  benignità ,  e  co' 
benefici»  dove  non  fi  debbia  adoperar  la  fpada.  Del- 
la modeftia,  della  temperanza  facciane  fede  tut- 
to quello  efercito,  e  dicano  quei  foldati»  che  per 
tutto  *l  corfo  degli  anni  loro  hanno  guerreggiato*. 
fé  sì  fatte  giammai  le  videro  in  altri  eferciti. 
Gloria  veramente  fopr*  ogni  altra  troppo  (Ingol- 
fare ,  render  colla  fua  virtù  non  pure  illuftre  fé 
medefìmo,  ma  chiunque  fia  vUTuto  fotto  le  fiie 
iiifegne  .  Ora  come  potea  1*  Italia  con  maggior 
Fuo  prò  accertarti  delle  òttime  fue  qualità  ?  E 
per  qua!  altra  ftrada  ne  poteva  egli  fare  picchia,, 
iradimoftranza?  In  lui  foto»  e  non  in  altri  rima. 
fé  credenza  »  che  ancora  fi  potette  farse  maggior 
moftra  »  e  quindi  avveniva  »  che  minorando  colla 
Iba  modeftia  i  pregi fuoi  >  degno  fregio  infieme 
teffeva  per  così  alto  lavoro»  perchè  derogafle 
pure  quanto  e*  volevi  atte  fue  lodi  »  che  poteva 
•  *""t  egli 
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egli  mai  dire  »  che  punto  le  diminuito  ?  Non  air 
tro  fenza  fallo»  fé  non  che  troppo  tofto  fodero 
finiti  que'  romori»  che  tanto  Tempre  fi  dolfe» 
che  foflèro  incominciati .  E  pure  anche  qui  trovò 
snodo  »  che  non  per  quefto  potette  e  Aere  impe- 
dito il  fuo  corfo.  O  infaziabile  fete  di  gloria», 
che.  non  infegni  a  coloro,  che  sì  ti  portano  nel 
petto  accefa!  E*  vero,  che  erano  rappacificati  t 
Principi  Criftiani ,  ma  anche  è  vero»  che  e9  non 
foftenne,  che  per  l9ozio  fi  arrugginiflero  quelle 
armi»  che  coir  ufo  poteano  farfi  più  corruganti. 
E1  vero»  che  più  che  mai  ridente  era  ritornata 
la  bella  Italia  »  ma  dove  rivolge  V  animo  quefto 
Principe?  Non  già  ad  invofparfi  nelle  delizie» 
anzi  piuttofto  ad  abbandonare  e  l'Italia»  e  tutti 
i  fuoi,  ed  ogni  altra  cofa  per  cara  eh9  ella  fofle» 
folo  per  eftinguere  quella  fé  te,  tentando  infin  di 
fpegnerla  col  proprio  fangue  •  E  come  potea  con 
più  prò  univerfale  disbramarla»  che  coli*  oppor- 
re la  propria  vita  contra  '1  nemico  del  nome 
Cri  diano  ?  E  come  più  degnamente  fi  poteva  egli  » 
dirò»  quafi  fdèbitar  con  Dio?  Di  troppo  bifo- 
gnerà  dire»  che  gli  parefle  efler  fopravanzato  dal 
fratello  nel  danneggiare  il  gran  Tiranno;  di  trop- 
po forfè  gli  pareva  efler  vinto  da  lui  nel  perfe-, 
guitare  i  nemici  di  Crifto»  che  punto  da  sene- 
ròfa  gara  fece  di  fé  gloriofa  profferta  ali9  Impe- 
radore  contra  PÒttomannica  rabbia»  perchè  fé 
il  nome  de9  Medici  »  per  la  potenza  de9  legni  del 
Granduca  infin  colà  ne9  fuoi  più  riporti  mari 
con  gran  danno  di  quel  potentato  era  conofeiu- 
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t»,  il  nome  de*  Mediti  «Mora  te  rete*  riftmtffc 
per  K>  ftK>  p-dftrtti  -rtteW .  <3tOTi*fo  t**pfem  di 
Crifto ,  «Ite  cM*  ri  fi  érèteflto  «A  4i  'fatevele, 
fteHa (fùrie ««Mft  t* itipegalft,  a  ttoft  Wftftfi 
di.  adorarvi  ti»  Gb*  tttW  «ottetti  tfi  Ibi  **im 
«rtt  i  trtftri  felìéer},  ttt  hai  cotti  tda  prunteiM 
pttdCtHpttì  i  rtOrtf)  t*Mtefl  .  Sé  te  tó»  ertdert 
I'  fembilWi ,  che  fcfcHeeo.  effec  reati  ttfttoònj 
ttei  cftdre»  attraete  f)p«Htl  fuettitri  ne  IH  atea* 
te  n*h  ti  reftwtMo,  attti,  fé  4»  tttfe*  rtglòn»- 
ttemf ,  che  n  ti  «ft*tmtuo,  «ti  è  lecito  «tgo- 

MCMlte,  trOn  tlttWW  'fnìhttt ,  ero  ftttrt  fòlle  ao> 
torà  AetrsrnTtnO  faOftahfitt  potila  f«tta  ««fere- 
fì ,  pet  fa  «tiaie,  eifflfo èi  <foel  gran  Goffredo, 
tu  «rrtodlife  un*  fot**  rfttìia  <K  qiietta  glori», 
che  trt  tanti,  e  si  ftoftmf  tegnj  è  Mca  di  Lo> 
ttrro.  Ben  ft  ictfrftft  Ai  tatti ,  di  quanta  brami 
ti  dfento  «r*  afrratfcpftffi ,  «toppi  tnanifcfti  ft. 
glttti  fetttprt  «e  detti,  rt»  In  atre'  tempi  taaffi- 
lfit«rertte  patte ,  thè  fi  SftVilhrffc  nel  rotto  que- 
tto  flifideno ,  <prtfidt)  tft  Teseli}  i  ricini  fbtèv- 
Wti  di  <|*tfle  flartt  ttrtt  fin  t|t*à%  j*t  Dkiftetnt  j 
«Mito*  *t  Trite  fotcorfó  ditte  potenza  dèi  Sete- 
«tflfora  ri»  fastèllo  ;  «tntido  tu  wdtefK  per  ttifio  ' 
da  cataste ,  citar  gteOfcato  tj&afi  Fatale  il  «roftro 
TàttgUe  «  qeefta  gfttodé  tflpretìi .  E  certattietwe, 
afcolrafrri,  ft  tifilo  «rotte  di  Loretro,  perlai** 
thoti»  *l  cehri,  che  «ece  tjuét  fatito  «quitto, 
ptfta  fisco  ut»  non  *>tte  *xiw:frt meato  a  quelli 
IKefleAma  gloria ,  <«to  Jfiù  ddbBftnto  credere, 
the  ftftt  ftntifle  hrfHgsto  ftPrtncipe  pon  Frarr- 
1  et- 
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eefco,  féffiprechè  e*  fi  riduceffe  a  memoria  quel* 
le  fantiffime  fabbriche ,  che  in  Gcrufalemme  fu* 
rdiiò  da  Cofimo  il  Ticchio  erette  in  onore  di 
qvttl  facratiflimo  Sepolcro *  Stimoli  invero  ,  che 
troppo  avrebbon  trafitto  queir  animo  generofo» 
fé  non  Paveserò  alquanto  divertito  i  nuovi  fcon»» 
pigli  della  Francia»  i  quali  non  sì  tofto  ode, che 
da  pia  cagioni  fofpinto»  veggiamo  immanemente 
tutto  1*  aver  filo ,  tutte  le  Aie  forze ,  e  la  ftefla 
pedona  deftinerfi  a  prò  di  quella  Corona*  Trop- 
po tempo  ert  pafluo  fc**a  lode  militare  ;  più 
non  potea  fter  celate  quella  virtù  ,  ma  come  fiam- 
ma »  che  non  può  ftat  lungo  tempo  racchraft, 
così  fu  meiKere ,  che  ella  fi  dilatato  per  altre 
provrneie,  efiendogti  termine  angufto  l* Italia. 
Alta  Francie  età  ella  ora  desinata.  Colà»  come  » 
nobil  teatro ,  dove»  rifonare  il  fup  nome >  dove 
il  fango*  de*  Medici  non  pure  in  qoefti  tempi , 
i   ma  ne*  partati  ancora  a  tanta  altetsa  ne  formen» 
!    td .  I  Franafcfi»,  grab  meeftri  dell'arte  della guer- 
!    ra ,  dovean  vedere  fopravanzata  quella  fama ,  che 
!   v*eracorftdifiMYirtude  .  E  che  non  fi  poteva' 
fperar  da  colui»  che  oltre  al  proprio  valore  an- 
dava ancora  armato  itoli' aiuto  divino?  Aqoellt 
famiftme  Gafa,  dove  prete  cerne  il  Figliuolo  di 
Dio»  voile  andare   affatichi  e*  fi  dipartile. 
.  Là  »  donde  riconosceva  U  falvcxza  del  Principe 
I    Don  Lorena»,  ricorrere  per  aiuto  con  gran  fi- 
i    danza  *  di  li  voleva  ,  che  dependeffe  quanto  di 
t    gloria;  e  di  splendore  égli  bramava  di  procac- 
ciarti -  Efempio  da  feoftpirfi  ne*  cnori  di  ciafche* 
Hr.I.Vtì.Vl.  R  dono; 
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duno  ;  non  principiare  operazione  feuza  pren- 
derne il  comincianiento  dal  Cielo .  Rinvigorito 
di  quelle  armi  già  colla  mente  verfo  Parigi  s*  in- 
viava ,  già  era  in  fai  prender  comiato  da  qoefti 
Principi,  già  gli  fi  apprettavano  da  quella  Coro- 
na tutte  l'onoranze  per  riceverlo»  che  al  fuo  li- 
gnaggio fi  convenivano  •  Ritornava  in  Francia 
col  medefimo  nome  la  generofità  di  quel  Fran- 
cefco  di  Loreno ,  già  gli  auguravamo  noi  le  me* 
defime  dignità,  quando  a  più  verace  gloria  aven- 
dolo eletto  Iddio ,  ecco  »  che  nel  maggior  fer- 
vore di  quelli  penfieri  iroprpvvifa  malattia  alle 
ooftre  fperanze  fi  comincia  ad  intraporre  »  per 
la  quale  appoco  appoco  fi  eclifsò  a  noi  quello 
fplendore  ,  che  tutto  ne9  penfieri  celefti  riflet- 
to più  chiaramente  in  fé  fteflb  fiammeggiava , 
già  forfè  ricevendo  alcuna  arra  di  quella  beati- 
tudine ,  la  quale  poffiaqao  credere  9  che  egli  tette 
goda  perfettamente,  come  quegli,  che  nelle  fue 
azioni  ebbe  fempre  per  fua  fcorta  la  virtù  »  la 
cui  luce  fé  ancora  fcintilla  in  coloro.»  che  fieno 
di  alcuna  laidezza  macchiati,  maraviglia  none, 
fé  tanto  chiaramente  lampeggiò  nel  noftro  Prin- 
cipe 9  dove  (  parlo  arditamente ,  parlando  con 
verità)  né  vizio,,  né  difetto  alcuno  potè  meno* j 
mare  il  fuo  chiarore*  Troppa  era  la  noftra  feli-  * 
cita,  troppa  forfè  quella  dell9 Italia,  fé  adempi- 
mento fi  tofle  dato  alle  noftre  fperanze  f  fperanze 
da  non  giudicarli  mal  fondate,  (e  avremo  a  men- 
te ,  quanto  fempre  e'  s'  avanzafle  fopra  l9  efpet- 
tazione  di  ciafcheduno*  Avelie  concedutogli  Id- 
dio 
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dio  più  lunghi  i  giorni  fuoi  ,  che  avrefte  vedute 

a9  tempi  voftri  rinnovellarfi  in  uno  le  antiche 

glorie  della  Cafa  de' Medici .  Ahi  trifto  (cambio! 

Quegli»  che  in  guerra  con  grandiffimo  noftro 

giubbilo  avrebbe  forfè  un  giorno   un  fulmine 

j     raflembrato ,  il  raflembrò  pur  troppo  con  infini- 

1     to  noftro  duolo,  pofciachè  non  prima  apparve  » 

1     che  fparì  .  A  ragione  ,  sì  per  i   gran  concetti , 

{    che  di  lui  avevate  conceputo,  sì  per  parervi  di 

'     efler  rimafi  difarmaci  di  quello  feudo,   fotto  il 

!    quale  Tempre  fperavate  efler  difefi ,  con  sì  folen- 

1    ne  pompa  facefte  tutti  a  gara  nell'  onorarlo ,  per 

1    la  quale  non  fo  io,  fé  apparifle  maggiore  lfòno- 

|    ranza  ,  che  gli  facefte,  o  9l  cordoglio»  che  ne 

I    dimoftrafte .  So  bene  ,  fé  potemmo  fentirè  lamil- 

i    lefima  parte  di  quella  gioia,  alla  quale  fi  può 

I    credere ,  che  e*  fia  arrivato ,  che  ficcome  noi  ci 

!    compiaceremmo  di  averlo  anco  in  quel  modo 

onorato ,  così  conofeendo ,  altro  non  eflere  ftata 

quefta  fua  acerba  morte ,  che  un  anticipato  pre- 

1    mio  delle  fue  virtù ,  anziché  dolerci ,  rallegre- 

retnmoci  piuttofto  delle  fue  maggiori  felicitadi  • 

Giudichi  colle  fue  lamentanze  il  volgo  infelici 

coloro»  che  quali  nell'oriente  della  lor  vita  tra* 

I    montano;  voi  non  già, /che  colla  contemplazione 

e  (Tendo  avvezzi  a  folle  varvi  al  Cielo,  fapete  non 

1    e  (Ter  felice,  non  efler  beato    né  anche  Dio» 

1    perchè    egli    viva  eterna  la   vita   fua.    Onde 

1    ben  potremo  dir  noi ,  che   ficcome   farà  fem- 

|    pre  più  fortunato  tenuto  colui  ,  che  a  piene 

i    vele  tolto  arrivi  in  porto ,  che  chi  per  la  bonac- 

Ri  eia» 
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aia  »  e  etimi  del  mire  »  dopo  tango  ripercuoter 
di  remi ,  dopo  lungo  fttigare  vi  pervenga  coi 
gran  tedio  »  così  dee  molto  più  felice  riputarti 
quegli,  che  quinto  primi  ufeito  di  si  gran  pe- 
lago giungi  in  porto  di  perfetti  beatitudine; 
dove  ori  trionfando  quell'  anima  gloriofa  ,  com- 
piutamente gioifee  nel  vedere  tanti  de*  fuoi 
maggiori  ,  le  immagini  de*  quali  »  fé  mercè  della 
fua  propri  virtù  e9  potè  di  fui  età  rimirare  io 
terra  fenza  invidiare»  o  fofpirare  alla  lor  gran- 
dezza, con  qual  giubbilo  gli  dee  ori  godere  io 
Cielo?  Ora  benedice  i  giorni»  che  in  quella  re- 
gale iftituaione  trapafsd  ,  ora  più  che  mai  beni- 
gno gode  il  frutto  della  fua  manfuetudine  ;  ori 
vedendoli  sì  largamente  difpenfare  i  tefori  cele- 
fti  ,  viene  interamente  faziato  quel  defiderio  di 
veder  beneficato  altrui »  ora  internandoli  uella 
divina  fapienza  conofee  efière  ignoranza  quella, 
che  quaggiù  cotanto  fi  apprezzi  ,  ori  profetiti  a 
Dio  quello  fteflb  fior  di  bellezza ,  che  da  Dio 
ricevette  ;  ora  gode  tranquilla  pace  fenza  alcuno 
affanno»  per  la  quel  primi  fi  affaticava  eoa  tao* 
ti  aniietà  »  ori  premio  degno  riceve  di  quelle  foe 
magnanime  proferte  »  di  quelli  alti  penfieri  ;  ora 
finalmente  effondo  ftata  coroniti  con  tutte  le  al» 
tre  fue  virtù  la  fua  lealtà»  la  fui  magnanimità, 
la  fua  gmftisia  ,la  fua  modeftta  »  la  fua  religione, 
di  mortale  è  di  venato  immortale.  Sì  fi  compiace 
Iddio  di  fublimar  coloro  »  che  avendo  quaggiè 
avuto  breviffimo  il  termine  de'  loro  inni  »  tanto 
nondimeno  in  adoperando  virtuofamente  fi  fieno 

ava»- 
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àvtneatt  »  che  U  brevità  della  vita  colla  lunghet- 
ta della  gloria  non  fonte  gran  maraviglia  di  eia» 
fcheduno  in  dtftifatt  maniera  abbiano  competi* 
fata- 
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UNDECIMA 

DI 

LIONARDO  SALVIATI. 

Delle  lodi  di  Don  Garzia  de*  Medici . 

lE  la.  compaffioncvole ,  e  miferanda 
villa  di  pallore» e  di  doglia?,  che 
per  lo  fubito  caio,  ed  inopinata 
forte  deirilluftriffimo  giovine  Don 
Garzia  fi  moftra ,  fuorché  nel  voi* 
to  dell'  intrepido  padre  ,  nelle 
fronti»  e  negli  abiti  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte 
le  Provincie  più  ftraniere ,  e  più  barbare  »  non 
parefie  imitare  lo  (curo,  e  tenebrofo  cofpetto 
de9  corpi  fuperiori;  fé  per  tutta  la  terra,  per 
tutta  l'aria  altro  fi  fcorgefle,  che  orrore,  altro 
s' udito  »  che  voci  fpaventevoli ,  e  moftruofe  ; 
fé  '1  Sole  non  gittaffe  i  fuoi  raggi  tinti    d*  un 


l 


cotal 
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cotal  livido»  elagrimoforoflbre;  fé  l'altre  ftelle 
non  moftraflero  un  lume  tutto  pieno  di  fpaven- 
to  ;  fé  finalmente  le  cofe  »  che  ci  fono  fopraftanti  , 
non  rapprefentaflero  tutte  una  fola,  e  medesima 
immagine  di  meftizia»  di  lutto  ,  di  dolore ,  e  di 
morte»  fottentrerei  lenza  alcun  fallo  con  mag- 
gior Scurezza  quello  pietofo  carico  »  eh*  io  ho 
prefo .  Ma  con  quale  ardimento  »  con  quale  au- 
torità per  Io  contrario  »  ora  »  che  i  Cieli  altro 
non  danno»  che  fegni  manifesti  di  triftezza,  e 
di  pianto»  mi  verrà  egli  fatto  di  far  credere  agli 
uomini»  che  fon  retti  da  quelli»  che  ad  effi  ol- 
tremodo difpiacciano  le  loro  pietofe  lagrime  » 
ed  it  loro  giudo ,  e  fopra  ogni  altro  degno  »  e 
memorando  cordoglio  ?  Certo ,  certo»  che  trop- 
po grave  pefo ,  e  troppo  faticofo  mi  fono  io 
procacciato  ;  per  la  qua!  cofa  molti  di  fevero 
giudicio  con  difdegnofo  cigliò  forfè  mi  guarde- 
ranno» parendo  loro»  che  con  troppo  notabil 
profunzione  un  giovine  di  così  poca  età»  diniu- 
na  facondia  »  di  niuna  fetenza  »  di  niuna  pratica 
nelle  cofe  del  mondo  fia  volonterofamedte  corfo 
a  mettere  le  fpalle  fotto  a  quei  gravi  peli»  che 
uomini  di  ben  matura  età  »  di  profonda  dottrina  » 
d*  efquifita  eloquenza  non  il  prendono  a  onta  di 
confeflare  liberamente ,  che  ricevono  contro  a 
lor  voglia»  quando  avviene»  che  da*  lor  Princi- 
|>i»  o  Magiftrati  fian  richiefti  a  ciò  fare;  altri» 
che  per  una  cotal  loro  dolcezza  di  natura  beni- 
gna non  fon  si  rigorofi ,  ma  quafi  verfo  tutte  le 
■cofe  molto  bene  inchinati»  accetteranno  grata- 
-  R  4  men- 
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mente  di  quello  mio  coofigUo  la  parce»  ehm  et 
fia  commendabile,  fé  alcuna  però  ce  ne  potranno 
feorgere  degna  d'efier  lodata»  nel  rimanente  più 
prefto  mi  feuferanoo  fotto  varie  cagioni.  E  tra 
quelli  mi  rendo  io  certo,  che  fiano  ad  ogni  mo- 
do per  devere  efiere  di  quefto  giovine  gì*  Illa- 
ftriflimi  genitori ,  e  fratelli ,  e  conforti  con  tut- 
ta la  loro  difereta  »  od  onorerà  famiglia  ,  e  con 
efli  tatti  coloro ,  i  quali  congiunti  meco  d'alcu- 
na domefticbetza  fanno  9  è  buon  tempo ,  la  taciti 
fervitù,  e  la  fpexial  divozione,  che  dagli  anni 
più  teneri  io  ho  femprc  tenuta  colla  felice  vita 
dello  Illuftriflimo  giovine,  e  terrò  Tempre,  men- 
tre eh*  io  viva  colla  chiara  memoria ,  mollo  fo- 
lamente  dalla  real  preferita,  e  dalla  fempre  fer- 
ma ,  e  .coftantiflliua  fama  delle  Tue  qualità  ,  fo- 
pra  ogn*  noftro  credere  in  si  pochi  anni  mirabili» 
ed  eccellenti  *  Al  che  fare  fi  maftreraano  efli  an* 
Cora  tanto  più  voloaterofi ,  e  più  pronti ,  quan- 
do fapranno ,   che  io  non  totalmente  <M&>  d* 
privato  configlio,  ma  infpirato,  efpinto  da  fan- 
tattica  vifiooc  mi  fono  a  quefto  carico  fottomef- 
fo  -,  perciocché  egli  mi  pareva  alcuna  volta  (  non 
mi  può  fov  venire  con  che  fpeaial  grazia»*  per 
qual  (ingoiare, ed  infoiato  privilegio }formonttr 
colla  villa  fopra  1*  ultime  ftelle .  e  penetrar  vilì- 
bilmenre  nella  eterna  letizia ,  *  vedervi  pore  al- 
lora ricevuto  il  giovine  Don  Garaia,  raccolto 
fpezialaoente ,  e  con  n^ggior  diletto  dar  due  fato* 
.  tiffime ,  e  heatiffimo  damigelle ,  le  quali  e  per 
lo  corpo  di  fuprema  bellezza»  e  per  lo  ammanto 

di 
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idi  mutria  cetefte  mi  fembravano  la  pia  ftupcnda 
«ofa»  e  la  più  venerabile,  non  dico»  eh'  io  mi 
credeffi  divedere  altra  volta»  ma  eh* io  ftimaffi» 
eh*  una  meate  divina  potette  immaginar.fi .  Quo» 
fte  adunque,  ed  in  mezzo  di  loro  un  giovine  di 
realiflima ,  e  veneranda  prefenaa ,  tutto  veftito 
d'ardentiffima  porpora  fi  tacevano  incoi) tra  ,  ed 
accoglievano  quello  noftro  con  gioia  ineftimabi* 
le»  e  finalmente  lo  collocavano  in  un  de'  pie 
feblimì  faggi  »  e  de*  pia  ricchi,  e  de*  più  bene 
«domi  del  cele  fte  teatro,  dove  egli  fruendo  con 
vi  dolci  compagni  la  prefeua  dell'  eterna  bellet- 
ta, fi  comprendeva,  che  guftafle  nna  gioia  ve- 
ramente incredibile  ;  ma  poto  apprettò  rivolgen- 
do le  fantiffime  luci  verfo  anello  emifperio  >  e 
veggendo  V  univerfal  cordoglio  9  che  per  la  fu* 
partenia  ci  era.  rimafo ,  appariva  quella  ferene 
fronte  non  mediocremente  turbarfi  9  ed  in  tutto 
tv  umano  ftoolo  foio  il  fuo  gran  padre  feenendo 
libero  da  sa  cieco  travaglio  >  in  e  fio  foto  faceva 
alcun  fembmme  di  raqquctarfi  .  Sì  fatta  vifione 
ripetendo  io  da  poi  meco  medefimo  molte  volte  > 
e  patendomi ,  die  ella  non  devefle  effer  per  al- 
cun modo  fenta  gran  mifterio  aecadnta ,  non  fo- 
llmente in  me  fteilb»  e  nel  mio  petto  fece  mi* 
rabile  operazione,  in  fomma  contentezza  rivol- 
gendo lamia  fomma  triftizii ,  ma  che  efià  il  me- 
defimo adeneraffè  io  altrui  ,  mi  fece  credere  ef- 
fer  voglia  de*  Cadi .  eh*  io  dovali  far  opera  ;  per- 
ei occtó  quella  eofa  fola,  di'  in  quefta  credènze 
mi  poteva  poetare  alcun  dubbio ,  ciPèr  come 

io 
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io  fpezialmente  tra  tanto  numero  di  maggiori  , 
e  più  atti  fufli  ftato  degnato  a  sì  notabile .,  ed 
eccedi vo  favore ,  mi  acconciava-  io  per  ogni  mo- 
do afiai  agevolmente  nell'  animo ,  attribuendolo 
a  qualche  merito  di  mia  fervitù  ,  della  quale  , 
com3  prima  ne  potè  aver  notizia  »  volle  l' Illu- 
ftriffirao  giovine  rendermi  sì  ottimo  guiderdone . 
Diverfo  fine  è  dunque  il  mio»  anzi  contrario  di- 
rittamente quafi  da  tutti  gli  altri,  che  Copra 
della  morte  di  alcuno  amico ,  o  Signore  •  hanno 
od  in  pubblico  ,  od  in  privato ,  o  a  voce ,  o  in 
carte  qualche  ragionamento  ;  perciocché  T  inten- 
dimento quafi  di  tutti  quefti  tali ,  comecché  effi 
con  fottili  artifici  molte  volte. lo  vadano  diffi- 
molando,  è  di  trar  lagrime  dagli  occhi  di  colo- 
ro, che  gli  afcoltano  »  dove  io  di  fermare  le  già 
moffe  ,  e  di  afciugarle  tutte  ho  fermo  proponi- 
mento  v  effi  di  provare  $•  affaticano,  che  gravif- 
fimo  male ,  e  dolorofiflima  forte  ila  accaduta  ali1 
amico  ,  o  Signore,  o  parente,  o  Principe  »  che 
ev  fi  fia,  ed  io  il  fommo  di  tutti  quanti  i  beni, 
e  la  piena,  ed  intera  felicità  effer  caduta  ia  que- 
llo mio  Signore  •  e  Principe  vi  dimoftro  ;  i  me. 
defimi  effer  tempo  di  doglia,  e  di  fofpiri,  e  di 
affanno ,  ed  io  niuna  cofa  più  richiedevi  in  que- 
fto  tempo,  che  gioia  »  «he  rifo.,  e  che  letizia  vi 
manifesto;  quelli  piangendo,  ed  a  piangere  altrui 
invitando ,  ed  io  letiziando ,  ed  a  letizia  gli  mu- 
nititi richiamando ,  pietofo  ufficio,  e  ben  gradito 
mi  ftimo  d'adoperare.  Al  che  una  cofa  fola»  e 
quella  »;  ficcarne  io  diffi  avanti  r  di  non  poco  mo- 
mento 
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mento  pare»  che  fia  contrattante,  lo  apparire 
quella  angofcia ,  e  quefta  doglia  non  (blamente 
nello  afpetco  degli  uomini,  ma  eziandio  negli  ele- 
menti >  nelle  ftelle,  e  nel  cielo»  il  quale  febben 
fi  inoltra  a  chi  ragguarda  delle  cofe  {blamente  la 
fcorza  non  leggiere  argomento  contra  la  mia  ra* 
gtone  >  fi  truova  nondimanco  da  chi  penetra  ad* 
dentro  debile ,  e  fallace  del  tutto,  perciocché 
quefte  cofe,  che  furono  fenza  alcun  fallo  tutte 
dall'Eterno  Motore  a  comodo,  e  fervigio  degli 
uomini  diputate,  e  che  a  quefta  fola  cura  fem- 
pre  fifle ,  ed  intente  fopra  effa  non  fi  lievano 
giammai ,  non  mifurano ,  per  dir  così ,  e  non 
considerano  le  noftre  felicità ,  e  miferie  ,  fé  non 
in  quanto  in  quello  bri  e  ve  carcere  fi  riftringo- 
no,  e  quali  dentro  a' confini  di  quefto  noftro 
pellegrinaggio  fon  terminate  ;  perciocché  nel  re- 
tante fon  (opra  la  lor  cura ,  e  fi  può  dire ,  che 
effe  più  oltre  non  le  conoicono ,  avendo  come 
cangiata  forma,  ed  eflfendo  loroufcite  di  vifta. 
Quindi  nafoe,  che  gli  elementi,  e  le  ftelle  danno 
non  poche  volte  fegni  d*  amaritudine  per  quel- 
lo, che  a  chi  ben  contempla  è  cagione  ragie- 
fievole  d^  allegrezza»  e  di  gioia,  come  alprefemè 
avviene  per  la  partita  del  Signor  Don  Garzta , 
per  non  dir  ora  alcuna  cofa  del  fuo  maggiore, 
e  gloriofo  fratello ,  perciocché  quefto  è  pelago, 
che  non  s*ard£fce  tentare ,  fé  non  da9  più  efpefti, 
.e  più  famofi  nocchieri .  Ma  per  certo  quello, 
che  a*  corpi fuperiori  è  richiedo,  allo  intelletto 
noftro ,  che  fopra  effi  d*  infinito  fpazio  trafeende , 

a  que- 
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a  quella  volta  troppo  fi  difconvtene .  Non  è  por* 
uno  ,  cosi  credo  ,  tra  tatti  gli  uomini  folameate# 
che  non  ifcorga  chiaramente  vegghiando  colla  Ti- 
tta dell9  animo  quel  »  eh'  io  vidi  dormendo  colia 
virtù  fantastica*  della  gioia,  dell* altezza ,  della 
beatitudine  di  Don  Garzi*  ;  e  quando  pare  al* 
cuna  fi  ritrovalle  così  cieco ,  e  sì  darò ,  die  A 
chiariffimo  giorno  non  ifcorgefie  il  Sole  da  ninna 
nube,  o  altro  impedimento  leggiermente  offa* 
feato  ,  o  che  fcorgendolo,,  fi  fteiìe  pur  nella  fa* 

Sertinacia  di  non  volere  feorge rio,  ad  ogni  me* 
o  non  faria  convenevole  »  che  io  per  alcuno  di 
ai  fatti  condifcendefii  ad  argomenti  punto  meno, 
che  onorevoli»  ed  oramai  troppo  domeftichit  ed 
ufitati  nelle  bocche  del  volgo  •  Lanciando  per- 
tanto di  provar. quelle  cofe,  che  deono  prefop» 
porli  da  tutti  gli  animi  ragionevoli ,  ma  moto 
più ,  e  con  maggior  certezza  dalla  pietà  criftiaaa, 
mi  fermerò  fa  quella  cofa  principalmente  ,   che 
trattone  fino  a  ora  »  s9  io  non  erro*   dell9  animo 
quel  più  molefto  fcntpola,  quafi  fola  pare  ,   che 
impedita  la  noftra  confolazion*  .  Perciocché  noi 
una  cofa  fola  avremmo  difiderata  alla  felice  forte 
dell9  IUuftrifltme  Don  Gerzia  >  che  le  invidiose 
Parche  non  averterò  appunto ,  fi  può  dire  9  nel 
principio  (  perciocché  egli,  non  ha  potuto  adem- 
piere il  qaindicefimo  anno  >  interrotto  9  ed  arre* 
ftato  r  imperuofo  corfo  de*  valorofi  fatti ,  e  del- 
l'eccelfe  prueve,  e  magnanime ,  che  nella  vift», 
e  nell'aria  di  così  grave,  di  così  vivo ,  di  sì  gio- 
$ofcto  tipetto,  fi  vedevano  impreffe  >  e  dolle  quali 

effo 
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affo  in  sì  tenera  età  Copra  ogni  noftro  credere 
dava  faggi  grandifiimi  colle  parole ,  colle  manie* 
re ,  e  coli*  opere .  Quella  cofa  fola  ci  pare  jnfop» 
portabile ,  perciocché  noi  avremmo  pur  volato  9 
che  egli  avefle  recate  a  fine  quelle  cofe  »  a  che 
pareva,  chela  natura  lf  avefle  deftinato;  il  che 
poiché  egli   avertè  compiuto  pienamente  di  fa* 
re,  fene  farebbe  con  quel  più  di  guadagno  par- 
tito dalle  terrene  cofe,  e  trasferitoli  alla  beati- 
tudine •  Deh  come  fiam  noi  teneri ,  e  troppo  in- 
viluppati nelle  mondane  cure!  ecco,  che  noi 
pur  di  nuovo  caggiamo  in  troppo  difonefti,  • 
difdicevoli  errori  ,  dimandò ,  che  quefte  bafle 
ciance  aggiano  alcun  rifoctto  colle  cofe  divine» 
e  che  quefta  terrena  felicità,  e  grandezza  fia 
verfo  la  celere  d'alcun  momento ,  e  ragguaglio» 
ovvero,  che  (concia  cofa  è  la  noftra ,  fé  noi  veg. 
giamo  apertamente  di  non  mai  prima  poter  gu- 
fiate la  vera  felicità  *  la  quale  è  di  tutti  gli  uo- 
mini fine ,  ed  unico  inrendimento,  che  di  que- 
fta fallace  vita  ci  dipartiamo ,  desiderar  di  farci 
molto  lunga  dimora ,  certo  non  per  altra  cagkv 
ne,  fé  non  affinchè  noi  reftiamo  dal  noftro  defi- 
derio  più  lungo  tempo  rimoffi ,  {limando  quello 
fpttio,  che  s'interpone  tra  *1  noftro  gi  urti  (fimo 
di<ìderto,e  la  fine,  felicità,  e  beata  forte?  or 
che  altro  fi  può  dir  quefto  in  noi ,  che  difide- 
rio  di  non  confegutr  quello,  che  da  noi  fi  difi- 
dtra?  Ma  fé  noi  vogliam  pur  Tempre  ftarci  quali 
fedendo  fu  quelli  baffi  peafamenti  mondani ,  dia- 
moci ,  *he  per  ora  9  confeoto  .  Fatevi  voi  avan- 
ti t 
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ti  ,  i  quali  avrefte  difidcrata  più  lunga  vita  net 
Signor  Don  Garzia ,  e  ditemi ,  vi  priego  ,  qua* 
utile  ,  quale  aumento  ,  qual  miglioramento 
di  forte  per  eflb  ne  operavate  voi  ?  Avrebbe  ado- 
perati maraviglio^  fatti,  farebbe  flato  fopra  rut- 
ti gli  altri  eccellente  ,  farebbe  vivoto,  >e-  morto 
gloriofiffimo .  Quali  ftttlf  quali  cofe  poteva  egli 
mai  operare,  quale  eccellenza  poteva  in  lui  ri- 
trovare ,  qual  vita  poteva  e*  vivere  sì  gloriofa, 
e  sì  chiara ,  che  avanzafle  la  fpettazione ,  e  che 
egli  di  tanto  non  ci  a  vede  già  dato,  non  dirò 
fegni ,  ma  arra,  non  dubbiofa  fperanza ,  ma  ficu- 
ra  certezza?  la  quale,  perciocché  era  sì  fatta, 
che  in  uomo  più  degna  non  è  lecito  immaginarli, 
Aon  poteva  efler  viiita  dal  foceefò,  e  dall'  ope- 
re ,  ma  sì  bene ,  quantunque  egli  non  fi  de*  cre- 
dere, che  ciò  fufle  ftato  per  avvenire,  per  efler 
tanto  più  malagevole  lo  effeguire  ,  che  1  pènfa- 
rè,  potevano  l'opere  efler  vinte  dal  prefappo- 
fto .  Poteva  adunque  alcuna  cofa  perdere ,  ma 
niuna  guadagnare  vivendo  lf  Hluftriffimo  gio- 
vine ,  perciocché  qual'é  quello  tra  noi ,  non  dirò 
dotto  nella  fcienéa  delle  fronti,  e  de* volti,  ma 
no»  del  tutto  privo  della  vertù  vifiva ,  che  non 
vedette  chiaramente  ne  11*  appetto  di  quefto  nobi- 
liffimo  giovine  raccolte  maravigtiofamente  tutte 
quelle  eccellenze,  e  tutte  quelle  doti  Angolari, 
ed  egregie ,  che  in  animo  avvolto  nelle  terrene 
membra  portano  difiderarfi ,  e  che  in  eflb  deve- 
vano  per  ogni  modo  manifeftarfi  inatto, Te  Pim- 
portuna  mone  (dirò*  così  parlando  come  trop* 
.  j  pò 
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pò  volgare)  non  aveffe  alterato  il  corfo  d'una 
dolce  natura  ?  Chi  non  vedeva  (corto  in  eflo  la 
bontà»  e  la  faviezza  di  quel  fuo  primo  Cofimo? 
la  chiarezza  »  e  *l  configlio  di  quel  Magnifico  » 
ed  onorato  Lorenzo  ?  la  magnificenza ,  e  gran- 
dezza di  quel  magnanimo  Lione  Decimo  ?  la  vi** 
gilanza ,  e  prudenza  di  quello  accorto  Clemente  ? 
1*  invitto ,  ed  inaudito  valore  di  quel  moderno 
Marte  »  Signor  Giovanni  Tuo  avolo  ?  e  per  dirle 
tutte  raccolte  in  uno,  l'altezza,  la  verrà ,  l'ec- 
cellenza ,  la  fantità  9  e  la  gloria  di  quello  pre- 
fente  Cofimo ,  padre  veramente  digniflimo  di  sì 
pregiato  giovine?  Né  {blamente  le  veftigia  del 
volto ,  che ,  quando  fop  si  fatte  ,  fon  del  tutto 
infallibili,  ma  le  parole,  le  maniere,  e  i  coftumi 
eran  tali ,  che ,  fé  tu  ci  poni  il  rifpetto  dell'  età 
fanciullefca ,  dirai  fermamente ,  che  non  poteva- 
no prendere  miglioramento  per  lunghezza  di  vi- 
ta .  Quali  erano  »  Iddio  ottimo  ,  le  parole ,  che 
eflb  mandava  fuora  ?  quanto  Copra  quella  età  gra- 
vi, fagge»  generofe  ,  ed  accorte?  di  che  alti 
concetti  ,  di  che.  animo  grande,  e  valorofo  di- 
ipoftratrici?  Credo, che  fi  fermavano  a  udirlo: gli 
uccelli  »  che  divenivano  domeftiche ,  e  manfuete 
le  fai  vacche  fiere*  che  fi  quetavano  i  venti ,  che 
s*  ammollivano  i  diamanti ,  che  s9  arredavano  i 
£ami,  che  le  fuperne  fpere  ritenevano  i  corfi 
loro  »  quando  egli  talora  ,  tutte  le  Grazie  pre- 
fenti ,  anzi  pace  nella  foave  bocca  tutto  per  fé 
fteffe  operanti,  mandava  iuora  alcune  voci  di 
liberalità»  o  di  fortezza 4* animo»  o  d'alcun  fat- 

^ova- 
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to  valorofb  di  guerra,  o  d' alcuna  notabile  ope* 
razione  di  pace  ».  perciocché  di  rado  io  altri» 
the  in  sì  fatti  ragionamenti  ,la  fot  lingua  s'efer* 
citava  .  Game  volentieri  parlava  egli  de*  capitani 
invitti,  e  per  valor  di  guèrra  gtoriofi,  ed  tflu- 
Uri  ?  fedipre  aveva  in  tocca  il  nome ,  t  i  fatti 
di  quello  intrepido,  e  valórofo  fno  avolo;  fera* 

Ere  aveva  in  pronto  altana  dette  foe  pia  nota- 
ili  i e  più  fegnalate' azioni ,  ed  a  ogni  ora  a  mil- 
le mamfeftiffimifegni  (  ficcarne  egli  era  di  natura 
libera  oltremodo,  ed  aperta)  dimagrava,  che 
fel*  era  propofto  per  Angolare  efempio  da  deve* 
re  imitare ,  e  fecondo  Ugnale  e9  devefle  ferma- 
mente dirizzare  te  fue  opere .  Favellava  anca  fpeffa 
con  eftremo  diletto  delle  lodi»  e  della  magnili» 
cenza  df 1  polito  de9  Medici  Cardinale  ,  é  dèmo» 
Arava  di  aver  grandtffimo  difiderio ,  quando  gli 
fbffe  lecito  per  i'ctfc,  di  palefare  al  mondo  »  che 
elfo  non  intendeva  punto  di  rimanergli  addie- 
tro; ie  quali  tutte  cofe  fatevi  egU  con  tento, 
non  va'  dire  artificio ,  ma  grwia ,  che  %  non-  che 
un  giovinetto  di  si  tenera  et!  *  e  di  si  rare  doti» 
ma  né  qualsivoglia  altri  n*  avrebbe  potuto  ri* 
trar carico ,  ed  aggravamento  ^invidia.  Ma  che 
letizia  dimoftrd  egU ,  che  parole  ftupeode  gli  afei- 
rono  della  bocca,  quando  eflb  fa  dallo  Ec&eNeo*- 
tiflìmo  padre  >;  il  quale  troppo  ben  conofeeva  i'in- 
chinaaion  del  giovine  alla  glori*  deU*amu  ono- 
rato di  titolo  t  e  di  dignità  d^Ammiragiio?  per- 
ciocché già  gli  pareva  feorrcre  invino  per  tota 
i  miri,  e  tornare  d'Oritacccen  trionfi, non  fo- 
llmente 
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baiente  carichi  di  ricchiffime  prede ,  ma  di  Re 
barbari  potentiflimi,  e  con  àcquifti  d'i  fole,  di 
fignorie ,   e  di  regni  .  Già  parlava  fovente  della 
virtù  f  e  dell*  opere  del  gran  Pompeio ,  eflo  » 
cred'  io ,  ficcome  nelle  imprefe  di  terra  sf  era 
propofto  l'Avolo ,  avendoli  meflb  avanti  per  efem- 
pio  per  devere  gareggiar  con  eflb  nelle  cofe  ma» 
ri  cime.  Ma  dappoi  quando  il  Sommo  Pontefice  , 
ed  il  medesimo  Eccellenciflìmo  Padre  onorò ,  ed 
afforzò  Tarmata  di  quefto  giovine  con  ordine»  e 
priVilegj ,  ed  infegne  di  novella  ,  ed  illuftre  ca* 
valleria  ,  che  fegni  diede  egli  di  fmifurata  alle* 
grezza?  Voleva  intendere  patitamente  i  nomi, 
e  le  qualità  ,  e  la  vita  di  ciafeheduno  di  quefti, 
eh'  e*  chiamava  commilitoni »  e  compagni,  e  fo- 
pra  i  cafi  di  ratti  favellando  Tpezialmente ,  e  già 
rivolgendo  nell'  animo  premj ,  diftinzioni  ,  gra- 
di ,  privilegi ,  ed  ufficj ,  fegli  era  in  guifa  tatti 
divoti ,  ed  obbligati  ciafeuno,  che  effi  niuna  altra 
cofa  più  oltre  difideravano,  che  quanto  prima 
fotto  duca  di  sì  grande  fperanza  efeguir  quello  9 
a  che  effi  furono  primieramente  ordinati .  Né  al 
ibddisfar  loro  fi  farebbe  già  meflb  punto  di  tempo 
in  mezzo  quanto  alla  parte  dello  animofo jjarzo- 
ne,  fé  '1  faviffimo  padre  non.  avefle  affienato 
quello  empito  fanciullefco ,  e  troppo  volonterofa 
con  maturo»  e  considerato  configlio.  Ma  ficco* 
ine  per  le  parole»  così  anco  per  li   coftujni  fi 
comprendeva  tanto  di  quefto  onoratiffimo  giovi* 
netto,  che  impoffibileera,  che  l' effetto  vincefle 
lfafpettazione .  Qoal  fu  mai  verfo  Iddio,  e  ver- 
t4r.Lm.VI.  S  fo 
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fo  tutte  le  cofe  ,  che  al  fuo  calco  appartengono 
più  divoto,  più  religiofo»  e  più  pio  ?  virtù, 
che  gli  veniva  fpezialmente  redi  tari  a  dagli  Ec- 
cellenciffimi  padri  ,  quale  a  eflì  mede  fimi  padri 
cosi  ubbidiente  ?  qual  verfo  i  maggiori  fratelli 

{>iù  riverente?  qual  verfo  i  minori  sì  amorevo- 
e  9  e  sì  benigno?  in  guifachè  d'effi  tutti  era  egli 
il  follazzo,  e  l'intertenimento,  e  la  gioia  .  Tra9 

2uali  nondimeno  era  eflb  principalmente  granf- 
ino allo  Illuftriflimo  Principe  fuo  fratello ,  ed 
alla  genciliffima  Signora  Due  he  (Fa  di  Bracciano 
fua  pregiata  forella  »  ma  fopra  tutti  (  non  voglio 
annoverar  con  gli  altri  rEccellentiflima  Madre» 
Signora  fopra  quante  mai  furono  fa  via ,  religio- 
fa»  valoroia,e  fantiffima  ,  la  quale  fi  crede,  che 
fia  vivuta  feco  d' un  raedefimo  fpirito  )  ma  fopra 
ratti ,  dico,  era. egli  tanto  grato  al  generofo  Si- 
gnor Paolo  Giordano  fuo  nobili&mo ,  e  valorofo 
cognato  ,  illuftriflimo  efempio  de*  magnanimi 
Principi  »  che  egli  trapalava  talora  i  giorni  in- 
teri motteggiando  »  parlando ,  e  conversando  con 
eflo;  benché  io  più  prefto  mi  maraviglio,  come 
non  tutta  quella  chiara  famiglia  in  così  beato 
diletto  s' inebriale  talmente»  che»  come  de* ce- 
le fti  fi  crede  ,  non  potefle  da  eflb  fvilupparfi 
giammai .  Perciocché  tra  le  altre  fue  qualità  mi- 
rabilmente attrattive  flava  una  grazia  negli  oc- 
chi di  quello  leggiadriffimo  giovinetto ,  la  quale 
aveva  forza  d'incatenare  gli  animi  ;  onde  chi  pu- 
re una  fola  fiata  lo  rimirava  in  taccia ,  gli  vive- 
va dappoi  eternalmente  volontario  foggetto  »  del- 
la 
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la  qual  cofa  dava  in  alcuna  parte  non  leggiere 
argomento  niluftriffimo  Padre,  il  quale  gravif- 
fìmo  ,  e  fevero  (opra  quanti  Principi  furo»  mai, 
in  ntuno  altro  diporto  più  volentieri  trapalava 
quelle  ore  ,  che  gli  avanzavano  dalle  pubbliche 
cure,  che  in  dimorandoti  col  Signor  Don  Garzi?. 
Afa  venendo  dappoi  a  dire  alcuna  cofa  delle  altre 
nobiliffime  parti ,  poteva  la  continenza  di  quefib 
pregiatiflimo  giovine  per  lunghezza  di  vita  pren- 
dere miglioramento  ?  Già  fé  io  non  temeffi  il 
biafimo  di  coloro  »  che  le  cofe ,  che  non  iiano  al 
Vero  ibmigljanti -,  quantunque  vere ,  niegano  de- 
verfi  dire/parlerei  io  alcuna  cofa  della  coftanza, 
e  delle  tfltre  virtù»  che  in  elio,  s9  egli  h  lecito 
dirlo ,  parevano  ritrovarli  ;  non  dubiterò  già  di 
dir  ^caramente ,  che  in  lui  erano  perfette ,  ed 
intere  quelle  virtù  ,  che  alta  dolcezza  del  con- 
vertire, ed  alla  piacevolezza  del  ragionare  ap- 
partengono, perciocché  qua!  fu  mai  ne*  fuoi  ra- 
J'ionamemi  si  pieno  di  leggiadrie,  e  di  piacevo- 
ezze ,  e  di  motti  ?  o  quale  nel  converfare  si  dol- 
ce ,  sì  affàbile,  e  &ì  benigno?  Non  mi  rimarrò 
anco  per  l'iftefib  rifpetto  di  dir,  che  e  db  pub- 
blicava» già  òpere  di  prudenza ,  concioffiachè  an- 
cora fanciullo  usò  di  provvederli ,  e  di  fermare 
avanti  Colonnelli,  e  Signori,  affermando,  che 
quando  egli  fuffe  pervenuto  a  convenevole  età, 
-voleva,  eh*  &  fallerò  per  ogni  modo  a  fuo  fcr- 
vigio,  e  fee  foldo  ;  fiè  quello  mi  tacerò  in  un 
fanciullo  Véramente  notabile ,  è  fegnalato  prtfà- 
gio  di  magnanimità  >  che  elfo  diede,  non  ancora 
Si  ag- 
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aggiunto  all'età  de*  nove  anni;  perciocché eflen- 
dogli  da  non  Co  eoi  alcuna  volta  fatto  up.cotat 
dono  a  quella  età  convenevole,  dopo  P  aver  4i- 
moftri  fegni  manifeftiffimi  d'aggradirlo  oltremo- 
do, fi  volfeal  donatore  eoo  un  femblante.  tutte 
pieno  di  dolcezza  ;  Per  ora  non  potrei  jq  *  gli 
difie*  rendervi  debita  guiderdone  disi  caropre- 
fonte,  ebeote  quello  è,  che  io  da  voi  al  prefeate 
ricevo,  ma  quando  io  potrò  mai,  lo  vi  -render*} 
bene,  e  degno  del  voftro  merito»  e  dell'animo 
mia»  di  che  riceverne  intanto  per  jficurtà  quo» 
Sto  pegno.  E  così  detto,  trattafi  di  doffo  una  a£ 
jfet  ficca  roba,  ed  orrevole,  volle,  che  quel  cor- 
tale»  che  fece  intorno  a  ciò  quanto  maggior  con» 
trotto  e*  potè,  ne  la  portaffe  feco  fier  ogni  mo- 
do «  Oh  atto  veramente  reale ,  e*  generofo ,  e  mi- 
gnanimo,  ed  il  quale  non  poteva,  a*  e*  fuflehfli 
vivuto  tutta  l'età  di  Neftore,  efier  vinto  da  do- 
ni di  città ,  e  di  regni  !  Qiiale  altro  inai  in  sì  tf- 
-aera  età  adoperò  famigliale,  pon  ch^  malo- 
re, Al^ffandro?  Ma  avrebbe  r^iyoBO.alipì}, 
rivendo  ,  fatto  per  lo  manco  njigUorwento  Ji 
corpo»  còociof&achè  ,e  pW  deftro,;  e  pi£  fo^p- 
fio,  e  pia  efercitato  j>e  fari*  divenuto  .  Ni  uno 
^èsì  cieco ,  che  ciò  non  tfcqijga  »c$er  ye$o,  wAfr 
fono  al  prefente  fu  quello  di  dimpftrare,  che 
tutto  le  fue  parti  non  fuffero  fiate  per  prendere 
miglioramento  ,  anzi  confetto  per  fimi!  modo, 
i eh' eVfareb^e  divenuto  più  forte,  più  giuft$, 
pia  liberale,  e  magnanimo;  ma  dico,  che,  po- 
ftuci  il  rifpcttQ  4gIU  età  ftwiuUefcaT  ciò  jm 
~  ì  potè* 
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poteva  accadere .  Quale  altro  mai  d'età  pari  aU 
la  fua  feppe  meglio  tatti  quelli  efercifcj,  che  i 
Ca vallerò ,  ed  a  Principe  fon  richiedi?  non  par-' 
lo  ora  di  quelli»  che  appartengono  all'animo, 
conciofliachè  ognuno  fa  quanto  profitto  egli  aveflfe 
gii  fatto  nelle  lettière  umane ,  e  nette  lingue ,  * 
nette  matematiche  (  per  chiamarle  con  uh  nome 
ftraniero)  e  con  che  Audio,  e  cóli  quanto  dilet- 
to egli  leggefle  tatti  i  buoni  autori,  e  maflima» 
mente  i  poeti,  e  gif  fiorici  ;  ma  parlo  degli  *fer- 
chef,  che  fono  propr)  del  corpo,  correre  >  falca* 
re,  lottare,  trarre  il  paio  ,  giuocar  di  palla, 
giuocar  d9  armi ,  cavalcare ,  torneare ,  i  quali 
tutti  faceva- egli  meglio,  e  con  maggior  defttez»» 
»,  e  leggiadria^  e  grazia,  che  tutti  gli  altri* 
Io  lo  vidi  talora  fopra  urto  indomito,  e  genero- 
Io  cavallo  far  pruové,  e  porgerò  fpettacoli  al 
-fcupendiVe  sì  nuovi,  che  io  rimaneva  iti  dubbio 
41  quello ,  che  io  pur  vedeva  chiaramente  con 
gli  cèchi .  Ora  paionri  quéfte  cófe ,  fé  noi  vw- 
remo  *vere  alcun  riguardo  air  età ,  da  pdtetf  pren- 
dere accrefeimento  ?  Or  fe  niun  guadagno ,  quan- 
to all*afpettasionel,  poteva  fare  reftandoci  que- 
'  ite  pregiato  giovine ,  certo  è ,  che  dipartendoli  ; 
non  ha  potuto  fornire  alcuna  perdita;  e  fé  e'  non 
ha  patito  df  verfo  queft»  parte ,  di  gii  s*  è  fer- 
ito; che dP  altra  non  ha  egli  potuto  ricevere  ai* 
cun  danno.  Awentnrofa  forte  è  accaduta  adtift- 
qfae  «  quello  noftra  felicitino  giovine, pofeiachè 
€gli  quaft  fccondiflirria  pianta  Innanzi  tèmpo  mi* 
Ttbiltmnxé  mieteteti  è  ftato  da  ottimo  agricòl- 
•s  Sf  tore 
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tote  di  quefto  aiigufto,  e' fteriliffimo  campice- 
lo, il  quale  era. già  tacco  di  Aie  radici  ripieno, 
e  dove  e*  non  poteva  a  filo  bjfogno,  allargar  fi  , 
in  aperta  pianura,  e  fertiliffima  trapiantato .  Ma 
nel  vero  noi  non  piangiamo  già  ,  né  ci  affliggia- 
mo per  quefto ,  che  noi  ftimiamo,  ch'ad  eflb  fia 
avvenuto  alcun  dannò»  né  alcuna  calamità,  anzi 
piangiamo  la  noftra  perdita ,  e  la  noftra  f ventura, 
i  quali-  eravamo  per  trar  della  fua  vita  non  me- 
diocre profitto;  Oh  ehe  laude  vole  ufficio,  oh  che 
notabil  parte  di  pietà  è  la  noftra!  piangere  un 
noftro  leggieriflitno  (comodo  ,  non  ottante ,  che 
dà  eflb  derivi  la  fua   beatitudine!  leggieriffimo 
feomodo  veramente,  a  più  pretto  ninno»  per- 
ciocché per  veruno  altra  tempo  fa  .ancor  mai 
quefto  giovinetta,  né  poteva  divenir  più  difpo- 
ftò,  e  più  pò  fleti  te  a«  darci. aiuto,  e  favorirci 
nelle  bitogne  noftra .  Or  nqii  reggiamo  noi  in  che 
brutto  ,  in  che  biasimevole  errore  ci  tira  preci- 
pitofamente  quefto  carnati  noi  ntedefimi  di  fover- 
chio?  RiconoGciimolo  pertanto,  e  quanta  prima 
ammendandoci,  tofto;k*  corteggiamo,  e  non  vo- 
gliamo con  tanta  noftra  graviflfma  afflizione  tur* 
bar  la  gioia,  e  la  béacmtdipe  di  colui ,  al  quale 
fopra  tutte  le  oofe  ti oitrimiamo  di  piacere  v per- 
ciocché già  mi  fembra>  eh e> quefto, fuo  torbarfi, 
ette  per  ancora  di^i va  ,  rs*  e9  fi  può  dire,  dalla 
compaffione,  fi   rivorrebbe  in  i&legna,  ed  in 
corruccio  centra  drnoi  .;  Imiteremo  adunque  lo 
efempio  del  fortiffimo  Padre ,  il  quale  con  animo 
valoroib,  ed  in  vitto ,  e  con  volto  da  ninna  parte 
€  "  tur- 
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turbato  è  flato  rifeuardatore  di  duoi  sì  fieri  » 
orribili,  e    dolorou  fpettacoli ,  nel  che  fare  ha 
egli  con  n  olirò  generale  ftupore  fatto  palefe  al 
mondo»  che  non  più  la  fortuna  co*  tradimenti 
fuoi,  che  gli  nomini  con  aperta  forza,  od  ingan- 
ni hanno  potenza  di  turbare  la  fua  pace.  Di- 
fgombriamoci  adunque,  e  ftirpiamci  degli  animi 
tutta  quella  meftkia ,  e  riempiendogli  di  perpe- 
tua  allegrezza»  raffreniamo  i  voltò  tragghiamci 
gli  abiti  dolorofi»  e  lugubri,  togliam  via.  quelle 
infegae  luttuofe,  e  funefte,  e  colla  villa,  e  con 
ogni  apparenza  dimoftriamo  allegrezza >  nella  qual 
cofa  fare ,  perciocché  pur  troppo  fiam  noi  terre- 
ni ,  e  debili  per  noi  'ftffli»  favoriteci  voi,  oli- 
iuftriffimo,  e  beati/fimo  Giovinetto,  il  quale  iiete 
or  congiunto  colDatqr  delle  grazie »  e  che  niuna 
cofa  deliberate  indarno;  ed  a  me,  il  quale  fono 
per  voftro  comandamelo  ,   ficco  me  io  Aimo»  a 
quello  càrico  fottetitrato  ,  perdonate  il  poco  frut- 
tuofo  fervigio,  e  la  poco  buona  opera,  ch'io  ho 
fitta;  anzi  pure  aggradite  la  bei>idjfpofta  voglia, 
ed  in  guiderdone  di  erta,  comecché  ella  non  me- 
riti guiderdone,   impetratemi  »  quando  piacerà 
al  cielo ,  eh*  io  lafci  quella  vita  mortale  »  un  feg- 
gio  itt cartelle  contrade  almeno  sì  eminente, che 
io  noa  redi  per  troppo  lungo  fpazio  divifo;  dal 
voftro  ferehiffiato  afpetto.  > Accrefca  Iddio  otti- 
aio»  s'  ella  pàò  prendere  aCcrefcimenco,  in  infi- 
nito fatyoftra  beatitudine-    , 
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il  tanto  onore  gli  antichi  fecoli  to- 
rnarono degni  cotbrò  ,éfc»  gii  tio- 
miitì  vagabondi, ;] e i^ifperfi  infierac 
adunarono v  e  fotto  civite  ofanza 
riftrtnfero ,  chcTtìcronò  'perciò  '!*• 
>  putatidipiù  altàtoatbfÉ#-  cfceuma- 
na ,  e  molti  v'  ebbe ,  che  loto  edificavamo  tempj , 
e  a  loro  fàcriflcavano,  pregiandofi  di  rfcoaofcece 
l'origin  loro  dagl' Iddìi.  Ma  v«rttinfi :«  ior  fèto- 
no  e  degli  Ènei,  è  deTTefeU  è  ikf  R»moti,  e 
noi  ci  glorieremo  ?  che  la  rettgiòfe  nò***  •** 
tianza  riconofea  il  Tuo  nafc'rntento  dal  Granduca 
Cofimo  ài  groriòSffiitfal  roteino*  ia ! j  H  qoàlc  non  roz* 
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ti  »  *e  materiali  t  come  efii  fecero ,  <ma  nobili  uo- 
mini adunò»  e  dove  quelli  pec  tema  delle  fiere 
inficine  fi  raccolsero  ,  voi  per  métter  terrore 
a*  cor  fai  t*  uomini,  a  fiere  fonjigUanti,  quelli  per 
render  ficuri  fé  fteffi,  voi  per  aflìcurare  altrui 
col  pericolo  voftro;  e  tale  comiociamento  le 
diede /che  in  ciò  non  pur  Tallire  religioni  fo» 
pra vanga»  ma  forfè  ancora  le  più  faraofe  cittì. 
fe  Roma  come  al  Tuo  imperio  parve  poi  tutto  il 
mondo  appena  baftaflè ,  ebbe  ficcome  V  altre  pie* 
ciolo ,  e  debol  principio  ;  e  benché  Romulo  di 
bene  ordinar»  milizia  forte  la  rendeflè ,  nondi~ 
meno  ella  fi  farebbe  focto  gli  ordini  fuoi  breve 
tempo  mantenuta,  fé  Noma  non  l'avefie  col  fo* 
ftentamento  divino  aflkurata ,  introducendovi  la 
religione.  Niuno  è  , che  non  veggia  quelli  due 
Re  eflere  di  fomma  lode  meritevoli  ,  tuttavolta 
il  Granduca  Cofimo  di  tanto  gli  fovrafta ,  quan- 
tPèbt  egli  foto  ,  e  acmi  in  procedo  di  tei&po  » 
mainfieme  di  nuova  milizia,  e  a  religioa  vera 
obbediente  volle  la  Tofcaqa ,  l'Italia,  e  tutta  la 
Criftiaoità  fortificare  ;  e  fé  ci  è  lecito  dal  ;CO- 
minciamento  il  reftante  argomentare,  dobbiamo 
fperare»  che  ficcome  il  fuo  principio. quello.  4e- 
gli  altri  trapala,  così  l'accrefeimento ,  e  il  col* 
ino  di  lei  debba,  quello  d'ogni  altra  fuperare  di 
:  gran  lunga.  Certifljmo  fegno  è  della  prudenza 
del  fondatore  fuo  l? eflere ,  e  il  fito ,  che  egli  eleg-, 
gè,  perciocché  gli  Aerili  inducono  gli  abitatoti 
in  neceflìtà  <U<proccurarfi  coir  induftria  il  loro 
fofteuimcntf*  il  che  perciò  gli  rcnd^  più  atti 
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alla  mercatura,  che  all'imprefe  di  guerra  ;  i  fer* 
tilt  d* altra  banda  agevolano  oltremodo  l»accre- 
feimento  dell'  imperio .  Il  noftro  prudentiffimo 
fondatore  ,  acciocché  i  fuoi  Cavalieri  potettero  i 
nomi  9  e  i  termini  della  religione  effondere  ,  e 
dilatare»  elefle  Fifa  principale  città  di  Tofcana, 
e  per  la  Tua  antichità  veneranda,  la  quale  per  la 
fertilità  del  terreno ,  per  la  fortezza  del  (ito , 
per  la  ferocità  delle  genti  »  per  la  vicinanza  del 
mare  pare  ab  eterno  a  ciò  preparata.  Del  che  n'è 
fegno  aflài  chiaro  il  vedere,  che  ella  ebbe  tan- 
tofto  favorevole  quello  cielo  di  tanto ,  che  quali 
follecito  di  voftra  fatate,  falciata  l'ufata  crudel- 
tà, aria  purgata,  e falutifera  divenne.  E  tutto- 
ché quella  Religione  fia  (tata  di  nuovo  fondata  9 
non  iftimo  io ,  che  altri  -la  debba  men  nobile  re* 
putare ,  perciocché  non  come  le  mondane  cofe 
fi  debbono  le  divine»  e  facre -considerare  ;  e  co* 
me  fi  può  egli  fofpicare  di  fua  nobiltà  di  nobi- 
Kflìmo  padre  eflèndo  nata  ?  anzi  però  è  ella  gio- 
cane, e  vigorofa,  e  non  di  vecchiezza  calcante , 
te  cui  robufte  braccia  hanno  ripieno  di  tanto 
terrore  gì*  infedeli ,  che  da  quel  tempo  in  qua 
non  hanno  avuto  ardire  d'apprettarti  a  quefte  ri- 
viere, laddove  prima  quali  ogni  anno  le  depre- 
davano.  Indarno  per  vivere  ficurr  fi  farebbero  gli 
«omini  nelle  città  ricoverati ,  -  fé  fotto  lo  (cado 
delle  leggi  non  fi  fuflera  dalle  domeftiche  ingiurie 
affittimi  .  Le  leggi  adunque  fono  quelle  ,  che 
mantengono  gli  uomini  infieme»  s*  oppongono 
agi*  infoienti ,  foifevaao  gli  oppreffi,  fenz'  effe 

non 
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non  ▼'  avrebbe  «  luogo  il  diritto,  non  l*  onefto, 
perderebbe^  la  Gouiunicanza,  tutte  l'arti  ftfmar- 
r irebbero,  tutte  lefcienze  ,  e  gcaodiffimo  infor- 
tiinio  fi  deverebbe  (limare  T  efler  nato .  Fortuna- 
ti adunque  fi  poffono  quelli  reputa**,  che  di 
cosi  fatto  bene  partecipano  t  e.  molto  ^più  avven- 
tarofi  quelli ,  che  fi  reggono  con  buone,  e  di* 
ritte  leggi,  e  nv  alto  fi  debbono  con  forame  lo* 
di.  alzare  gli  autori  di  effe  >  onde  a  ragione  da- 
gli antichi  furono  iìgiiuoli   degl'Iddi»  chiamati, 
perchè  in  ciò  1*  uomo»  fi  rende  pia  a  Dio  forni* 
gli  ante  t  il  quarte  è  d'ogni  ordine,  e  d'ogni  ditto-' 
tota  principio .  Ad  alcuni  popoli  fimo  nate  pre- 
feri t  te  le  leggi  tutte  a  un  tratto»  come  da  Li- 
curgo agli  Spartani ,  ad  alcuni  altri  a  cafo,e  in 
più  Tolte,  come  a9  Romani .  Qfteito  fecondo  mo- 
do è  del  primo  di.  gran  lunga  peggiore  ,  perchè 
eflì,  fono  neceffitad  * riordinarli  dia  fé ,  feconda 
gli- accidenti %  ti  che  fenza  pericolo  noto  è  poffi- 
bile ,  che  avvenga ;r  perciocché  un  nuovo  ordine 
s'introduce  malagevolmente,  fé  ftretta  neteffitfr 
non  *gli  coftringe,  la  •  qua!  viene  accompagnata^ 
(Jalfovraflante  pericolo.  La  noftra  Religione  eb- 
be le  fue  leggi  cotte  infieme,  e   dal  Granduca* 
Cofisno  y  deifc>  cui  prudenza  io  non  intendo  par* 
irtamente  patere  ^  perciocché  i<^  non  fpero  a 
sì  nuovo ^  e  alco  irfrtwoto  aggiungere*  eiTenda 
•ocO  non  foto  a  quelli  >  che  vivono ,  ma  in  ma- 
arerà ,  .che  *1P  età  'future  perverrà,  '  éhe  egli  h 
flato  femtóarm  dfrtutte  le  virtù ,  paragone  de  i 
Principi,  gloria  del  mondo.  QaeOi  iL  tutto  dì 
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fUtniert  dmsò,  che  una  parte  ali*  altra  rifpon- 
dando»  rendono  quella  ntfve  armonia,  che  gli 
antichi  Filofofi  di  Acro  face  i  cieli  eoo  Tuoni  re- 
golati ,.e  perpetui  movimenti  <  Per  io  che  puoffi 
aver  pernottante,  che  le  noftre  leggi  a  gutfa  di 
quelle  del  Cielo  debbano  quefta  Religione  eter- 
namente ©onfervare.  Ma  quantunque  tutti  i  Tuoi 
ordini  fieoo  degni  di  iomma  commendazione, 
tutt*volta  ninno  ve  ne  ha,  che  riguardi  alia  per- 
peteanza  di  lei  »  quanto  io  avere  ftabilico ,  che 
qualunque  farà  Granduca  di  Toscana  ira  altresì 
Gran  Maeftro  di  noftra  Religione»  perciocché  ft 
verfo  di  fe  la  riguardiamo,  la  vedremo  qoafi  pianta 
novella,  a  cui  d'uopo  fia  forte,  e  poderofo  fò* 
tantamente  ;  gì*  impetuosi  vénti  di  fortuna  trop- 
po pi£  poflbno,  che  altri  pèravveutura  non  afte» 
virerebbe,  perchè  mi  duétto,  che  rì  lavereb- 
bero feofla ,  che  o  del  tutto  per  terra  rotta ,  fc 
fparfa  almeno  fe  le  vieterebbe  egli,  che  frutto 
giammai  prodocefle ,  laddove  per  qoaliivogtìa  «& 
ciden te  fiauciffima  fi  peàeJla.  reputare ,  dimorando 
fatuo  la  protezione  de*  Sereniffimi  Granduehi  di 
Tolbana  >  i  quaH  fi  veggtono  e  per  voler  divine; 
e  per  merito ,  e  prudenza  loca»  e  per  la  beneVo^ 
lenaa  de*  fìufcditi  #  e  per  lo.  forte ,  e  potente  fiate 
effer  da  ogni  patte  di  fe  ficarì ,  e  %li  altri  tre- 
mendi ;  laonde  puoffi  attener  per.  fermo  »  che  da* 
maraviglio^  accrefeimeeti  delia  grandezza  fora 
b  noftra  Religione  ,  effondo  di  ella  parte,  debbi 
ihfieme  col.  tutto  j»Umeetarii,;  e  avanzar  fi*  Pei** 
oioethè  tUa  h*  U^miglio^mwicwdi  ft^jp ,  tgèafo 
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governo  d'un  fola  a  quel  di  Dio  fontigliante  ? 
oltreché  mole*  altri  Cavalieri  della  maggioranza 
fecondarla  mente  partecipano,  i  quali  è  flato  con 
fòmma  prudenza  ordinato»  che  ci  convenga  ogni 
tre  anni  rinnovare ,  acciocché  per  la  lunghezza 
del  tempo  non  ..fi  lievi  la  fperanza  a  quelli  * 
che  per  merito  pretendono  quando  che  fia  con- 
seguirli >  né  la  flrettezza  tronchi  i  negozj,  e  per 
ciò. fare  vi  fece  ora»  Cavaliere  adunati  >  Ninno 
è  per  mio  avvifo,  che  non  conofea  di  quanta 
importanza  fia  quella  elezione ,  eflendo  la  feli- 
cità tll  chi  ubbidifee  il  piti  delle  volte  riporta 
in 'quelli,  che  comandano  »  che  fé  di  tanta  impor- 
tanza fono  te4eggt  fcritte,  che  felici  fi  (limano 
effer  coloro,  che  diritte  le  hanno ,  che  farà  di 
C^e&i,  che  fono  leggi  vive?  Solevafi  antica- 
mente ,  fecondochè  varj  erano  gli  ordini  apprefló 
*d  alcuni  popoli  f  dare  t  magiftrati  a  quelli  fo- 
<tawente>  che  agli. altri  di  nobiltà  fopraftavano; 
perciocché  ciafeuno  fi,  crede  dovere  effere  alla 
iiloi  anaecefibri  fomigliante*  A  che  per  retaggio 
difceodsno  in  .altrui  le  virtù  infieme  colla  chia- 
rezza del  fangue  .  Alcuni  altri  a*  più  ricchi  gli 
.soncedevanv*  perché  e9  potettero  del  loro  il  pub- 
Wico Sovvenirci  jnatsanoi,  ne*  quali  fé  non  a 
nobile  non  è  aperta  r  entrata,  e  le  ricchezze 
(fcbbiigiQ  fpreziare  f  fe  non  quanto  effe  fono  dd* 
(la  yif*£  ^friniftre ,  nenghiamo  a  eflere  dalla  foli 
virt^  dittimi  p  li  perchè  a  quelli  fi  debbono  i 
g^i»cj  gli  onori,  che  gif  altri  di  fapere,  e  di 
m&th*  (opowiHmKOr  e  perciò  m9  avvifo  io,  ette 
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i  Romani  aveffero  il  tempio  déir  Onore  a  quello 
della  Virtù  congiunto ,  acciocché  neir  uno  non 
foffe  lecito  entrare ,  fenza  effer  prima  paffato 
per  P  altro .  E  Catone  efempio  della  Romana  fé* 
verità  ufava  dire ,  che  chi  toglieva  l*  onore  dal- 
la virtù  congiunto ,  levava  infiememente  la  vir- 
tù degli  uomini .  Dio  voleffe,  prudentiffimi  Ca- 
valieri, che  ciafcuno  di  noi  fofle  de^uo  de*  ma- 
friftratt  in  maniera ,  che  malagevole  ci  fofle  il  ri- 
olvere  a  chi  fpecialmcnte  fi  doveffero  concede- 
re ;  ma  tante,  e  sì  fatte  qualità  fi  desiderano  m 
uno,  il  quale  dagli  altri  debba  efifere  ubbidito, 
che  diffidi  fi  rende  il  ritrovarti .  Chi  non  fa  quan- 
to confidilo  fi  richiegga  nel  maggior  Commen- 
datore, quanta  fetenza  militare  nel  Conneftabile, 
quanta  nelP  Ammiraglio ,  quanta  vigilanza  nel 
Priore ,  quanta  follecitudiné  nel  Cancelliere ,  quan- 
ta fede  nel  Teforiere ,  quanta  accuratezza  nel 
Confervadore,  in  tutti  quanta  prudenza,  e  quan- 
ta dirittura?  Felici  tono  giudicati  coloro,  che 
da  uomini  prudenti  fono  retti ,  «  chi  le  noftre 
leggi  difpofe ,  acciò  quelli  fidamente  al  magi- 
ftrato  veniflero,  che  sì  il  vagliano,  ordinò,  che 
ciò  non  fi  commetteflfe  alla  fortuna,  la  quale 
come  inconfiderata,  che  élla  è,  indifferentemente 
favoreggia,  irta  volle,  che  ciò  ftelfe  nella  voftra 
elezione,  acciocché  eleggendo  Vói  uomini  pru- 
denti venga  dimoftrata  la  prudenza  voftra;  e  così 
vien  meflb  in  opera  i'ammiefrratftento  di  colo- 
ro, che  de* governi  altamente fflofofarofia,  cioè, 
die  quelli  regga»  che  da  tutti  è  giudicar*  n  più 
**...'  gìtt- 
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giudo,  e  il  più  prudente,  perciocché  quello,, 
che  piace  a  tutti,  fuole  effer  per  confeguenza 
vero;  ondechè  altramente  facendo  farebbe, come 
fé  il  timone  della  nave  a  quello  de'  marinari  fi 
confegnafle ,  che  forte  tratto  per  forte ,  e  non  a 
colui» che  per  lunga  efperienza  dell'arce  marina- 
refca  meglio  fi  conofcefle.  Convienci  adunque  per 
così  fare  deporre  ogni  animofità ,  perciocché  il 
vero  non  è  ricevuto  laddove  affetto  (ignoreggia ,  e 
a  ciafcun  di  noi  debbe  effere  molto  più  a  cuore 
il  bene  della  Religione ,  il  fuo  accrefcimento ,  la 
grazia  del  Gran  jvfoeftro,  il  noftro  onore,  e  la 
propria  cofcienza  ,  che  gli  amici ,  che  i  parenti , 
che  ogni  altro  noftro  interefle  •  Il  perchè  poi- 
che  noi  non  damo  ballanti  infieme  col  magistrato 
a  dare  altrui  virtù  di  faperlo  amminiftrare ,  quel- 
li dobbiamo  eleggere ,  che  meritevoli  ne  fieno ,  e 
così  non  fi  torcerà  l'ordine  di  natura,  la  quale 

Sar,  che  voglia,  che  i  premj,  e  gli  onori  fieno 
el  valore  »  e  delle  fatiche  guiderdoni .  Debbono 
d' altra  parte  quelli  ,  che  a  maggior  gradi  afcen- 
dono  di  noftra  Religione ,  l' utile  >  e  accrefcimen- 
to di  lei  a  tutto  lor  potere  ampliare,  ma  fopra 
ogni  altra  cofa  amare  ,  e  oflervare  le  noftre  leg- 
gi, acciocché  da  loro  gli  altri  ppffano  imprende* 
re  efempio  di  fenno;  e  nel  correggere  quelli , 
che  le  trafgredifeono  ,  ricordini! ,  che  fé  tutti 
gli  uomini  tufferò  giufti»  non  v* averebbe  d'uo- 
po hi  legge,  e  che  qpefta  fievolezza  di  natura  fi 
vuole  con  ogni  umanità  fottenere .  Niuna  cofa 
per  mio  avrtfo  è  più  danneyple ,  che  far  le  leg- 
gi» 
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gì  »  e  non  Poflervarc ,  offendendoti  in  ciò  di  trop- 
po la  maeftà  della  Religione .  Similmente  è  lo- 
pra  ogni  altra  cofa  biafimevole  i  magiftrati  non 
obbedire  »  che  fono  le  leggi  fteffe  .  Trovanti  po- 
poli fenza  cafa ,  fenza  mura ,  fenza  moneta ,  e 
fenz*  arme  ,  ma  fenza  alcun  reggente  non  mai  . 
Tra  gli  animali  quelli ,  che  tengono  del  ragio- 
nevole ,  veggiamo  reggerti  fotto  la  fcorta  di  al- 
cuni di  loro.  E  gli  antichi  Poeti  a  (legnarono  Gio- 
ve per  Re  degl*  Iddìi ,  non  parendo  loro,  che 
niun popolo,  ninno  vivente»  ninno  luogo  potefle 
cfler,  laddove  non  vi  avefle  chi  lf  altrui  voglie 
potefle  affienare  .  Di  tanta  riverenza  furono  i 
magiftrati  apprettò  a'  Romani ,  che  qualunque 
da*  loro  comandamenttfi  dipartiva  feverameme 
punivano»  ancorché  in  prò  della  loro  Repubbli- 
ca» e  felicemente  altri  avefle  operato»  percioc- 
ché anteponevano  i  difordini  »  e  i  danni  »  die  per 
1*  avvenire  potevano  dalla  foverchia  licenza  ca- 
gionarli, air  utile»  che  di  prcfentenefeguiva;  e 
perciò  fecero  quei  maraviglioli  progredì,  che  la 
or  fama  non  già  vecchia ,  o  canuta  »  ma  pia  che 
mai  dopo  tanti»  é  tanti  fecoii  frefca ,  e  vigorofa 
racconta  alle  genti  »  non  fenza  ftupore  di  chiun- 
que gli  afcolta .  E  comecché  tutti  i  magiftrati  fi 
vogliono  in  ogni  tempo  ubbidire ,  tutta  volta  egli 
è  nella  guerra  fommamente  richiefto ,  perciocché 
in  altro  non  ifta  la  prudenza  del  Capitano  »  che 
nel  conofcere  P  occasione,  la  quale  eflendo  in 
continuo  corfo,  non  prefta  comodità  di  confal- 
care a  lungo  ,  per  dimoftrare  altrui,  che  così 
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fia  beo  fatto  d9  adoperare .  Con  vi  enfi  adunque  fe« 
guire  i  lor  comandamenti  ,  ma  principalmente 
quelli  dell'Ammiraglio,  e  (Tendo  noftra  principal 
profetinone  ne9  fervigj  di  Dio  ,  e  di  noftra  Reli- 
gione militare,  e  avendo  noi,  ficcome  abbiamo» 
per  fine  l'operazione ,  né  convienci  non  folamente 
cfler  valorofi ,  ma  vaìorofamente  adoperare  ;  al 
che  peravventura  vi  eforterci,  fé  io  non  iapeffi, 
che  agli  animi  nobili  non  fa  di  meftieri  di  chi 
gli  accenda  alle  virtuofe  azioni»  anzi  fi  fdegna- 
no,  dubitando  non  forfè  altri  fofpetti ,  che  e(fi 
operino  più  per  le  altrui  efortazioni  ,  che  per 
proprio  valore ,  laddove  da  naturale  inftinto  molli 
ogni  più  difficile  itnptefa  ardifeono  di  tentare, 
purché  ne  fperino  eonfeguire  vera  fama ,  ed  ono- 
re .  La  qual  cofa  ottenere  non  vi  farà,  forti  (fimi 
Cavalieri,  difficile,  poiché  veggiamo  molce  vol- 
te a  quelli  efler  riufeito  ,  i  quali ,  avvengachè 
valorofi  fieno  al  poflibile,  nondimeno  egli  vi  fo- 
no d*  infinite  comodità  inferiori  ,  non  avendo 
effi  ,  fictome  abbiamo  noi  il  noftro  Gran  Mae- 
ftro,  il  quale  come  Principe  potentiflìmo ,  che 
egli  è  t  di  tutte  quelle  cole  abbonda ,  che  all'im* 
prefe  di  mare,  e  di  terra  fatino  di  meftiere,  né 
fi  può  egli  a  ragione  dubitare ,  che  egli  non  fia 
per  concedeteci  ,  fé  alle  fue  pattate  azioni  u 
avrà  riguardo  •  figlit ama  quella  Religione,  ficcome 
degna  creatura  del  Serenifiimo  Granduca  lùo  pa- 
dre, e.fua  molto  cara,  e  amata  torcila,  né  pri- 
ma é  flato  egli  noftro  Gran  Maefiro ,  che  abbia- 
mo fentito  le  fue  grazie  abbondcvolmente  verfa- 
Bar.LVol.VL  t  '      *  re. 
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re.   Quefti  primieramente  tutti  i  privilegi  dal 
fuo  gran  padre  conceduti  le  ha  confermati  *  e  am- 
pliati; ma  qual  grazia ,  o  qual  privilegio  è  mai 
flato  a  quello  Ordine  in  alcun  tempo  conceduto  ò 
dal  Sommo  Pontefice ,  o  pure  dar  fuo  fondatore  oltre 
ad  ogni  altro  tiberaliffimo ,  che   egli  no»  abbia 
agguagliato,  e  di  gran  lunga  fuperato ,  le  galere 
concedendole?  Quelle  ci  hanno  tanto  di  fplendo* 
re  arrecato  ,  che  egli  non  è  fedele,  che  in  effe 
non  confidi  fommamente ,  né  infedele ,  che  non  ne 
tema . Lafama  raccontatrice  deHe  magnifiche  im- 
prefe  da'  Principi  adoperate  va  per  ogni  parte 
narrando,  che  il  Granduca  noftro  accefo  di  fan- 
to,  e  prò  defiderio,  che  i  Criftiani  fieno  da9  bar» 
bari  infoiti  ficurr,  h  noftra  Religione  conferva* 
e  accrefee;  onde  fé  in  alcun  tempo  la  liberal  fna 
mano  ne  diverrà  fcarfa  delTufate  grazie ,  il  mon- 
do, che  il  fuo  laudevol  proponimento  conofee, 
reputerà  t  che  la  colpa  fia  de*  tutta  noftra  ,  e 
che  egli  non  ci  abbia  cari  ,  perocché  noi  noi 
vagliamo,  il  che  tolga  via  Dio,  che  avvenga 
giammai .  E  come  egli  quefta  Religione  non  ame- 
rà teneramente,  fé  quelle  cofe  fogliono  eflerct 
care,  che  Tono  d*  alcuna  noftra  contentezza  ri- 
cordo? non  è  quefta  teftìmonio  della  fua  gran- 
dezza >  non  fu  Santa  Stefano  quegli ,  che  dal  do- 
natore delle  vittorie  quella maravigKofa  gl'impe» 
trò?  Egli  adunque  1*  ama,  e  perciò  mi  rendo 
certo  , che  la  fua  mercè  noi  faremo  di  tutte  quelle 
bifogne  provveduti ,  che  al  guerreggiare  fi  ri- 
chieggono. Ma  che  vo  io  dimoftrando,  che  ciò 
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i         vi  fia  facile  al  confegaire?  non  fono  quafi  certe 
i        Ife  cofe  ,  che  altre  volte  fono  avvenute  ?  non  fie- 
i         te  voi  quelli ,  che  il  giorno  memorevole  per  la 
t         feliciflima  Vittoria  da  Dio  alla  Criftianjtà  con- 
I         ceduta   primieri   V  inimica   armata    inverti  ile  ? 
ì         Voi  nemiche  infegne  tante  volte  contro  a*  fe- 
t         <leli  da  barbara  mano  fpiegate ,  nel  noftro  tem- 
i         pio  noftre  prede  pendete  ,  e  tacendo  io ,  affai 
i         chiara  tefthnomanza  rendete   del  valor  de9  Ca- 
valieri di  Santo  Stefano .  Quefte-,  forcUTimi   Ca- 
valieri ,  dimoftrano ,  che  quantunque  volte  ave- 
te  gì'  inimici   afialiti  ,  ancora  gli  avete  felice* 
mente  abbattuti  ;  il  che  non  è  da  credere,  che- 
Iddio  v1  abbia  conceduto ,  fé  non  per  darvi  a  ve- 
dere ,  che  quante  volte  per  amore  di  Sua  Mac- 
ftà  le  più  difficili  imprefe  tenterete ,   egli  sì  vi 
porgerà  il  fuo  divino  aiuto ,  col  quale  chi  non 
fa  ogni  cofa  effer  poflibile,  anzi    fempremai   al 
desiderato  fine  pervenire?  E  benché  le  Uudevoli 
cofe  far  fi  debbano  per  fé  ftetìe,  tuttavolta  age- 
vole mi  irebbe  ii  dimoftrarvi ,  che  altro ,  che 
fomraa  utilità,  non  vene  può  cqnfeguire;  il  che 
io  peravventuta  farei,   ft  io  non   iàpeflì,  che 
af  generofi  guerrieri  la  vittoria  è  baftevole  pre- 
da, e  l'onore  ricchiflìmo  premio  .  Ora  dimoftrar- 
vi  quanta  lode  ,  e  quanto  onore  vi  debba  di  ciò 
feguire,  né  io,  né  altra  più  poflente  lingua,  lo- 
datiflimi  Cavalieri ,  farebbe  baftevole  ;  per  la  qual 
cofa  più  per  una  certa  fomiglianza,  che  per  al- 
tro modo   m*  ingegnerò  di  porvi  innanzi  agli 
occhi  alcuna  ombra  di  lei .  Proponetevi  innanzi 

T  a  quel- 
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quelli,  che  più  fa  trio  fi  fi  legge  edere  ftati  ap- 
piedò agli  antichi»  e  con  effi  paragonandovi ,  in 
loro  vi  riconofcerete .  Quelli  per  lo  più  vengo- 
no lodati  o  per  avere  dagl*  inimici  la  lor  patria 
difefa,  o  per  avere  P  altrui  provincie  alfa  lor 
fignoria  fottopofle ,  perciò  gì  Iftorici  gli  cele- 
brano ,  perciò  i  Poeti  gì9  innalzano  fino  al  Cielo  • 
E  veramente  non  fi  può  dire ,  che  laudevole  ,  e 
grata  cofa  non  fia;  ma  fé  più  lodi  fi  debbono» 
ove  il  merito  fi  fcuopre  maggiore ,  quante ,  e 
quali  fi  doveranno  a  voi  ,  i  quali  non  folo  la 
voftra  patria  difendete,  ma  dalle  rapaci  mani 
deVcorfali  accurate  le  Chiefe,  gli  Altari,  le 
fante  Reliquie,  i  pii  Religiofi,  le  facrate  Ver* 
gini,  le  Città,  le  Provincie,  i  Regni,  e  tutta 
la  Criftianità,  e  non  imprendete  guerra  con  vi- 
cini, perchè  rendendo  alla  patria  voftra  tributo 
alla  voftra  ambizione  fodistacciano ,  ma  contro 
a  barbari,  contro  a  infedeli ,  contro  a  nemici  > 
contro  a  perfecutori  di  Crifto .  A  ciò  vi  dee  ac- 
cendere la  pietà  Cri  (liana,  a  ciò  vi  ftringe  il 
voto,  e  obbligo  voftro,  di  ciò  a  man  giunte  vi 
pregano  gP  infelici  ,  i  quali  furono  ,  ficcome 
noi  fiamo ,  e  liberi ,  e  nobili ,  e  agiati  ,  di  noftra 
fede,  di  noftro  popolo,  e  di  noftro  fangue,  e 
al  prefeme  fenza  lor  colpa  a  guifa  di  vili  ani- 
mali  fotto  le  catene ,  e  fotto  le  battiture  mena* 
no  infelici/lima  vita,  e  dolente  fervitù.  Quelli 
non  pur  da  voi,  cofnpaffionevoli  Cavalieri»  ma 
da  ogni  più  duro  cuore  dovrebbono  tirare  a  for- 
za le  lagrime  fu  gli  occhi ,  a' quali, ovunque  mi- 
rano , 
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rano,  alerò  mai  non  s*  apprefenta ,  che  pianto  # 
orrore ,  e  morte  ;  anzi  la  morte  ftefla  vien  loro 
vietata ,  perchè  elfi  non  ifperino  per  quella  par* 
tir  fi  da  tanta  mi  feria  *  In  voi  ioli  hanno  la  foro 
fperanza  riporta ,  a  voi  colle  braccia  in  croce  fi 
volgono  »  a  voi  inoltrano  le  lacerate  membra ,  e 
le  percofle ,  e  le  piaghe  ne*  miferi  corpi  impreffe 
a  una  a  una  toccando  v9  additano ,  e  pur  vi  ri- 
cordano 9  che  effi  furono  in  fieni  e  con  voi  da' 
quel  preziofifsimo  Sangue  ricomperati ,  che  per 
ipfegna  portate  nel  petto ,  e  non  lardandogli  il 
dolore  formar  parola,  colla  mia  lingua  vi  cEicg- 
giono  mercè,  e  delf  indugio  fi  gravano* 
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IL  Molto  Reverendo  Sigpioc  Dottore  Loca  Gin- 
ieppc  Cerracchini  fi  contenterà  colla  (olita 
fua  attenzione  lecere  la  premerne  Raccolta  ài 
.Opzioni  funeri,  e  riferifea,  fé  fi  poffa  per- 
mettere»  che  fi  (tampino.  ■        • 

.Dato  dall'  Àrcivefcovado  quello  dì  8-  Giù- 
fpo  171**      : 

Orazio  Mazzei  Vie.  Gen. 

llluflrip.  e  Reverendi fs.  Monfig.  Vie.  Gen. 

Ho  Ietto  la  prefente  Raccolta  d'  Orazioni 
funebri ,  e  non  che  avervi  trovato  cofa  alcuna 
repugnante  alla  Santa  Fede,  e  alla  purità  de*  co- 
itami ,  le  ho  (corte  ripiene  di  fentimenti  di  vera 
morale»  e  Criftlana  filofofia  ,  onde  le  giudica 
confeguenteroente  più  che  degne  della  ftampa* 
Quello  dì  18.  Giugno  1729* 

Di  V.  S.  llluftrifs:  e  Reverendifs. 

Devoti fs.Umilifs.  Servo 
Luca  Giafeppe  Cerracchini 
Accademico  Fiorentino  » 

Stinte  la  fopraddetta  relazione  fi  (tappi- 

Qrsm  Marnivi*.  Gtn. 

D'or- 
ci **  w* 
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D' Ordine,  e  commitf onè  M  Ite  ver  end  iflì  rad 
Padre  Macftro  Vincenzio  Conti  Inquisi- 
tore Generale  <|el  S.  t/fizib  di  Virente  fi  cóffr- 
piacerà  il  Molto  Reverenda  Signor  Dottore  Be- 
nedetto Maria  Borghigiani  Pievano  di  S.  Stefano 
in  Pane ,  p  Reyifore  per  quello  S.  Ufizio  leggere 
la  prefente  Raccolta  d'Orazioni  funebri»  t  fife* 
rire ,  fe  pofla  permetterti  alle  ftampe  . 
tht*  nel  &  Ufizio  li  il.  titàgAo  i  jr'if*. 

Matftro  Fr.  Giufeppe  Maria  Pefenti  Min.   Conv. 
Vi*.  Gen.  del  S.  Ufizio  di  Firenzi . 

Reverendifftmo  Padre  Inquifitore. 

In  ubbidienza  de9  riveriti  comandamenti  di 
V.  P,  Reverendi  (li  ma  ho  Ietto  attentamente  la 
prefente  Raccolta  d'Orazioni  funerali  ,  ed  altre 
diverfe,  e  nonfolo  non  vi  ho  trovato  cofa  ,  che 
repugni  alla  Santa  Fede ,  o  a9  buoni  coftgmi ,  mff 
te  giudico  gloriofe  fatiche  di  menti  fublimUGme  , 
le  quali  veramente  tneritan  lode  ,  perchè  con 
maravigliofa  perizie  d'  arte  condotte ,  dicendo 
Filone  ;  Non  labor  ipje  per  fé ,  fed  qui  cum  arte 
eoilocàtur%  tandem  meretur .  Onde  le  ftimo  per 
pubblica  utilità  degne  delle  ftampe.  Da  S.  Ste- 
fano in  Pane  29.  Giugno  1729. 

Di  V.  P.  Reverendiffima 

Umili fs.  Obbligatip.  Serv. 

Benedetto  Maria  Borghigiani  Pievano  » 

e  Revifore  del  S.  Ufizio . 

Stan- 
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Stante  U  faddetta  attenzione  fi  (lampi . 

Moffiro  Fr.  Giufippe  Maria  Peftnti  Min*  Couv. 
Pie.  Gtn.  del  S.  Vfizio  . 


Si  Rampi . 

Filippi  Bunarruoii  Staat.  •  Miti.  Ai  &  A.  R* 
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